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Marco  For^cELLiNr. 


0  fempre  mèco  ho  portate 
nel  cuore  ^  NobiliJJìmo  Si- 
gnor mio  5  quelle  favie  parole  ,  con^ 
le  quali  in  alle  uoflre  deli- 

:^/V  di  Ceneda^  poco  innari'^  la  mor- 
te di  Apoflolo  Zeno  ^  vi  lagnavate 
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d  ejfere  giunto  tardi  alla  eonofcen^a 
e,  amici'^a  di  lui  ,  vago  pure  d'  in-' 
tendere  i  varii  cafi  della  fua  vita  ^ 
e  per  quai  gradi  e  con  quanti  fludj 
ei  giugneffe  a  pojfedere  fen^a  invi-^ 
dia  d'  alcuno  (  //  che  fra  dotti  è  pur 
raro  f  )  la  gloria  d'  ejjere  da  gran 
tempq  uno  de'  più  chiari  lumi  d'  Ita-^ 
Ha  .  Per  la  qual  cofa  avendo  io  ve-^ 
duto  felicemente  procedere  la  raccoltot 
delle  Lettere  di  luì  y  da  me  intrapre-^ 
fa  in  venerandone  verfo  quella  gran-^ 
de  anima  ^  e  sì  ancora  per  apportare 
alcuno  ajuto  agli  Jìudj  delle  belle  ar-- 
fi;  rivolto  hQ  P  animo  tojiamente  ad 
ojferire  e  raccomandare  le  fleffe  a  voi^ 
come  a  perfona^  cui  più  che  ad  altri 
dove ff ero  ejjer  gradite  .  Perciocché 
egli  è  pur  vero  ,  che  nella  morte  di 
quel  raro  uomo  gli  amici  fuoi  non 
hanno  fatto  egtfal  perdita  :  e  7  mag^ 
gior  danno  fi  è  flato  di  chi  per  col-- 
pa  delP  età  propria  mena  ha  goduta 
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ia  foavijjìma  e  dotttffima  converfa-* 
^ione  di  ejfo  .  La  qual  circojìan'^ 
cadendo  fegnat amente  [opra  di  voi  , 
dritta  cofa  era  e  convenevole  ,  che 
per  mè  ^  il  qual  vi  debbo  cotanto  ^ 
Elicmi  compenfo  vi  fi  mette ffie  :  riè 
■altro  mi  è  fovvenuto  per  lo  miglio^ 
re  ^  quanto  che  le  fue  Lettere^  eh'  io 
vi  prefento  raccolte  ,  e  ordinate  per 
tempi  .  Quivi  vedrete^  come  egli  di 
ventinove  anni  ,  noto  oramai  per  Id 
felicita  de' fmi  verfi  ^  fi  procacciò  le 
amici':(ie  de' letterati  principali^  e  in 
brieve  fpa^^jo  di  tempo  divenne  il  pià 
caro  amico  ^  eh'  efji  ave fj ero  in  Vene- 
zia .  Quindi  il  carteggio  in  tutte  le 
parti  d  Italia  ,  quindi  l'  effer  fatto 
F  accoglitore  de  pià  dotti  uomini  della 
Francia  e  della  Germania  ^  che  venen- 
do alle  nojire  contrade  per  crudirfi  j 
a  lui  proccuravano  d' effer  noti  e  rac^ 
comandati.  Ne  vi ,  mancano  gl' inviti ^ 
€  gli  onori  ^  e  le  fplendide  rimunera^ 
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per  li  fuoi  Drammi  ricevuto 
da  Principi .  E  quanto  d fuoi  fludj  y 
apprende  con  qual  nwdejìia  ,  e  con 
che  acce  fa  brama  egli  ricercaffe  per 
ogni  parte  lumi  e  notile  delP  Iftoria 
Letteraria  y  che  gli  fu  fempre  sì  ca- 
ra ^  e  quali  opere  fìfio  dalla  fua  pri- 
ma età  difegnaffe  ^  le  quali  poi  non 
perfc^onò  da  altre  cure  dijìolto .  Ciò 
fona  F Ifìoria  de  Poeti  Volgari^  quel-, 
la  degli  Scrittori  Vene'^aniy  e  la  rac-. 
colta  degl'  Ift orici  delle  cofe  d'  Italia 
non  pubblicati  per  F  avanti  •  Delle 
quali  la  prima  fingolarmente  fembra  y 
che  egli  avefje  condotta  a  tal  termi- 
ne y  che  ^^^^  intende  come  non  le 
abbia  dato  compimento^  .  ^  quejìe  y 
lafcianda  alcune  altre  picelo  le  cofe  y 
fuccede  la  grande  imprefa  del  Gior- 
nale d' Italia  y  le  fatiche  che  per  ejfo 
fofenney  le  noje  y  le  brighe^  le  con- 
trarietà f offerte  y  e  la  lode  e  F  ap- 
plaufo  che  ne  gli  venne  non  folo  da] 
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nojlri^  ma  dagli  Jirani  delle  più  col- 
te na'^oni  d'  Europa^  e  da  maggiori 
Principi  jiejjl .  Quindi  invitato  a  paf- 
fare  /otto  altro  cielo  ,  //  veggiama 
nella  gran  Corte  di  Carlo  VI.  in  poco 
tempo  accjfuijlarji  con  F  amore  di  quel 
fapientifjìmo  e  mafjimo  Imperadore  e 
delF  ^ugufìa  famiglia  ^  la  fìima  di{ 
Principi  e  gran  Signori ,  che  in  Vien^ 
na  erano  ;  e  tutto  applicando/i  alla 
Poefia  5  che  non  auea  mai  dimeffa  ^ 
formarne  una  nuova  fpecie^  e  la  pià 
cajìigata  e  al  buon  cofìume  giovevole , 
dicù  i  fuoi  Sacri  Oratorii  * 

Nè  per  tutto  queflo  lafcia  d'atten- 
dere ad  altri  fludj  .  Che  oltre  a  pa-* 
recchie  Differta'^oni  di  vario  gene^ 
re^  e  gli  ajuti  preftati  al  Giornale  , 
che  ben  moflrava  di  non  poter  fofìe-^ 
nerfi  mancandogli  il  vero  autore  ;  el 
fi  diede  allo  fludio  delle  Medaglie  ^  e 
dell'  erudita  antichità  Greca  e  Roma^ 
na  5  facendo  non  meno  della  dottrina 
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infinita.)  la  eguale  ui  fi  richiede  ,  che 
de'  pre'^ofi  libri  ^  e  delle  mohiplici  fe- 
rie in  ogni  grande'^^  e  metallo  pron- 
'tiffìmi  acqui fti  .  Reffituito  finalmen^ 
te  air  Italia  con  la  gra'^a  di  quel 
Sovrano  ,  e  diliberato  di  non  lafciar 
più  la  patria^  vede  fi  il  rimanente  del- 
la fua  vita  fpefo  pur  come  prima  ^ 
parte  in  fervigio  degli  amici  e  degli 
f cono f cinti  altresì  ^  largamente  comu^ 
nicando  il  faper  fuo  ,  ed  ogni  fua  co- 
fa  ;  parte  in  vantaggio  delle  lettere 
pròfnovendo  F  opere  altrui  ;  e  parte 
in  accrefcimento  della  propria  ricche':^ 
7^  5  perfezionando  con  magnifico  ani- 
r^ìo  il  fuo  Mufeo^  e  ri  ducendo  la  pro^ 
pria  Libreria  a  tale  fiato  ,  per  nume- 
ro e  per  if celta  di  libri  flampati  e 
a  penna  ,  che  divenne  la  meraviglia 
de\foreflieri  ^  e  un  aperto  rifugio  ne 
hifogni  degli  fiudiofi  .  Ne  in  mc':^ 
alle  frequenti  vi/ite  de'  vicini  ,  e  le 
infinite  lettere  de'  lontani  refia  egli 
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attenderé  a  produr  nuove  fue  ope^ 
re  .  Perciò  in  queflo  tempo  veggia-^ 
mo  ritoccati  da  lui  e  in  un  corpo 
raccolti  i  fuoi  diletti  Oratorii  ,  det'- 
tarfi  la  Vita  /  Enrico  Davila  ^  e 
quelle  de*  tre  f amo  fi  Manu':^j  ,  far  fi 
apparecchi  per  quella  del  Mu^io  ,  e 
incominciarfi  e  compierfi  negli  ultimi 
anni  ,  in  me^^  a  continove  malat- 
tie ^  con  meraviglia  di  chi  lo  vide  ^ 
le  due  maggiori  fue  òpere  ^  vale  a 
dire  le  ^nnota':^ioni  alla  Biblioteca 
Italiana  del  Fontanini^  e  le  Dijfer- 
ta'^oni  Vojfiane  :  nelle  quali  opere 
ha  verfato  a  man  larga  il  buono  e  7 
meglio  della  profonda  fua  erudi'^one 
a  conforto  degli  fìudio fi  ^  che  lui  mor- 
to^ ne  perdevano  il  miglior  maeftroj 
e  il  più  liberale. 

Quefle  ed  altre  notizie  attenenti 
alla  Vita  di  jlpofiolo  TLeno^  le  quali 
io .  vo  accennando  così  per  capi  ,  No-^ 
hiliffmo  Signore  mioy  voi  ritrarrete 
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dalle  fue  Lettere  •  ^n^:^  trovandola 
qua  e  là  me/colate  tra  infinite  cogni- 
':^oni  di  varie  cofe  e  pellegrine  ^  fa- 
fcerete  la  mente  di  molto  maggior  pia- 
cere 5  facendo  prova  d^  unirle  infteme 
con  /'  intelletto  ;  e  riflettendo  alle  cir- 
fofl^an7;e  di  ciafchedmia  a':(ione  di  lui  ^ 
vi  riufcirà  di  formarne  la  floria  da 
per  voi  jìeffo  :  il  che  diletta  oltremo- 
do. A^a  io  cono/co^  non  dovere  ejjer 
quejìq  il  miglior  frutto  ^  che  ne  cor- 
rete; e  alF  animo  voflro  recherà  più 
grato  f apare  il  contemplare  le  virtù 
civili  e  morali  ,  che  dalla  pura  for- 
ma della  vita  di  lui  per  ogni  verfa 
tralucono  .  "Tra  le  quali  offerverete 
rifplendere  fegnat amante  F  amor  del 
vero^  la  cortefia^  la  dolcei^T^a^  la  li- 
beralità^ la  compajfione  degl'infelici^ 
fcordar  le  ingiurie  e  amarne  ancora 
gli  autori^  far  bene  a  tutti ^  da  tut- 
ti cercar  d'  apprendere  ,  avere  Jìima 
4^  ognuno  ^  e  s)  baffo  e  picciol  con-- 
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fetta  di  se^  che  giunto  al  fine  de'  gior-. 
ni  fuoi  fempre  accrefcmdo  di  gloriar 
fieli  opinione  comune  ,  egli  fojo  ri-- 
putaua  eterne  fempre  men  degno  ^ 
Le  quali  cofe  che  dolce  pafcolo  non 
daranno  all'  animo  vofìro  formato  ap- 
punto per  sì  fatte  virtù?  i  principii 
delle  quali  avendo  avuto  dalla  natu- 
ra  ,  che  vi  fu  madre  liberaliffma  , 
voi  coltivati  gli  avete  per  modo^  con 
lodevole  efempio  nell'età  voflra^  che 
baflar  potrebbe  oggimai  a  girne  fem^ 
prè  lodato  ,  fe  confervafìe  gli  acqui- 
fti  fatti  in  gioventù  ^  non  che  aumen-' 
tandoli  ,  coìvie  farete  ad  ognora  .  jll 
qual  abita^  virtuofo  non  poffo  lafciar 
di  dire  ,  qualmente  vi  /  accompagni 
profondo  ingegno  e  maturo^  perfpica- 
ce  intelletto  ,  e  affiduo  Jìudio  e  let^ 
tura  di  Greci  autori  ,  che  come  fono 
più  gravi  e  fodi ,  più  vi  dilettano  e 
vi  fon  carij  non  che  di  Latini  e  To-- 
fcani  .  /  quali  autori  parte  volgendo 
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helfidiofnd  volgare  j  park  imhahdù  còti 
dotti  fcritti  di  uerfi  e  profe^  provate  in 
voi  fiefjo^  qualmente  la  lingua  nojìra 
è  bajlante  da  se  a  ritrarre  le  doti  e 
i  pregi  delle  due  lingue  migliori  ^  e 
r  età  preferite  nella  gloria  del  bel 
parlare  puh  gir  del  paro  con  le  paf- 
fate ,  qualor  V  attenda  chi  il  vaglia  « 
£  tacciò  a  tanto:  non  vi  turbate^  o 

Signore  ^     ^     fl^/f/ì     -yy^    -t^tn?    ì /I    ninfl'i/'  f 


iafì  in  pace  la  vojrra 
modefiia  :  cF  io  non  fon  qui  per  lo- 
dariji  .  Se  foffe  ciòj  giufa  il  coflu- 
me  folennc  delle  moderne  dedica'^oni  ^ 
mi  farei  da  alto  a  parlar  de'  Mag- 
giori^ e  difcendendo  quafi  di  lume  in 
lume  ai  viventi  ,  vi  so  dire  che  la 
materia  non  mi  verrebbe  già  meno  i 
E  fe  la f ci  andò  i  p  affati  ^  rn  intrat-^ 
tenejji  folamente  fopra  i  Fratelli ,  o 
fopra  il  Padre  di  voij  toccando  la  libe^ 
ralità  e  bontà  loro^  che  pajon  doti  ere-^ 
ditarie  di  vojìra  nobile  [chiatta  ;  avrei 
ancora  tale  argomento  alle  mani^  che^l 
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luogo  e  7  pempo  prefente  noi  portercb-' 
he.  Ma  torno  a  dire ^  io  non  fon  qui 
per  lodarvi  ,  bensì  a  priegarui  umil-^ 
mente ,  che  fe  vi  piacciono  quefle  Leir- 
ter  e  atte/o  il  merito  loro^  e  F  onorai 
ta  memoria  del  dotto  amico  che  le 
detti)  ;  non  isdegyiiate  pur  la  perfona 
che  le  ha  raccolte^  e  che  ojferendove- 
le  nulla  altro  cerca  ^  fe  non  che  fìa 
palefe  ad  ognuno  ,  quanto  egli  pregi 
la  voflra  gra'^a. 
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PRIMA. 

Signor  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze . 

Venezia  li  28.  Febbrajo  i6gy.M,K 

Al  gentilìfTimo  Sig.  Antonio  Morofi» 
ni  5  degno  veramente  dell'  affetto  di 
V.  S.  Illma  ,  e  della  flima  di  cote- 
fli  Ser.  Principi  ,  ivi  fu  moflrata  ia 
di  lei  nome  la  fatira  in  quarta  rima 
contro  il  noftro  comune  amico  dì- 
Roma  ;  ed  a  lei  non  manco  di  render 
le  dovute  grazie  per  la  memoria  che  tiene  di  mia  per- 
fona  .  Io  non  poffo  non  lodarmi  eternamente  ,  e 
confeffarmi  oltremodo  tenuto  alla  gentililfima  Città 
di  Firenze  ,  da  cui  mi  vengono  favori  sì  fegnalati  , 
parte  da  V-  S.  Illma  ,  e  parte  da  cotefto  Ser.  Grati 
Principe  ,  che  non  folo  ha  onorato  il  Dramma  che 
gli  ho  dedicato  ,  con  un  cortefe  aggradimento  ,  mi 
ha  voluto  premiarlo  con  una  ricompenfa  più  conve- 
niente alla  di  lui  dignità ,  che  al  fuo  merito  ,  e  ac- 
compagnarla con  erpreffioni  sì  benigne,  che  mi  han- 
no fatto  più  volte  arroffire  di  confufione  .  Ho  vola- 
to parteciparlo  a  V.  S.  Illma  ,  perchè  so  che  le  fa- 
ranno cari  i  miei  vantaggi  ,  come  di  perfona  ,  che 
Tomo  L  A  ripo- 


2      Lettere  dì 

ripone  gran  parte  delle  fue  confolazioni  in  di-chi-a- 
rarii  ....  (La  fottofcrizione  fi  ómmette  ) 

2.         me  de  fimo  .  a  Firenze 

Venezia  a  dì      Marzo  i6gS» 

Mi  è  (lata  óltremodo  cara  ,  e  ne  rendo  lé  gra- 
fie che  devo  ,  a  V.  S.  Illma  ,  la  nota  dei  libri  det 
Sig.  Corbinelìi  ,  di  cui  nón  avea  veduti  ,  ch'e  i  foli 
Avvertimenti  del  Guicciardino  ,  e  la  Bellamano  di 
Mef. Giufto  de' Conti,  Circa  la  Storia  dei  Poeti  Ita- 
liani mf.  del  Zilioli  ,  oltre  all'  originale  che  fi  tro- 
va rieir  Aprofiana ,  so  che  ne  aveva  una  copia  il  Sig. 
Lorenzo  Graffo  in  Napoli  ,  ed  una  il  Sig.  Leone  Al-' 
lacci  in  Roma  j  ma  di  quella  del  Cav.  Boiognefe  non 
ne  ho  fentore  .  Mi  ballerebbe  faperne  il  nome  ,  che 
non  mancherei  di  proccurarmene  una  copia  ^  come 
più  facile,  per  effer  morti  i  detti  eruditi ,  che  Favea- 
no  5  e  per  effer  il  P.  Gandolfo  ,  fucceflbre  dell' Apio- 
fio ,  troppo  da  me  lontano  per  favorirmela  ,  L'  ecci- 
tamento che  mi  dà  V.  S.  Illma  alla  pubblicazione 
delle  mie  opere  ,  benché  imperfette  ,  non  farà  al 
mio  animo  di  poco  impulfo  per  follecitarne  P  edi- 
zione ;  ma  troppo  fono  ancor  lontano  dalla  meta ,  e 
troppo  occupato  per  iftrada  da'  miei  affari  ,  Se  con- 
quella bontà  5  con  cui  promove  tutti  gli  avvantaggi 
alle  lettere  ,  può  annunziarmi  la  notizia  di  opere  o 
intiere  ,  o  imperfette  mf],  ,  che  fi  trovino  o  nella 
fua  libreria,  o  in  quella  del  Ser.  de'  Medici  ;  me  ne 
farà  oltremodo  caro  P  avvifo  ,  effendo  mio'  fine  il 
dare  il  Catalogo  più  efatto  che  poffo  ,  non  folo  de' 
libri  ftampati  ,  ma  ancora  de'  manofcritti ,  de'  noflri 
Veneti  Autori  .  So  che  anche  il  dottiffimo  Sig.  Ci- 
neili  aveva  alle  mani  ,  conforme  accenna  in  var^ 
luoghi  delle  fue  Scan:zie  ,  la  fleffa  fatica  degli  Scrit- 
tori Veneti  ^  ma  non  so  fe  l'abbia  compita  ,  o  k 
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àncorifi  la  profeguifca  .  Mi  bacerebbe  la  notizia  del 
fuo  foggiorno ,  perchè  io  gli  fcrivcrei  a  pofta  su  que- 
flo  punto  5  affine  folo  di  regolarmi  .  Se  le  fembro 
importuno  con  tante  dicerie  ,  condoni  al  deliderio 
che  ho  di  fapere  ,  ed  a  quello  di  rafTegnarmi  nuo- 
vamente ...  ; 

3*    Al  Sig,  Conte  Cammillo  Silvejlri,  a  Rovigo  4 

Venezia  21.  Marzo  1698. 

Ho  ricevuto  la  lettera  e  '1  Libro  di  V.  S.  Illma 
quali  tutto  ad  un  tempo.  Alle  cortefi  efprefrioni del- 
la prima  non  so  rifpondere ,  che  con  la  confusone, 
ed  al  favor  del  fecondo  non  pofTo  corrifpondere ,  che 
coi  più  forti  ringraziamenti  .  Ho  cominciato  già  a 
leggerlo  con  mia  foddisfazione  infinita  per  le  recon- 
dite cognizioni  che  ne  ricavo ,  non  meno  a  me  ca- 
re ,  che  neceffarie  .  Non  perdo  però  di  mira  il  fuo 
Pcrfio  ,  la  cui  traduzione  a  me  riefce  più  grata  del 
fuo  efemplare  ;  e  confefTo  d*  avervi  apprefi  molti  luo- 
ghi a:  me  ofcuri  per  1'  erudizione,  o  dubbiofì  per  lo 
difordine  .  Intorno  al  paflfo  addotto  le  fue  ragioni 
m'  hanno  perfuafo  ,  perchè  mantengono  più  la  pro- 
prietà dell'epiteto  ,  che  da  il  Satirico  alle  preghiere 
di  emaces  ,  non  già  però  ,  che  1'  aggiunto  di  venali 
fo/Te  improprio  alle  preghiere  ,  potendofi  trafportare 
anche  alle  cofe  infenfate  col  fignificato  d' interefTate  : 
così  voti  venali  ,  prieghi  venali  fi  leggono  preffo  a' 
Poeti  ,  de'  quali  ftimo  fuperfliio  il  più  riferirne  gli 
efempj .  La  mia  difficoltà  full'  epiteto  più  difpendiofe 
non  era  il  fignificato,  ma  il  termine  ,  non  fapendo 
d'  averlo  ofTervato  in  alcun  Poeta  di  buona  claf- 
fe  ,  parendomi  altresì  fuperfluo  quel  piìl  ,  tanto  più 
che  Perfio  dice  emaces  femplicemente  .  Condoni  la 
temerità  del  giudizio  alla  libertà,  che  me  ne  conce- 
de la  fua  gentilezza  .  Le  invio  il  paffo  iltorico  che 
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deriderà ,  tratto  da  Pietro  Giudiniano ,  e  dal  Verdiz^ 
zotti  5  in  cui  offervo  più  probabilmente  eirerfi  fatto 
quei  faglio  di  fiumi  i'  anno  1459.  dal  March.  Gon- 
zaga. Si  vaglia  della  mia  debolezza  in  maggiori  in- 
contri ;  jchp  non  mancherò  di  fapui  veramente  cOi: 
nofcere  .... 

4.    /il  medtftmo .  a  Rovigo. , 

Venezia  12.  Aprile  i6<^%* 

Ho  letto  ed  ho  riletto  con  attenzione  il  Perfio 
tradotto  ed  annotato  da  V.  S.  Ilima  ;  ed  ogni  volta 
mi  è  maggiormente  riufcito  e  d'  infegnamento  e  di 
gufto  .  Io  ne  ho  parlato  a  tutti  i  miei  amici  con 
due  Ile  lodi  che  merita ,  ne  v'  è  chi  non  1'  attenda  in 
pubblico  unito  al  Giuvenale  con  impazienza  .  La  ma 
modeftia  creda  quefla  volta  alle  mie  e^pre^^loni  ,  ne 
più  ritardi  V  edizione  d'  un'  opera  ,  che  farà  di  glo  - 
ria a  lei  5  e  di  vantaggio  alle  lettere  .  Non  lafci 
che  molti  e  molti  eruditi  m'  invidino  la  fortuna  d' 
aver  goduto  d'una  sì  dolce  lettura  ,  c  confermi  alla 
fine  e  la'  fua  flima  e  la  fua  efpettazione  .  Non  ofe- 
rei  di  così  fcriverle  ,  fe  tali  veramente  non  foflero 
i  miei  fentimenti  .  Intorno  al  paflb  iftorico  che  mi 
richiede  ,  più  di  quello  che  V.  S.  lilma  ha  veduto  , 
4fion  mi  è  riufcito  di  ritrovare  ,  e  pure  ho  rivolti 
tutti  gli  Storici  Veneti  sì  manofcritti ,  come  Campa- 
ti .  Le  invio  qui  occlufa  una  copia  dell'  idolo  Ero- 
tonte  ,  di  cui  le  ho  parlato  in  Venezia  .  Un  mio 
iimico  vi  ha  difcorfo  fopra  ,  ed  in  una  Lettera  affai 
lunga  a  me  diretta  mi  dà  a  credere  che  poffa  effer 
Giove  .  Il  Sig.  Giufeppe  Malatefta  Garuffi  ,  già  Bi- 
bliotecario di  Rimini  ,  ed  ora  Arciprete  di  Rifano  , 
foggetto  di  molta  erudizione  ,  ila  faticando  al  prc- 
fente  fopra  una  Storia  univerfalc  di  tutte  le  Accade- 
jmie  d'  Italia  sì  cftinte  ,  come,  viventi  ^  Mi  ha  ca^ 
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mandato  ,  che  dovefTì  proccurargli  anche  quella  di 
quante  fiorirono  in  Rovigo  ;  ond'  io  ne  ricorro  s. 
V.  S.  Illma  5  che  fola  conofco  abile  ad  ottenermela . 
Quello  che  fi  defidera,  è  un' informazione  dell'anno , 
in  cui  ebbero  origine  ^  della  loro  imprefa  ,  de'  fog- 
getti  più  accreditati  per  opere  da  loro  impreffe  ^  del- 
le leggi ,  con  le  quali  fi  confervarono ,  ec.  Mi  con- 
doni r  incomodo  ,  e  refto  i 

5;         mcdèfimo  .  a  Rovigo  0 

Venezia  26,  Aprile  i6gt. 

Ho  trafmeffa  a  Rimini  la  notizia  ,  che  dipinta- 
mente  mi  ha  data  V.  S.  Illma  della  fua  Accademia  ; 
ed  ora  ne  le  rendo  quelle  grazie  che  poffo  .  La  fua 
Lettera  diretta  al  Sig.  Baruffaldi  fopra  alcune  abbre- 
viature ,  che  fi  leggono  nelle  medaglie  e  nelle  an- 
tiche infcrizioni,  è  fiata  imprcffa  nelld  Gallèrra ,  e  da 
me  letta  ,  e  dagl'  intendenti  con  gufto  ,  conofcendo 
quanto  fia  il  fuo  giudizio  nella  cognizióne  di  fimili 
antichità  .  V.  S.  Illma  non  ha  cagione  di  dolerfenc 
con  r  amico ,  ed  io  ne  ho  di  ringraziarlo  per  aver- 
mela fitta  pubblicamente  godere  .  Qiiefto  inoltre  è 
un  buon  preludio  all'  impreffione  del  fuo  Giuvenalc 
e  del  fuo  Perfìo  ,  attefi  da  molti  con  impazienza 
c  che  a  me  ne  invidiano  il  diletto  e  '1  frutto  ,  che 
ne  ho  cavato  dall'  anticipata  lettura  .  Eifognava  che 
la  fua  modeflia  cominciaffe  a  vincerfì  con  queflo 
dolce  inganno  ,>  e  perdeffc  il  rofforc  della  prima  com- 
parfa  per  portarfi  ad  un'  altra  con  piiì  coraggio  .  Il 
Sig.  Gio.  Antonio  Allori  mio  amico  ,  e  foggetto  di 
molta  cognizione  nelle  buone  lettere  ,  ha  flampata 
un' affai  dotta  Lettera ,  ove  porta  la  fua  opinione  in- 
torno la  figura  e  deità  di  Brotontc  ,  da  me  inviata- 
le con  altra  mia .  Egli  ha  voluto  onorarmi  con  1'  in- 
drizzarmcla  j  e  avendomene  favorite  piti  copie  ,  uua 
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jie  riferbo  per  lei  ,  pronto  ad  inviargliela  al  primo 
cenno,  che  me  ne  dia,  od  a  ricapitarla  a  perfona, 
che  non  le  lafci  fentire  P  incomodo  della  pofta ,  ben- 
ché fia  cofa  di  due  foli  fogli  di  carta.  Se  vaglio  in 
altro  afervirla,  non  lafci  di  onorarmene  col  comando , 
e  rcflo  per  fine .... 

6.    Al  medejìrno  »  a  Rovigo  , 

Venezia  ij.  Maggio  1^98. 

V.  S.  Illma  dopo  avermi  fatto  godere  i  frutti  del 
fuo  ingegno  ha  voluto  partcciparrni  anche  quelli  del- 
la flagione .  Quefto  c  un  voler  pormi  a  forza  di  de- 
lizie in  una  indiffolubil  catena  ,  ed  un  opprimermi 
con  gentilezza.  Le  grazie  che  di  tanti  favori  le'pof- 
fo  rendere  ,  fon  poche  ,  quelle  che  le  devo  fon 
troppe  j  onde  in  quefta  mia  impotenza  ,  e  in  tanta 
mia  gratitudine  non  so  meglio  foddisfare  amefteffo, 
che  col  tacerle  .  Ho  confegnato  all'  Illmo  fuo  Gene- 
jo  il  Perfìo  e  T  Epiilola  del  Dio  Brotonte .  Vorrei  con 
r  iftelTa  occafione  poterle  trafmettcr  i  due  paffi  di 
Procopio  ,  e  quello  di  Zonara  ;  ma  il  primo  finora 
non  mi  è  riufcito  nè  in  pubbliche  ,  nè  in  private 
librerie  rinvenire  ,  cofa  che  mi  ha  ftordito  .  Mi  ri- 
mane a  vedere  dal  Sig.  Conte  Bartolo ,  c  in  S,  Gior- 
gio .  E'  quafi  impoflibile ,  che  nelP  uno  o  nell'  altro 
luogo  non  mi  venga  fatto  il  trovarlo  ;  altrimenti  ne 
avrei  troppo  rammarico  in  non  averla  potuta  fervirc 
in  cofa  sì  picciola  .  Suppongo  che  al  prefente  dia  V 
ultimo  compimento  al  fuoGiuvenale ,  ed  al  Perfio  , 
che  faranno  ricevuti  dal  mondo  letterario  con  tutto 
applaufo .  In  quefto  non  tema  che  il  mio  giudizio  s'in- 
ganni 5  perchè  è  foftenuto  da  quanti  hanno  avuta  la' 
fortuna  di  legger  1'  opera  ,  ed  ammirarla  .  Si  è  qui 
dato  principio  a  yn'  opera  affai  curiofa  ,  fatica  poftu- 
ma  di  Aleffandro  Taffoni  ,  in  cui  efamina  tutto  il 
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Vocabolario  della  Crufca ,  c  più  di  mezzo  lo  getta  a 
terra .  Altro  non  ho  che  comunicarle ,  fe  non  che  fo* 
no ,  e  farò  eternamente  »... 


7.    Al  Sig,  Antoìiio  MagUabecht  4  a  Firenzi^ 

Venezia  A  dì  20.  Giugno  i6gS» 

Dal  noftro  gentilifTimo  Sig.  Adori  ho  ricevute 
le  grazie  di  V.  S.  lUma  nei  quattro  preziofilTimi 
libri  a  me  non  meno  cari  per  la  loro  rarità  ,  che 
per  venirmi  da  mano  così  (limata  .  Io  ne  le  rendo 
quelle  grazie  che  poflb  ,  non  quelle  che  devo  ,  efi- 
bendo  tutta  la  mia  debolezza  per  la  ricognizione  di 
sì  fegnalato  favore.  Ho  fcritte  due  mie  lettere  a  Mo- 
gliano  al  Sig.  Cinelli ,  ma  non  ho  potuto  ottenerne 
r  onore  della  rirpofta  ,  e  pure  entrambe  le  lettere 
concernevano  all'edizione  della  fua  Biblioteca  Volan- 
te ,  che  io  gli  avrei  qui  proccurata .  Sto  profeguendo 
le  mie  opere  ,  fpecialmente  quella  de'  Poeti  Italia- 
ni ,  della  quale  ne  vengo  molto  follecitato  da  Roma . 
^  Il  Sig.  Ab,  Crqfcimbeni  ha  fìiTata  la  ftampa  delia 
fua  fu  quefto  propofito;  ma  l'avermi  preceduto  non 
credo  che  debba  pregiudicarmi  ,  effendo  il  fuo  meto- 
do affai  dal  mio  differente,  e  più  tofto  un  compen- 
dio della  mia  idea  ,  Dove  V.  S.  Illma  co'  mff.  po- 
trà coadiuvarmi  ,  non  difpero  che  ne  ommetterà  1* 
occafione  ,  per  quell'  innato  fuo  genio  che  ha  di  fa- 
vorire gli  ftudiofi .  Uno  di  quefti  giorni  fi  darà  prin- 
cipio a  ftampare  le  Annotazioni  fopra  il  Vocabolario 
della  Crufca  ,  fatte  dal  Signor  Aleffandro  Taffoni  . 
Intendo  che  a  Siena  il  Sig.  Principe  Borghefe  abbia 
fatti  riftampare  i  tre  volumi  delle  Lettere  Difcorfivc 
di  Diomede  Borghefi ,  opera  oggidì  affai  rara  e  flima- 
ta .  Non  so ,  fe  in  Firenze  fi  fiano  riftampafti  i  Pro- 
ginnafmi  Poetici  del  Nifieli  accrefciuti  di  due  vo- 
lumi j  conforme  già  tempo  me  ne  fu  dato  da  varie 
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parti  il  motivo  .  Di  tutto  prego  Jà  di  lei  bontà  ti 
ragguagliarmi  .  Si  va  profeguendo  a  tutta  fretta  la 
jftampa  della  dottifTima  fatica  del  Sig.  Ab.  Fardella  j 
c  '1  Sig.  Albrizzi  manderà  quanto  prima  fuori  de'  Tuoi 
torchi  alla  luce  la  Storia  di  Triefte  del  P.  Ireneo 
della  Croce  Carmelitano,  che  darà  molto  che  fatica- 
re agli  Antiquari  .  Con  T  occafione  che  ho  pofta  in 
ordine  la  Biblioteca  Grimani  in  Santa  Maria  Formo- 
fa  ,  vi  ho  ritrovate  le  reliquie  di  quella  famofa  rac- 
colta dei  vecchi  Patriarchi  ,  e  Cardinali  Grimani  . 
Non  é  fcarfa  perb  in  tutto  di  mff.  sì  Greci  ,  come 
Latini  5  e  Italiani  *  Di  Greci  vi  fono  molti  opufcoli 
di  San  Maflìmo  ,  che  non  hanno  ancora  veduta  la 
luce  con  la  ftampa  ,  un  Commentario  fopra  i  XII. 
Profeti  minori  di  Teodoro  Antiocheno,  il  cui  fimile 
fi  conferva  nella  Biblioteca  Cefarea  di  Vienna ,  una 
Gramatica  Greca  di  Ermolao  Barbaro  ,    €d  altri 
molti.  Di  Latini  vi  fi  conferva  T autentico  del  Can- 
dido fopra  i  Commentar;  d'  Aquileja  ^  dedicato  al 
Card.  Domenico  Grimani  ;  vi  è  un'  opera  di  Antonio 
Bellone  delle  Vite  de' Patriarchi  d'  Aquileja,  che  fu 
Notaro  del  fuddetto  Patriarca  Domenico  ,  un  T ron- 
cino  antichifTimo  ,  e  quafi  tutti  i  Poeti  Latirii  del 
buon  fecolo  beniffimo  confcrvati  .  Spero  col  profe- 
guimento  trovarvi  cofc ,  fe  non  migliori ,  non  infe- 
riori almeno  alle  dette  .  Con  che  umilmente  la  ri- 
verifco,  e  refì:o. 

jil  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori .  a  Milah'o  . 

Venezia  li  2.  Luglio  i6gS. 

Se  V.  S.  Eccma  mi  fcrive  di  rado  ,  è  fupcrflud 
che  fe  ne  fcufi  .  La  mia  divozione  non  voglio  che 
le  fia  d'  incomodo  ,  e  che  la  diflurbi  dalle  fue  più 
nobili  occupazioni  .  Mi  bada  di  quando  in  quando 
aver  1'  onore  dc'fuoi  caratteri  ,  e  quello  iafieme  de' 
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feoi  comandi  .  Il  catalogo  de'  mfT.  Veneti  Storici  , 
che  fi  confervano  neli'  Ambrofiana  ,  in  ogni  tempo 
che  arrivi,  mi  farà  caro  ,  quando  principaimerite  lo 
accompagni  col  nome  deli'  autore ,  con  l'anno  m  cui 
è  fcritto  ,  e  che  termina  i  fuoi  racconti  ,  e  con  la 
forma  o  di  foglio  ,  o  di  quarto  ,  o  altro  ,  in  cui  fi 
ritrova  .  I  foggetti  che  doveranno  qui  capitare  ,  fa- 
ranno con  tutta  r  ambizione  da  me  ferviti  ,  dove  fi 
(tenda  la  mia  debolezza  .  Mi  fpiace  che  a  me  li  ap- 
poggi ,  che  nulla  vaglio  :  tuttavolta  per  la  Libreria 
pubblica  di  S.  Marco,  e  per  alcun' altra  particolare, 
óve  fi  confervino  o  mlT.  o antichità,  m'ingegnerò  di 
pienamente  renderli  paghi .  Si  vaglia  pure  delle  mie 
poche  forze  ,  e  vedrà  che  fono  ver^imente  >  qual  hii 
conferm.o  . . .  i 

9.    j^i  medsftmà  .  a  Milayio . 

Venezia  li  i6.  Agojìo  i6g%'. 

QjJANTO  ho  più  lungamente  la  fortuna  di  fervire 
il  P.  D.  Bernardo  di  Montfiiueon  ,  ed  i  fuoi  eruditi 
compagni,  tanto  maggiormente  conofeo  P obbligazio- 
ne che  devo  profeflàre  a  V.  S.  Illma ,  che  me  ne  ha 
proccurata  la  conofcenza .  A  sì  alto  favore  la  di  lei 
gentilezza  ora  aggiugne  il  fecondo  con  la  notizia 
de'  mfT.  Veneti  ,  che  fi  ritrovano  in  cotefia  illuftrs 
Biblioteca.  Io  ne  k  rendo  dell'uno  c  dell' altro  quel- 
le grazie  che  pofib  ^  confervando  in  me  ficffo  un  vivo 
defiderio  di  farle  conofcere  in  ogn'  incontro  P  alta 
mia  gratitudine     Il  Taffoni  ,  le  cui  notizie  mi  ri- 
chiede ,  fi  va  ora  fiampando  ,  e  già  verfo  il  fine  è 
la  fiampa  .  L'  opefa  è  veramente  curiofa  ^  e  già  da 
molte  parti  qui  me  la  ricercano  gli  ftudiofi  della 
lingua  .  Se  comanderà  ,  che  a  fuo  tempo  la  ferva 
di  una ,  o  più  copie ,  mi  troverà  pronto  il  fuo  cen- 
no .  Riverifco  caramente  i  Sigg.  Bernardcni  c  Gat- 
ti, 
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ti  5  air  ultimo  de'  quali  ho  dolore  di  non  poter  fcr- 
vire  della  Favola  del  Narcifo ,  per  non  averne  copia 
alcuna  preflb  di  me  .  Degli  altri  Drammi  lon 
pronto  a  farlo  ,  quando  egli  pofTa  aggradirli  ,  e 
refto  .... 

IO.    Al  Sig, Antonio MagUahechi .  a  Firenze» 


Scrivo  brevemente  a  V.  S.  Illma  a  cagione  d'una 


non  mi  lafcia  riprender  le  fòlite  forze  .  Quanto  al 
mf.  del  Sig.  TafToni  farò  nella  ftampa  quel  tanto 
che  mi  comanda  ,  fenza  punto  allontanarmi  da'  di 
lei  cenni  ,  altro  non  avendo  maggiormente  ncH'  ani- 
mo ,  che  compiutamente  fervirla  .  L'  opera  fin  ora 
farebbe  alla  fine  ,  ma  la  mia  indifpofizione  1'  ha  ri- 
tardata 5  non  tanto  però ,  che  la  ftampa  non  fia  ora 
alla  lettera  R,  con  ifperanza  che  di  qui  a  15.  gior- 
ni pofTa  effcrc  intieramente  finita  .  Le  rimando  la 
Lettera  del  Sig.  Cupero,  che  io  ho  con  molto  gufto 
letta  per  le  belle  notizie  che  v'  ho  imparate .  I  due 
Libri  che  mi  motiva  da  jnferirfi  nella  Galleria  ,  fa- 
ranno ricevuti  dal  Sig.  Albrizzi  con  gufto.  V.S.  Illma 
gl'invii  pure  con  foprafcritta  al  fuddctto  per  mezzo 
del  corriere  Norfi  ,  che  con  ficura  occafione  le  fa- 
ranno rimandati  ,  fenza  che  punto  di  pregiudizio  ne 
nafca  ed  a  lei ,  e  ad  effl .  Il  Dialogo  del  Sig.  Vallifnie- 
ri  diretto  a  V.  S.  Illma  non  è  ancora  ftampato  , 
perchè  ancora  non  è  ciipitato .  Si  è  frappofto  in  una 
delle  Particelle  ftampate  V  argomento  del  Dialogo 
diretto  a  V.  S.  Illma  ;  di  cui  mi  dichiaro  eternamen- 
te 5  raffegnandomi  .... 


Venezia  li  30.  Agoflo  1698. 


tcdiofa  convaléfcenza 


febbre,  che 


II,  Al 
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II.    Al  medefimo.  a  Firenze, 

Venezia  li  27.  Settembre  i6g^* 

Già'  dal  Sig.  Matteo  del  Teglia  ho  ricevuti  i 
due  opufcoli  ,  e  dalla  Sig.  Lifa  ,  il  cui  merito  m' è 
pienamente  noto  ,  non  mancherò  di  andar  fubito  a 
ricevere  1'  altro  del  dottifTuno  Sig.  Gronovio  invia- 
tomi dalla  gentilezza  di  V.  S.  Illma  .  Non  mi  fcor- 
dcrò  di  farle  a  fuo  tempo  la  dovuta  reftituzione  di 
tutti  tre  infiemc  col  Talloni  mf.  e  Campato  ,  ren- 
dendole in  quello  mentre  le  grazie  che  polTo  ,  di  sì 
fegnalati  favori  .  Uopufcolo  del  Sig.  Fontanini  ,  che 
molto  defidera  di  rinnovar  feco  V  antica  amicizia  , 
principiata  già  tempo  feco  in  Venezia  ,  è  termina- 
to .  La  ventura  fettimana  avrò  forfi  incontro  d'  in- 
viamele due  copie ,  che  so  che  le  faranno  affai  care , 
per  la  molta  erudizione  che  dentro  vi  fi  contiene  . 
Il  detto  Sig.  Fontanini  m' ha  inviata  una  Lettera  Di- 
fcorfiva  intorno  alla  vita  ,  e  fcritti  del  Talfoni  ,  da 
porfi  innanzi  alle  di  lui  Annotazioni  ;  ove  fa  una  de- 
gna ed  orrevole  menzione  di  V.  S.  Illma  con  mio 
infinito  contento ,  perchè  la  lode  è  alfai  cara ,  quan- 
do viene  da  perfone  lodate ,  anche  quando  ella  fi  ve- 
de comunicata  agli  amici  .  Quanto  al  fuo  foglio  , 
non  dubiti  che  fia  villo  da  perfona  vivente ,  avendo- 
lo io  fubito  ftracciato  in  efecuzione  del  fuo  coman- 
damento .  Ho  già  ricevuto  una  lettera  compitiflìma 
del  Sig.  Franccfco  del  Tegha,  che  non  meno  mi  ha 
pofta  in  chiaro  la  di  lui  gentilezza  ,  di  quello  che  la 
lettera  di  V.  S.  Illma  mi  abbia  fatto  conofcere  il  di 
lui  merito  .  QLiefia  fera  io  gli  ferivo  ringraziandolo- 
dei  comune  ufizio ,  che  meco  ha  paflato  .  L'  avvifo 
eh'  efib  gli  ha  dato  di  un  nuovo  mio  Dramma  ,  non 
è  punto  bugiardo  ;  eficndo  io  obbligato  a  fcriverne  uno 
per  quefto  carnovale,  da  recitarfi  nel  Teatro  Grima- 

no 
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no  di  San  Gio.  Grifoftomo  ,  ed  a  fuo  tempo  mi  foir- 
verrò  del  mio  debito  .  Mi  confervi  frattanto  la  fua 
prcgiatiffima  grazia ,  mentre  mi  confermo .... 

I2i    Al  me  de  fimo  .  a  Firenze  i 

Venezia  li  if.  Ottobre  169S; 

.  Questa  fera  ho  confegnato  al  Sig.  Matteo  del 
Teglia  un  invoglio  diretto  al  gentiliflimo  Sig.  Fran- 
cefco  di  lui  Nipote  j  a  cui  me  ne  ha  proméffo  un 
follecito  e  ficuro  ricapito  .  Entro  di  quello  vi  fono 
due  copie  del  Ragionamento  delle  Mafnade  ,  erudita 
fatica  del  Sig.  Fontitnìni  ,  che  aggradirà  V.  S.  Illma 
in  cpntrafTegno  della  ftima  che  le  pi'ofcflii  l'Autore  ^ 
c  dell' ofìequio  che  io  le  porto.  Prima  del  fine  del  cor- 
rente non  potr^  efler  terminata  la  ftampa  del  baf- 
foni ;  ed  a  quefta  tardanza  non  meno,  ha,  contribuito 
la  mia,  paflata  indifpofizione  j  che  1'  efferci  all'  im- 
prpvvifo  mancata  la  carta  per  terminarla non  effen- 
dofene  potuta  ritrovar  di  conilmile  in  tutta  Vene- 
zia ,  €  bifognando  attenderla  ai  prefentc  eh.e  di  fuo- 
ri ,  dove  abbiamo  fcritto  ,  ci  venga  .  Si^  aflìcuri  che 
la  prima  copia  farà  la  fua,  così  correndomene  T  ob- 
bligazione e  r  impegno  .  Dubito  che  nel  fine  bifo- 
gnerà  porvi  una  .lunga  errata,,  effendo  corfi  rxiolti  , 
e  non  trafcurevoli  falli  ,  ne' .primi  venti  fogli  dell'ope- 
ra ,  prima  che  .  ci  arrivalfe  il  fuo  preziofilTTmo  mf.' 
affai  pili  del  noftro  corretto ,  non  tanto  però ,  che  in 
lui  ancora  non  vi  fiano  di  quando  in  quando  i  ftioi 
difetti  ,  conforme  a  fuo  tempo  potrà  farne  il  rifcon- 
tro  con  lo  flapipato  .  Mi  vengono  di  Roma  lodate 
fommamente  alcune  dottiffinic  Annotazioni  mandate 
da  V.  S.  Illma  al  vSig.  Crefcimbeni  fopra  la  di  lui 
Storia  ^  nelle  quali  lo  avvifa  di  alcuni  trafcorfi ,  e  gli 
fuggcrifce  altre  più  erudite  notizie  .  Sa  pur  ella  eh' 
io  fono  nello  ffeflb  pericolo  ,  fupplica  pertanto  la  di 
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lei  bontk  a  parteciparmele  ,  affinchè  per  tempo  pof- 
fa  sfuggirlo  ,  e  non  incorrervi  anch'io  ciecamente  . 
Grande  farà  quefra  nuova  obbligazione  alle  tante  al- 
tre aggiunta  ,  che  già  le  devo  ,  e  di  cui  mi  prege- 
rò poterne  fare  coniapevoie  il  pubblico  .  La  bontà 
del  Sig.  Teglia  mi  favorifce  d'  un  libro  mf.  di  an- 
tichi Rimatori  .  Confimili  so  che  non  ne  manche- 
ranno o  alla  fua  libreria  ,  od  alla  flia  vafl:a  cogni- 
zione .  Mi  giova  infinitamente  la  lettura  di  fimili 
componimenti ,  non  tanto  perchè  nella  loro  rozzezza 
vi  difcuopro  molte  recondite  erudizioni ,  quanto  per- 
chè dalla  loro  antichità  vengo  più  in  chiaro  dell'ori- 
gine dell'  Itahana  favella  ,  e  della  volgare  Poefia  . 
Y  Sopra  di  quefte  entrambe  io  premetto  alla  mia  Sto- 
ria due  lunghe  ,  e  non  inutili  DilTertazioni  .  Nella 
prima  con  una  maniera  non  piììi  praticata  ,  con  or- 
tline  di  tempi  fo  vedere  come  fi  corrompeflTe  la  Lati^ 
na  ,  e  come  ne  nafceffe  la  noftra  favella  .  Do  le 
ragioni  ,  per  le  quali  folo  dopo  più  e  più  fecoli  , 
eh'  ella  era  in  ufo  prefTo  del  volgo  ,  onde  fu  detta 
volgare,  fi  fieno  trovati  Scrittori,  che  abbiano  prin- 
cipiato ad  illuftrarla  .  Palio  poi  al  fuo  inalzamento 
nel  decimoquarto  fecolo  ,  ed  il  fuo  abbaffamento  nei 
quintodecimo  ,  fino  a  tanto  che  nel  feguente  ridot- 
ta da  valent'  uomini  fotto  a  più  certe  regole  e  più 
ordinate ,  rinverdì  più  bella  che  mai  con  ficurezza  di 
non  poter  ricadere  ,  almeno  sì  agevolmente  .  Nella 
feconda  Diflertazione  moftro  i'  origine  della  Rima 
nelle  noflre  Poefie ,  unendo  infieme  quelle  due  con- 
trarie opinioni ,  una  delle  quali  intendo  darne  a'  La- 
tini ,  e  r  altra  a'  Provenzali  la  gloria  .  Quindi  fcen- 
do  alle  fpecie  della  Poefia  ,  e  di  tutte  ne  afifegno  il 
principio  ,  con  maniera  affai  diverfa  da  quanti  fin 
ora  l'hanno  trattate  .  Non  so  fc  qucfte  cofe  piace- 
ranno al  purgato  intendimento  di  V.  S.  Illma ,  nella 
di  cui  approvazione  m'  afficurerci  della  pubblica  * 
Defidererei  di  faperc ,  fc  ha  mai  vedute  le  Storie  del- 
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la  Provenza  fcrìtte  da  Gio.  di  Noftra  Dama  Arcalo 
delle  Vite  de'  Poeti  Provenzali  ,  come  pure  quelle 
dell'  Aquitania  ^  fcritte  pero  da  altrà  mano  ,  perchè 
su  la  relazione  di  quelle  vorrei  fciormi  di  alcuni  dub- 
bi affai  importanti  per  venire  alia  decifìone  di  nodi 
così  intricati  .  Condoni  al  mio  defiderio  r  importu- 
nità ,  che  le  arreco  :  Ho  già  ricevuto  dalla  Sig.  Li- 
fa  il  Libro  deir  erudito  Gronovio  ,  che  veramente  è 
degno  che  Ila  veduto  anche  in  Italia  .  Io  le  rendo 
grazie  del  godimento  ,  che  nelk  di  lui  lettui*à  mi 
ha  fatto  provare  la  gentilezza  diV.  S.  Illma,'  e  p'roc- 
curerò  che  il  Sig.  Albrizzi  lo  infcrifca  nella  fua  Galle- 
ria. Ho  principiato  a  tradurre  dal  Francefe  i  due  altri 
fuoi  Trattati  intorno  alle  medaglie  di  Gallieno  ,  e  Gor- 
diano ;  ma  il  mio  Dramma  non  ancor  terminato ,  e  di 
cui  fi  va  avvicinando  il  tempo  della  rapprefentazione , 
fa  che  non  mi  v' impieghi ,  che  lento.  Con  che  fuppli- 
oandola  dell'onore  de'fuoi  comandamenti,  reflo, 

i^.    Al  mede/imo  .  a  Firenze^ 

Venezia  A  dì  ^i.  Ottobre  i6g%. 

Ho  fcntita  tanta  contentezza  dell'  applaufo ,  e  deir 
approvazione ,  che  ha  dato  V.  S.  Illma  al  Ragiona- 
mento del  Sig.  Fontanini ,  quanto  ne  avrei  fperimen- 
tata  in  una  mia  cofa  propria ,  effendo  egli  mio  ami- 
ciffimo  ,  ed  un  altro  me  fteffo  .  Io  le  atteflo  che 
anche  in  Venezia  ed  in  Roma  ha  avute  le  pubbli- 
che lodi ,  ed  egli  che  n'  è  l' autore ,  n'  è  rimafto  co- 
sì confolato  ,  che  fpero  che  dark  mano  ad  altre  fue 
fatiche  per  pubblicarle  ;  il  che  io  non  ceffo  di  rac- 
comandargli .  Quefta  fera  io  di  nuovo  gli  referivo  , 
e  fon  certo  che  accrèfcerò  qucfto  fuo  giufto  conten- 
to con  le  lodi ,  che  ha  ottenuto  da  V.  S.  Illma .  Ho 
ricevuto  ,  letto  ,  e  riletto  il  dottiffimo  foglio  ,  che 
qui  le  rimando  ,  e  1'  afììcuro  che  vi  ho  apprefc  piò 

no- 
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hotìzie  che  non  fapeva  ,  onde  la  lettura  di  quefto 
m'  ha  invogliato  maggiormente  degli  altri  ;  per  U 
quali  avrei  Icritto  al  Sig.  Teglia,  ma  alcun  mio  pri- 
vato riguardo  me  ne  ha  trattenuto  :  ed  è  ,  che  do- 
vendo il  detto  Sig.  portarli  a  Roma ,  ove  ancora  co- 
nofcerà  il  Crefcimbeni  ,  di  cui  qui  fi  parla  ,  potreb-  ' 
be  forfè  rapprefentarli  ,  eh'  io  abbia  veduti  que'  fo- 
gli,  e  che  gli  abbia  a  bella  polla  rintracciati,  o  per 
goder  de'  fuoi  abbagli ,  o  per  aver  io  occafione  di  cri- 
)(  ticarli  nella  mia  opera  :  dal  che  fono  totalmente  lon- 
tano .  Quando  la  cofa  non  deve  palfar  fecreta  tra 
V.  S.  Illma  5  e  me ,  bifognera  più  tofto  che  abbia  pa- 
zienza .  Ecco  dunque  che  le  rimando  il  foglio ,  ac- 
compagnandolo con  tutti  que'  rendimenti  di  grazie 
che  devo,  ed  afficurandola  infieme ,  che  fuori  di  me 
non  lo  ha  veduto  perfona ,  nè  fìputo  eh'  io  l' abbia . 
Io  r  ho  attentamente  anco  efaminato  ,  e  tutto  ho 
trovato  veriffìmo  quanto  dentro  o  ci  fi  corregge  ,  o 
yì  fi  nota  .  V  edizione  di  Firenze  del  Berni  anche 
in  Venezia  è  rariffima ,  nè  io  P  avrei ,  fe  un  amico 
non  me  1'  aveffe  favorita  .  Il  primo  tomo  è  quello 
del  52.  ed  il  fecondo  quello  del  55.  che  certamente 
è  la  prima  edizione ,  (  parlo  del  fecondo  )  e  la  mi- 
gliore di  tutte  l'altre  (  e  qui  intendo  di  tutti  due  )  - 
Quanto  all'  Atto  Scenico  Rufticale  della  Catrina  Cam- 
pato in  Firenze,  (  nè  so  in  che  anno  )  e  di  cui  pur 
fi  ferve  la  Crufca  ,  non  P  ho  mai  veduto .  Mi  farà 
favore  parteciparmene  il  titolo  e  l'argomento  .  L'  Or- 
lando Innamorato  ,  rifatto  da  lui  ,  fu  ftampato  m 
Venezia  per  li  Eredi  di  Luca  Antonio  Giunti,  1545» 
in  quarto ,  Altra  edizione  non  mi  è  mai  capitata  fot- 
to  r  occhio  .  Quanto  al  Tanfillo  mi  farla  cara  la  no- 
tizia delle  prime  edizioni  di  quelle  fue  Stanze  con  va- 
rio titolo  impreffe  .  Della  Tenda  Rolla  è  verifTimo 
quant'  ella  diffe^  al  che  aggiungo  che  Girolamo  No- 
mifenti  è  il  nome  di  uno  eh'  era  cameriere  del  Taf- 
foni  ,  conforme  molti  anni  fono  mi  dilfe  il  Dr.  Ja- 
copo 
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,€opo  Grandi  eruditiffimo  Critico  ;  e  quefto  fi  accor* 
.da  con  le  parole  che  cita  nelle  fue  Lettere ,  tratto  da 
quella  rariffima  rifpofta  ,  che  io  fon  curiofo  di  leg- 
gere 5  e  di  vedere  .  Del  Grappa  io  non  ho  notizia 
chi  fia  ,  benché  abbia  qui  due  fue  Cicalate  .  Certo 
non  è  il  Firenzuola  ,  di  cui  mi  favorirà  di  dir  il 
perchè  ufcifle  fotto  il  fuo  nome  quella  Canzone  della 
falficcia  5  che  però  non  fi  trova  nelle  di  lui  rime 
i1:ampate  in  Firenze  l'anno  1Ó49.  in  ottavo,  e  di  chi 
veramente  fia  quella  Canzone .  So  che  le  reco  troppi 
diiturbi  in  riguardo  alle  di  lei  erudite  applicazioni , 
ma  quella  è  colpa  della  fila  troppa  gentilezza  ,  che 
tanto  mi  favorifce  .  Ho  parlato  ai  S'igg.  Baglioni  ed 
Ertz  per  li  due  fagottini  di  V.  S.  Illma  ,  i  quali  fubi- 
to  me  gli  manderanno  a  cafa  per  la  parola  che  me 
ne  hanno  data ,  ed  io  gli  accompagnerò  col  TafToni , 
quando  prima  non  ne  abbia  ficuro  incontro .  Dentro 
non  vi  racchiuderò  cofa  che  fia  d'altri,  nella  manie- 
ra che  m'  impone  .  Dell'  opera  del  TafToni  fi  è  già 
fatto  il  primo  Indice  degli  Autori  :  rimane  quello  del- 
le Voci ,  e  r  Errata  ,  che  non  farà  così  poca ,  per  ra- 
gione che  altre  volte  le  fcrifiì .  Attenderò  la  rifpofla 
per  la  Lettera  che  deve  porfi,  pregandola  ch'ella  o  fi 
ftampi ,  o  no  5  non  me  ne  pubblichi  autore  .  E  qui 
con  tutto  il  core  mi  dichiaro  .... 


?4.    ^/  mede  fimo  ,  a  Firenze  . 

Venezia  li  8.  Novembre  1^98, 

Cor.  venturo  ordinano  trafmetterò  a  V.  S.  Illma  le 
due  copie  del  TafToni  ,  cioè  la  mf.  e  la  flampata  , 
infieme  con  due  fagottini  di  libri  confegnatimi  dai 
Sigg.  Ertz ,  e  Baglioni .  Della  prima  nuovamente  le 
rendo  grazie,  per  la  feconda  la  fupplico  di  compati- 
mento ,  fe  vi  vedrà  più  trafcorfi  di  quello  che  fi  pen- 
fava .  Vedrà  che  tutti  fon  nati  per  la  maggior  parte 
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cìal  non  avcrfi  avuto  ,  che  dopo  la  (lampa  di  venti 
fògli  ,  il  fuoMf.  e  ben  farà  facile  comprenderlo  dal 
rifcontro  degli  altri.  Lo  ftampatore  ha  ratea  nella fua 
Lettera  la  dovuta  ricordanza  di  sì  fegnalato  favore ,  e 
nella  fcguente  del  Sig.  Fontannii  leggerà  pure  il  luo 
nome  riverito  sì  altamente  da  tutti  i  letterati  di  Eu- 
ropa .  Ho  letto  così  alla  sfuggita  il  Libro  dei  P.  Ire- 
neo ,  e  r  ho  trovato  pieno  d' Infcrizioni .  Molte  di  que- 
lle fono  tratte  da'  libri  ftampati  ,  come  Grutero  , 
Lazio  ,  Schonleben  ec.  ma  molte  ancora  fono  tratte 
dalle  antichità  delP  lilria  ,  non  ancora  ,  e  in  buon 
numero  ,  comparfe  con  quelle  degli  Antiquari!  .  Di 
tutte  ne  fa  la  Spiegazione  a  fuo  modo,  e  v'è  del  l'in- 
gegno ,  ma  pià  volte  della  falfità  .  Con  1'  occafionc 
de'  Vefcovi  di  Trieftc  parla  di  quelli  ancora  di  tutta 
r  Iftria ,  dei  Patriarchi  di  Grado ,  a  lei  confinanti  ,  e 


eia.    Non  ho  mancato  di  fervir  V.  S. Illma  della  let- 
tera al  Sig.  Guglielmini  in  Padova  ,  dov'  ora  fi  è 
portato  per  dar  principio  alle  fue  lezioni  ,  attefe  da 
tutto  lo  Studio  ,  e  da  tutta  la  Città  con  alta  efpetta- 
zione,  ed  eguale  al  di  lui  merito  .  Ho  letto  con  avi- 
dità il  foglio  eruditifilmo  di  V.  S.  lllma  ;  ma  dovrà 
compatirmi  ,  fe  nel  prefente  ordinario  non  glielo 
trafmetto  ,  perchè  non  effendomi  capitata  ,  che  jeri 
fera  ,  la  lettera  ,  non  ho  avuto  tempo  di  trafcriverlo 
in  molti  Juoghi ,  che  mi  fono  fiati  afiai  nuovi ,  e  ca- 
ri .  Lo  avrà  col  venturo  ordinario  fenza  alcun  fallo  , 
pregandola  nuovamente  a  condonarmi  quefia  tardan-» 
2a .  Le  rendo  bensì  alti  ringraziamenti  di  tanti  inco- 
modi ,  che  fi  prende  per  mia  cagione  ,  afTicurandola 
che  non  avrà  mai  di  che  dolerfi  della  mia  fecretez- 
la ,  nè  del  mio  riconofcimento ,  ove  però  le  mie  debo-» 
lezze  fi  fiendano .  La  Lettera  fiampata  de  Runis  HeU 
fingicts  dopo  di  avere  in  fronte  il  fuo  nome  è  più  dì 
due  mcfi  che  fi  legge  nella  Galleria  di  Minerva.  Da 
Ici  principia  Ig  prima  Particella  del  terzo  Tomo .  Con 
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fommo  mio  gufto  e  contento  intendo  il  gran  numcV 
ro  di  Poefìe  antiche ,  e  moderne  mfl^.  che  fono  prcf- 
fo  di  V.  S*  Illma  .  Quando  di  tomo  in  tomo  me  ne 
voglia  onorate  ,  fi  accerti  che  le  faranno  curtoditi 
con  tutta  la  maggior  gelofia  ^  e  con  la  maggior  pron^ 
tezza  reftituiti .  So  che  l' incomodo  troppo  ,  ma  que* 
fìa  è  la  di  lei  gloria  di  fapcr  tutto  ,  c  di  favorir  an- 
che tutti .  Il  Sig.  Canonico  Grazini  Ferrarefe ,  che  ul- 
timamente ha  flampata  la  fua  verfione  della  Poetica 
d' Orazio  in  terza  rima  ,  mi  ricerca  la  notizia  della 
verfione  fatta  in  quefi'  anno  medefimo  della  fuddetta 
Poetica  da  Gio.  Batifia  Vaccondi  ,  mentovata  dal  Sig. 
Crefcimbeni  a  c.  379*  Non  sa  dove  fia  impreffa  ,  e 
in  qual  maniera  tradotta*  Ricorro  a  V. S. Illma , per- 
chè me  ne  partecipi  con  la  folita  fua  bontà  qualche 
informazione .  L' accompagni  infieme  con  V  onore  di 
qualche  fuo  comando  y  e  refio  .  * .  * 

15.    Al  medefimo,  a  Firenze, 

Venezia  li  15.  Nùvembre  l6g%* 

Dal  foglio  di  V.  S.  lllma  diretto  al  Sig.  Cre- 
fcimbeni ho  trafcritte  molte  e  molte  notizie  ,  delle 
quali  potrò  deftramente  valermi  nella  rnia  opera  ,  c 
delle  quali  non  lafcerò  giammai  di  ringraziarne  la 
fua  bontà  ,  che  ha  voluto  favorirmene .  Ogn'  una  di 
effe  con  la  fua  rarità  fa  fede  del  di  lei  pregiato  in- 
tendimento ,  e  fempre  più  confermano  V  alto  con- 
cetto, che  di  lei  hanno  le  perfone  letterate  .  Si  af- 
ficuri  che  lo  rimando  a  V.S, Illma,  fcnza  che  alcu- 
no 1*  abbia  pur  veduto,  non  che  letto  ,  o  penetrato 
che  io  l'abbia.  E  per  non  paffarmela  così  alla  sfug- 
gita, dirolle,  che  delle  molte  edizioni  ,  ch'io  tengo 
del  Petrarca,  ne  ho  una  fatta  dal  Rovillio  del  1564. 
dieci  anni  innanzi  a  quella  eh'  ella  motiva  ,  ove  fi 
leggono  tutte  quelle  lettere  del  Cambi ,  del  Ridolfi  ,  e 
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àtì  Giuntino  intorno  al  tempo  delF  innamoramento' 
dei  Petrarca  ,  ed  è  pure  in  16.  Q.uanto  all'  edizioni 
di  Aldo,  io  ne  tengo  una,  che  ficuramente  è  lapri- 
ina  :  ed  è  :  Le  co/e  Volgari  di  M,  Francefco  Petrar- 
ca i  Nel  fine  li  legge  :  Impreffo  in  Vinegia  ridile  Cafe 
Aldo  Roma?io ,  nelP  anno  MDL  nel  mefe  di  Luglio  , 
è  tolto  con  fonima  ddigenza  dallo  feritto  di  _  mano  me- 
de firn  a  del  Poeta  havuto  da  M,  Pietro  Bembo  .  Con  la 
concejfione  della  Illujìrijfima  Sigyjoria  noftra ,  che  per  X, 
ifimù  neffuno  poffa  flarripare  il  Petrarca  fatto  le  pene  che 
in  lei  fi ,  contengono  .  E' in  forma  ottava.  Nel  fine  do- 
po là  Tavola  vi  ha  una  Lettera  d'  Aldo  ai  Lettori  , 
in  cui  difende  alcuni  pafTì  differenti  dagli  altri  del 
fuo  tel1:o ,'  ed  alcune  maniere  di  ortografia  ,  promet- 
tendo pure  una  nuova  edizione  di  Dante  migliore  <^ 
delle  imprelTioni  già  fatte  da  altri  \  che  poi  pubbli- 
cò r  anno  feguente  con  queflo  titolo  :  Le  Terze  Ri- 
me di  Dante  .  Nella  facciata  feguente,  fi  legge  :  Lo 
^nferno  ,  e  7  Purgatorio ,  e  7  P  aradi fo  di  Dante  Ali  ohi  eri . 
Nel  fine  ha  :  Venetiis ,  in  Aedibus  Aldi  accurati^xme  , 
Men.  Aug,  MDIL  Cautum  e  fi ,  ne  quis  hunc  impune  impri- 
infiat  vendatve  lihi-um  ,  nobis  invitis .  E'  in  forma  ottava  , 
e  non  ha  Prefazione,  o  Lettera  alcuna.  Oifervo  nel 
Petrarca  corretto  da  Girolamo  Rufcelli ,  efiampato  in 
Venezia  ,  per  Plinio  Pietrafanta  ,  1554.  8.  che  il 
detto  Rufcelli  nella  Lettera  che  fa  ai  Lettori ,  quan- 
tùnque fegua  ncir  ordine  de'  Sonetti  la  divifione  > 
che  fece  delle  Rime  del  Petrarca  in  tre  parti  il  Ve}- 
lutello  ,  fi  conforma  però  nella  correzione  del  tetfo 
all'edizione  di  Aldo  fatta  del  1501.  fopraanotata  ,  da 
lui  confeffata  per  più  corretta  dell'altre.  Ivi  contut^ 
tociò  dubita  intorno  al  Petrarca  del  Bembo  creduto 
per  r  originale  medefimo  del  Poeta.  Nella  medefima 
edizione  del  Rufcelli  fi  legge  quella  Lettera  di  Al- 
do, in  cui  rende  ragione  di  quel  Capitolo  da  lui  le- 
vato dal  numero  degli  altri  ne'  Trionfi ,  il  qual  non 
il  legge  nella  edizione  del  1501.  ma  folo  nelle  fe- 
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guenti  .  Io, tengo  duplicata  quefta  edizione  del  1501, 
c  quando  V.  S.IIlma  ne  pofla  aver  cara  una  copia  j 
farà  mio  fommo  contento  il  fervitla .    Vengo  ora 
ella  lettera  di  V.  S»  Ilìma ,  a  cui  non  so  dar  princi;» 
pio  a  rifpondere  ,  che  col  renderle  di  nuovo  grazie 
f)er  le  recondite  erudi zioni  ,  che  da  elTa  ne  traggo  ^ 
tome  faccio  Tempre  dell'altre  lue  .  Ella  mi  ha  bert 
meffo  in  apprenfione  di  quel  critico  fhe  mi  accen- 
na 5  tanto  pia  quanto  vi  il  tratta  di  mia  pcrfona  . 
in  grazia  non  me  ne  lafci  dubbiofo  pev  mia  regola, 
e  cosi  all'  ofcuro  per  mio  ripofo .  Quanto  alla  Ten-^ 
daRoffa  non  lafcierò  di  pregarla  a  fuo  tempo,  aven-? 
do  ora  troppe  occupazioni  che  me  ne  divertifcono 
dalla  per  altro  giufta  curiofità .  I  due  Sonetti  delLa-r 
fca  mi  fono  flati  cari  oltre  ad  ogni  mi  fura  ,  tanto 
più  perchè  non  fono  (tampati  ,    Dell'  abbaglio  però 
del  Grefcimbeni ,  intorno  a  Pietro  Pietri  di  Danzica , 
può  afficurarll  V.  S,  Illma  9he  n'  è  innocente  il  Sig, 
Fontanini.  EfTo  avrà  p  malamente  intefo,  o  lo  avrà 
intefo  da  altri  j  conforme  vedrà  dalla  lettera  del  Sig. 
Fontanini  ,  ove  parla  di  quel  Signore  ,  facendolo  di 
Danzica  ,  non  già  di  Danimarca  .  Quefto  ordinario 
non  le  invio  il  Taffoni  ,  conforma  avea  creduto  di 
farlo  ,  perchè  vi  mancava  P  ultimo  foglio  dell'  erra- 
ta a  finirfi ,  ma  per  lo  venturo  ordinano  lo  trafmet- 
terò  fenza  fallo .  In  effo  vi  farà  il  fuo  Mf. ,  una  co- 
pia ftampata  Jegata  in  pergamena  ,  1'  Opufcolo  del 
Gronoviò  da  me  letto  e  ammirato  ,  ma  non  imprel- 
fo  nella  Galleria  per  la  troppa  fpefà  dei  rami  ,  i  due 
fagottini  confegnatimi  da'  Sigg.  Baglioni  ed  Ertz,  ed  \ 
un  libro  datomi  dal  Sig.  Aflori  diretto  a  V.  S.IIlma  .  | 
Queflo  Signore  (la  al  prefente  faticando  nella  tra- 
duzione di  Longino,  cui  aggiugnerà  molte  note  Tue,  | 
c  d'  altri  .  Si  raccomanda  a  V.  S.  Illma  ,  conforme  | 
fanno  oggidì  tutti  quelli  che  vogliono  pubblicare  qual- 
che cofa  di  buono  .  Della  cagione  che  non  fi  ftam- 
palfe  nel  Taflbni  la  mia  Lettera  ,  già  le  ha  fcritt©, 
.  '■■    ■  l'or- 


Apostolo  Zeno  .  Voi.  li      i  i 

r ordinario  paflfato .  Qui  le  aggiugnerò,  che  k'Lett»^ 
i-a  fi  fara  intanto  ficuramente  più  grofla  ,  c  diven^ 
terà  Volume ,  e  fi  ftampera  fieuramentc  ,  c  ben  pre-* 
i\o  .  Ma  glielo  ferivo  con  confidenza  pregandola 
dopo  letto  ,  cancellare  quefte  poche  lince  >  Le  ri- 
mando la  lettera  dell'  amico  da  me  letta  con  gu- 
ilo  i  c  ^iie,  ini  ha  maggiormente  invogliato  di  vede- 
re i  qui  ridici  primi  fogli  delle  Annotazioni  di  V.  S. 
Tllma  fatte  alla  di  lui  opera  :.  ma  poiché  quefto  è 
61  difficile  ,  più  non  ardifco  d'  importunarla  .  Vi  fi 
parla  d'  un'edizion  del  Burchiello  con  P  addizione  di 
componimenti  di  Lorenzo  de'  Medici  ,  a  me  affat- 
to incognita,,  corne  pure  di  Ugolino  Ubaldini ,  di  cui 
nulla  so.^  fuor  di  quello  che  ne  difcorrc  il  Borghi- 
ni  ,  e  ehe,  nella  mia  Storia  de'  Poeti  ,  è  pofto  tra  i 
primi  Poeti  della  nollra  lingua  .  Nel  che  per  non 
ingannarmi  ricorro  a  V.  S.  Illm.i  per  fapere  qualche 
cofa  di  più  certo^,  e  di  più  dipinto .  Ho  lettere  que- 
lla fei'à  dal  gèntiliffimo  Sìf^,  Fontanihi  i-ipiene  delle 
lodi  di  V.  S.  Illma ,  e  infiemc  d'  oirequio ,  e  di  gra- 
titudine ,  per  la  protezione  che  giuflamente  ha  pre- 
ia  del  di  lui  RagionamiCnto  .  Io  di  ciò  le  fono  pure 
molto  tenuto  amandolo  molto  per  le  , di  lui  rar« 
qualità.  E  qui  pregandola  dell'onore  de' Tuoi  coman- 
di reflo  .... 

X  6.    Al  Sip:  Loiló\)ièo  Arìtoniò  Muratóri .  d  MiÌa>i)  » 

Pèkeila  ^iì^lSlóvèmbre  1^9 81 

Gli  applaufi  j  che  mi  fono  ftati  partecipati  da  Ro- 
ma intorno  al  fecondo  tomo  de'  fuoi  Anedoti ,  han-^ 
no  rifvegliata  non  già  la  mia  merrioria,  ma  la  mia 
pigrizia  a  fcrivere  a  VtS.  Illma.  Io  ho'  goduto  della 
gloria  ,  che  fi  è  acquiftata  fra  quc'  letterati  ^  ed  in 
u«ii  corte  coéì  ripiena  di  èriticì  :  ed  uno  di  qUeili 
che  maggiormeiKe  l'hanno  lodato,  è  flato  ilSig.Ab*. 
1..'  B   5  Foa- 
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Montanini ,  Bibliotecario  dell'Em.  Imperiali,  mio  carifli- 
mo  amico,  e  letterato  di  prima  sfera.  Di  lui  qui  fi 
è  flampatp  un  Opufcolo  ,  o  Ragionamento  delle 
Mafnade ,  o  Servi  alP  ufo  de'  Longobardi  ;  ed  io  ne 
confervo  preffo  di  me  anche  una  copia  per  V.  S. 
Illma  5  che  fon  pronto  ad  inviarle  con  prima  occa- 
fione .  E'  finita  là  ftairipa  del  TafToni ,  che  in  Vene- 
2.ia  è  fiata  applaudita  ,  e  molto  viene  defiderata  in 
Roma  5  e  in  Firenze  .  Prego  V.  S.  illma  a  comuni- 
carlo a  cotefìi  letterati  ,  pà  avvifarmi  qualche  Itrada 
yer  farne  capitar  a  lei  le  copie  richiefte  ,  fenza  che 
jfie  abbia  alcun  aggravio  e  difpendio  .  Mi  cornpati- 
fca,  fe  ferivo  all'mfretta,  e  male,  perchè  ferivo  in 
mezzo  a  pili  di  venti  perfone  ,  che  mi  ftanno  rom- 
pendo il  capo  con  mille  dimande  travolte  j  e  qui  mi 
dichiaro  .... 

l_      17.    Al  Sig.  Antonio  MagUabecht .  a  Firenze, 

Venezia  li  4r  Dicembre  i  698. 

In  quefla  fettimana  non  è  flato  poco  il  vantaggia 
ed  il  godimento  che  '  ho  .tratto  dai  libri  inviatimi  da 
V.  S.  Illma  e  confegnatimi  dal  Sig.  Morofmi  .  Del 
Poema  del  Sig.  Poggefe  ringrazio  T  Autore  con  la 
qui  occluf^,  che  raccomando  alla  di  lei  gentilezza  , 
non  potendo  a  lei.  dir  ,(juello  phe  devo  per  la  beltà 
di  quello  componimento  ,  ne  tampoco  fenderle  quel- 
le grazie  delle  quali  le  fon  tenuto  ,  per  la  conofcen- 
7.2L  che  mi  ha  proccurato  con  qucU' erudito  Signore  . 
La  fupplico  bensì  accompagnar  k  mia  con  altra  fua, 
informandolo  della  mia  condizione  ,  perchè  non  mi 
dia  què'  titoli  ,  che  non  mi  fi  convengono  ,  non  ef* 
fendo  io  di  quelli  che  fe  he  pregiano  ,  e  gli  apcetta-r 
no  ,  benché  fappiano  di  nòn  meritarli  ,  «è  per  di^ 
gnità  5  ne  per  nafcita  Quanto  ialle  Satire  di  Giu- 
yenale  tradotte  con  tanta  nobiltà  dtd  Sig.  Nomi  , 
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farb  ogni  sforzo,  perchè  V.  S.  Illma  e  quel  Signore 
ne  reftmo  ferviti ,  meritandolo  V  opera ,  e  V  intercef- 
fore  egualmente .  Voglia  il  Cielo  che  mi  riefca  con 
qucfti  librai  ignoranti  .  Godrò  di  fapere  fe  quefto 
Sig.  Nomi  fia  lo  ftefìTo  di  cui  fa  così  lodevole  men- 
zione r  Aprofio  5  il  Leti  ,  e  tanti  altri ,  ed  a  cui  fia.- 
mo  tenuti  della  Verfione  d'Orazio,  d'un  volume  di 
Poefie  ecc.  come  pure  la  prego  di  darmene  un'  efatta 
contezza  .    Ha  V.  S.  Illma  tutte  le  ragioni  di  sdc-. 
gnarfi  col  Sig.  Albrizzi  ;  ma  fi  accerti  eh'  egli  fi  la- 
fcia  malamente  configliare  nel  profeguimento  della 
fua  opera .  Sono  più  di  otto  mefi ,  che  io  non  vi  ho 
parte  ,  e  nulla  m'  ingerifco  in  quel  fuo  zibaldone  . 
Intendo  il  ricapito  ficuro  dei  libri ,  e  vedendo  il  Sig. 
Marino  Rofietti  ,  farò  quanto  m'  impone  .  Mi  era 
quafi  fcordato  della  Tenda  Roffa ,  ma  fono  fempre  co-, 
sì  pieno  de' fuoi  favori  ,  che  non  fia  ftupore  ,  fe  tal- 
volta ne  perdo  alcuno  di  mira  .  Io  la  ferberò  prefia 
di  me  con  quella  gelofia ,  che  fi  conviene  ad  un  li- 
bro così  raro  ,  e  con  1'  occafione  ,  che  alcuno  farà 
per  coftà  Ài  ritorno  ,  farò  che  le  giunga  ficuro  .  Io 
1'  ho  fcorfo  alla  sfuggita  ,  e  veramente  è  dotto  ,  e 
curiofo  ,  benché  un  poco  troppo  pungente  ;  ma  fa* 
rebbe  più  pungente  fiata  ancora  la  rifpofia  ,  fe  non 
taceva  P  Aromatari .  Il  Sig.  Aftori  qui  prefente  rive- 
rifce  V.  S.  Illma ,  ed  io  mi  confermo  .... 

i8.    Al  mede  fimo,  a  Firenze* 

Venezia  li  37,  Dicembre  1 6g%, 

Invio  a  V.S.  Illma  una  copia  del  mio  Drammai  'j 
confacrato  come  vedrà  a  cotefto  Serenifiìmo  Grafi 
Principe,  con  ifperanza  del  fuo  cortcfe  compatimen^ 
to ,  dimoftrató  verfo  le  altre  mie  debolezze ,  non  per^ 
chè  egli  ne  abbia  alcun  merito ,  ma  per  la  notizia  j 
che  tengo  della  fua  gran  gentilezza^.  Qiii  è  fiato  a€- 
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€olto  con  qualche  applaufo ,  e  vien  giudicato  il  rftcfS 
cattivo  di  quanti  fin  ora  mi  fon  caduti  dalla  penna  « 
Le  rimando  la  lettera  del  Sig.  Poggefi  ,  del  che  le 
rendo  le  folite  grazie  .  Quanto  a  quella  del  P.  Pagi 
farò  quanto  mi  accenna  ,  ftampandofi  ,  correggendo 
quel  pafTo .  Quella  del  Sig.  Frambotti ,  da  me  l:>enif- 
fimo  conofciuto ,  è  lubito  (lata  da  me  figillata  ^  e  con- 
fegnata  alla  porta  .  Ho  letto  con  mio  rofìfore  qùelld 
che  è  piaciuto  a  V»  S.  Illma  di  fcriverli  delia  mia  per* 
Iona  y  e  quando  egli  mi  trafmetta  alcun  fagottino  di 
libri,  non  mancherò  di  puntualmente  fervirla  del  ri- 
capito più  ficuro .  Gl'imbrogli  del  Dramma  ,  di  cui  que- 
iìa  fera  deve  fiirfi  la  prima  recita  ,  non  mi  permet- 
tono di  trattenermi  di  vantaggio  feco  j  per  lo  ehc 
mi  confermo  .... 

19*    Al  Spg,  Lodo'vicò  Antonio  %ÌUraìù)'f ,    Milarìo  ^ 

Venezia  U  iZ.  Febbraio  i6g^,  M.V. 

Non  ho  ftimato  convenevole  il  perderò  queft'occa-* 
fione  j  che  mi  prefenta  1'  Illmo  ed  Eccmo  Sig.  Bar- 
tolommeo  Mora ,  Nobile  Veneziano ,  c  Cavaliere  do- 
tato di  tutte  quelle  condizioni  ,  che  ad  un  fuo  pari 
appartengono,  di  riverire  V.S. Illma  ,  e  adempir  fe* 
co  queir  obbligo  che  hii  corre.  Egli  è  '1  latore  della 
prefente  ;  del  qual  favore  ha  voluto  onorarmi  per 
aver  l'incontro  di  riverire  e  conofcere  V.  S.  Illma 
di  prefenza  ,  come  gli  è  nota  per  fama  ,  e  per  poter 
col  fuo  autorevole  mezzo  aver  V  ingrefTo  nelT  Am- 
broCana  ,  di  cui  al  prefente  fa  ella  un  fingolarc  or- 
jtiamento  ♦  Io  ne  lo  raccomando  per  quefto  effetto  a 
V,  S.  Illma ,  afficurandola  che  il  favore  farJi  conferi- 
to ad  un  fuggetto  per  ogni  riguardo  meritevole  ,  e 
che  io  ne  porterò  eternamente  fcolpita  la  memoria 
mir  animo.  Sto  fervendo  al  prefente  con  mio  infi- 
nito contentò  il  Sig.  Gotifredo  Criftiano  Goetz  >  con 
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tuì  pili  volte  ho  tenuto  ragionamento  di  fua  perfo^-^ 
ma ,  e  che  veramente  non  è  mai  fianco  di  predicar- 
mene l'aite  qualità,  e  la  fomma  gentilezza.  Quanto 
ai  TafToni ,  il  loro  prezzo  è  di  8.  pàoli  l' uno  j  nè  fi  " 
ilupifca  di  non  avervi  veduta  la  liiia  Lettera  ,  per- 
chè le  cagioni  che  me  n'  hanno  diftornato ,  fono  (la- 
te troppo  vigorofe  :  ma  potrebbe  eflere  che  un  gior- 
no la.  Piftola  fi  cangialte  in  un  Libro  ,  avendone 
fmora  abbozzati  più  di  40.  fogli .  Il  mio  Dramma  ul- 
timo ,  che  è  flato  qui  e  fuori  affai  compatito  ,  le 
giugnerà  preflo  per  altra  mano  ^  e  qui  mi  eoa* 
fermo  .... 

2Ò.    Al  mede/Imo .  a  Milano  i 

Venezia  li  it.  Aprile  lójg. 

O  io  noti  mi  fono  bene  fpiegato  ,  o  la  fretta  mi 
Iia  fatto  prendere  qualche  abbaglio  nella  lettera ,  che 
ultimamente  ho  fcritta  a  V.  Illma  .  Più  di  due 
non  fono  le  patenti ,  che  T  Accademia  noflra  fpedi- 
fce ,  una  a  lei ,  e  1'  altra  al  Sig.  Dr.  Bernardoni ,  del 
inerito  d'  entrambi  pienamente  confapévole  per  ifli- 
jnarfene  onorata  neil'  aggregarli  alla  fua  ragunan7a  ; 
Altre  ch'io  fappia ,  non  ho  fcritto  d'  inviarle  ,  pei- 
chè  le  difpenfi  a  foggetti  meritevoli  ,  de'  quali  mi  è 
noto  che  cotefla  cittade  è  feconda  .  Ho  fcritto  ben- 
sì ,  che  de'  mJei  Drammi  oltrè  le  copie  "ché  ferVir 
devono  a  lei ,  al  Sig.  Dr.  Bernardoni ,  ed  al  Sig.  Gat- 
ti ,  alcun*  altra  ne  troverà  nell'  invoglio  ,  perchè  a 
fuo  piacere  ne  difponga  .  Il  Sig.  Ab*  Fontanini  inci- 
to la  riverifce  j  ed  a  lui  mi  trovo  obbligato  della  ctì^- 
nofcenza  ,  che  mi  ha  proecurata  col  Sigi  Goetz  ,  e 
della  fervitù  che  ho  contratta  con  quel  gentiliffimo 
letterato  ,  da  cui  più  volte  mi  venne  rapprefentato 
il  di  lei  merito  e  gentilezza  •  Quanto  alla  mia  Sto- 
ria y  ella  non  è  tale  j  che  abbia  potuto  prevenirla  il 
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Sig.  Ab.  de'  Crefcimbeni  con  quella  fua  pubblicata  , 
e  più  volte  da  me  riletta  .  In  eotefta  non  v'  è  una 
^  vigeilnia  parte  di  ciò  che  fi  racchiuderà  nella  mia  , 
ed  il  metodo  n'  è  totalmente  diverfo  ,  come  pure  il 
difegno .  Io  m' affatico  di  ftendere  le  Vite  ex  profeflb 
con  la  notizia  accurata  delle  lor  opere  ^  con  1'  idea 
del  loro  ftile  ,  e  col  giudizio  che  in  ogni  tempo  ne 
hanno  dato  i  critici  e  i  letterati  .  Abbraccierà  due 
mila  in  circa  fcrittori  ,  principiando  dal  fine  del  fe- 
colo  XII.  in  !£ui  la  noftra  Poefia  ha  avuto  un  affai 
fiacco  principio  5  infino  alla  fine  di  quefto ,  in  cui  fia- 
mo  .  Do  notizia  inoltre  de'  MfT.  e  del  luoco  ove  fi 
confervanOf  Dalla  Vaticana  ,  Barberina  ,  e  Chifiana 
ho  avuto  molte  ed  affai  rare  notizie .  Il  Sig.  Maglia- 
bechi  me  ne      fuggèrit^  pur  molte  .  V.  S.  Illma  non 
faccia  che  mi  reftino  a  defiderare  quelle  dell'  Ambro- 
siana,  O  quanto  farebbe  défiderabile  e  profittevole  al 
pubblico  un  Catalogo  de'Mff.  che  in  quella  li  confer- 
vano,  Monf,  di  Colomiez  eé  ne  ha  dato  quello  dell* 
Inghilterra  in  due  tomi,  Reufnero  quello  rì'Augufta, 
Fcllco  quello  di  Lipfia  ,  Tomm afino  il  noftro  e 
quello  di  Padova  9  e  tanti  altri  quello  delle  lor  biblio- 
teche .  Perchè  ci  fi  trattiene  quello  di  cotefta  fua  Li* 
breria  ?  ;  Condoni  al  mio  zelo  quefto  breve  sfogo  j  e 
mi  creda  qual  mi  profeffo 

^if    j^l;  Sìgy  Q  Zorzi  p  a  Vicenza,. 

Venezia  li  "^o,  Aprile  1699. 

-  •■  Come  maggior  grazia  non  poteva  ricever  da  V.  S, 
Illma  ,  che  quella  delle  Cronache  ricercatele  ,  così 
maggior  contento  non  poteva  fentire  in  me  fteffo  ^ 
che  alP  avvifò  del  loro  ritrovamento  ,  Da  quefti  due 
motivi  argomenti  V  obbligo  che  le  dovrò  profeffare  , 
e  la  confeffione  che  un  giorno  dovrò  fare  in  pubbli- 
«0  della  di  lei  gentilezza  .  Attenderò  con  impazien* 
'ii--  za 
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7.a  la  Storia  del  Pagliarino  ,  tanto  accreditata  prefTo 
jdegli  fcrittori  ;  e  fi  afficuri  che  la  celerità  con  cui  le 
rimanderò  il  Mf.  farà  uno  di  que'  motivi  ,  che  non 
avranno  a  farla  pentire  del  benefizio  impartitomi  . 
La  Cronaca  del  Ferreti  tanto  più  mi  farà  cara  , 
.quanto  piìj  è  rara  a  ritrovarfi ,  e  piìi  difficile  ad  otte- 
nerli .  Quando  non  vi  fofìfe  altro  mezzo  ,  che  quello 
jdel  refcriverla  5  abbia  mira  che  fìa  la  copia  conforme 
air  criginale  ,  e  che  P  ortografia  fia  uniforme ,  perchè 
da  lei  fi  argomenta  fubito  P  antichità  dello  fl:orico  , 
e  la  purità  della  ftoria .  Sarà  mia  cura  il  proccurarmi 
qui  l'altra  delCafieliino  ,  antichiffima  fra  P  altre  , 
ringraziandola  per  quefio  capo  di  un  avyifo  ,  che  mé 
ne  alTicura  P  acquifìo  .  Mi  fpiace  in  quefia  cofa  Paver- 
le  data  occafione  di  tanto  incomodo  ,  ma  pregherà 
V.  S.  Illma  di  vendicarfì  con  P  onore  de'  fuoi  coman- 
di ;  che  la  vendetta  così  mi  farà  cara  più  della  gra- 
fia che  ne  ricevo .  Mi  fpiace  che  il  Sig.  Nani  m' ab- 
bia data  P  altra  fua  lettera  così  tardi  ,  che  non  era 
in  tempo  più  di  fervirlo  .  Il  Sonetto  era  allora  fi:am- 
pato  ,  ed  io  non  giunfi  a  tempo  che  di  ammirarlo  , 
offendo  egli  grave  ,  e  degno  del  foggetto  ,  e  delP  au- 
tore che  lo  ha  trattato  .  Piacque  a  molti  ancora  che 
1'  hanno  yeduto  ,  ed  io  gliene  faccio  un  attefl:ato  di 
fede  .  Voleva  qui  finire  la  lettera  ,  ma  poiché  la 
gentilezza  di  V.  S.  Illma  è  così  pronta  nel  favorirmi , 
ho  voluto  ricordarle  che  preffo  ad  alcuni  Cavalieri  di 
cafa  Tiene  di  cotefl:a  città  fi  trova  mf.  in  un  carat- 
tere affai  antico  la  Storia  Latina  di  Vicenza  fcritta  dà 
Giovanni  Maurifio  ^  che  fiorì  Panno  1240.  e  fu  giu- 
dice della  fua  patria  ;  di  cui  però  il  Pagliarino  non  fà 
alcuna  tefiimonianza  .  Non  so  fe  quefta  farà  poflibile 
ad  avèrfi  5  ma  so  che  farebbe  una  cofa  affai  degna  di 
effer  veduta ,  effendo  l'autore  così  antico ,  e  di  un  fe^ 
cólo  affai  fcarfo  di  letterati .  Mi  confervi  il  fuo  affet- 
to ,  e  augurandole  dal  Cielo  ogni  bene  mi  con- 
iermo  ....  >v    -  - 

22.  Al 


ti.    Al  Sigi  Lodovico  Antonio  Muratori  é  d  MildHo  / 

Venezia  li      Màggio  1699;  . 

!  Ho  riceviitè  le  fei  copie  del  fecondo  Tuo  Tomo  j 
"Hiic  delle  quali  infieme  con  altre  due  del  primo  ho 
cenfegnate  in  nome  di  V^Silllma  al  Sig;  Baglioni 
Le  aftcito  finceramente ,  che  la  lettura  di  quella  fua 
opera  mi  ha  occupato  tutta  quella  fettimana  con  mio 
molto  contento  ;  e  non  ho  meno  arnmirati  gli  opu*- 
fcoli  di  que' grand' uomini  antichi^  che  vi  ha  |)0Ìb 
che  le  fue  dottiffime  note  e  differtazioni  ;  Non  la- 
fei  in  grazia  di ,  profeguir^  una  sì  nobile  imprefa  ,  c 
ce  ne  faccia  di  quando  in  quando  godere  alcun  fag- 
gio .  Vi  ho  notati  per  entro  alcuni.  Storici  che  rife- 
jifce ,  a  me  beniffimo  noti  ^  de'  quali  mi  farebbe  ca* 
fo  averne  in  parte  ufta  copia  ^  però  à  mie  fpefe  ^ 
quando  fi  ppffa  ottenere .  Faccio  al  prefente  refcrive- 
je  il  Riccobaldo^  dalla  Vaticana  ,  ed  una  certa  Cro- 
naca di  Sicilia  ;  Qui  faccio  trafcrivere  con  tutta  ac- 
curatezza la  Cronaca  del  Doge  Dandolo  co*  fuoi  con- 
tinuatori ,  Benintendi  e  Carefini .  Da  Vicenza:  ho  le 
Storie  del  Pagliarini  e  del  Ferreti  :  da  Udine  hd  le 
Ifit^  ì  de'  Patriarchi  d'  Aquileja  fcritte  da  Antonio 
Belloni  ,  e.  da  Giuliano  di  Civfdaìe  :  da  Sicilia  ho 
quelle  di  Riccardo  da  S.  Germano  Notajo ,  e  Mona- 
co Cafinenfe,  e  quelle  d'  un  altro  Monaco  Beneditti>- 
no  5  anonimo  ,  ai  tempi  di  Federico  II.  Da  Padova 
avrò  le  Vite  de'Carrarejl  fcrit^e  da  Pietro  Paolo  Ver* 
gerio  di  Capódiftria  ^,  e  le  Storie  dell'  Ongarelli  :■  da 
Firenze  avrò  una  Cronaca  di  Matteo  Palmieri  ,  la 
Guerra  Pifana  ,  e  la  Continuazione  al  Riccobaldo  • 
La  prima  è  fiampata  ,  affai  difettuofa  ,  e  fcor- 
jetta.  Mi  dira  V.  .S.  Illma,  a  che  raccogliere  tanti 
fcrittori  ?  A  dirle  il  vero  ^  ne  medito  1'  edizione,  col 
titolo  :  Rerum  Itaticarum  Scriptores  hciBenus  dejidevfiti  y 
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nella  maniera  che  i  Meibornj  hanno  raccolti  e  il 
Goldaflo  gli  Storici  della  Germania  ,  ed  altri  hanno 
fatto  lo  ftefTo  di  quelli  della  Inghilterra ,  della  Franr 
eia  ,  e  della  Spagna  .  Alla  noftra  Italia  non  fono  in 
alcun  tempo  mancati  grand'  uomini,  che  l'hanno  il- 
ìuftrata .  Se  le  aggradifce  il  difegno ,  come  fpero ,  vi 
pontribuifca  più  che  può ,  aflìcurandola  che  il  favore 
farà  da  me  dipinto  con  una  pubblica  confeffione  . 
l^eir  opera  ìfìon.  vi  porrò  del  rr\ìo  ,  che  alcune  Not^ 
odOffervazioni  5  ove  occorrano,  e  la  Vita  dello  Sto- 
rico poiH  innanzi  al  ftio  libro  ,  più  efattamente  che 
mi  permetterà  la  fiajcchezza  del  mio  talento  .  Godo 
che  finalmente  le  fia  ftato  confegnato  il  mio  invo- 
glio ,  e  che  voglia  follecitare  T  edizione  dell'  opere 
del  Sig.  Maggi  in  quattro  temetti  diftinte ,  e  più  am- 
pliate dell'  altre  .  Farò  ogni  diligenza  per  penetrare 
quale  fia  lo  ftampatorc  ,  che  qui  intende  di  pubbli- 
care le  Rime  di  quel  grand'  uomo .  Mi  riufcirà ,  che 
fon  certo  ,  il  faperlo  ;  e  fi  afficuri  ,  che  in  tal  cafo 
UQ  farà  fofpefa  la  (lampa  per  ogni  riguardo  .  Sara 
bene  che  intanto  V.  S.  Illma  dia  fiiori  il  fi-ontifpizio 
del  libro,  e  me  ne  trafmetta  qui  alcuno  ,  perchè  fi 
veda  preflb  quefii  librai  .  Sara  mia  cura  ai  prefentc 
il  far  l'efiratto  dell'uno  e  dell'altro  Tomo  della  fija 
Opera  ,  perchè  fi  vegga  nella  Galleria  pubblicato  . 
Ho  qui  veduto  un  primo  Tomo  della  Vita  di  Sant'Am- 
brogio fi:ampata  ultimamente  coftì  .  Mi  avvifi  per 
grazia  ,  fe  gli  altri  due  Tomi  che  nel  titolo  vi  fon 
chiamati  ,  lòno  per  aneo  comparfi  in  pubblico  .  II 
Sig.  A-b.  Fontanini  m'impone  difiintamente  che  la  rir 
verifca  ,  e  le  attefti  la  molta  ftima,  che  fa  con  tutta 
giufiizia  al  di  lei  gran  merito .  M' impone  inoltre  ac- 
certarle ,  che  già  tre  mefi  le  fcrifle  una  lettera  di  rin- 
graziamento ,  per  eerto  favor  che  ne  ottenne  ,  e  che 
confegnatala  al  Sig.  Rofigaard  ,  dubita  che  con  altra 
di  quefi:o  Signore  fi  fia  finarrita ,  per  non  aver  d'  al- 
lora in  qya  quel  letterato  Danefe  tenuta  alcuna  let- 
'    ^  tera 
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-fera  da  lei.  La  prega  di  più  il  Sig. Fontanini ,  ed  ìd 
iinifco  alle  Tue  ie  mie  fuppliche ,  che  fe  neli'  Ambro- 
fiana  incontri  qualche  cofa  appartenente  ad  Aqui- 
leja  e  al  Friuli ,  noni  isdegni  di  participargliela  ,  del 
che  ne  faprà  a  lei  molto  grado  .  Condoni  il  troppo 
incomodo  ,  che  le  porto  fovente  cori  quefte  mie  let- 
tere, e  fi  afficùri  the  fono 

Al  Sig»  Cavaliere  Michelangelo  Zorzi  *  aVicenzd,' 

Venezia  30.  Maggio  i6c)g: 

Non  vorrei  che  V.  S.  Illma  fi  prendefie  tanto  fa-; 
ftidio  nel  proccurarmi  il  Ferreto  ,  tanto  piti  che  al 
prefente  non  ne  ho  prémura  ,  occupato  intorno  del 
Pagliarino  .  Perderei  molto  di  diletto  in  riceverlo  , 
quando  fapeffl  che  il  favore  tanto  a  lei  coft affé  d'in- 
comodo .  Nel  verfo  del  fuo  Sonetto  fl:ara  afiai  meglio 
r  ultima  maniera  delf  altre  :  fe  però"  un  giorno  le 
verrà  qualche  cofa  di  meglio  per  la  mente  ,  non  ]>t 
difiuaderei  dal  mutarlo  Del  Muflkto  non"  fi  prenda 
fafiidio  alcuno ,  perchè  io  farò ,  come  fuol  dirfi ,  urt 
fol  viaggio  e  due  fervigi  ,  e  per  lei,  e  per  me,  no- 
tandovi con  diligenza  ciò  che  piotra  fervire  al  fuo 
intento  ,  ed  al  mio  .  I  due  paffi  di  Fidenzio  fono 
flati  beniffimo  intefi  da  lei,  fe  ben  malifTimo  dame 
fcritti.  UAprofio  fi  nafconde  fotto  il  nome  di  Cor- 
rìelio  Afpafio  Antivigilmi  :  non  vorrei  però  che  per 
mia  colpa  prendeffe  urto  sbaglio  nel  pafTo  del  Ci- 
nelli,  e  perciò  tornerò  a  refcriverlo  a  c\  33.  dove  fi 
legge  nella  prima  Scanzia  .  Cantici  di  Fidenzio  , 
quali  con  V  duxilió  del  prelo  Jì  fono  aggiunti  altri  Can- 
tici e  Kithmi  di  molti  celeberrimi  Ludimagiflri  ,  é  prò- 
fejfori  della  prifca  favella,  Vicenza  ^  per  Giorgio  Greco  ^ 
in  12.  Ecco  adunque  che  in  quefia  edizione  manca 
l'anno  della  fiampa  ,  ed  io  la  filmo  pofteriore  a  tut- 
te 5  non  prima  dell'  altre  ,  come  le  avrà  parfo  nella 
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xnìa  lettera,  ingannato  forfè  dal  leggervi  in  12.  eh*- 
c  nota  della  forma  del  libro  ,  non  dell'  anno  dell' 
edizione  :  ma  io  avrò  fcritto  al  mio  folito  con  poca 
chiarezza  .  Un  altro  fimile  abbaglio  dubito  che  ab- 
bia prefo  nel  rilevare  un  nome  fra  gli  autori  che 
parlano  di  Strozzi  Cigogna  ,  riferito  fuir  autorità  di 
Giovanni  Rodio  Danefe  .  Quefti  è  Arrigo  Ernftio  ^ 
non  Einflo ,  poiché  l' Einfìo  é  di  Gante  ,  città  nella 
Fiandra ,  Latinamente  Gandavum ,  e  V  Ernftio  ,  che 
con  più  dolcezza  è  detto  dal  Konigio  nella  fua  Bibl. 
a  c,  279.  Erneftio  ,  è  di  Elmftat  ,  Città  nella  Ger- 
mania ,  Latinamente  Helmefladiurn  ,  uomo  dottilTi- 
mo  ,  e  che  ftampò  moltifTime  opere  riferite  da  AI-' 
berto  Bartolino  nel  fuo  Libro  De  fcrìptis  Danorum  a 
c.       L'  opera  ,  dov*  ei  parla  di  Strozzi  Cigogna  , 
per  teftimonio  del  Rodio  è  :  Variarum  Obfervationum 
Librili.  AYnflelodami  ^  i^39'       12.  Fra  le  altre  fue 
opere  ne  pubblicò  anche  un'  altra  col  feguente  tito- 
lo ;  Catalogus  Librorurri  refertijjintae  Bibliothecae  JVLedi- 
ceae ,  quae  dffervantur  Florénttae  in  Coeriobio  £).  Lauren- 
tii  .  Amftelodami  ,  apud  Joannem  ]anffonium  ,  1641. 
in  8.  Gio.  Antonio  Vander  Linden  j  che  ha  fatto  una 
raccolta  di  tutti  i  Libri  ftampati  di  Medicina,  col  ti- 
tolo Ds  fcriptis  Medicis  ,  ingannato  dal  titolo  ripofe 
quefto  Opufcolo  con  poca  avvertenza  nel  fuo  Catalo- 
go ,  credendo  che  foffc  una  Raccolta  di  fcritti  Medi- 
ci, ciò  eh^era  un  Catalogo  della  famofa  Libreria  de' 
Sereniffìmi  gran  Duchi  de'  Medici  di  Tofcana .  Tanto 
è  vero  che  facilmente  s*inciampa,  quando  11  confida 
nell'opinione,  o  nell'altrui  relazioni.  E  ciò  per  tor- 
nare al  noilro  propofito  ,  fia  detto  folamente  di  paf-  . 
faggio.  Sarà  bene  che  V.S.  Illma  fi  provvegga  dell' 
Opere  del  Liviera  ,  e  della  Rifpofta  del  Summo  per 
difender  il  primo  ,  e  per  confutare  il  fecondo  .  Io 
non  tengo  che  quella  ,  e  quando  voglia  efaminarla  , 
la  trafmetterò  al  di  lei  cenno  ,  perchè  fe  ne  ferva 
con  comodo  ,  e  non  con  la  fretta  3  con  cui  m'  ha 
: ,  -  riman- 
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rimandato  il  Fidenzio  già  da  me  ricevuto  .  AI  Sig, 
favino  ho  confegnata  la  Particella  della  Galleria 
con  la  Vita  del  TrilTino  ,  Di  quello  autore  le  dar^> 
qualche  altra  notizia  a  fuo  tempo ,  dovendo  ora  dir-, 
le  alcuna  cofa  di  Cornelio  Gallo . 

Di  quefto  Poeta  parla  il  Pagliarini  nel  primo  Lib* 
della  fua  Cronaca  in  fimil  guifa ,  Flomit  in  hac  tem-^ 
peflate  Gàllus  (  cioè  intorno  all'anno  di  Crifto  50.  ) 
Poèta  nofler  Vicentìnus ,  qui  elegiaco  Carmine  de  i^ommo^ 
dis  fuae  feneButis  fcrip/it,  linde  &  ipfi  ait  : 

Saepe  poetarum  mendacia  dulcia  finxi  ^ 
Et  ver  OS'  titulos  res  ifnihi  fiSa  dabat , 
Quod  autem  fuerit  Vicentìnus  ,  ipfemet  in  eadem  Elegia 
teflatur ,  fic  dicens  : 

Ergo  his  ornatum  meritis  Vicentia  nojìris 
Optabat  nàtis  me  fidare  fuis. 
Quali  lo  lìefìTo  fqirive  nel  Lib.  4.  aggiugnendovi  pur 
quei!'  autorità  tratta  (  com'  egli  fcrive  )  dallo  ftcfib 
Gallo  : 

Patavium' Livio  gaudet  ^  Vicentia  Gallo  , 
Quefti  è  quel  Cornelio  Gallo ,  che  vifTe  a'  tempi  d'Au- 
gufto  ,  a  cui  fu  molto  caro  ;  e  a  lui  diede  prima  d* 
ogn'  altro  il  governo  dell'  Egitto  ;  ma  quello  ancora 
che  poi  caduto  iri  fofpetto  d'una  congiura,  fi  diede ^ 
per  efimcrfi  dal  gaftigo ,  da  fe  ftefìfo  la  morte .  Delle 
molte  cofe  eh'  ei  fcrifle  ,  non  ci  rimangono  che  al-» 
cuni  pochi  frammenti  ,  che  per  lo  pià  fi  leggono 
dietro  ai  tre  Poeti  Catullo,  Tibullo,  e  Properzio;  ed 
il  primo  appunto  è  V  Elegia  citata  degl'incomodi  del- 
la vecchiaia ,  il  cui  principio  è  : 

Aemula  cur  cejfas  finem  properare  feneSius . 
Ma  quefto  Poeta  -con  buona  pace  del  Pagliarini ,  non 
fu  mai  Vicentino  ;  e  delle  due  autorità  ,  eh'  egli  arre- 
ca ,  una  è  corrotta ,  e  l'altra  in  tutto  falfa ,  Nella  prims^ 
dunque  tutti  i  tefti  leggono  così  : 

Ergo  his  ornatum  meritis  Hetruria  noflris 
"Optabat  natis  me  fidare  fuis . 
■    •  Al 
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Al  che  corrirpondc  ciò  che  lafciò  fcritto  in  un'  al- 
tra Elegia  5  che  principia  M/Jfus  ad  Eoas  ;  ove  di- 
ce così  : 

Hic  me  fufcipiens  Hetrufcae  gentts  alumnum 
Involvit  patriis  Graja  puella  dolis , 
E  più  fotto  : 

Sucvubui  ^  fateor  ,  Grajae  non  nefcius  artisj 
Succubui  Thufca  fimplicitate  [enex . 
Dia  un'  occhiata  al  I.  Ltb,  dell'  Elegie  di  Properzio  , 
ove  ne  troverà  una  diretta  a  Cornelio  Gallo  ,  con  la 
di  lui  rifpolta  5  che  principia: 

Tu ,  qui  confortem  properas  evadere  cajum , 
Miles  ab  Hctrufcis  faucius  aggeribus . 
c  termina: 

Et  quicumque  fuper  dtfperfa  znvenerit  offa 
Montibus  Hctrufcis,  haec  fcìat  ejfe  mea , 
e  da  tutto  ciò  vedrà,  che  nel  primo  pafTo  ,  sì  sfac- 
ciatamente guafto  dal  Pagliarini ,  deve  Icggerfl  Hetm- 
ria  5  non  Vicentia  ,  Non  però  giudichi  per  quello  , 
che  Gallo  fofTc  di  patria  Tofcano ,  e  ne  fofpenda  an- 
cora un  poco  il  giudizio ,  finochè  fi  veda  qual  fonda- 
mento abbia  la  fuddetta  autorità  del  Pagliarini  in  quel 
verfo  da  lui  attribuito  a  Cornelio  Gallo  : 

Patavium  Livio  gaudet ,  Vicentia  Gallo . 
Queflo  verfo  non  è  ne'  frammenti ,  che  ci  fono  rima- 
ci di  quefto  autore ,  ed  è  interamente  falfìlTuTio ,  fin- 
to a  fomiglianza  di  quello  : 

Mantua  Virgilio  gaudet ,  Veroyia  Catullo , 
Qiial  giudizio 'di  buon  autore  unire  uno  Storico  , 
qual  fu  Livio  ,  con  un  Poeta  ?  Ma  qual  audacia  di 
fcrittore  finger  ed  alterare  a  fuo  capriccio  i  verfi 
per  mendicar  lodi  alla  patria  ?  Era  tal  dunque  Vi- 
cenza 5  che  aveffe  bifogno  che  fe  le  proccurafiero 
con  bugia  le  glorie  ,  e  con  finzioni  le  lodi  ?  Farà 
bene  V.  S.  lllma  parlar  nella  fua  opera  di  Cornelio 
Gallo  5  non  per  provarlo  Vicentino  ,  ma  per  difin- 
gannare  coloro,  che  fondati  fuU'auforità  dei  Paglia- 
Tomo  L  C  ri  ni 
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rini  il  credcfiero.  Ma  donde  fu  quello  Poeta?  Flavio^ 
Biondo  da  Forlì  nella  fua  Italia  illuflrata  alla  Regione 
fefta  fcrive  così  :  M  Montoni  fluminis  finiflram  in  via 
Flamiìzia  efl  Forum  Livii  .  «  » . .  Videmus  autem  Eufe^ 
bium  de  temporibus  dicere  Gallum  poetam  ^  cujus  faepe 
Virgilius  &  Horatius  meminerunt ,  fuiffe  FoYòlivienfem . 
Non  è  meno  faifa  di  quella  del  Pagliarini  P  opinion 
di  coHuì  ,  e  P  autorità  d' Eufebio  è  gùafta  anche  pref- 
fo  del  Biondo  ,  che  così  volle  dar  luftro  con  uno 
fcrittore  di  tanto  nome  alla  fua  patria  ,  che  fu  For- 
lì 5  detta  Latinamente  Forum  Livii  .  Eufebio  dunque 
nella  fua  Cronologia ,  autore  veramente  di  tutto  gri- 
do ,  e  da  farfene  molto  conto  ,  non  dice  Cornelio 
Gallo  Forolivienfem  ^  m-a.  Forojulienfem^  cioè  del  Friu- 
li .  Friulano  in  oltre  lo  differo  Pietro  Crinito  de  Poet, 
Lat.  Cap,  42r  il  Vcffio  de  Poet.  Lat.  pag,  25.  Servio 
Onorato  in  Virgil,  ed  altri .  Quella  è  la  più  ricevuta 
opinione  .  Chi  sa  ,  fe  fia  la  più  vera  l  Le  autorità 
addofte  dello  fleffo  Poeta  par  che  lo  dicano  Tofca- 
no ,  fe  pure,  efaminandole  bene,  non  vogìiam  dire, 
che  ivi  Cornelio  Gallo  più  toflo  fi  dica  allevato  nelP 
Etruria ,  che  nato;  e  che  nclPEtruria  ptiffalTe  buona 
parte  della  fua  gioventù  ;  e  non  che  vi  fortiffe  la 
nafcita  .  Se  foffe  nato  nelP  Etruria  ,  poteva  dirfene 
cittadino  :  pefehè  dir  dunque  : 

Optabat  natis  me  f odiare  fuisì 
e  quel  chiamarfi  Hetrufcae  gentis  alumnum  ,  fignlfica: 
più  che  allevato  in  Tofcana  ,  e  più  che  avervi  ap- 
parati i  Tuoi  (liìdj  ?  e  perciò  ancora  fi  chiama  altro- 
ve Tkufcd  ftmplicitate  fenem  .  Parmi  dunque  la  più 
forte'  opinione  il  dirlo  Friulano  ,  che  d'altra  patria. 
Di  lui  parlano^  fra  gli  antichi  Virgilio ,  Quintiliano , 
Diomede  Retore,  Suetonio  iyiAug.  ed  altri.  Termi- 
nerei qui  qucfia  faccenda  ,  fe  non  mi  veniffe  per  le 
mani  un  belliffimo  pafib  di  Olao  Borrichio,  con  cui 
vien  pollo  affai  giudiziofamente  in  dubbio  ,  fe  i  verfi 
che  abbiamo  di  Cornelio  Gallo  ,  fien  fuoi  ,  parendo 
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clic  non  abbiano  la  purgatezza  di  quel  buon  fecolo/ 
in  cui  fioriva .  If  palFo  è  tratto  da!  \in  libro che  ha 
quarto  titolo  :  Olai  Borrichii  Differtationes  Acadèmicae- 
de  Poetis  .  Fraricoj'urti  apud  Jo:  Georgium  Drùllmann  , 
1^8:5.  in  4.  quivi  a  ^'.,52.  e  55.  fi  legge:  Addi  Pro^ 
pertio  folet  Cornelius  Gallus  ,  fed  carmen  ejus  praeter 
alias  ineptias  noti  olet  vetufiaterri  ^  coque  fequioris  aevi 
foetus  rcBc  judicatur  .  ì^am  nori  nifi  de  facce  haec 
èjus  funt  : 

Hoc  quoque  virtutum  quondam  ceri  amine  mixgnum 
Socratem  palmam  promeruijfe  ferunt . 

Item  : 

O  quam  dura  premit  miferos  conditio  vitae  «' 

Et: 

Efficior  demens  altèì'  Ulifles  ego . 
Iterum  : 

Quo  tibi  fervor  abit  ^  per  quem  (erìturii placebas  P 
Il  dubbio  é  veramente  forte  ,  e  gli  errori  fegnati 
farebbono  compatibili  in  ogni  altro  Poeta  ,  fuorché 
in  uno  del  credito  di  Cornelio  Gallo  ,  e  che  fcrifle 
a'  tempi  di  Virgilio  ,  e  di  tanti  altri  buoni  Poeti  , 
che  fecero  il  buon  fecolo  della  lingua  Latina  infie- 
me  con  Cicerone  ,  e  con  gli  altri  .  La  Cronaca  di 
Marco  Guazzo ,  di  cui  mi  ricerca  ,  è  libro  grofTiffi- 
mo  in  foglio ,  ma  è  di  ftorie  univerfali ,  e  di  quan- 
do in  quando  per  ordinp  cronologico  d^i  notizia  de- 
gli uomini  letterati  .  A  dire  il  vero  io  P  aveva  , 
ma  me  ne  fono  privato ,  perchè  non  vi  ho  trovato  o 
cofa  non  detta  dagli  altri  5  o  novità  da  farfene  con- 
to.  Se  potrò  rinvenirne  un'  altra,  per  fua  maggiore 
cognizione  potrò  refcriverne  ciò  che  pofìfa  fervire  al  di 
lei  propofito .  Nel  Liceo  Lateranenfe  di  D.  Celfo  Rofi- 
nì ,  che  fa  due  tomi  in  fpglio  degli  Scrittori  della  Tua  Re- 
ligione ,  ho'  notati  molti  Vicentini alcuno  nella  Cro- 
naca Carmehtana  del  Falcone ,  moltiiiimi  nella  BibL 
Domenicana  del  P.Rovetta ,  nella  Francefcana  del  Fran- 
diini ,  ed  altri ,  e  di  tutti  querti  le  trafcriverò  i  nomi  ^ 
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perchè  li  regiftri  a  fuo  iuoco ,  baftando  ora  faper  di  quefti 
Scrittori  Vicentini ,  che  vi  fieno  ftati ,  per  poi  efaminar- 
li  a  fuo  tempo  .  E  qui  col  cuore  l'abbraccio ,  e  refto 


24.    o4l  Sig,  Lodovifo  Antonio  Muratori .  a  Milano , 

Venezia  li  ^,  Zugliq  1700. 

Ho  intefo  con  mio  fommo  piacere  lo  flabilimenr 
tp  di  V.  S.  Illma  in  qualità  pi  Bibliotecario  e  di 
Archivila  prefTo  ali'  Altezza  di  Modana  ,  dove  an- 
ch' io  qualche  giorno  fpererò  di  riverirla  più  facilr 
mente ,  phe  in  Milano  .  Le  rendo  grazie  del  difturbo 
da  lei  prefo  nella  ricerca  delle  Storie  della  Prover^r 
za .  Se  mai  le  delTe  per  li  piedi  una  Storia  dell'  Ab. 
Puricelli  della  Badia  di  Firenze  ,  non  me  la  lafei 
per  alcun  conto  fuggire  .  Ella  è  ir^  quarto ,  ed  il  vo- 
lume non  è  di  molta  grandezza  .  Mi  avvifi  pari- 
mente, quando  polla  efler  flnito  il  primo  Tomo  del 
Sig.  Arefi  5  che  attendo  con  iinpazienza  .  A  quelle 
grazie  la  prego  di  aggiugner  la  fegu^nte .  Veder  nel 
Codice  mf.  di  cotelia  Biblioteca  ,  in  cui  fi  conten- 
gono le  Storie  Greche  di  Giorgio  Franze  ,  in  qual 
anno  fia  da  quello  Storico  polla  la  morte  di  Micliel 
Paleologo  padre  di  Andronico^  ed  offervare  fe  fi  con- 
fronta con  la  fiampata  .  Mi  condoni  la  confiden- 
za ,  ed  infieme  mi  dia  carnpo  di  farmi  coQofcere 
qual  fono  .... 


25f   jìl  Sig.  Aììtonio  Magliabechi ,  a  Firenze^ 

Venezia  li  9.  Ottobre  1700. 

Io  rendo  grazie  a  V,  S.  Illma  non  meno  del  fuo 
gentilifllmo  foglio  ,  che  fi  è  compiaciuta  di  fcriver- 
mi,  che  del  libro  del  Sig.  Cav.  Francefco  Maria  de- 
gli Az^i  3  chj?  in  di  lui  nonie  h?i  volutp  inviarmi  • 

Ne 
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ferivo  anche  in  rifpoita  al  medefimo  ,  che  l'aiù 
inferita  dentro  alla  prefente  ^  pregandone  io  umil- 
mente ia  fua  bontà  a  far  sì ,  che  a  lui  capiti  in  ma- 
no ficuramente  .  Qj-ielta  mattina  folamente  ho  rice- 
vuto il  libro  delle  Notizie  delP  Accademia  Fiorenti- 
na ;  ma  non  ho  ancora  avuto  teiupo  di  leggerlo  ; 
perciò  mi  riferbo  di  fcriverne  V  ordinario  venturo 
all'  eruditilFimo  Sig.  Marmi ,  che  con  tanta  bontà  ha 
voluto  favorirmene  .  Frattanto  la  prego  ringraziarlo 
in  mio  nome  ,  ficuro  che  ella  a  voce  adempirà  me- 
glio quelle  parti  ,  eh'  io  pròccurerò  di  foddisfare  in 
ifcritto  .  Per  quanto  ho  potuto  comprendere  da  uni' 
occhiata  ,  che  alla  sfuggita  vi  diedi  ,  è  libro  pieno 
di  ottime  cognizioni  ,  molte  delle  quali  mi  fono  riu- 
fcitc  del  tutto  nuove ,  e  veramente  farebbe  peccato , 
che  non  fi  profeguilfe  a  ftampar  la  feconda  Parte  , 
che  non  farà  meno  curiofa  della  prima  .  Io  so 
che  lodando  queft'  opera,  lodo  anche  lei  ^  la  cui  va- 
iì:a  erudizione  molto  vi  ha  contribuito  ;  onde  le  lodi 
che  quivi  le  vengono  date  ,  fono  e  per  la  conofcen- 
za  che  fi  ha  del  fuo  merito  ,  e  per  irripulfo  di  gra- 
titudine .  Il  libro  del  Sig.  Fontanini  tengo  avvifo  eoa 
mio  fommo  contento  ,  che  fìa  molto  applaudito  in 
Roma  ed  altrove  .  Qm  non  fi  é  per  anco  veduto  ^ 
tuttoché  fpeditomi  dall'  Autore  appena  pubblicato  . 
Ma  la  maggior  certezza  che  io  tenga  della  fua  bon- 
tà, è  l'approvazione  di  V. S.  Illma  .  Nelle  lodi  che 
mi  darà  quel  Signore  ,  riconofca  uri  effetto  della  fua 
amicizia  ^  non  d'  alcun  merito  che  in  me  fia:  .  Con 
che  mi  dichiaro  .... 

P;  S.  Penfo  di  voler  inferire  fiélla  Galleria  la  no- 
tizia del  Libro  del  Sig.  Cav.  degli  Azzi ,  onde  la  pre- 
go ad  avvifarmi  le  condizioni  di  quello  Cavaliere  , 
ìe  fia  Cavaliere  di  Santo  Stefano ,  e  fé  la  Sig.  Faufti- 
na  degli  Azzi  ,  di  cui  abbiamo  le  Rime  ,  fià  fus 
congiunta . 
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26.    Al  Sig»  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze^ 

l  rr  . 

Venezia  h  14,  Ottobre  1700. 

Non  faprei  cosi  facilmente  rifolvermi  a  rapprefen- 
^are  a  V.  S.  Illma  ,  s'  io  debba  ringraziarla  prima 
delle  cortefiffime  fue  erprefrioni,  colle  quali  onorala 
mia  divozione  ;  o  del  bellììTimo  Libro ,  che  con  tan- 
ta bontà  s' è  compiaciuta  inviarmi;  o  finalmente  del 
contento ,  che  mi  ha  fatto  nella  fua  lettura  provar- 
ne .  Ma  ficcome  conofco  d'  effer  tenuto  delle  due 
prime  grazie"  alla  lomma  fua  gentilezza  ;  così  que- 
lla medefima  dovrà  condonarmi  5  s'  io  non  mi  fer- 
mo per  effe  in  maggiori  ringraziamenti  ,  i  quali  pur 
liovrei  fare  ;  e  fi  contenterà  eh'  io  mi  fermi  nella 
confiderazione  dell'  ultima  ,  a  cui  molto  ha  contri- 
buito la  fua  virtù  Angolare  ,  e  la  fua  nobile  erudi- 
zione .  Attefto  a  V.  S.  Illma  fulla  mia  fede  ,  che 
da  lungo  tempo  non  ho  letto  libro  ufcito  di  nuovo 
alle  ftampe  con  maggior  foddisfazione  di  quefto ,  do- 
ve non  avrei  trovata  altra  cofache  mi  fpiaceffe ,  che 
il  fine  ,  quando  anche  in  eflb  non  mi  àvelfe  dato 
qualche  diletto  la  fperanza  di  vederne  un  giorno  la 
ieconda  Parte  compiuta  .  L'  ho  più  volte  con  atten- 
zione letto  e  riletto;  c  mi  è  avvenuto  Tempre  il  ri- 
trovarvi nuove  bellezze  ,  e  1'  apprendervi  nuòve  co- 
fe.  Gli  errori  che  o  per  altrui  trafcuratezza  ,  o  per 
trafcorfo  di  fiampa  poffono  efferyi  corfi  ,  non  fono 
tali  che  poffano  tor  punto  all'  opera  della  fua  molta 
avvenenza,  o  pure  offendere  la  dilicatezza  di  chi  la 
legge  .  Di  paffaggio  io  v'ho  offervate  e  notate  alcu- 
ne cofuccie  ,  che  non  meritano  l'onore  d' elfere  da 
lei  vedute  ;  e  la  lor  leggerezza  è  sì  piccola ,  che  da 
effe  pure  comprendo  quàl  ne  fia  il  pefo  e  la  perfe- 
zione; del  tutto  .  Ciò  che  paffa  fotto  '1  fùo  purgato 
efame  ,  e  fotto  quello  dell' eruditiffimo  Sig.  Maglia- 
bechi? 
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bechi,  non  può  non  efTer  ottimo  ;  ed  io  qui  nomi- 
no tutti  a  due  unitamente  ,  perchè  ficcome  chi  ha 
ftefa  la  dettatura  del  iibrg  ,  confefTa  in  più  luoghi 
di  effer  tenuto  di  molte  belle  notizie  al  Segretario 
dell'  Accademia ,  eh'  è  '1  mio  amiciffimo  e  ftimatifTi- 
ifto  Sig.  Magliabechi  ;  così  quelli  con  una  fua  gen- 
til lettera  mi  fa  avvifato  ,  che  V.  S.  lUma  vi  ha 
avuta  la  miglior  parte  ,  e  ci  ha  durata  maggior  fa- 
tica di  tutti  gli  altri ,  Tanto  mi  è  parfo  bene  di  di- 
re, per  far  conofcere  la  giuftizia  ,  che  Tuno  all'al- 
tro fi  rende ,  e  per  aflicurarla  di  quella  che  renderà 
all'  opera  il  pubblico ,  toflochè  l' abbia  gullata  .  Non 
vorrei  che  per  qualfivoglia  accidente  fi  lafciaffe  di 
condurre  innanzi  una  sì  degna  imprefa,  che  all'Ac- 
cademia ,  alla  Patria  ,  ed  all'  Autore  farà  Scuramente 
di  gloria  ,  ed  agli  ftudiofi  di  giovamento .  Le  rendo 
grazie  delle  Poefie  del  Sig.  Cav.  degli  Azzi,  che  mi 
ha  inviate  unitamente  con  l' altro  libro  :  e  già  1'  or- 
dinario paffato  ho  efprefTì  i  miei  fentimenti  verfo 
quel  Gentiluomo  in  una  niia  lettera  diretta  all'IUmo 
Magliabechi  .  Altro  non  mi  rimane  al  prefente  ,  fe 
non  pregarla  a  riverire  in  mio  nome  il  fuddetto  mio 
riverito  Padrone  ,  ed  a  porgermi  qualche  occafione 
di  farle  conofcere  eh'  io  fono  veramente  . . . 


27.    Al  Sig,  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze , 

Venezia  a  dì  23.  Ottobre  1700. 

L'onore  cUemi  vien  fatto  da  cotefta Illma  Accade- 
mia, è  ricevuto  da  me  con  molto  infieme  di  confu- 
fione  e  di  ambizione ,  sì  perchè  conofco  di  non  effer- 
ne  meritevole  ;  sì  perchè  mi  fregia  di  un  titolo  ,  che 
farà  parermi  quello  ,  che  in  fatti  non  fono  .  Io  mi 
profefTo  eternamente  obbligato  alla  nobiliffima  Ragu- 
nanza  ,  del  cui  numero  io  devo  effere  in  avvenire 
ammiratore  ,  e  fervo  ,  non  tanto  per  la  flima  che 
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fempre  ho  avuta  del  fuò  gran  merito  5  che  per  V  alt^a' 
fingolar  grazia  con  cui  ha  voluto  diflinguermi  ed  ono- 
rarmi .  E  non  meno  mi  profeiTo  tenuto  aìla  genti- 
lezza ed  amore  di  V.  S<  Illma  ,  le  cui  favorevoli 
erprefTioni  fatte  coftì  per  mio  riguardo  ,  più  che  qufr- 
lunque  altra  riflefìfione  ,  avranno  perfuafi  quefti  Si- 
gnori ad  afcrivermi  alla  loro  Accademia .  Per  compi- 
mento di  favore  sì  fegnalato  la  prego  d'  iftruirmi  del- 
la maniera  ,  con  cui  devo  palefare  a  cotefla  Illma 
Ragunanza  la  mia  gratitudine ,  affinchè  fe  non  potrò 
rendermene  degno  ,  polfa  alméno  dimoflrarmele  gra- 
to ^  La  Galleria  di  Minerva  refterà  quanto  prima  ono- 
rata dalla  notizia  5  ch'io  fl:eflc>  vi  porrò  del  Libro  del 
Sig.  Cav.  degli  Azzi  5  e  molto  più  ancora  da  quello  dell' 
x\ccademia  Fiorentina  5  ma  prima  che  vi  ponga  ma- 
no ,  la  prego  di  avvifarmi  ,  come  debkì  contenermi 
in  parlando  deli'  Autore  d'  effo  ,  temendo  in  ciò  di 
commetter  qualche  mancamento .  Non  mi  ftendo  d'av- 
V^antaggio  a  portarle  incomodo  ,  recandomi  folo  di 
fupplicarla  a  riverire  in  mio  nome  il  Sig.  Marmi  j 
ed  a  credere  ch'io  fono  veramente  . 


zè.  Al  Sig*  Antonframefco  Mm-mi  >  a  Firenze.^ 

Venezia  li  30.  Ottobre  1700» 

Grande  è  fiato  1^  onore  che  mi  ha  conferitò  co- 
telia  Illma  Ragunanza  neli'  ammettermi  ad  effere  uno 
de' fuoi  Accademici ,  dove  prima  mi  contentava  di  po- 
ter effere  uno  de'  fuoi  ammiratori  ;  e  molto  ancora 
me  lo  ha  accrefciuto  di  prezzo  il  vedermelo  confe- 
'xìto  con  una  maniera  di  elezione  così  Angolare  ,  ed 
in  compagnia  di  fuggetti  sì  ragguardevoli  ,  fra'  qua- 
li non  ho  ne  talento ,  ne  prefunzione  di  poter  com- 
parire ,  confapevole  meco  fteffo  della  mia  debolezza . 
Ho  già  efpreffi  1'  ordinario  paffato  al  virtuofìffimo 
Sig.  Antonio  Magliabechi  que'  primi  fentimenti  di  ri-» 

cono- 
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fconofcenza  e  di  ftima ,  che  ha  faputi  fuggeririni  nel- 
la  confufìone  il  mio  fpirito  ;  ed  ora  a  V.  S.  Illma 
ne  rendo  pure  quelle  grazie  particolari  che  pofTo  , 
confelTando  ,  benché  me  lo  taccia  la  fua  modeflia 
che  da  lei  riconolco  in  molta  parte  un  tal  fregio  • 
Voglia  il  Cielo  ,  che  o  le  fidiaci  atteflazioni  della 
fama ,  o  le  cortefi  e  favorevoli  efpreflìoni  di  qualche 
amico  ,  che  me  le  averanno  rapprefentato  quello  , 
che  in  fatti  non  fono  ,  non  la  facciano  un  giorno 
pentire  di  aver  gittato  in  perfona  che  non  lo  meri- 
ta, un  tale  onore  ,  oppure  ch'io  poffa  meritarlo  un 
giorno  con  qualche  cofa  ,  che  corrifponda  alia  fua 
efpettazione ,  ed  al  mio  defìderio  .  Mi  ha  eonfolato 
molto  la  ficurezza  che  mi  dì  V.  S.  Illma  del  profe- 
guimento  delF  opera  intorno  alle  Notizie  dell'  Acca- 
demia Fiorentina  5  e  non  dubiti  punto  che  la  fecon- 
dità della  fua  erudizione  ,  e  la  gentilezza  del  Sig. 
Magliabechi  fia  per  mancargli  in  una  occafìone  ^ 
che  per  tutti  due  farà  di  gloria  ,  e  per  tutti  noi  di 
vantaggio  <  Quelle  coferelle  che  vi  ho  notate  alia 
sfuggita  5  non  fono  tali  che  meritino  di  comparirla 
dinanzi  ;  pure  per  ubbidirla  5  qualunque  fieno  ,  le 
trafmetto  a  V.  S.  Illma  ,  proteftandomi  folo  che  in- 
tendo doverle  ella  ricevere  come  atti  del  mio  rifpet- 
to ,  non  come  mancamenti  dell'  opera  .  Ella  vedrà 
che  molte  fono  minuzie,  molte  fono  errori  di  (lam- 
pa ,  e  molte  inutili  avvertimenti  ;  e  rìducendole  tut- 
te fotto  quelli  tre  capi  conchiuda  ,  eh'  io  altro  non 
feci  che  ubbidirla  7  ed  ella  altro  non  ne  ha  ricavato, 
che  tedio .  Le  rendo  grazie  del  frontefpizio  dell'opera 
pofluma  del  Sig.  Baldinucci ,  che  certamente  farà  ac-^ 
colta  dal  pubblico  con  applaufo ,  ficcome  lo  furono  le 
due  prime  Parti ,  che  qui  fono  rarilTime  .  A  tanti  fa- 
vori che  mi  va  di  continuo  impartendo  ,  la  fupplico 
aggiungere  quello  ancora  de'  fuoi  comandi ,  affinchè  io- 
polfa  di moftrarle  che  fono  .... 

29.  Al 


\ 


42     Lettere  di 


29»    v^/  Signor  Antonio  MagUabechi ,  a  Firenze  » 

Venezia  li  13.  X^ovembre  1700. 

Rispondo  tutto  ad  un  tempo  alle  due  umanifTime 
•lettere  di  V.  S.  Illma  ,  ripiene  ,  conforme  al  fuo 
«onfueto  ,  di  erudizione  infieme  e  di  affetto  ,  affin- 
chè io  vegga  del  pari  la  fua  virtù  ,  e  la  fua  genti» 
lezza  .  Le  rendo  in  primo  luogo  infiniti  ringrazia- 
menti della  Monarchia  di  Dante  che  con  tanta  bontà 
fi  offerifce  a  trafmettermi  ,  che  farà  da  me  gelofa- 
mente  confervata  ,  ed  a  lei  prontamente  reftituita  * 
Con  quefta  occafione  medefima  attenderò  le  Vite  di 
Dante  pubblicate  dalCiiiielli  ,  e  dal  Redi  ,  che  qui 
non  fi  fono  vedute  .  Mi  è  cara  oltremodo  la  noti- 
zia 5  che  mi  dà  dell'  altra  fcritta  da  Mario  Filelfo  , 
che  mai  veramente  non  fu  ftampata  ,  ficcome  ma^ 
nofcritte  rimiafero  per  la  maggior  parte  V  opere  di 
queft*  autore ,  che  fcrifle  mezzanamente  bene  sì  nell* 
Italiana  ,  come  nella  Latina  favella  ,  imitarido  il  pa* 
dre  Francefco  ,  ma  non  mai  uguagliandolo  ,  Vado 
trafcrivendo  al  prefente  il  primo  Vilume  della  mia 
Storia  de' Poeti  ,  che  farà  in  foglio  (lampato  ,  quafi 
di  200r  fogli  di  carta  ,  e  pur  non  arriva  ,  che  alla 
fine  del  fecolo  del  trecento  ,  vado  penfando  di  ab- 
bellirlo di  ritratti  in  rame  ,  de'  quali  ne  ho  fin  ora 
per  tutta  1'  opera  più  di  300.  raccolti  ,  ma  non  an- 
cora intagliati  .  Da  ciò  comprenda  la  fpefa  che  vi 
anderà  nella  ftampa  ,  e  fe  farà  cofa  sì  facile  il  po- 
terne far  la  rifiampa  nella  maniera  che  faceva,  fic- 
come  mi  avvifa  ,  il  famofo  Menagìo  ,  Defidero  per- 
ciò darla  fuori  più  cpompiuta  ,  che  fia  poffibile  alia 
mia  debolezza  ,  con  ifperanza  però  che  predo  fia  a 
capo  di  qucfto  primo  Volume ,  il  quale  veramente  mi 
ha  coftato  più  fatica  ,  (  come  quel  che  contiene  me- 
morie di  autori  prelTo  che  perduti  ,  ed  affatto  lon- 
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jani  dalla  noftra  memoria  )  che  tutto  il  rimanente 
dell'Opera.  Le  rendo  altresì  fomme  grazie  dell'inco- 
modo che  vuol  prenderfi  per  mia  cagione,  in  iften- 
^^erccv"»-  il  catalogo  degli  Storici  Danefi  ,  e  Svezzefi  - 
Di  tutti  quefii  io  ne  pofTiedo  diverfi  .  Alberto  Gran- 
zio,  Gio.  Loccenio  ,  il  PufFendorfio  ,  Ciao  Magno  , 
Gio.  Magno  ,  Erico  Olao  ,  Gio.  Batifia  Borgo  ,  il 
Fontanelli  Francefe  ,  ed  altri  pochi  m'  infegnano  lo 
fìato  della  Svezia  ,  e  della  Gozia  .  Il  Pontano  Saffone 
Gramatico  ,  il  Mevofio  ec.  mi  moftrano  quel  della 
Danimarca .  Il  mio  defiderio  è  fapere  ,  fe  coftl  da'  li- 
bra; fe  ne  ritrovino  altri  ,  affine  di  provvedermi  col 
foldo  di  quelli  che  mi  abbifognano  ,  effendoyene 
molti  che  mi  fon  necefiarj ,  priricipalmente  Olao  Wor- 
mio ,  Gio.  Meffenio ,  Gio.  Scheffero ,  Gio.  Bufeo  ,  il 
Vaftgrio  ,  gli  Autori  delle  Vice  degli  Arcivefcovi  d'Upfal 
che  fon  diverfi  ecc.  Bramerei  altresì  di  fapere  ,  fe  ufci- 
rono  per  anco  alla  luce  quei  due  Trattati  delle  Rune 
Elfingiche ,  e  de'  monumenti  Svezzefi  ,  che  nella  let- 
tera indirizzata  aV.S.  Illma  Olao  Gel  fio  promette  . 
Di  tanto  nuovamente  ,  e  divotamente  la  prego  .  Le 
Poefie  del  Sig.  Dr.  Neri  mi  vengono  lodate  dal  Sig.  Mar- 
mi ,  onde  le  vedrò  volentieri  .  E'  fuperfluo  eh'  ella 
mi  profefìTi  obbligazione  delle  lodi ,  che  do  all'  Ope- 
ra degli  Accademici  Fiorentini  ;  imperocché  chi  fo- 
disfa  la  fua  cofcienza  ,  non  ferve  ad  altri  che  a  se  ; 
ed  infieme  egli  è  inutile  che  me  ne  raccomandi  il 
patrocinio  ,  poiché  1'  Opera  da  fe  medefima  è  pro- 
tetta .  Non  ho  mancato  di  fcrivere  fubito  della  let- 
tera al  Sig.  Fardella  indirizzata  ,  ficcome  la  fervirò 
con  ambizione  in  tutti  gì'  incontri ,  che  poflano  far* 
mi  conofcere .... 


30.  j^l 
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qoj    Al  Si  Pi  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Mòdana 

Venezia  li  li.  Marzo  1701. 

Qualunque  fii  flato  il  giudizio  fatto  da  cotefti 
Signori  fovra  il  mio  Dramma,  mi  è  aflin  piìf  caro  il 
fapere  che  abbiano  rifoluto  di  rapprefentar  novamen- 
te  /  Rivali  Genero/i ,  che  di  arrifchiare  ali'  incertéz- 
za della  riufcita  P  AmÌ7ita  ,  (litica  di  frefca  idea  ,  e 
noti  ancor  terminata  .  Io  defidero  di  ridurla  a  quell* 
ùltimo  compimento  che  poffo;  ma  prima  mi  farebbe 
caro  e  profittevole  T  averne  il  maturo  parere  di  V.  S. 
lilma  ,  pregandola  ad  avvifarm^  fenza  veruno  fcru- 
polo  ciò  che  le  fembri  difettuofo  e  manchevole  ,  sì 
nel  viluppo ,  sì  nello  (lile  ;  affinchè  riformando  quel- 
la mia  debolezza  con  la  guida  del  fuo  purgatifììmo 
intendimento  ,  io  polla  con  men  di  roffore  farla  un 
dì  comparire  fotto  V  occhio  di  fua  Altezza  Sereniflì'- 
ma  5  pel  cui  comando  i'  ho  conceputa  e  formata  . 
Scrivo  quefta  fera  al  Sig.  Giannettini  ,  perchè  me  ìa 
rimandi  nello  flato  in  cui  ella  è  al  prefente  ,  non 
avendone  prefTo  di  me  altro  inriero  efemplare  ;  e 
ferivo  infieme  a  V.  S.  lilma ,  perchè  cdn  tutta  liber- 
tà- mii  fegni  gli  errori  che  vi  avrà  ficuramente  of- 
fervati  ;  del  che  ardentemente  la  fupplico ,  afficuran* 
dola  che  mi  farà  una  gran  prova  delT  amor  fuo  la 
fincerità  de'fuoi  fentimenti,-  comiechè  nondimeno  nt 
abbia  avuti  in  altre  opportunità  non  pochi,  nè  debo- 
li GontrafTegni  .  E'  ufcito  ultimamente  dal  Semina- 
fio  di  Padova  un  libricciuolo  di  Poelie  Itahane  , 
Latine,  e  Greche,  compoflo  da'  Sigg.  Andrea  Mara- 
no e  Antonio  Bergamini  ,  Vicentini  di  patria  ,  i 
quali  han  quivi  pretefo  di  ravvivare  V  ortografia  fcru- 
^olofa  del  vecchio  lor  TrifTmo  ,  fenza  però  queglif 
epfilon  e  quegli  omega,  co' quali  voleva  imbroghare 
il  noftro  alflìb^to  Italiano.  A  quefta  loro  flravagante 

pre- 
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pretefa  aggiungono  nella  Prefazione  che  fanno  al  leg- 
gitore ,  la  temerità  di  vantarfi  riformatori  e  rifto- 
ratori  non  folo  della  lingua,  ma  della  Poefìa  Italia- 
na ,  lagnandoli  ch^  ella  vi  fta  rimafa  fepolta  con  deplo- 
rabil  naufragio .  Si  avanzano  a  dire  che  dietro  al  Taf- 
fo  e  al  Guarini  tutti  i  noftri  fcrittori  fieno  ftati  bar- 
bari o  pier  gonfiezza  eccefliva  ,  o  per  troppa  umiltà 
di  verfo  ,  oltraggiando  egualmente  i  morti  ed  i  vivi 
con  iftrapazzo  univerfale .  V.  S.  Illma  da  quefie  pre- 
mefife  comprenda  quai  fien  per  efifere  i  loro  compo- 
nimenti .  Io  le  confefiTo  che  i  giudico  men  che  me- 
diocri ,  fenza  purgatezza  di  lingua  ,  fenza  nobiltà  di 
concetto  ,  e  lenza  elezione  del  meglio .  Quando  non 
avelTero  fatto  l'ampullofo  proemio  ,  appena  fi  fareb- 
bono  tollerati  ;  ma  così  fi  fono  refi  fi:omachevoli  al 
genio  già  irritato  di  chi  li  legge.  La  lor  maniera  di 
comporre  pretendono  che  fia  tratta  da'  buoni  autori , 
c  trattone  qualche  Grecifmo  ,  che  in  quella  lingua 
può  fonar  bene,  il  che  non  fa  nella  nofi:ra,  tutto  vi 
è  rancido,  fcipito,  ed  oziofo  .  Promettono  una  Tra- 
gedia, che  quanto  a  me  farà  ricevuta  con  quelPap- 
plaufo  ,  che  han  confeguito  coi  loro  Lirici  compo- 
nimenti .  Il  famofo  Guglielmini  Matematico  del- 
lo Studio  di  Padova  ha  già  pubblicato  il  fuo  Libro 
de  fanguinis  natura  &  conflitutione  ,  dotto  veramen- 
te ,  e  peregrino  per  ogni  riguardo  .  Si  afpetta  la 
ìmprefTione  delle  Canzoni  del  Dr.  Terenzi  ,  la  qual 
fi  farà  dal  Cav.  Luca  degli  Albizi,  che  ne  ha  com- 
perata la  libreria  .  Altro  non  avrei  che  foggiugner- 
le  ,  fe  non  che  fono  ,  e  farò  in  ogni  tempo  ed  in 
pgni  occafione  .... 


31.  Al 
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§ì,'   Al  mede  fimo  ^  a  Modana  , 

Venezia  lì  14;  Maggio  1701; 

Martedì'  è  partito  <iori  mio  fommo  nncrcfci- 
mento  il  noftro  P.  di  Montfaucon  ,  per  cui  vera-" 
mente  può  V  Italia  invidiare  prefentemente  alla  Fran- 
cia j  di  cui  egli'  è  {i:ato  e  farà  Tempre  un  fingolare 
omarhentò;.  Ho  veduti  molti  begli  manofcritti,  che 
pubblicherà  in  Tei  tomi  ,  toftochè  fia  giunto  a  Pari- 
gi 5  e  fpeflfe  volte  abbiamo' fafta  menzione  del  meri- 
to di  V.  S.  Illma  ,  ch'egli  mi  ha  detto  efier  prefen- 
temente impiegata  nella  verfione  di  a-lcune  bell'ope- 
re non  iftampate ,  dal  Greco ,  e  degne  veramente  del- 
ia pubblica  luce  .  Mi  è  flato  affai  caro  il  vedere  , 
come  il  fuo  gfudicio  intorno  a  quelle  Po'efie  de'  Vi- 
centini fìa  riufcito  conforme  a  quello  eh*  io  ne  ave- 
va formato  ,  avendomi  non  tanto  ftomacato  lo'  ftra- 
pazzo  che  fanno  degli  altri  Poeti  Italiani  col  loro  vil- 
lano difpregiamentò  ,  quanto  la'  ftefUi  condizione  de' 
loro  corriponimenti  rancidi  ,  afciutti  ,  e  pedeftri  .  Se 
volevano  compatimento dovevano  o  non  pubblicare 
i  lor  vérfì  ,  o  meglio  trattare  gli  altrui.  Oggi  fi- 
nalmente mi  è  (lata,  confegnata  dal  librajb  Albrizzi  la 
Storia  del'  Principe  Ugo  con  quella  della  Badia  Fio- 
rentina dell'  Abate  Puricelli  ,  tanto  da  me  fofpira- 
ta.  Io  ne  rimango  a  V.  S.  Illma  con  tutto  P  obbli- 
go per  così  fatta  leftura  pregandola  però  ad  avvi- 
farmene  il  cofto  ,  ,  mentre  non  intendo  di  riceverla 
in  altra  irianiei^a .  Ho  fcritto  al  Sig.  Cotta  per  le  al- 
tre opere,'  di  qucflo  autore  ,  che  lia  veramente del 
buono  in  quel  genere  di  antichità  eh'  ei  profefTa' 
Quella  raccolta  delle  infcrizibni  di.  Milano  fralle'  al- 
tre è  molto  bifognevole  al  mio  difegno  ,'  che  non  so 
fe  farà  facile  averla  feparata  dalla  Storia  ,  che  ho 
avuta  mediante  la  fua  gentilezza ,  mentre  effendo  ci* 

tata 
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tata  nel  titolo  di  quefta ,  par  che  ccn  ella  vada  infe- 
rita nel  libro  .  La  prego  con  tutta  iftan2a  di  pren- 
der informa-zione  ,  e  di  poi  darmene  avvifo  ,  fe  il 
Sig.  Arciprete  Cazzotti  ,  di  cui  abbiamo  alle  (lampe 
due  così  fatti  volumi  di  Storie ,  fi  ritrovi  a  Modana , 
o  pur  fia  fuori  di  citta ,  mentre  V  amico ,  per  cui  la 
fupplico  ,  avendogli  fcritte  più  lettere  ,  non  ha  po- 
tuto averne  rifpoila .  Riverifca  gli  amici  ,  principal- 
mente il  P.  Bacchini ,  il  Sig.  Giannettini ,  e  '1  Sig.  Dr« 
Tori  y  mentre  per  fine  mi  dichiaro  al  folito  .... 

jil  Sig. Antonio Magliabechi ,  a  Firenze, 

Venezia  li  28.  Maggio  1701. 

L'ordinario  palTato  mi  trovava  fuor  di  Venezia  in 
una  non  molto  lontana  villeggiatura  ,  onde  non  ho 
potuto  rifpondere  alla  lettera  diV.  S.  Illma.  Era  pe- 
rò già  partito  fino  dal  Lunedì  il  dottiffimo  Padre  di 
Montfaucon  ,  con'  cui  fpeffo  ho  tenuto  ragionamen- 
to del  di  lei  gran  merito  e  vafiiffimo  intendimento, 
e  fempre  egli  me  ne  ha  accompagnatala  rimembran- 
za con  ifiima  e  con  lode  .  Ontie  per  quefì:a'  volta  la 
notizia  de' due  libri  ,  cioè  del  Fiorentini ,  e  del  Vail- 
lant ,  comechè  quello  ultimo  fia  qualche  mefe  ,  che 
qui  fi  è  lafciato  vedere  ,  è  fi:ata  da  me  goduta  con 
molta  foddisfazione  .  Scrivo  anche  quella  Icra  al  Sig. 
Lorenzini ,  afiicurando  anche  V.S.  Illmache  non  mi 
dimenticherò  di  far  la  dovuta  ricordanza  delle  fue  gen- 
tilifiìme  Poetiche  compofizioni  nella  prima  Galleria  di 
Minerva  che  farà  per  ufcire  in  luce  ,  tuttoché  fuori 
di  alcune  opere  che  mi  vengono  ,  a  fomiglianza  di 
quefie,  dagli  amici,  e  da' Padroni  indirizzate,  io  non 
mi  prenda  alcun  travaglio  di  quel  mal  digerito  zibal- 
done di  cofe  .  Si  è  qui  terminata  la  flampa  della 
Stoxia  Santa  del  P.  Galtruchio ,  trafportata  dal  Fran- 
cefe,  opera  veramente  dotta  e  fruttuofa  .  Altro  non 

mi 
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mi  rimane  ad  aggiugnere  ,  fe  non  a  pregarla  d'un 
cortefe  faluto  al  nofh-o  amabilifìTimo  Sig.  Alarmi ,  ed  a 
confermarmele  quello  che  farò  eternamente  .... 

,33.  Al  Sig,  Lodovico  Antonio  Muratori*  a  Modana , 

Venezia  li  23,  Luglio  1701, 

L'  idea  che  vi  fiete  compiaciuto  di  comunicarmi 
delle  cofe  voftre  ,  è  una  finezza  della  voltra  amici- 
zia ;  ed  io  non  tanto  mi  vi  confefTo  tenuto  per  un 
aìtto  di  Si  cortefe  dimoftrazione ,  che  per  la  foddisfii- 
TÌone  che  avete  fiitta  provarmi  in  parteciparmela  , 
La  Riforma  della  Poefia  Italiana  ,  (  titolo  che  non 
dee  parervi  fuperbo ,  poiché  ai  grandi  abufi  non  nb- 
bifognano  modefli  rimedj  )  fovra  cui  vi  atfaticate  , 
farà  opera  degna  di  voi ,  ed  utilifTima  a  tutti  ,  Ella 
riefce  di  tutto  mio  gufto  ,  ma  in  particolare  dove 
riguarda  la  critica,  eh' è  lo  ftudio  più  filmili  are  d'og^ 
gidì  ,  e  forfè  il  più  fruttuofo  .  I  Francefi  fon  degni 
delle  voftre  sferzate:  Rapin ,  Bouhurs,  S.  Evremont, 
ed  altri  con  troppa  liberta  fi  fan  tribunale  da  loro 
flcffi  per  decidere  de'  nollri  autori  ,  e  delle  cofe  no- 
(tre  5  che  per  lo  più ,  a  dirla  fenza  pafTio-ne ,  o  poco , 
o  male  capifcono ,  Nella  Vita  del  Maggi  avete  prin- 
cipiato a  chiarirli ,  ma  in  quefta  finirete  di  difingan- 
nar  loro  ed  il  mondo  ,  I  loro  Lirici  e  gli  Epici  ce- 
dono di  molto  paragonati  coi  noftri  .  Ai  loro  Comi- 
ci e  Tragici  ufo  qualche  rifpetto  in  riguardo  a  Mo- 
ller, Cornelio,  e  Racine  .  Nella  fcelta  poi  che  pen- 
fate  di  fare  dei  migliori  componimenti ,  sì  antichi  , 
come  moderni ,  la  fquifitezza  del  ivofiro  giudizio  avrà 
un  bel  campo  da  comparire .  Gli  autori  che  mi  avete 
accennati  ,  non  ponno  efler  più  fcelti  :  non  perdete 
però  di  mira  il  vofi:ro  Molza  ,  il  nofiiro  Bembo  ,  il 
Cafa ,  e  la  Colonna  fra  quelli  del  fecplo  XVL  e  fra 
quelli  del  già  trafcorfo  il  Buvagaa,  e  in  qualche  So- 
netto 
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netto  lo  Schettini  meritano  la  voflra  attenzione 
Qiianto  a  me  ,  vi  fono  in  prima  obbligato  della  fa- 
vorevole opinione  che  di  me  avete  ;  e  vi  giuro  di- 
poi per  la  noflra  amicizia  ,  lafciando  da  parte  ogni 
altro  motivo,  che  vi  poteffe  parere  di  ritrofìa  ,  o  di 
modeftia,  che  d'infiniti  Lirici  componimenti  che  ho 
fatti,  non  vi  ha  cofa  che  vaglia  a  mio  gufto,  e  che 
penfi  degna  del  voftro  ,  e  peno  molto  a  foddisfarmi 
in  tal  genere  di  poefia  :  il  che  ha  fatto ,  che  gli  ho 
{tracciati  ,  quanti  me  ne  fon  dati  per  le  mani  ,  ed  è 
gran  tempo  che  più  non  me  ne  cadono  dalla  pen- 
na .  So  che  avete  quello  ,  che  anni  fono  inviai  air 
Arcadia  :  Donna  ,  fe  avvien  ec.  Qiiando  quello  non 
vi  difpiaccia  ,  fatene  a  voftro  talento  ;  e  fe  avr^ 
tempo,  poiché  volete  onorarmi  di  mettermi  con  gip 
altri,  affine  di  dar  loro  più  rifalto,  vedrò  di  abboz- 
zare una  canzona,  e  d'inviarvela  con  un  altro  paio 
di  fonetti .    L'  idea  degli  Anecdoti  Greco-Latini  farà 
cofa,  che  molto  accrefcera  la  fama  che  avete  fra'let- 
terati  .  Il  P.  di  Montfaucon  ,  che  già  è  arrivato  in 
Parigi ,  me  ne  ha  ragionato  con  molta  ftima  .  Il  di- 
fegno  che  avete  di  comunicarla  al  Sig,  Cataneo ,  non 
vi  può  effe  re  che  di  profitto  ,  elfendo  quello  Signore 
non  meno  cortefe ,  che  letterato .  Poifiede  affai  bene 
la  lingua  Greca  ,  ha  buon  fondo  nella  Storia  Eccle* 
fiartica ,  oltre  alla  cognizione  della  Filofofia ,  che  per- 
fettamente poffiede .  Certa  cofa  è ,  che  dalle  fue  ora- 
zioni non  potrete  argomentare  qual  egli  fia  .  Oltre 
air  averle  compofle  da  giovane ,  io  vi  so  dire  che  egli 
ftefìfo  ne  fa  poco  capitale  ,  e  quafi  ha  vergogna  che 
fieno  ufeite  .  Confeffa  di  averle  pubblicate  in  quello 
ftile  ,  con  cui  per  avere  della  novità  ,  e  in  confe- 
guenza  del  feguito  ,  fapeva  di  adulare  il  fecolo  ,  più 
che  di  compiacere  a  fe  fteffo  .  Il  che  mi  farebbe  fpe- 
rare  ,  che  non  poteffe  offenderlo  la  voflra  cenfura  j 
sì  per  effer  ella  modefla  ,  come  perchè  gli  fa  onore 
mettendolo  fra'  grand'  uomini  die  cenfurate  per  en-* 
T^mo  L  D  tro 
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tro  air  opera  vollra .  Io  confiderò  inoltre  ,  che  V  au-^ 
tore  le  diede  fuori  fenza  fuo  nome  ,  onde  voi  non: 
pubblicandolo  mai  ,  potrete  Tempre  fcufarvi  di  non 
averlo  faputo  ^  efTendo  foreftiere  ,  e  non  avendo  avu- 
ta intrinfichezza  con  efTo  lui  .  Nel  che  però  mi  ri^ 
metto  alla  voftra  faviezza  .  Comunque  però  vada 
il  fatto  j  vi  afficuro  che  egli  non  lafccra  di  effervi 
buon  amico  per  la  voflra  finceritk  nello  fcrivere  ,  e 
vi  dirà  con  ifchiettezza  il  fuo  animo,  quando  gliene 
facciate  ricerca.    Di  Racan,  di  cui  mi  fcrivete,  non 
ho  potuto  qui  ritrovare  alcuna  cofa  .  Nella  raccolta 
che  ha  fatta  Mad.  di  Daunois  delle  cofe  dei  migliori 
Lirici  Francefi  ,  in  cinque  tomi  divifa ,  parmi  (  fe  non 
m'inganno  )  che  vi  fieno  alcuni  componimenti  an- 
che di  Ràcan  *  Se  non  avete  veduto  il  libro ,  vedrò  di 
accertarmene ,  e  di  provvedervcne  ancora ,  quando  vi 
fia  bifognevole  .  Voi  mi  avete  prevenuto  in  comuni- 
carmi il  difegno  dell'  opere  voftre  r  non  lafcerò  tutta- 
volta  di  parteciparvi  quel  delle  mie ,  benché  ora  que- 
do  atto  non  farà  piià  confidenza ,  ma  debito  *  Vi  pre- 
go però  ad  attenderne  T  efecuzione  nel  venturo  ordi- 
nario 5  in  cui  lo  avrete  difìirtto .  Tengo  le  Poefie  del 
B.Jacopone^  ma  della  edizion  di  Venezia.  Se  quella 
che  avete  veduta  cofiì  ,  è  quella  di  Roma  ,  quando 
non  ferva  per  voi  ,  potendofi  avere  per  fei  paoli  , 
che  così  ho  pagata  anche  quella,  fatemi  il  favore  di 
provvedermene  *  Lo  porrò  preffo  agli  altri  Autori  di 
lingua,  della  cui  autorità  fi  vai  la  Crufca,  de' quali 
ne  ho  adunato  fin  ora  un  buon  numero  ,  con  inten- 
zione di  averli  un  giorno  tutti  della  edizione  miglio- 
re :  onde  fe  altri  ve  ne  dan  per  li  piedi ,  1'  avvifo  mi 
farà  caro .  La  elezione  del  nofiro  Bernardoni  in  Poeta 
di  S.M.C,  non  poteva  cadere  in  perfona  piùapropofi- 
to  per  quell'impiego.  Egli  è  giovane  ,  ha  del  talen- 
to ,  della  prontezza ,  e  dell'  efercizio  :  e  vi  riufcirà  fuor 
di  dubbio .  Rallegratevene  per  mia  parte  ,  ed  a/Ticura- 
'tevi  ch'io  fono  .... 
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34»         medefirrio.  à  Modand , 

Venezia  li  Jo.  Luglio  1701. 

E'  tale  la  fóddisfazione  che  io  provo  in  ragionan- 
do con  voi  5  poiché  mi  fembra  di  farlo  ^  o  fe  legga 
le  voflfc  lettere,  ó  fe  v' indrizzo  le. mie,  che  come 
non  vòrrei  che  quelle  mai  terminalTero ,  così  non  so 
alle  volte  come  a  quelle  dar  fine,"  e  in  tal  maniera 
liori  guardo  di  procacciarmi  un  diletto  anche  con 
vofh'd  tedio  ed  incomodo  «  Ma  per  non  riùfcirvi  lun- 
go ini  cofe  inutili  e  generali,  eccovi  per  compiacer- 
vi l'idea  deir opere  ^  che  un  dì  penfo  di  pubblicare, 
e  che  forfè  in  parte  avrei  fm  or  pubblicate  ,  fe  i 
difturbi  dimenici  i  e  le  private  anguftie  non  me  ne 
àvelfero  fraftornato.  Tre  fono  i  trattati  fovra  i  qua- 
li fatico.  Il  primo  è  intorno  tì^W  Scrittori  Veneziani'^ 
ove  oltre  alle  memorie  della  lor  vita  ftendo  il  cata- 
logo de'  loro  libri ,  Ila  a  (lampa  ,  Ila  a  penna  ;  col- 
la loro  cenfura  ^  tratta  per  lo  più  da  autori  accre- 
ditati. Quelli  già  fono  prelTo  al  numero  di  mille:  e 
Certo  che  vi  faranno  molte  nuove  notizie ,  per  le  di- 
ligenze che  ho  ufate  nel  raccoglierle  ed  efaminarle. 
Affine  che  l'opera  efca  meno  che  fia  poflìbile  ,  di- 
fettofa ,  ho  in  animo  di  fiire  che  la  preceda  un  Ap- 
parato ^  affai  peraltro  copiofo,  fapendo  che  qui  nelle 
cale  private  fono  molte  cofe  ,  che  non  ho  per  an- 
che vedute,  e  fperando  che  quello  farà  un  forte  in- 
vito ad  alcuni  a  comunicarmele.  Ma  farà  ciò  inol- 
tre di  vantaggio  ,  perchè  fcoprendofi  errori  e  man- 
canze ,  che  faranno  certamente  infinite ,  potrò  nella 
pubblicazione  emendarli,  e  fupplirle  .  A  quefto  Ap- 
parato  fio  dando  l'ultima  mano,  importandomi  mol- 
to una  follecita  pubblicazione  per  que'fini  ,  che  un 
giorno  vi  farò  noti . 

La  feconda  opera  ,  affai  più  vada  e  faticofa  dsllit 

D    2  pri- 


§ì        L   E  T   T   E  R  E     D  l' 

|»rima  ,  è  la  Storia  de*  Poeti  Italiani  ,  di  cui  penfo 
avervi  data  in  altp  pcca(ìone  contezza .  Abbraccerà 
ella  per  ordine  cronologico  le  Vite  di  tutti  quelli  5 
che  han  vprfeggiato  nella  noflra  lingua  dal  comin- 
ciamento  perfino  a'  noftri  ultimi  tempi .  Oltre  a  cin- 
que mila  fon  quelli,  che  finora  ho  raccolti,  e  i'oiv 
dine  con  cui  ne  regiftro  le  memorie ,  farà  forfè  fta^ 
to  da  voi  affa^siato  nelle  due  Vite  del  Triffino  e 
del  Guarini  da  me  inferite  a  bella  poiia  nella  Gal- 
leria di  Minerva  :  fopra  di  che  vi  prego  del  voflro 
favio  ed  amichevole  giudizio,  A  quefteVite  precede^ 
Tanno  due  Differtazioni ,  che  non  faran  forfè  il  meii 
curiofo  dell'opera:  una  intorno  alP origine  vera  del- 
ia lingua,  e  l'altra  a  quella  della  nolfra  Poefia ,  do- 
ve vedrete  che  procedo  con  ordine  non  più  da  altri 
praticato  su  tal  materia  .  Una  delle  diligenze  che 
pratico,  è  nella  ricerca  di  antichi  ilromenti ,  o  fcrit- 
ture,  o  infcrizioni  ,  ove  fi  vegga  o  '1  deterioramen- 
to della  lingua  .Latina  ,  o  '1  rozzo  incominciamento 
della  Italiana  :  11  perchè  vi  prego  ,  se  ve  ne  deffe 
alcuna  per  li  piedi  innanzi  al  1200,  fìa  in  profa  ,  o 
fia  in  vei'fi,  non  piti  pubblicata,  a  fjivorirmene  del- 
la copia  . 

Vengo  alla  terza  delle  mie  opere  ,  da  me  intito- 
lata :  Rerum  Italicarum  Scriptores  kaBenus  defidera-t 
ti  ,  Sarà  una  buona  raccolta  di  autori  Latini  ,  che 
lianno  fcritte  le  cofe  della  noflra  Italia .  Il  primo 
tomo  (  poiché  farà  in  molti  divifa  )  abbraccerà  gli 
Storici  particolari  della  Lombardia  sì  fuperiore  ,  co-* 
ine  inferiore,  acquali  porrò  innanzi  alcuna  Cronaca 
univerfale  ,  fempre  di  autore  Italiano  .  Del  mio  vi 
faranno  Prefazioni  univerfali  e  particolari  ,  Annotar 
2,ioni  marginali,  indici  copiofì,  ed  Appendici  diStro- 
inenti  autentici  antichi  ,  o  di  Pillole  Ifloriche  che 
illuftrino  qualche  fatto,  non  però  mai  flampate,  0I-» 
tre  alle  notizie  di  ciafcuno  fcrittore  ,  e  la  contezza. 
particQlare  del  IVJs»  e  delle  perfpne ,  chemeneavrar^ 
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favorito .  Il  catalogo  degli  Autori  che  faranno^  il  pri-» 
nio  Volume^  è  in  parte  il  feguentc. 

Ricobaldi  Fenarienfts  Pomavium  i  II  mio  efemplare 
è  però  imperfettifTimo  ^  e  fcorretto  .  Ve  ne  han  di- 
verfe  copie  nella  Vaticana^  e  nella Ottoboniana )  ed 
una  ancor  ne  ho  veduta  in  quella  di  cotefto  Ser. 
Duca .  Sono  ancora  in  dubbio ,  fé  debba  porlo .  Da- 
tegli voi  lleiTo  un'occhiata,  ed  avanzatemene  il  vo- 
flro  parere . 

Matthaei  Palmerìi  Cbronicon  ;  Qiiefla  Cronologia  è 
Aampata  ^  n1a  '1  Fontanini  me  ne  favorifce  d'  una 
affai  più  copi.ofa,'  ed  è  la  medefima  cìie  cita  il  VoA 
Ilo  de  Hìji.  Lat.  e  fu  un  tempo  del  Pignoria . 

Benintendii  de  Ravigmnis ,  M.agni  Vcnetìarum  Can-* 
celiarli  Hijìotia  Veneta  i  Tratto  dall'  originale  in  car- 
tapecora . 

Andreae  de  Kedufiis  Cancèllarti  Tarvifinì  Commeyi- 
tarii  Urbis  Tarvifinae .  Anche  quefto  tratto  dall'  ori-^ 
finale  citato  pure  dal  Volfio  ,  che  già  fu  de'  Conti 
di  Coli  alto ,  ed  ora  è  prefTo  il  N.  U;  Bernardo  Tri- 
vifano . 

Ferreti  Ferreti  Vicetini .  Chronica  rerivnt  fui  temporis  i 
Tratto  da  un  codice  affai  fcorrerto  .  Ve  n'  ha  uno 
neir  Ottoboniana ,  con  cui  dovrò  riicontrarlo . 
.   Jo.Baptijìae  Pajarini  Vicctini  Hiflorta  fune  patriae.  Con-i 
frontato  con  molti  efemplari  non  però  molto  antichi . 

Petri  Pmli  Vergerti  JujìinopoUtani  de  Vitis  Princi-^ 
pum  Garraritrifium ,  Dovrò  confrontarlo  con  l'origina- 
le ,  che  è  in  mano  de'  Sigg.  Papafava  ,  difcendenti 
da' Principi  di  Carrara.- 

Heliae  Caprioli  Hijìoriac  Brixienfis  liùer  XIII.  & 
XIVv  Gli  altri  dodici  vanno  flam parti ,  che  ha  grant 
t^mpo .  Confrontati  con  due  efcmplari . 

PeCri  Aquarii  Novanenfis  libcr  gejìorum  in  JLoynhav-^ 
dia.  Favoritomi  dal  Sig.  Cotta  per  voflro  mezzo. 

Fi  Andreae  (h  BiUiis  0.  P,  Gòmmentarii .  Che  pure 
è  un  teftimonitì  della  fomma  voiira  gentilezza  ,  Al-» 
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fri  me  ne  fono  flati  promeflì  ,  ma  non  li  pongQ 
ncir  ordine  ,  non  avendoli  ancora  veduti  .  A  quefti 
bramerei  d'aggiugnere  l'  antico  Salimbene  de'  Salimr 
beni  di  Parma  ,  frate  de'  Minori  OfTervanti  ,  pitato 
dal  Sigonio  5  e  da  tutti  gli  fcrittori  del  fecolo  xjn? 
Ne  vanno  attorno  in  quelle  parti  molti  efepiplari . 
Se  col  mezzo  voftro  vi  riufcifle  di  propcurarmene 
una  copia ,  oltre  al  rimborfo  di  quanto  potrebbe  an- 
darvi di  fpefa  5  ve  ne  avrei  un  obbligo  immenfo .  In 
cotefta  libreria  di  S.  A.  ho  veduto  un  groflb  yolume 
in  cartapecora  intitolato ,  Te  non  fallo ,  a  Niccolò  da 
Efte  5  fcrittura  del  fecolo  XIV.  se  mal  non  mi  appi- 
glio. Vi  ho  letto  del  buono  quanto  alle  notizie ,  ma 
non  ardifco  di  farvene  inftanza  .  Eccovi  feryito  in- 
torno al  difegno  delle  mie  opere  ,  e  de'  miei  ftudj . 
Compatitemi ,  fe  vi  fon  riufcito  un  po'  lungo ,  e  da- 
temene fopra  con  libertà  la  yoftra  opinione  .  PalTp 
ad  altro,  ' 

I  Trattati  Magni  fono  veramente  della  miglior^ 
edizione;  ma  a  parlarvi  con  ifchiettezza  ,  il  prezzo 
per  Venezia  è  affai  alto.  Il  Pezzana  ne  ha  due  co- 
pie, e  le  darebbe  anchp  per  trenta  doppie.  La  fcia- 
gura  del  Sig.  Marchefe  Taddeo  p.angoni  mi  l^a  for- 
prefo  ftraordinariamente .  Io  T  ho  conofciuto  a  cote- 
Ita  Corte  3  e  ne  confervo  ancor  la  mernoria .  E'  Ca- 
valiere degniflimo ,  dotato  di  ogni  virtù  ;  onde  è  da 
difiderarlì  la  fua  falute  ,  ed  io  fono  uno  di  quelli 
che  fanno  ^\  Cielo  voti  per  effo  lui.  Ho  fatta  dili- 
genza nella  ricerca  del  primo  itomo  del  Melio ,  ma 
infelicemente  .  Il  fecondo  ed  il  terzo  anche  qui  fi 
ritrovano  fcompagnati  ;  ma  1'  altro  non  e  poflìbile. 
Riverirò  volentieri  il  noftro  Sig.  Eernardoni ,  prima- 
chè  vada  alla  Corte  Cefarea  .  Mi  avete  fatto  ridere 
col  ricordarmi  quella  Canzona  del  Dini ,  che  per  for- 
za ha  voluto  indirizzarmi  .  Non  vo'  dir  di  vantag- 
gio, perchè  non  mi  diate  l'accufa  eh'  io  renda  biafi- 
^0  a  quello  che  vuol  lodarvi  . .  « . 

55-  -^^ 


Apostolo  Zeno  .  Vol.I.  55 


35.    Al  me  de  fimo ,  a  Modam» 

Venezia  li         Agoflo  1701. 

Vi  ringrazio  del  cortcfe  giudizio  che  avete  dato 
miei  Ictterarii  difegni  ,  i  quali  piaccia  a  Dio  che  un 
giorno  pofTa  ridurre  a  un  qualche  compimento .  Altro 
per  ora  non  aggiungo  ,  se  non  una  viva  fupplica 
d'informarvi  a  Parma,  ove  so  che  avete  degli  amici , 
preflb  di  chi  polTa  eflere  la  Cronaca  del  Salimbeni ,  e 
di  darmi  infieme  una  più  diftinta  cognizione  del  Ms. 
delle  Vite  de'  Re  Napolitani  ,  che  fi  ritrova  prelfo  ì 
Monaci Cifterciefi  in  Milano.  U  invenzione  di  unire 
alla  rapprefentazione  de'  Drammi  la  mufica  ha  vera- 
mente avuto  la  Tua  prima  origine  dalla  rapprefenta- 
zione  delle  Paftorali ,  dove  prima  fi  ufava  di  cantare 
i  cori ,  poi  gì'  intrammezzi  ,  Così  l' Egle  del  GiraU 
di,  r  Aretula  dei  Lollio,  ed  altre  innanzi  al  Sacrifi- 
cio del  Bcccari  ed  all'  Aminta  del  Taffo  fiirono  rap- 
prefentate  nella  Corte  dei  Duchi  di  Ferrara  ,  Verfo 
la  fine  poi  del  fecolo  XVI.  fi  videro  alcune  Favole 
Sceniche  tutte  rapprefentate  con  mufica .  Ottavio  Ri- 
nuccini  ottenne  veramente  un  gran  grido  a'  fiioi  tem- 
pi ,  prima  eolla  Dafne ,  poi  colia  Euridice ,  e  coll'A- 
rianna ,  le  quali  tutte  furono  pofi:e  in  mufica  da  M. 
Jacopo  Peri  ,  e  recitate  verfo  il  lóoo.  alla  prefenza 
della  Granducheffa  di  Tofcana  ,  e  de'  Cardinali  dui 
Monte  e  Montalto ,  ficcome  l' autore  attefia  nella  de- 
dicatoria che  fa  dell'  Euridice  alla  Regina  Maria 
de'  Medici  ,  nella  qual  lettera  fi  da  il  vanto  di  tale 
invenzione,  e  fe  voi  le  darete  ;ùn' occhiata,  ve  ne  po- 
trete accertare .  Di  Orazio  Vecchi  Modaneìe  non  ho 
menoma  cognizione  .  Vi  dico  bensì ,  che  in  Vene- 
zia molto  fi  avanzò  l'ufo  di  tale  invenzione  primie- 
ramente nelle  cafe  private  de'  Gentiluomini  ,  e  poi 
nell'anno  1637.  ne' pubblici  teatri  ,  ficcome  fa  fede 
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^6  L  E  t  T  E  k  E  Di 
l'Andromeda  di  Benedetto  Ferrari  ,  che  ha  la  pattcf 
in  mufica ,  dopo  efTerne  flato  egli  fteffo  V  autore  :  e 
quello  fu  il  primo  Dramma  ,  che  comparifTe  con  tale 
ornamento  fulle  fcene  di  Venezia  nelP  antichifTimo 
teatro  di  S.  Caffiano.  Che  poi  quell'  ufo  de' Drammi 
non  abbia  la  voflra  approvazione ,  punto  non  mi  ma- 
raviglio .  io  llefTo ,  a  dirvene  finceramente  il  mio  fen- 
timcato  ,  tuttoché  ne  abbia  molti  compofli ,  fono  il 
primo  a  darvene  il  voto  della  condanna  .  ìl  lungo 
eferci^io  mi  ha  fatto  conofctre,  cll€  dove  non  fi  da 
in  molti  abufi  ,  fi  pei'^e  il  primo  fine  di  tali  com- 
ponimenti ,  ch'è  il  diletto .  Più  che  fi  vuole  fiar  fullq 
regole ,  più  fi  difpiace  ;  e  fe  '1  libretto  ha  qualche  lo- 
datore ,  ha  poco  concorfo  ,  Di  ciò  ne  ha  gran  colpa 
la  mufica,  che  le  migliori  feene  per  poca  intelligenza 
de'compofitoii  affiacchifce  ;  e  molta  ne  hanno  i  can- 
tori ,  che  non  intendendole  nemmeno  fanno  rapprer 
fentarle  .  Ma  di  ciò  bafli  per  ora  .j  Quei  Commen- 
tario che  avete  fopra  un'orazione  3i  Pericle ,  farà  fen- 
za  dubbio  di  un  Antonio  Zeno .  Di  quello  vi  prego 
trafcrivermene  l'intero  frontispizio  ,  ed  avvifarmenc 
la  form^a  ,  offervando  anche  la  dedicatoria  ,  o  la  leti- 
fera a  chi  legge  ,  dalle  quali  fpeflb  fi  ritrae  qual- 
che notizia  degli  fcrittori .  Vi  raccomando  novamen- 
te  l'affare  del  Sig.  Pezzana  ,  ed  al  folito  mi  con- 
fermo   


^6*    Al  Sig,  Antonio  Mdgliàhechi*  aFirente  e 

Venezia  li  24.  Settembre  ijot. 

Vado  debitore  a  V»  S»  Illma  di  più  rifpofle,  e  la 
colpa  di  sì  lungo  filenzio  ne  ha  una  mia  oftinatain- 
difpofiiione  che  mi  ha  tenuto  obbligato  per  due  mefi 
in  circa.  Ora  per  tanto  che  mi  è  conceffo  di  farlo, 
le  rendo  grazie  del  gentilifTimo  libricciuolo  ,  di  cui 
ha  voluto  favorirmi  in  coitefe  dono  5  delle  Vite  di 

Dan- 
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l^ante,  e  del  Petrarca  fcritte  da  Lìonardo  d'  Arezzo  * 
Ho  ricevuto  il  piego  del  Sig.  Marchetti  ,  a  cui  Pri- 
verò col  venturo  ordinaria  ,  non  permettendomelo 
oggi  le  mie  occupazioni  *  La  prego  bensì  del  fìcuro 
ficapito  delP  occlula  al  Sig.  Cav.  degli  Azzi  che  af- 
fai mi  preme  .  Oggi  folamente  ho  intefa  la  morte 
del  Vecchio  Frambotti  ,  che  affai  veramente  mi  è 
difpiaciuta  ,  effendo  un  librajo  onorato  e  dabbene  . 
La  prego  a  continovarmi  il  fuo  affetto  ,  ed  a  creder 
eh'  io  fono  .... 

La  prego  di  riverite  in  liiib  nom^-il  noflro  gen- 
tiliffimo  Sig.  Marmi . 

37.   J^l  Si^,  Lodovico  Antonio  Mùrdtori ,  à  Modani» 

Venezia  U  30.  SetìemhVe  ijoi. 

Il  latore  della  prefente  fari  il  Sig.  Dr.  Grandi  Ve-* 
neziano  per  dimora ,  ma  Modanefe  per  nafcita ,  nipo- 
te del  famofo  Dr.  Jacopo  Grandi ,  di  cui  ha  ereditate 
le  virtù ,  più  che  i  beni .  Eccovi  in  poche  parole  Te- 
iogio  di  una  pcrfona  a  me  carilTima  ,  e  che  è  ben 
degna  della  voftra  amicizia  -  Egli  venera  altamente 
la  voftra  virtù ,  e  defidero  che  più  non  m' invidj  la 
voftra  conofcenza  .  Il  rincreicimento  che  fentirei 
maggiormente  della  fua  partita ,  mi  vkne  alleggerir 
to  dalla  contentezza  che  provo  nella  converfazione 
del  Sig.  Ab.  Zaccagni ,  Cuflode  della  Vaticana,  che 
di  palTaggio  da  molti  giorni  fi  trattiene  in  Venezia , 
e  con  cui  fpeffo  ho  fatta  commemorazione  di  voi  . 
Mi  accerta^  che  farà  a  vifitarvi  in  Modana  nel  fuo 
ritorno  per  Rom.a  ,  onde  avrete  campo  di  conofcer 
per  vifta  un  foggetto  ,  che  già  vi  è  affai  noto  per 
fama  .  In  lui  ho  ritrovata  fomma  erudizione  ,  e 
compitezza  lontana  dalle  funulazioni  cortigianefche , 
e  dal  contegno  Romano  .  Qualunque  fia  per  effere 
il  voftro  giudizio  intorno  ai  Drammi  >  non  vi  anim- 
iate 
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jate  di  cib  che  faran  per  dirne  alcuni  mifcrabili 
poetaftri  :  datelo  pur  fuori  ficuramcnte ,  e  con  quel- 
la libertà ,  eh'  è  propria  a'  galantuomini  letterati .  La 
quiftione  intorno  al  cantarli  dell'  antica  Tragedia  fa- 
rà curiofiflima ,  e  applaudita .  La  v©ftra  opinione  mi 
par  la  più  ragionevole ,  e  la  fento  con  voi ... , 

38.    Al  Sig,  Antonio  MagUabechi ,  a  Firenze , 

Yenezia  li  3^  Dicembre  1701. 

Non  folamente  io  fono  tenuto  a  V.  S,  Illma  de* 
favori  ch'ella  mi  fa  ,  ma  di  quelli  ancora  che  per 
fuo  mezzo  ricevo  da  molti  gran  letterati  della  To- 
fcana .  Uqo  di  quelli  fi  è  '1  nobililTimo  ed  lUmo  Sig. 
Cavaliere  degli  Azzi  ,  da  cui  mi  fono  fiate  imparti- 
te tali  e  tante  grazie;  per  le  quali  non  ho  altro  me- 
rito che  quello  di  avergli  umiliata  la  mia  divozione 
col  di  lei  mezzo  ,  fenz'  aver  avuta  fortuna  di  mag- 
iormente  dimoftrargli  la  mia  gratitudine  .  Pa  que- 
c  mie ,  benché  generali  efpreflìoni ,  conofcerà  V.  S. 
Illma  chiaramente  eh'  io  abbia  dal  Sig,  Giufeppe  Ton- 
dra  ricevuto  1'  invoglio  delle  fcritture  ,  che  da  quel 
gentilifTuTio  Signore  furono  a  lei  indirizzate ,  perchè 
aveffe  la  bontà  di  farmele  ficuramente  ricapitare  ; 
della  qual  cofa  io  me  le  protefto  eternamente  obbli- 
gato in  aggiunta  a  tanti  altri  favori  ,  che  ben  mi 
lòvviene  aver  da  lei  ricevuti  .  Dall'  ocdufa  argo- 
menterà che  non  lafcio  di  adempire  i  miei  doveri 
verfo  il  Sig.  Cav.  degli  Azzi  ;  con  che  mi  protefto , 
fupplicandola  a  riverire  in  mio  nome  li  Sigg.  Marmi , 
e  Lorcnzini. 


39.  Al 


Apostolo  Zeno  .  Voi.  L 


39»    Al  me  de  fimo,  a  'Firenze^ 

Venezia  li  21.  Gennaio  1701.  ikf.  V, 

Il  Sig.  Lorenzo  Patarol  nobilifrimo  Cittadino  Ve-r 
tieziano ,  Signore  ricchiffimo ,  e  nipote  del  Cancel- 
lier  grande  Bufinello  ,  ha  aggiunte  a  quelle  qualità, 
quella  ancora  .d'  una  eccellente  letteratura  .  Sta  in 
punto  per  pubblicare  molte  opere  ,  come  fono  i  Pa-» 
negirici  degli  antichi  con  la  fua  yerfione,  e  fue  dot- 
tiflìme  note  ,  T  Antilogia  alle  Declamazioni  di  Quin- 
tiliano ,  ed  altro .  La  più  proffìma  però  alla  (lampa 
è  una  Serie  ordiriata  ,  diligente  e  copiofa  più  di 
quanti  l'hanno  fìnor  pubblicata,  de'  Cefari ,  Impera- 
tori d'  Qriente  e  Occidente ,  Imperatrici  ,  Tiranni  , 
c  della  loro  famiglia  ,    A  quelli  io  P  ho  configliato 
di  aggiugnere  P  effìgie  loro  al  naturale  tratte  da  un 
ricco  Mufeo  di  medaglie  ,  e  di  antichità  che  preffo 
di  lui  fi  conferva  ,  e  delle  quali  egli  ha  non  picco- 
la intelligenza  .  Alcuni  P  hanno  fconfortato  da  que- 
fla  mia  mfinuazione  ;  ond'  egli  che  fa  tutta  quella 
flima  che  fi  dee  ,  della  virtù  e  della  fperienza  di 
V.  S,  Illma  in  ogni  genere  di  letteratura  ,  per  mio 
mezzo  la  prega  di  parteciparmi  ciò  che  ne  fenta 
fopra  di  ciò  ;  e  di  tanto  anch'  io  la  fupplico ,  perchè 
quel  dignifTimo  Signore  ne  rimanga  fervito  ,  afficu- 
randola  che  il  favore  difficilmente  può  cadere  in  per- 
fona  più  meritevole  .  Affinchè  ciò  non  le  riefca  di 
maggiore  incomodo  ,  bafterà  che  con  un  folo  perio- 
do me  ne  partecipili  fuo fentimento  nella  rifpofta,  di 
cui  fi  compiacerà  di  onorarmi.    Le  rendo  grazie  del- 
le informazioni  intorno  alP  opera  del  Sig.  Fiorentini , 
e  alla  perfona  del  Sig.  Cinelli  ,  le  cui  Scanzie  farà 
mia  cura  il  far  che  reftino  impreffe  da'  noftri  flampa- 
tori ,  ficcome  ho  fatto  delP  altra .  A  V.  S.  Illma  rac- 
comando P  occlufa  diretta  al  Sig.  Cav.  degli  Azzi  , 
e  mi  confermo  .... 

40.  Al 


L  E  T  T  È  R  E     fi  f 


40.'    Al  medefimo  i  a  Frrenzé  ; 

Venezia  II  22*  Aprile  lyot/ 

Il  latore  della  prefente  è  '1  Sig..  Antonia  Lioni  f 
Signore  di  fomma  intelligeriza  nelle  cofe  delle  meda- 
glie ,  nelle  pitture ,  e  heMifegni ,  a  cui  profelTo  mol- 
to aniore  j  e  molta  obbligaz^ione  .  Da  lui  riceverà* 
y.  S.  lìlma  un  fagottiho  a  lei  indirizzato  di  alcuni 
libricciuoli  ,  Come  una  copia  della  Tenda  KofìTa  ^ 
un  libro  ultimamente  ufcito  de'  Logaritmi  con  varie 
ofìTervazioni  intorno  air  arte  del  gittar  le  bombe  dei 
Sig.  Andrea  Mufalo  noflro  Cittadino  ,  e  quattro  efcm*- 
plarr  d'una  nupva  fplegazione  della  tanto  famofa  Lv 
pida  Aelia  Laelia  Crifpis  &c.  fiitta  dai  Sig.  Francercq 
Maftrio  Segretario  del  Senato  di  Bologna  .  V  è  purs 
im  frontefpizio  cori  alcuni  difegrii  di  ritratti  Cefarei 
edAugufti  dell'opera  del  Sig.  Patarol ,  che  (la  per  ufci- 
re  di  giorno  iri  giorno  alle  {lampe  ,  effendofene  gici 
fatta  la  imprefìfione  della  meta  ,  eh'  io  defidero  che 
V.  S.  Illma  faccia  vedere  a  cotefli  Sigg.  letterati  4 
Il  tutto  aggradifca  in  fcgno  delia  mia  divozione  ^ 
e  fono  i».^ 


41.    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  d  M.oàdna ^ 

Padova  li  27.  Maggio  1702. 

Ha  più  d*  una  fettimana  che  mi  trovo  in  villeg- 
giatura fui  Padovano  ,  e  da  Padova  appunto  ,  dove 
queft'  oggi  ho  ricevuto  la  voftra  lettera  ,  oggi  pure 
lifpondo  .  Il  Ms.  delle  cofe  di  Berer}gario  è  0:at(^ 
Impreffo  con  belliffuTie  note  da  Adriano  Valefio  in 
Parigi  r  anno  1^63.  in  ottavo  .  Lo  ebbe  quelli  da 
Daniello  Einfio  ,  che  ne  fece  la  copia  full'efempla- 
re  5  eh'  lo  fleflb  ho  veduto  in  q.uefla  città  nella  li- 
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brerìa  di  S.  Gio.  di  Verdara  :  della  qual  cognizione 
fono  t,enuto  al  Sig.  Fontanini  ,  che  con  ciò  mi  ha 
rifparmiato  l'incomodo  di  trafcriverlo  .  Ne  attendo 
coi]tuttociò  una  copia  dello  Campato  da  Parigi  per 
farne  il  rifcontro  ,  e  tanto  più  perchè  il  detto  Sig. 
Fontanini  mi  avvi  fa  ,  che  le  annotazioni  del  Ms. 
non  fi  trovano  nelP  altro  ,  e  ch^  il  libro  è  ufcito 
fenza  nome  di  autore ,  che  pure  io  ricavo  eflere  un 
tale  Archita  ,  Mi  riferbo  a  parlarvene  d' avvantag- 
gio,  quando  quell'altro  mi  capiti  ,  avendone  di  ciò 
pregato  con  lettera  il  noftro  comune  amico  ,  il  P, 
di  Montfaucon ,  di  cui  di  giorno  in  giorno  fto  atten- 
dendo il  Diarium  Italiaim  .  Ho  veduto  il  frontifpi- 
tzio  del  nuovo  libro  che  Ila  per  pubblicare  il  Culto- 
eie  Crefcimbeni  fopra  la  fua  Storia  dcìla  Volgar 
Poefia .  Lo  intitola  Commentar) ,  con  cui  fpieg.^  mol- 
te cofe  del  primo  Volume  ch'erano  ofcure ,  e  mol- 
te ne  corregge  eh'  erano  falfe .  Mi  fcrivono  gli  anii- 
ci  da  Roma,  che  farà  migliore  dell' altro  :  io  lo  cre- 
do fulla  loro  relazione  ,  ma  afpetto   a  darvene  il 
mio  lentimento  dopo  la  lettura  che  ne  avrò  fatta . 
Ella  è  pure  una  degna  opera  il  S.  Ottato  Milevita- 
no  che  ha  pubblicato  il  Dupin ,  autore  della  Biblio- 
teca Ecclefiaflica  ,  de  Schismate  Donatiflarum  .  Oltre 
alle  dottilTime  annotazioni  che  vi  ha  fatte  e  raccol- 
te ,  precede  una  diligente  Storia  della  erefia  e  degli 
errori  de'  Donatifti ,  opera  altre  volte  promefTa  dall' 
Eminentiffimo  Noris  .  Io  però  m'  inoltro  a  darvi 
notizie  di  lettere ,  quando  voi  forfè  ne  attendete  di 
guerra  .  Ma  che  polTo  io  dirvi  che  a  voi  non 
noto  prima,  ed  affai  meglio,  che  a  noi? 
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42»    jil  Sig^  Antonio  Magliabechi ,  a  Firenze , 

Venezia  d  dì  7.  Luglio  1702V 

Di  quanti  (oggetti  faranno  mai  flati  raccomanda-^ 
ti  alla  virtù  e  alla  protezione  di  V.  S.  Illma  i  nef- 
funo  forfè  ne  farà  flato  più  rfieritevole  di  quello  , 
che  con  quefta  mia  lettera  io  vengo  a  raccoman- 
darle. Egli  è  'I  molto  Rev.  P.  D.  Angela  Maria;  Qui- 
rini  Monaco  Benedittino  ,  nato  in  ima  delle  più  il- 
luftri  e  delle  più  chiare  Famiglie  di  queftaf  Patria  ^ 
ed  i  cui  genitori  aggiungono  pregio  alla  veflé  Pro- 
curatoria .  Gli  fplendori  della  fua  nafcita  un  maggior 
ne  ricevono  da  quello  delk  particolar  fuaì  virtù  ^  on- 
de la  fuà  Religione  avendolo  conofciuto  degno'  della 
qualità  di  Lettore  ^  lo  ha  innalzato  a  quel  pofto  do- 
ve potrà  far  conofcere  l'ampiezza  del  fuo  talento  . 
Egli  efércitera  tale  uffizio  in  cotéfta  città  di  Firen- 
ze^ e  perciò  bifogrievole  dell' affiflenza  di  V.S.  Illma 
come  del  maggior  letterato  che  fia  non  folo  in  que- 
fta, ma  in  altre  città  d'  Europa  .  Affinchè  pertaiitò 
noni  manchi  ai  lui  un  tale  appoggio  mi  faccio  le- 
cito di  raccomandarglielo  vivamente  ,  ficuro  eh'  egli 
nellai  fuà  perfona  troverà  una  gentilezza  niente  in- 
feriore a  quella  virtù  ,  che  in  lei  riverifce  per  fa- 
ma .  Se  il  mezzo  di  cui  quello  degno  Rciigiofo  fi 
ferve  5  è  debole  ,  tatito  maggiore  farà  la  fua  obbli- 
gazione vcrfo  di  lei  .  Ne  riconofcerà  egli  i  favori 
dalla  fua  bontà  ,  niente  dalle  mie  interceffioni  ;  ed 
io  oltre  alla  confufìone  che  già  rifento  in  me  (tef- 
fo  di  averla  pregata  di  un  tanto  favore  con  sì  pòco 
di  merito  v  fentirò  maggiormente  in  me  accfefcerfi 
quelle  obbligazioni  ,  che  mi  coftituifcoiio     .  • 


4>  Al 
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45.    Ai  medejlmo  ,  a  Firenze. 

Venezia  li  29.  Luglio  1702. 

Ricorro  alla  virtù  incomparabile  di  V.  S.  Illma  ^ 
;^erchè  mi  partecipi  i  componimenti  che  ha  pubbli- 
cati 5  o  lafciati  mfT.  il  Magnif.  Lorenzo  de'  Medici . 
So  che  ne  ha  fcritta  la  Vita  Filippo  Valori  j  ma  non 
mi  è  nufcito  mai  di  trovarla.  Di  quel  grari  Mece- 
nate de*  letterati  ,  e  infieme  gran  letterato  ,  altro 
fin  ora  non  ho  veduto  ,  che  alcune  Poefie  fìampate 
dal  noftroAldo  in  Venezia  1554.  in  8.  comentate  in 
parte  da  lui  medefimo  ;  i  Beoni  che  fi  leggono  die- 
tro a' Sonetti  del  Burchiello ,  col  Capitolo  del  Man- 
tellaccio  dell'edizione  de' Giunti  di  Fior.  1558.  alcu- 
ne Laudi  nelle  raccolte  de'Laudefi  antichi,  e  fe  mal 
non  mi  appongo  ,  alcuni  componimenti  ne'  Canti 
Carnafcialelchi  ,  oltre  a  certe  Piflole  Latine  ,  che 
fparfe  in  qualche  autore  fi  leggono  .  So  che  le  do 
troppo  incomodo  ^  ma  lo  condoni  colla  folita  fua 
gentilezza  e  bontà  .  Refcrivo  quefta  fera  alli  Sigg, 
degli  Azzi  e  Marchetti  ,  ed  al  folito  a  lei  ricorro 
per  lo  ficuro  ricapito  ,  perchè  altrimenti  temerei  che 
mi  andalTero  a  male  .  La  prego  di  riverire  in  mio 
nome  il  noftro  amahilifllmo  Sig.  Marmi  ,  à  cui  mi 
profelTo  per  più  capi  fommamente  tenuto  ;  e  col  piìt 
profondo  del  core  la  riverifco  y  e  fono  . . . .  ' 

44.    Al  tnedejìmo.  a  Firenze  . 

Venezia  li  21.  Ottobre  1702.- 

La  flagionc  propria  a'  diporti  della  campagna  ha 
tenuto  anche  me  fuori  di  città  alcuni  giorni  ;  dov 
ritornato  ritrovai  due  lettere  di  V.  S.  Illma ,  gent.^ 
liffime  al  folito  ed  oUbligantilTime ,  alle  quali  rifpo 

deròn- 
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cierò  brevemente .  Qiianto  alP  intereffe  del  Sig.  Mar- 
chetti ,  egli  mi  è  raccomandato  baftevolmente  dai 
iuo  merito ,  fenza  che  vi  fi  aggiungano  le  premuro- 
fe  iitanze ,  ed  i  vivi  comandi  di  V.  S.  Illma  ;  e  Dio 
sa ,  quanto  io  bramerei  che  rimaneffe  quell'  eruditif- 
jQmo  Signore  confolato  nella  perfona  del  Sig.  Ange- 
lo ben  degno  di  lui  figliuolo  .   Io  per  me  dal  canto 
mio  farò  il  poffibile  ;  unirò  la  mia  debolezza  con 
r  autorità  dell'Eccmo  Trivifani ,  che  ancora  è  in  vil- 
la^ ma  le  cofe  qui  fono  in  pefTima  pofìtura;  fipen- 
fa  più  alla  guerra ,  fe  ben  in  pace  ,  che  alle  lettere , 
e  più  a'foldati  ,  che  a'  lettori  .  Subitochè  fia  di  ri- 
torno V  Eccmo  Trivifani  ,  confègnerò  a  lui  i  libri 
che  tengo  per  V.  S.  Illma  apparecchiati ,  che  fono  T 
ottavo  Tomo  del  A^appamondo  ,  ove  fi  contengono 
le  Storie  di  Scozia  ,  le  Poefie  elei  N.  U.  Sig.  Nic- 
cola  Berengani  ,  e  le  Tragedie  Sacre  del  Conte  Gi- 
rolamo Frigimelica  Padovano  .  Voleva  aggiugnervi 
anco  il  Libro  del  Sig.  Pataroli ,  ma  quel  Signore  mi 
diffe  avernele  di  già  fpedita  una  copia  ,  dove  trove- 
i^a  in  due  luoghi  un  vivo  attefiato  eh*  egli  fa  del 
fuo  merito  .  Ma  chi  non  lo  ammira  ?  chi  noi  com- 
inenda  ?  Se  potrò  avere  la  Scanzia  del  Cinelli  di 
quelle  fiampate  dal  Poletti,  la  trafmetterò  nel  detto 
involtino ,  in  cui  pure  faranno  due  libri  eonfegnati- 
mi  dal  Sig.  Dr.  Guglielmini  per  eflb  lei  ,  e  gli  Atti 
di  Lipfia ,  che  il  Sig.  Ertz  mi  diede  parola  di'  confe- 
gnarmi .    Scrivo  quella  fera  alli  Sigg.  Baldinotti  ,  e 
Upezzinghi  in  conformità  di  quanto  mi  accenna  j  e 
a  lei  ne  raccomando  le  occlufe  .  ColP  arrivo  del 
nuovo  fagottino  farò  lo  fiefib  al  Sig.  Cav.  degli  Al- 
bizi  ,  rendendo  a  lei  frattanto  anticipate  le  grazie 
de' nuovi  favori  che  m'  impartifce  .  Di  tutto  farò  la 
dovuta  menzione  nella  Galleria,  in  ordine  a'fuoi  ri- 
veriti comandamenti  .  E  qui  di  cuore  me  le  pro« 
tefto  , . . . 
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Venezia  li  i^,  Gennajo  ijoi,  M.V. 

Io  fono  tenuto  a  V.  S.  Illma  di  rifpoda  a  molte 
fue  al  folito  gentiliflìme  lettere  ,  ed  avrei  molto  pri- 
ma adempito  quei!:'  obbligo ,  fé  l' eflerc  flato  fuori  di 
citta  più  d'  un  mefe  con  Monf.  Trivifani  a  Coni- 
gliano  5  dove  ho  cominciato  e  finito  un  Dramma 
da  recitarfi  in  S.  Gio.  Grifoftomo  nel  prefente  carno- 
vale 5  non  me  ne  aveffe  fraftornato .  Le  accufo  per- 
tanto con  la  prefente  il  licuro  ricapito  delle  fue  ,  ed 
il  mio  ottimo  flato ,  di  cui  mi  dilfe  quefla  mattina  il 
Sig.  Pataroli  che  flava  V.  S.  Illma  per  fua  mera 
bontà  in  qualche  travaglio  .  Le  rendo  grazie  de' due 
bellifTimi  Sonetti  de'  Sigg.  Buti ,  e  Marchetti  ,  degni 
non  tanto  de'  loro  autori ,  quanto  del  loro  foggetto  . 
Il  loro  merito  è  pienamente  noto  ,  ma  quello  di 
V.  S.  Illma  è  molto  fuperiore  a  ogni  lode . 

Vengo  al  particolare  dell'  autore  della  Continua- 
zione del  Mappamondo  Iflorico  .  Qiiefli  è  un  fua 
buon  fervitore  ed  amico  ,  il  cui  nome  leggerà  al 
fondo  di  quella  lettera ,  ma  che  ba  a  caro  che  non 
fi  fappia  5  e  però  lo  confido  folamente  alla  fua  di- 
fcretezza,  componendolo  egli  per  mera  ubbidienza  , 
e  non  già  per  particolare  fuo  genio  .  Egli  lavora  al 
prefente  nelle  Storie  di  Danimarca  ,  dove  pure  fi  fa- 
rà onorata  menzione  di  V.  S.  Illma  ,  che  da  lui  è 
umilmente  pregata  a  favorirlo  di  qualche  hbro ,  che 
ultimamente  foffe  ufcito ,  delle  Storie  di  quel  Regno  ; 
e  quando  non  lo  aveflfe  ,  gliene  baderà  la  notizia  . 
Compatifca  il  fuo  ardire  ,  e  perdoni  alla  fua  confi- 
denza ,  L'  applaufo  che  per  altro  ha  ottenuto  quefl' 
opera,  non  lo  invoglia  a  pubblicarfi,  poiché  avendo 
qualche  abilità  a  fare  un'  opera  del  tutto  fua ,  non  fi 
cura  che  fi  fappia  av^r  lui  profeguita  quella  di  un  al^ 
Tomo  L  E  tro. 
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tro .  Il  P.  Quirini  mi  ferive  obbligantemente  avcf 
da  lei  ricevuti  non  piceioli  favori  ,  e  pero  fono  in 
obbligò  di  ringraziamela  ;  come  pure  deir  avvifo  , 
che  per  mezzo  del  Sig<  Pafaroli  mi  avanza  intorno 
alla  onorevol  memoria,  che  fa  in  più  luoghi  di  mia 
perfona  il  di  Montfaucon  .  Spero  che  anche  ia 
quanto  prima  averò  il  di  lui  Diario  ^  c  per*  fine  mi 
tlichiaro  . . .  ^ 

4^^    Al  Sig,  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze» 

Venezia  li  24.  Tebbrajó  1702.  M*  V. 

Ho  ricevuti  così  tardi  rofdinario  pafTato  i  due 
Drammi ,  che  la  bortta  di  V.  S.  Illma  fi  è  compia- 
ciuta inviarmi ,  che  rìon  fono  fiatò  iti  tempo  di  poter- 
le rendere  quelle  grazie ,  delle  quali  le  era  tenuto ,  c 
ehe  prefentemerite  col  più  vivo  fentimento  del  cuore 
le  rendo  i  Ho  letta  là  Grifelda,  e  mi  fono  infinita- 
mente piaciuti  i  ridicoli  5  che  con  taqta  faviezza  il 
Sig.  Gigli  vi  ha  aggiùnti  *  I  cangiamenti  che  per  cn-' 
tro  vi  fi  fon  fatti,  fono  di  sì  piccola  confeguenza, 
che  non  mi  hanno  dato  faftidio,  nè  me  Thari  fatta 
parer  diverfa  da  qilella^  ch'io  prima  la  pubblicai.  Ho 
godimento  che  cofiì  piaccia,  dove  per  altro  non  fo- 
gliono  piacere  fe  non  le  cofe  ottime  :  non  già  che  io 
creda  efler  tale  il  mio  Dramma^  ma  tale  il  faranno 
parere  e  la  bontà  della  mufica  fatta  dal  Sig.  Albinoni , 
dame  oltrertìodofiimato ,  e  la  virtìi  degli  attori .  Non 
so  fe  così  le  farà  piaciuto  il  mio  Vericeslao ,  che  qui 
certamente  ha  rifcofli  più  applaufi  di  quelli  che  me- 
ritava i  II  P.  di  Montfaucon  ha  voluto  onorarmi  , 
perchè  sa  che  io  lo  amo,  e  lo  fiimo  al  maggior  fe- 
gno  che  poflb .  Per  altro  tutte  le  lodi  fonb  un  effet- 
to dell'innata  Tua  gentilezza.  La  morte  del  chiarif- 
fimò  Grcvio  ,  cui  ho  fentita  da  altre  parti  ,  é  una 
perdittt  che  difficilmente  alle  lettere  farà  rifarcita  ► 
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Ritorno  al  P.  Montfaucon  ,  da  cui  era  partito  i 
E*  veramente  fu  trattato  affai  male  da'  noftri  PP.  Be- 
nedettini ,  onde  ha  ragione  di  dolerfene .  Quanto  ali* 
Ab.  téti,  ch'era  qui  pubblico  Curtode  della  Biblio- 
teca ,  non  era  uomo  di  lettere ,  e  più  gli  piacevano 
i  buoni  vini  ,  che  i  buoni  libri  ;  E'  mortd  anch' 
égli  nelTAgodo  paffato  di  apopleffia  ,  é  la  carica  è 
ancora  vacante .  Anch*  io  fono  fra  quelli  che  la  dcfi- 
dèrano,  ma  non  la  .fpero.  Del  rimanente  nori  aferi- 
va a  non  curarizà  il  filenzio  del  Padre  fuddetto  dell* 
onore  conferitogli  in  cotefta  Accademia  fempre  illuftre 
e  ragguardevole  *,  titolo  di  cui  mi  pregio  più  di  qua- 
lunque' altro  5  che  abbia  ottenuto ,  e  che  altrove  pof- 
fa  ottenere;  Egli  me  lac  parlò  più  d'una  volta  con 
iftima  e  con  ricónofcenza .  Tutta  la  colpa  ne  farà  fo- 
la della  fua  modcftia,  e  non  avrà  avuto  riguardo  di 
parere  ingrato  per  non  parer  vantatore.  Non  ho  che 
àggiugnete  j  fe  non  eh*  io  fono  ...  » 


47.    Al  Sig,  Lodovico  Antonio  Muratori .  a  Modano. . 

Venezia  li  24.  Febbrajo  1702.  M,  V. 

CoLL*occafione  che  codi  ritorna  il  Sig.  Bernardino 
èolza  ,  vedrò  d'inviarvi  due. copie  del  mio  ultimo 
Dramma  ^  che  ha  per  titolo  Venceslao  ,  qui  recita- 
to con  un  concorfo  fingolarc  ,  é  con  un  applaufo 
fuperiorò  al  fuo  merito  ,  ed  alla  mia  efpettazione  , 
Se  voi  r  onorerete  del  voftro  compatimento ,  lo  flime- 
tò  molto  più  fortunato  .  Ne  inviai  ,  fono  quindici 
giorni,  molti  efemplari  entro  ad  una  caffetta a  S.  A. S. 
in  Bologna  ì  ma  non  ho  ancora  avuto  1' onore  della 
rrfpofta  .  Non  ho  anche  avuto  il  libro  dall'  Eccmo 
Capello ,  tuttoché  fià  flato  due  volte  in  faa  cafa  per 
ritrovarlo  .  De'  libri  che  mi  avete  raccomai*idati  , 
non  ho  trovato  che  Scriptóres  Hift.  .Auguflae  cum 
Commenta  Salmafii  ,  Girtteri  ,  &  C'^faùboni  j  in  due 

E   2  tomi 
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tomi  in  ottavo  ftampato  in  Ollanda  ,  e  '1  Tuo  uhi-' 
mo  prezzo  è  due  ongari .  Mi  è  (tato  promefTo  il  TiU 
kmont  :  degìi  altri  appena  i  librai  conofcono  il  no- 
me .  Vedete  che  ignoranza  in  che  profefTione  •  La 
Storica  Felagiana  dei  Card.  Noris  e  fatta  rarilTima  , 
e  difficilmente  può  averfi  anche  per  prezzo  di  uri 
©ngaro,  e  v'  è  chi  medita  di  riflamparla;  ma  la  cor 
fa  anderà  a  lungo.  Avrete  intefa  la  morte  del  dotr 
-tilTimo  Grevio  in  Amfterdam  feguita  di  fubito  acci-? 
dente  di  apopleffia  :  perdita  che  difficilmente  può  el- 
fere  rifarcita  alla  Repubblica  Letteraria  .  Avvifate- 
nii  il  prezzo  degli  Atti  di  Lipfia  col  numero  de'  tor 
-mi  5  che  quando  fia  difcreta  la,  propofla  avrò  caro 
di  provvedermene  .  Qiianto  al  Cardano,  qui  fi  tro- 
va a  buoniffimo  prezzo ,  poiché  legato  alla  Francefe 
può  averfi  per  fedici  ducati  ,  Il  Liceto  de  Gemmis 
non  ne  vai  .più  che  due.  Vi  fervirò  intorno  all'in- 
ferire nella  Galleria  la  notizia  delle  opere  del  Mag- 
gi .  Circa  r  affare  della  Biblioteca  non  fi  è  ancora 
Tifojuta  cofa  alcuna  .  Pare  che  vi  fìa  qualche  buona 
-apertura  per  me  :  ma  fe  le  cofe  vanno  alla  lunga  , 
come  dubito  ,  il  tempo  non  potrà  recarmi  che  pre- 
giudizio .  Non  ho  novità  di  rimarco  .  Tutti  gli  oc- 
chi {tanno  attenti  a'fucceffi  della  Germania  ,  do- 
ve farà  il  terribile  della  guerra.  Voleffe  il  Cielo  5, 
che  le  ire  e  gli  odj  fi  fcordaffero  affatto  l' Italia  . 
Lo  defidcroj  ma  non  so  che  deggia  fpcrarne.  Vi  ahr 
braccio  col  cuor^ ,  p  fono  ..... 

4?.    Al  Stg.  Antonio  Maglìaèechi ,  a  Firenze . 

Veriezia  li  25.  F ebbra jo  1702.  M*V* 

Ho  fignifìcato  al  Sig.  Patarol  il  fenti mento  di 
y.  S.  Illma  intorno  alla  fua Opera,  e  V  afficuro  ch^ 
egli  ne  ha  avuto  tutta  la  contentezza,  e  fe  ne  pre- 
gi^ altamente  ,  il  che  gli  iferve  4i  coraggio,  a  folle- 

citar- 
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feitarne  la  ftampa  :  anche  per  quefto  capo  io^  me  le 
profefld  obbligatiirimo  .  Toftochè  veda  il  Sig.  Abate 
Fardella  ,  avrò  in  attenzione  il  farmi  da  lui  confe- 
gnare  l' Orazione  del  Sig.  Avvocato  Giannclli  ,  che 
certamente  (ara  beiliffima  ^  mentre  da  lei  rhi  viene 
per  tale  rapprefentata  .  Non  ho  vedute  le  Poefie  di 
eotefto  Signore ,  di  cui  per  quanto  mi  farà  pofTibile  , 
yapprcfenterò  il  merito  nella  Galleria  di  Minerva 
tuttoché  per  altro  io  pachifTimo  ,  e  quafi  nulla  in 
quel  Libro  abbia  parte  .  Qui  fi  è  finita  di  riftampa- 
re  la  Tenda  Roffa  ,  di  cui  con  ficura  occafione  iic 
trafmetterò  anche  a  lei  un  efemplare  .  Ella  è  in 
tutto  conforme  alla  prima  edizione  ,  corri fpondendo 
a  facciata  per  facciata  ,  e  con  la  medefima  ortogra- 
fia .  Il  libraio  ne  ha  fatte  pochifTime  copie  ,  men- 
tre quelle  non  pafTano  il  numero  di  cento  ;  ottanta 
delle  quali  fon  desinate  per  Roma  .  Da  ciò  potrà; 
V.  S;  lilma  comprendere  ^  eh'  ella  rimarrà  nella  fua 
prima  rarità  .  Se  alcuno  vorrà  coftì  provv^ederfene  , 
quando  non  lo  faccia  con  follecitudine  ,  giugneranno 
tardi  le  fue  commiflTioni.  Altro  per  ora  non  mi  ri- 
mane a  foggiugnerle  ,  fe  non  a  pregarla  di  raffegnare 
i  miei  rifpetti  alli  Sigg.  Marmi  ,  P.  Landò  ,  .é  Dr.' 
Lorenzini  ,  afficurandola  che  diftintamenre  io  fo-^- 
no  i  ; .  4 

49.    Ai  Sig.  Antonfrnncefco  Marmi,  a  Firenze é 

Ve?iezia  li  14.  Aprile  1705. 

Sono  ih  obbligo  di  rendere  grazie  a  V.  S.  Illma 
delle  belle  notizie  che  mi  ha  coni unicpìtè  ,  intorno  alle 
novità  letterarie  che  corrono  di  là  da  monti  con 
tanta  vergogna  della  noftra  Italia  .  Le  ho  lette  con 
gufto ,  e  me  ne  approfitterò  col  provvederrni  di  alcuna 
di  que'  libri  che  giudico  più  effermi  necelfarj  .  Mi  fa-- 
là  caro  l'intender  diftintamente,  fe  quelle  Pillole  del 
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Petrarca  novellamente  ritrovate  dal  P,  D,  Anfelmg^ 
di  Ragufa  fieno  ancora  nftite  alla  luce ,  o  fe  fieno 
in  procinto  di  pfcirne .  Il  giudizio  V.  S,  Illma  in- 
torno aUVopera  del  Crefcimfeni  non  può  cfler  miglio- 

^  xe.  Io  lo  giudico  il  men  cattivo  che  quegli  abbia 
pubblicato,  tuttoché  molto  vi  fi  pofla  aggipgnere ,  ^ 
niolto  ancora  levare .Mi  nomina  nella  Prefazione  , 
ina,  in  una  cofa  che  io  jaemmeno  mi  fon  fognato  , 
mi  dà  una  lode  che  niente  mi  fi  dee  ;  mentre  quel? 

^  la  fcempiaggine  della  Galleria  di  Minerva  non  è  fif- 
folutamente  nè  mia  opera,  nè  mia  idea,  come  con 
altre  mie  a  molti  ,  preffo  i  quali  era  invalfa  quefta 
opinione ,  ho  dovuto  attefi:are .  La  fperanza  che  mi  dà , 
che  pofia  recitarfi  fu  coteftc  nobiliftìme  fcene  il  mio 
Venceslap,  mi  k  di  contentezza  e  d'onore.  Ne  ri- 
conofco  però  la  cagione  dalla  fua  afiiftenza .  E  giac- 
che fono  entrato  in  quefto  propofito ,  confido  alla  fua 
gentilezza  aver  io  per  le  mani  un  Dramma  mifto  di 
Pafi:orale  e  di  Eroico ,  intitolato  Aminta,  dal  nome  di 
quello  che  fu  Re  di  Macedonia,  ed  avolo  del  Gran- 
de Aleflandro .  Spererei  che  foffe  adattato  al  gufto  di 
cotefta  nobile  Città,  cui  piace  il  tenero,  ed  il  gen- 
tile .  Se  la  riufcita  le  pareflc  facile ,  potrebbe  a'  Sigg. 
Imprefarj  proporla,  al  cui  guftolo  aggiufterei  occor- 
rendo .  Condoni  T  incomodo  che  le  arreco ,  e  mi  prò- 
tefio ...  « 

50.    Al  Sig'  Antonio  Maglìabechi .  a  Firenze. 

Padova  li  18.  Giugno  1703? 

RrcEvo  in  Padova  due  lettere  $ia  V.S.  Illnia,  ri- 
piene al  folito  di  obbligantifllmc ,  p  cordialiffime  efpref^ 
lioni  verfo  di  me,  in  una  delle  quali  vedo  la  copio- 
sa nota  de'  libri  di  Danimarca  1  che  nell^  fua  infir 
gne  libreria  fi  ritrovano  .  Di  eflì  io  pure  ne  ho  una 
gran  parte  .  Quelli  che  mi  mancano ,  faran  fegnati 
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dietro  di  quello  foglio,  e  compiacendofi  V.  S.  Illma 
di  favorirmene,  potrà  farlo  a  fuo  bell'agio  con  qual- 
che occafione  ficura ,  accertandola  della  dovuta  relHtu- 
zione,  quando  me  ne  abbia  fcrvito.  Mi  è  caro  che 
abbia  ricevuto  quel  Libro  dell' Ab.  Bellini,  che  ve- 
ramente è  Signore  di  tutta  compitezza,  e  di  buona 
letteratura.  Egli  appunto  fta  di  foggiorno  in  S.  Gio. 
di  Verdara ,  c  fubito  che  abbia  campo  di  riverirlo , 
farò  che  mi  dia  una  di  quelle  prime  Scritture ,  che 
ha  pubblicate,  affinchè  poffa  un  giorno  farla  capita- 
re in  fua  mano.  Ho  poi  letto  quanto  mi  fcrive  in- 
torno allaScanzia  ultima  del  Sig.  Cinelli ,  Mi  è  fom- 
mamente  fpiaciuto  quanto  mi  avvifa ,  sì  per  cagion 
delP Autore,  come  per  cagione  del  P»  Landi  ,  Una 
copia  di  detta  Scanzia  mi  farebbe  oltremodo  cara ,  per 
aggiugnerla  alle  altre  che  tengo  preffo  di  me,  fom- 
mamente  a  me  care.  Mi  farebbe  affai  grato  il  fape- 
jc ,  dove  ora  fi  trovi  il  Sig.Cinelli ,  a  cui  è  gran  tem- 
po che  non  ho  fcritto.  Son  più  di  otto  mefi  che  Li 
fua  X.  Scanzia  mf.  è  in  mano  de'Revifori,  nè  h) 
potuto  ancora  riaverla;  ma  col  mio  ritorno  in  V  - 
nezia  fojleciterò  la  faccenda,  elaftamperò  fenza  fal- 
lo. Se  frattanto  io  vaglio  a  fervida,  con  liberta  mi 
comandi,  poiché  tutto  il  mio  maggior  defiderio  è  1 
farmi  conofcere ...» 

j  I .    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori .  a  Modana  , 

Venezia  il  dì  primo  Settembre  1703. 

Il  P.  Abate  Bellini  è  veramente  mio  amico:  mi  ha 
comunicato  il  fuo  Libro  ;  e  ficcome  in  più  cofe  ho  ap- 
provato il  fuo  fentimento ,  così  in  molte  ne  V  ho  con- 
dannato .  Voi  fleffo  non  avrete  lafciato  di  farvi  fopra 
le  debite  olTervazioni  con  quel  purgato  giudizio,  che 
vi  folleva  e  vi  diftingue  fra  gli  altri .  Egli  al  prefen- 
tc  fi  ritrova  in  Padova  ,  fuo  ordinario  foggiorno  ,  e 
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dove  anche  alla  macchia  fi  è  irtìprefTo  il  fuo  Lìfefo  / 
Le  novità  letterarie  anche  per  me  fono  fcarfe.  In^ 
Firenze  mi  vien  detto  ,  che  fi  riftamprno  P  opere 
di  Mons.  della  Gafa  con  alcune  addizioni  .  In  Na- 
poli un  F.  ha  voluto  fare  dello  Storico  delle  cofe  av- 
venire, fcrivendo  la  vita  e  Ja  morte  dell' ilnficriiìio 
Un  altro  in  Roma  ha  voluto  efàminare  la  vita  e  gli 
fcritti  di  Dionigi  l' Areopagita ,  e  fe  fia  lo  fireffo  con 
quello,  che  £a  Apofiolo  e  Martire  di  Parigi  :  mine- 
ftra  tante  volte  cotta  e  ricotta  .  Qui  fi  è  fl;ampata* 
dall'  Ab.  Papadopoli  Profeflbre  nello  Studio  di  Pado-- 
va  una  Piftola  Apologetica  affai  pungente  contra  un* 
pefiifero  Eretico  ,  che  con  altra  Piftola  tutta  fiele  c 
veleno  ha  voluto  mettere  alla  cenfiira  la  di  lui  opera 
intitolata  Praenotiones  Myjìagogkae  *  Si  è  finita  pur 
di  fiampare  in  tre  volumi  in  ottavo  la  Verfione  dal 
Francefc  delle  Aringhe  del  famofo  Antonio  .le  Mai- 
fire,  col  Francefe  a  canto  dell'Italiano  .  Chi  le  tra- 
dufie  ,  è  più  d'  uno  ,  e  però  immaginatevi  difuguale 
la  ortografia  ,  e  Io  fiile.  Di  là  da  monti  è  già  tem- 
po che  non  ho  lettere  .  Vììx  di  ogni  cofa  attendo  il 
compimento  della  vofira  Opera  ,  e  fono  

52.    J[l  Sig,  Cenerate  Vifcontt ,  al  Campo  di  Pinarolo»^ 

Venezia  24.  Settembre  1703. 

Solamente  jerfera  ebbi  la  fortuna  di  ricevere 
le  grazie  fovrane  di  V.  E.  nella  fua  fiimatifiìma  let- 
tera fcrittami  fotto  il  primo  del  corrente  mefe  dal 
Campo  di  Pinarolo  ;  e  la  tardanza  del  ricapito  è 
Hata  cagione  ,  che  col  non  rifpondere  fino  ad  ora  , 
non  ho  adempito  quel  debito  che  verfo  lei  mi  cor- 
area  di  rendimento  di  grazie  per  1'  onore  che  m' im- 
partifee  ,  e  di  profonda  raffegnazione  a'fuoi  rive- 
riti comandi  .  Di  quefi:i  per  verità  n'  ebbi  anticipa- 
tamente qualche  motiva  sì  da  una  lettera  ,  che 
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itie  ne  fcrilTe  il  Sig.  Finè  da  Torino,  al  quale  pun-^ 
tualmente  rifpofi  ^  sì  da  ciò ,  che  a  viva  voce  ven* 
xie  a  rapprefentarmi  il  Sig.  Dottore  Pariati  ,  al 
<5uale  incaricai  con  mie  fuppiiche  di  raflegnarc  all' 
E.  V.  1  miei  fentimenti  oflequiofi  .  Ora  ciò  che 
io  iti  per  i'  altrui  mezzo  ,  molto  più  volentiefi  mi 
pregio  di  poter  adempire  da  me  ftcìro  ,  dopo  il  co- 
raggio  che  me  ne  ha  fatto  ella  flefla  con  P  ono- 
re de'  Tuoi  caratteri  ,  a'  quali  rifpando  che  T  E.  V. 
può  difporre  della  poca  mia  abilità  in  tutte  le  gc- 
cafioni ,  nelle  quali  fi  compiacerà  di  fperimentarmi  ; 
€  forfè  fupererò  la  mìa  naturai  debolezza  ,  riflet-i 
tendo  a  quelle  lodi  che  la  fua  bontà  mi  impartifce, 
per  darmi  fpirito  a  meritarle  .  Quanto  all'  opera  del 
Regnerò  ,  comporta  fin  l'anno  pafTato,  di  già  avrà 
intefo  dalle  lettere  del  Sig.  Pariati  eh'  ella  è  com- 
ponimento felice  della  fua  penna  ,  e  che  in  altro 
io  non  vi  fono  concorfo  che  in  approvarla ,  berf  de- 
gna di  comparire  lui  Regio  teatro  di  Milano  .  Per 
]'  altro  Dramma  ,  che  1'  E.  V.  mi  chiede  ,  fpia- 
cemi  vivamente  di  non  averne  alcuno  fra  le  ma- 
ni compiuto  ,  per  poterlo  fubito  umiliare  agli  alti 
jiflefii  del  fuo  purgato  intendimento.  Non  manche- 
rò tuttavia  di  aceignermi  con  tutta  follecitudine  al 
lavoro  di  elfo  ,  acciocché  ella  polfa  riceverlo  dentro 
la  fine  del  venturo  Novembre  ,  termine  limitatomi 
da  lei  fiefla  ,  offervando  il  numero  de'  fette  perfo- 
naggi  5  che  dovranno  rapprefentarlo  ,  la  qualità ,  e  '1 
nome  de'  quali  mi  farebbe  caro  di  poter  intendere  ^ 
per  poterli  meglio  veftire  giufia  la  loro  abilità  ,  e 
principalmente  per  quello  che  concerne  alle  parti 
delle  due  donne ,  che  fono  le  più  difficili  a  conten- 
tarfi  .  E  qui  per  non  difiurbarla  maggiormente  da 
quelle  gloriofe  occupazioni ,  che  fanno  tanto  eredita 
a  lei ,  e  tanto  vantaggio  alla  gran  caufa  eh'  ella  fo-' 
fiiene  ,  pafib  con  tutto  il  rifpetto  a  raffegnarml 
qual  lono  , . . .  * 

53.  ^: 


74       I-  E  T  T  E  R  E  DI 


53.    Al  Sig,  Marchefe  Piero  Vtf conti  »  a  Milano* 

Venezia  24.  Settembre  1703. 

PuE  fegnalati  favori  mi  ha  impartiti  ad  un  me» 
.defimo  tempo  T  Eccmo  Sig.  Generale  Vifcpnti  ben 
degno  fratello  dell'  E.  V.  l'uno  col  comandarmi  la 
compofiziope  di  un  Pramma  per  cotefto  Regio  tea-» 
tro  j  l'altro  col  darmi  adito  a  poter  raffegnare  i 
miei  riverenti  rifpetti  all'  E.  V.  alla  quale  m'  inca- 
rica di  raffegnar  la  rifpofta .  Adempio  volentieri  que- 
llo fecondo  ufficio  verfo  di  lei ,  poiché  fuori  di  que- 
lla occafronc ,  in  cui  la  umiliazione  de'  miei  doveri 
è  avvalorata  da  un  sì  preziofo  e  autorevole  coman- 
do 5  non  avrei  gianiniai  avuto  il  coraggio  di  far 
conofcere  all'  E.  V.  il  fommo  mio  defiderio  di  co- 
municarle e  la  filma  eh'  io  fo  da  lungo  tempo  del 
fuo  gran  merito  a  me  ben  noto ,  e  la  divozione  che 
alle  fue  rare  condizioni  io  profeffo  \  del  che  ben  fo- 
vente  mi  è  avvenuto  di  ragionarne  con  perfone ,  che 
interamente  ed  a  perfezione  la  conofcono  .  Aggra- 
difca  con  la  fua  natura}  gentilezza  non  meno  la  fin- 
cerità  di  quefic  mie  ofTèquiofe  protefte  ,  che  la  raf- 
legnazione ,  con  pui  mi  pregio  di  effere  ..... 

54.    ^1  Sig,  Antonio  Magliabechi ,  a  Firenze . 

Conigliano  li  ^2.  Ottobre  1703. 

L'aggradimento  jitteftatomi  daV.S, Illma  per  que* 
piccioli  libricciuoli  da  me  inviatile  ,  è  molto  fupe- 
riore  al  lor  prezzo,  ond^  anche  per  quefta  parte  ne 
rimango  ad  effo  lei  con  obbligazione,  L'efemplare 
slegato  dell'Opera  del  Sig.  Ab.  Papadopoli  è  quello, 
che  a  V.  S.  Illma  ha  inviato  il  fuo  autore:  l'altro 
è  picco]  tributo  della  mia  divozione.  Dove  poffa  an- 
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dare  a  finire  la  contefa  delli  Sigg.  Zoppi  e  Carati ,  an-* 
Cora  non  può  i^derfi .  Tutti  e  due  fono  riconofciuti 
per  onoratiffimi ,  nè  fi  sa  fofpettare  in  qual  di  loro 
pofTa  cadere  T  inganno .  Nafcendo  novità  V.  S.  lUma 
ne  avrà  pronto  e  difiinto  il  ragguaglio .  Col  mio  ritor^ 
no  in  Venezia  fcriverò  al  Sig.  Ab.  mio  Zio,  e  quan- 
to mi  accenna  intorno  al  P.Salerno,  e  quanto  mi  feri- 
ve  in  commendazione  della  fua Opera;  e  so  veramen- 
te che  lo  avcrà  affai  a  grado,  mentre  le  lodi  che  ven- 
gono da  una  perfona  la  più  giuflamente  lodata  di  quan- 
ti vivano  ,  devono  iHmarfi  le  più  preziofe .  Sono  a  fup- 
plicarla  di  un  gran  favore.  Il  Sig.  Dr.  Lodovico  An- 
tonio Muratori  Bibliotecario  di  S.A.S.  di  Modana,  e 
mio  amicifiìmo ,  mi  fcrive  fe  io  abbia  ricevuto  uno 
cfemplare  del  Diario  Italico  del  P.  Montfaucon ,  traf- 
meffomi  per  via  di  Firenze.  Io  veramente  non  l'ho 
mai.  ricevuto,  e  pure  per  più  riguardi  mi  farebbe  al 
fommo  gradito ,  Non  so  a  qual  perfona  coftì  pofTa  el- 
fere  fiato  incaricato  tal  ordine  ;  onde  ricorro  alla  gen- 
tilezza di  V.  S.  Illma  ,  perchè  ne  faccia  qualche  diligen- 
za .  Mi  condoni  il  difturbo ,  e  mi  raflegno  a'  coman- 
damenti .... 

Mi  trovo  in  Gonipjiano  col  N.  U.  Sie.  Bernardo 
Trivifani  e  col  Sig.  Antonio  de'  Vallifnieri ,  Profefibre 
di  Medicina  Pratica  nello  Studio  di  Padova ,  dal  quale 
pii  viene  importo  di  riverirla  con  ogni  cordialità. 

55.    Al  me  de  fimo .  a  Firenze, 

Venezia  li  23.  Novembre  1703. 

Mi  corre  debito  di  avVifare  a  V.  S.  Illma  il  mio  ri- 
torno da  Conigliano ,  e  di  rifponderc  a  due  gentiliffi- 
me  fue  lettere,  colle  quali  mi  avvifa  gì' incomodi  da 
lei  prefi  nella  ricerca  di  chi  potefie  aycre  avuto  quel 
mio  efernpiare  del  Diario  Italico ,  ed  infieme  il  felice 
incontro  di  aver  penetrato  che  quefto  debba  pervenire 
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in  mano  del  P.  Ninci  Abate  :  il  che  mi  è  flato  di  gfali< 
Contentezza  ;  ne  le  rendo  pertanto  grazie  immortali  / 
Il  Sig.  Patarol  ed  io  unitamente  la  Applichiamo  di  con- 
fegnare  a  qualche  libraria  li  fei  efemplari  trafmeffile  y 
perchè  ne  fliccia  efito  a  fiio  beli' agio  ^  ed  il  prezzo  ne 
larà  di  quattro  paoli  per  ciarcheduno  Ne  avrei  prega- 
to come  l'altra  volta  il  Sig.  Marmi  da  cui  vengo  fa- 
vorito oltre  il  mio  merito  continuamente  \  ma  giacché 
r  Autore  dell'  opera  ha  indirizzato  ad  effo  lei  il  fagot- 
tino,  ricorro  per  la  grazia  a  V.^S.  Illma ,  di  cui  fi  è 
fpefìrifTimo  ragionato  nella  corta  villeggiatura  colli  Sigg; 
Trivifani  e  Vallifnieri .  Il  Dini  ha  cominciat^i  la  ilam- 
j)a  della  Vita  di  Mecenate  ^  di  cui  non  ho  per  anco  ve- 
duta una  fola  riga  »  Quando  farsi  terminata ,  farò  che 
ne  capiti  un  efemplare  in  fua  mano ,  unendolo  ad  una 
€opia  della  Vita  di  S.  Filareto  e  di  S.  Rofalia,  che  a: 
tale  oggetto  mi  fpedifce  da  Palermo  il  Sig.  D.  Antoni-» 
no  Mongitore ,  commettendomi  inoltre  il  riverirla  in 
fuo  nome  ,  ed  il  ricordarle  aà  avir  memoria  ditràfmet-^ 
tere  le  notìzie,  promeffemi  (  fon  fue  parole  )  po'  la  mici 
biblioteca ,  cbe  a/petto  con  fommo  defiderio .  Se  V.  S.' 
Illma  ha  occafione  di  fcrivere  al  Sig.  Poggefi ,  ^  lo  rin- 
grazii  per  parte  mia  dell'attenzione  che  ha  in  favorir- 
mi ^  raccogliendo  le  notizie  opportune  per  ifcrivcrd' 
la  Vita  del  Dr.  Terenzi  ;  La  riverifco  di  tutto  guo-" 
re  ,  e  fono .  ; .  * 


56*    ^l  Sigi  A'/Honfrancefc'o  Marini,  a  Firenze ^ 

Venezia  a  dì  i.  Marzo  1704. 

Per  uh  buon  pèzzo  non  avremo  occafione  dr  difeòr- 
rer  fra  noi  di  Drammi  y  tuttoché  non  andrà  molto 
che  dovrò  faticare  su  molti  per  f  anno  venturo.  Go- 
derò di  ripigliare  con  V.S.  Illma  il  commercio  delle 
novità  letterarie  ,  delle  quali  è  gran  tempo  che  vi- 
vo con  gli  ardici  digiuno  *  Mi  è  caro  l' incender  l'ap- 
pi aufo 
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plaufo  che  coflì  ancora  meritamente  riporta  il  P.  Si-f 
jnonetta,  la  cui  memoria  non  mai  fi  cancellerà  da- 
gli animi  di  quefta:-Cirtà ,  ove  le  lue  Prediche  han- 
no avuto  un  continuo  e  {ingoiare  concorfo  ,  Lo  ri- 
^verifca  in  mio  nome  ,  e  lo  ringrazii  della  buona 
opinione  che  di  me  conferva  ,  ed  infieme  della  pena 
/:he  avrà  durato  in  leggere  le  mie  Drammatiche  ine- 
zie. De'  Predicatori,  che  quell'anno  qui  fon  più  ap- 
plauditi ,  il  mio  più  frequentato  è  '1  Padre  Gagnoli 
pur  Gefuita  ^  che  anni  fono  predicò  nella  fua  Chie- 
la  ,  ed  ora  predica  in  San  Lorenzo  .  Egli  riufcì  la 
prima  volta  di  tutto  mio  gufto,  e  quella  compiacen- 
za mi  fi  è  non  folo  confermata  ,  ma  accrefciuta  in 
udirlo  la  feconda  volta.  Le  rendo  grazie  infinite  del- 
la cortefe  efibizione  fattami  del  Libro  del  P,  Bacchi- 
ni  ,  da  cui  ha  più  di  un  mefe  che  ne  ho  ricevuta 
una  copia ,  effendo  egli  mio  araicifiimo  da  molti  an- 
ni ,  L'  opera  è  veramente  dotta  e  ben  maneggiata  , 
com'  ella  dice  ,  ali'  ufo  di  quelle  dell'  Em.  Noris  . 
nella  cui  perfona  hanno  perduto  un  grand'  ornamen- 
to r  Italia  e  le  lettere  .  Attenderò  dalla  fua  impa- 
reggiabile gentilezza  le  due  ultime  edizioni  varie  del- 
la Grifelda,  e  lo  Scipione  del  Salvi  :  ma  il  tutto  fia 
coi  minore  fuo  incomodo  che  fia  poiTibile.  Le  Poefic 
Latine  del  P.  d'  Aquino  qua  non  fi  fono  ancora  ve- 
dute. Intendo  che  a  Parisi  un-  P.  Gefuita  abbia  flam- 
pato  una  grand'  opera  ,  q  non  poco  applaudita  con- 
tro quella  del  P.  Mabillon  de  Re  Diplomatica  .  O  que- 
lli si  che  fono  contraili  che  mi  piacciono  ,  perchè 
m' infimi fcono .  Voglia '1  Cielo  che  in  Italia  ne  ven- 
.gano  degli  efemplari  .  In  una  libreria  ho  veduto  un 
.grofTo  tomo  di  Lettere  mff.  di  Monfìg.  della  Cafa  . 
Se  mi  riefce  di  averle  per  qualche  modo  ,  vo  che 
facciamo  un  bel  colpo  :  ne  darò  a  fuo  tempo  a  V.  S. 
Illma  qualche  avvifo  .  Ho  fcritto  quefla  fera  al  vir- 
tuoriflimo  Magliabechi  ,  e  mi  fono  fcordato  di  pre- 
garlo di  un  favore  ,  di  cuj  ella  potrà  filigli  iilaaz;i 
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in  mio  nome  *  Quefto  fi  è  domandargli  ,  fe  olti*é  iè 
Trag,edie,  è  Commedie  delli  due  Cornelj  ,  Racine  j 
Prado,  Capiftom,  Quiilatoltj  Montfleurì  ,  Mulier  ^ 
Bòvofaut,  Palaprat  y  e  PafTcrat^  tiene  nella  fuà  va- 
fliffima  libreria  altri  fimili  autori  Francèfi  .•  So  ,  che 
ve  ne  fonò  molti  di  ariticlii  c  moderni ,  li  quali  de-  . 
fidererei  di  vedere^  ma  prihcipaìriiente  di  quegli  che 
hanno  fcrirfe  Tragedie.  Uno  dì  loro  fi  è  Boyer  non 
tanto  moderno  j  ma  però  buono  ,  e  dà  porfi  in  riga 
cori  Du-Rier  ,  RofToù ,  ed  altri  .  Se  volefiè  farmène 
il  favore  per  qualche  tempo  ,  oltre  la  pronta  reftitu- 
2Ìoné  gliene  reflèrei  perpetuamente  obbligato .  SeV.  S.' 
Illma  paririlente  ne  aveffe  pfefTo  di  se  j  o  in  volu- 
iTie ,  od  a  parte  ,  là  fupplico  a  favorirmene  .  Spéffo 
con  r  altfui  rifveglio  la  mia  fcarfa  idea  ,  e  fo  giu- 
fìiiià  ad  ognuno'  col  còiìfeffarlo  .  ISlon  è  ancóra  ca-^ 
pitata  y  eh'  io  fappia ,  là  Sig.  Beccarina  col  N.  U.'  Cov 
re^gio  5  che  veramente  è  Cavaliere  compitiflìmo  e 
manierofo  .  Son  certo  che  col  loro  arrivo  fi  farà  fpcf- 
fo  measiione  di  fua  perfona ,  nelle  cui  lodi  ho  partico- 
lare interefie  ;  ficcome  quegli  che  fono  .... 

57.    j^l  Stg,  Antonio  Magliabechi ,  a  Firenze^ 

Veuezia  a  ài  i.  Marzo  1704. 

Scrivo  a  V.S. Illma  in  tutta  confidenza.  Ricevei 
già  tempo  dal  P.  Landi  una  lettera  intorno  a  quel 
T>mt  a  lei  benilfimo coriofciuto y  egli  rifpofi con  tutta 
libertà  ;  e  facilmente  avrà  egli  a  lei  moftrata  la  let- 
tera. Il  motivo  era  che  il  Dini  avendofi  prefo  T  af- 
fUnto  di  fare  airAlbriz^i  reftratto  degli  Elogi  dei  Sig. 
Gimma  ,  fi  forpettò  che  non  vi  pohefTe  per  entro 
qualche  cofa  che  fofle  pregiudizievole  alla  riputazio- 
ne di  qualche  virtuofo ,  éflefido  colui  un  uomo  che 
\  dice  poco  bene,  anzi  dice  male  di  tutti.  In  fatti  io 
gli  rifpofi  che  r  AJbrizzi  erami  molto  fcaduto  di  ami- 

ciiiar 
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tizia  per  certi  difgufti  che  aveva  da  lui  ricevuti,  on- 
de che  io  non  aveva  più  Ja  menoma  parte  nella  Galle- 
tia  5  dove  fempre  per*  altro  ce  ne  ho  avuta  pochifTima 
In  tutto  ciò  fcrifTì  il  vero .  Non  vorrei  tuttavolta  che 
quel  mio  foglio  fi  vedefìTe  mai  da  chi  che  fia ,  onde 
V.  S.  Illma  ne  parli  deliramente  col  P.  Landi  eh'  io 
ftimo  onoratifTimo ,  e  faccia  che  lo  Sfacci  o  lò  abbru- 
ci, fenza  che  però  ne  prenda  coneffo  meco  la  minor 
ombra  di  dubbio.  Per  fervire  al  Padre  Landi  fuddetto, 
ed  infieme  alSig.  Gimma,  mi  fono  fatto  qualche  sfor- 
zo contro  le  mie  rifoluzioni  già  prcfe,  per  trasferirmi 
nella  bottega  dell' Albrizzi ,  e  da  lui  mi  fon  fatto  mo- 
ftrare  P  eftratto  fatta  dal  Dini ,  che  da  me  lètto  atten- 
tamente vi  ho  trovato  per  entro  cofe  che  fomrnamen- 
te  mi  trafilfero  .  Fuor  di  propofito  vi  ritrovai  nominati 
molti  foggetti,  de' quali  fa  tutta  la  ftima,  con  poca 
convenevolezza  ,  giuiia  il  di  lui  confueto ,  ed  il  folo  lo- 
dato v'  era  il  fuo  nome  con  iftomachevole  affettazione  . 
Ci  ho  cancellati  fenza  riguardo  molti  paffi ,  e  fe  mi 
riefcc ,  voglio  fare  in  maniera ,  che  non  fia  poflo  il  me- 
nomo punto  di  queir eftrfltto ,  avendomi  poflo  inani- 
mo di  addogarmi  piuttofio  P  incomodo  e  la  fatica  di 
farlo,  che  di  vedervi  flrapazzate  perfone  che  non  lo 
meritano.  Il  tutto  le  fia  fc  ritto  in  confidenza  ,  pregan- 
dola a  flracciare  fubito  letto  il  préfente  foglio,  per- 
chè non  fia  mai  villo  da  chi  che  fia .  E'  già  ufcita 
alle  fìampe  la  Vita  di  Mecenate  fcritta  dal  Dini .  Io 
non  P  ho  ietta ,  perchè  ho  altro  tempo  che  perdere 
in  fomiglianti  novelle .  Con  prima  occafione  ne  in- 
vierò  una  copia  a  V.  S.  Illma  ,  con  altre  cofe  che 
tengo  in  pronto  per  lei .  Il  curiofo  che  di  prima  vi- 
lla s' incontra  in  quei  libraccio ,  fi  è ,  che  lo  flaitipa- 
tore  vi  ha  pofto  in  fronte  un  ritratto  col  nome  in-^ 
torno  di  Mecenate ,  che  altro  non  è  veramente  che 
quello  di  un  Principe  Polacco,  (fe  non  m'inganna 
la  memoria  )  il  qua!  fi  vede  irapreffo  negli  Elogi  de* 
Capitani  di  Lorenzo  Graffo  y  onde  il  Dini ,  il  quale  vor-- 
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rja  farmi  credere  che  Mecenate  fofìfe  nativo  dal  fuo 
Lucignano  ,  tanto  potrà  forfè  perfuadermi  quefta  fua 
aiferzione  ,  quanto  potrebbe  perfuadermi  lo  ftampa- 
tore ,  che  un  altrui  ritratto  foffe  il  vero  ed  autenti^ 
co  di  Mecenate  ,  Non  ho  che  foggiugnede  ?  f?  ^0A 
^h*  io  fono . . . , 

58^    Al  Sig,  AntpnJ'i'ancef co  Marmi ,  a  Firenze 

Venezia  li  19.  Marzo  1704. 

V.  S.  Illma  ha  due  gran  motivi  da  confolarfi  nella 
perdita  che  ha  fatta  della  Sig.  fua  Madre  :  F  uno  ful-^ 
fa  rifìeffione  eh'  ella  abbia  fatta  una  morte  così 
cfemplare ,  e  eh'  è  piuttofto  paffaggio  a  una  miglior 
vita ,  quando  sì  felicemente  fi  faccia  :  1'  altro  fui  ri-r 
guardo  proprio  della  fua  fteffa  perforia,  poiché  aven-» 
do  impiegate  con  tgnto  frutto  le  fue  applicazioni 
nelle  lettere  e  negli  ftudj  ,  avrà  avuto  un  bel  tem- 
po di  apprendervi  1'  ufo  della  più  faggia  morale  ,  di 
cui  il  vero  uomo  è  coflitujto  ,  Io  non  fono  di  que- 
gli Stoici  5  che  sbandifcano  intieramente  o^ni  rifenti-. 
mento  di  pafTione  e  di  affetto  ;  poiché  quello  é  piut- 
tofto un  difumanare  ,  che  un  iriftruirc  ,  un  volerci 
tronchi  ,  non  uomini  .  Si  debbono  fcntire  nelk  oc- 
cafioni  i  inali  proprj  e  gli  altrui  ,  ma  quello  fenfo 
ha  da  elfere  con  moderazione  :  la  natura  dee  fare 
il  fuo  corfo ,  ma  lenza  opprimere  la  ragione .  Egli  é 
pertanto  fuperfluo ,  che  feeo  lei  mi  affatichi  per  dar- 
le un  qualche  follievo  nella  prefente  fciagura,  quan- 
do tutte  le  migliori  e  le  più  forti  inftruzioni  le  fa- 
ranno fiate  fuggerite  dal  fuo  beli'  animo  ,  coficchè 
nel  dolore  che  avrà  fentito  ,  fi  farà  chiaramente  di^ 
moftro  tenero  sì ,  ma  non  vile .  Tuttociò  dunque  che 
mi  rimane  a  foggiugnerle  su  tal  propofito  ,  fi  è  il 
dirle  che  fono  anch'  io  a  parte  della  fua  perdita  5  e 
^he  di  rin:|bi^lzo  finche  in  me  cade  quel  colpo  eh'  è 

venu- 
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.  venuto  dirittamente  a  ferirla  .  Ho  veduto  il  Mf. 
del  Cafa  ,  che  mi  era  fiato  rapprefentato  .  Le  fue 
Lettere  confiftono  tutte  in  ragguagli  ftorici  ,  e  poli- 
tici,  da  lui  dettate  in  qualità  di  Segretario  di  Monfig.,, 
Caraffa  Nunzio  ec.  Non  so  fe  tali  fieno  quelle  de' 
Sigg.  Ricci  in  Montepulciano  ,  e  Magliabechi  in  Fi- 
renze ;  e  fe  quefte  pofìano  effere  a  propofito  per  l'ope- 
ra che  ha  per  le  mani  coteflo  Sig.  Carlieri  ,  non 
avendo  avuto  tempo  di  efaminarle  ,  il  che  per  altro 
pofl'o  fare  ad  ogni  mio  piacimento.  Nella  nuova  edi- 
zione che  coftì  faraffi  di  quel  celebre  autore  ,  non 
può,  non  efl'er  giovevole  la  giunta  di  quelle  poftille 
del  Corbinelli ,  che  dal  fuo  manoferitto  potran  cavar- 
fi  ;  onde  anch'  io  la  fupplico  vivamente  a  non  tra- 
fcurare  quefta  congiuntura  d'  illuftrarne  V  opera  e  1' 
edizione.  Veramente  il  Sig,  Afiori  a  mia  infmuazio- 
ne ,  ficcome  è  Signore  gentiliflimo ,  fcriffe  al  Sig.  Ma- 
gliabechi che  confegnaffe  a  V,  S.  Illma  una  copia 
della  fua  Dilfertazione  ;  il  che  fece  di  buona  voglia , 
poiché  il  Favini  ed  io  avendogli  fpeffo  fatta  men- 
zione del  fuo  gran  merito,  entrò  in  defiderio  di  co- 
nofcer  per  lettere  lei ,  che  già  riveriva  per  relazione . 
Ella  può  confolarc  quefla  fua  brama  con  un  fuo  fo- 
glio ,  che  gli  farà  per  eerto  gratiffuno  ,  La  Laurea  che 
ha  ottenuta  in  Padova  d'  ambe  le  Leggi  ,  gli  da  il 
titolo  di  Eccmo ,  effendo  egli  per  altro  femplice  Sacer- 
dote .  Può  a  lui  fcrivere  a  dirittura  aggiugnendo  fal- 
la foprafcntta  :  In  Ca  Giuftimmo  in  calle  delle  acque  . 
Li  Sigg.  Marchefe  Orfi  ,  e  Dr.  Muratori  mi  hanno 
fcritto  dell'  onore ,  che  V.  S,  Illma  ha  voluto  fare  a' 
miei  Drammi  con  trafmetterne  ad  effo  loro  una  co^ 
pia.  Veramente  non  poteva  mandare  in  miglior  ma- 
no quelle* mie  per  altro  fìacchiffime  compofizioni  ; 
e  di  tal  bontà  parimente  me  le  profefTo  fomman^en- 
te  obbligato  .  Giovedì  mi  porto  ad  una  lunga  villeg- 
gkitura.  Non  lafci  però  di  vifitarmi  anche  colà  con 
fue  lettere  ,  delle  quali  tanto  più  avrò  di  bifogno,  , 
Tomo  I,  F  q^uaa- 
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guanto  più  farò  lontano  da  ogni  commercio .  Mi  con* 
fervi  il  fuo  amore,  e*fi  afficuri  ch'io  fono  .... 

59.    Al  Sig.  Ayìtonio  MagUabechi ,  a  Firenze  s 

Venezia  li  4.  Aprile  1704. 

Pe^  tsittto  del  Sig.  Ganonicó  Gianftctti  che  cofll 
è  di  ritornò ,  fpedifco  a  V.  S.  Illma  un  involtino  di 
libri  eòi!  entrò  20.  efemplari  di  lina  mia  Lettera,  12. 
in  circa  del  mio  ultimo  Dramma  ,  ed  alcuni  altri 
librieciuoli  che  tutti  aggradirà  per  mio  amore  .  Vi 
ho  aggiunti  quC'due  parimentè,  che  di  Palermo  mi 
ha  inviato  |)er  lei  il  Sig.Mongitòri  ^  cioè  la  Vita  di  S. 
Filareto  e  quella  diS.  Rofalia.  La  prego  a  confegna- 
re  in  mio  nome  due  efemplari  della  Lettera  ài  gen- 
tilifTirtiQ  Sig.  Marmi .  Se  le  parerà ,  ne  fpedifca  uno 
ffér  ciafeheduno  sì  della  Lettera ,  come  del  Dramma, 
alli  Sigg.  Marchetti ,  Poggefì ,  Neri ,  Azzi ,  Landò  , 
Fiorentini  j  Baldinòtti,  ed  agli  altri  dottiffimi  Signo- 
ri ,  che  per  mezzo  fuo  mi  hanno  delle  lor  opere  fa^ 
vorito  ,  lafciando  però  a  lei  la  pièna  liberta  di  difpor- 
fìe  a  fuo  grado .  Prego  V.  Sr  Illma  ad  aggradire  que- 
fìa  mia  bwona  volontà,  ed  a  condonarmi  l'incomo- 
do che  le  arreco  j  e  con  tutto  il  rifpetto  mi  pro- 
feflb .... 

60é    Al  Sig,  Lodovico  Antonio  Mufatori .  a  Modanà . 

Venezia  li  10.  Maggio  1704. 

SóN  finalmente  ritornato  jeri  da  Conigliarìo  ;  e 
fubitò  che  avrò  tempo  da  rivèdere  il  Falconi  ,  ve- 
drò in  che  flato  fìa  il  voflro  carattere  ,  e  gfi  farò 
tutta  la  fretta  ,  perchè  ci  dia  l'ultima  mano  *  Vi 
ringrazio  della  notizia  trafmeffami  de'  Mff.  del  Ca- 
ftel vetro  ,  che  avete  prefTo  di  voi  .  La  impreflìonc 

non 
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ihon  potrà  non  riufeir  grata  ed  utile  a'  letterati  ,  edl 
io  già  là  fofpiro  con  impazienza  .  Gli  darà  moltcJ 
applaufo  il  nome  deli'  autore  ,  e  la  qualità  delle  mate- 
rie tutte  diverfe  e  curiofe .  Ho  l^ttà  Con  forrimo  mio 
gufto  P  Opera  del  noftro  Sigi  Marchefe  Orfi.  Non 
pub  eflere  fcritta  nè  più  dottamente,  nè  più  gentil- 
mente 5  e  tuttoché  T  abbia  riletta  e  lodata ,  non  mi 
fallo  di  leggerla  e  di  lodarla  .  Suppongo  che  finora 
iavrete  ricevuti  gli  efemplari  di  quella  mia  Lettera.' 
Vi  prego  di  darne  uno  in  mid  nome  al  dottiffutiò 
P.  Bacehini ,  cui  faluterete  iri  mio  nome  .  Nori  hoi 
prinia  d'ora  fàputà  la  intenzione  che  avete,  di  pub- 
blicar un  nuovo  Volume  di  antiche  infcrizioni .  Ec- 
tovene  una  ,  ofiervata  da  me  ultimamente  a  Gode- 
ga  ,  villa  diSacile,  agli  ultimi  confini  del  Friulano 
e  del  Trivigiano  j  pafla  appiè  del  muro  della  cafa 
de'  Sigg.  Gabbrielli  Cittadini  Veneziani  ,  riferente 
fuila  firada  maeflra . 

PATRI  ET  CATI^ 
ti.  F.  MAX  VMAI 
MATRI. 

Ve  ne  porrò  infieme  diverfe  altre  da  me  notate  ne' 
miei  fcartafacci,  ma  che  non  ho  prefentemente  al- 
le mani  *  Vi  ringrazio  delle  novità  comunicatemi  » 
Qui  fi  va  difcorrendo,  che  le  cofe  di  S.  A.  pofTano 
finalmente  aggiu(l:arfi  *  Lo  fpero  e  lo  defìdero  ,  per 
ftio  infieme  e  per  vofiro  riguardo .  Amatemi  ^  e  fono . .  ì 

6i>  Al  Sig.  Antonfraricefcà  Mm-mi  *  a  Firenze  • 

Venezia  li  io.  Maggio  1704; 

fotORNAto  in  Patria  da  Conigliano,  uno  de' pri- 
mi penfieri  che  abbia  avuti  ,  fi  e  fi:ato  il  riverirà 
V.  Sé  Illma  co*  miei  caratteri  ,  e  'l  renderle  grazie 
de'  favori  irhpartitim.i  nella  trafmifiìone  delli  tre  Dram- 
mi ,  €he  ho  ricévuti  dal  nofiro  Pavino  .  Non  puh 
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efier  pitifavio  e  pih  fondato  il  giiidicio  che  V.  S.  Illma 
fa  fopra  la  Biblioteca  Univerfale  del  P.  Coronelli  , 
dove  è  molto  più  quello  che  vi  defidero  ,  che  quel- 
lo che  vi  ritrovo  .  Altrettanto  dotta  ed  elegante  è 
r  opera  del  Sig.  Marchefe  Grfi  ,  che  è  ftato  il  niio 
più  guftofo  trattenimento  nella  palfara  villeggiatura. 
A  propofito  della  correzione  del  Calendario  Grego- 
riano, è  ufci^a  fuori  una  dottifllma  fcrittura  del  Sigc 
Euftachio  Manfredi  Profeffore  di  Matematiche  in  Bo^ 
logna,  contro  un  certo  TJranofiio,  da  cui  fono  fiate 
impugnate  le  ragioni  del  famofo  CafTmi  contvo  del 
Clavio  principale  autore  del  Calendario  fuddctto  , 
Le  molte  occupazioni  non  mi  permettono  il  tratte^ 
nermi  di  vantaggio  con  V.  S.  Illma ,  onde  la  preffnt^ 
non  ferve  ^ht  a  ricordarle  ch'io  fono  , , . , 

^2>  \4  M^^A  ^flJpP^  ^4.  "^orre  Vefcovo    Adria  ,  a  Roy^p<,^ 

Venezia  30.  Maggio  1704. 

Era  veramente  gran  tempo  ,  che  oltre  al  defide- 
rio  mi  correva  anche  l'obblipo  di  feri  vere  a  V.  S. 
Illma  e  Rma ,  sì  per  rinnovarle  gli  attesati  della 
fomma  mia  divozione,  sì  per  rapprefentarle ,  che  al 
noflro  Signor  Abate  Fontanini  aveva  fpedito  il  con- 
to e  fatto  il  faldo  degli  efemplari  da  lei  avuti  della 
fua  eruditiffima  Opera,  ficcome  da  lui  fpcro  che  fir 
nora  ne  avrà  avuto  il  rifcontro  .  Le  indifpofizioni , 
gli  affari ,  ed  una  lunga  villeggiatura  nii  hanno  fat- 
to differire  Tefecuzion  del  mio  debito  ;  del  che  V.  Se 
Illma  e  Rma  dovrà  colla  folita  fua  gentilezza  aver- 
mi per  ifcufato .  In  tal  mentre  mi  capita  il  fuo  uma- 
niffimo  foglio  ,  accompagnato  dalla  lettera  al  Sig. 
Gatti  5  al  quale  quefta  fera  far^  prontamente  indirit-- 
ta .  Da  quefìo  Signore  egli  è  molto  che  tengo  avvifo 
<lella  fpedizione  di  alcuni  efemplari  del  Libro  da  lui 
pubbli c^ito  3  x^no  de'qUfìii  nqi  fcrive  eHer  per  lei  defìi-? 

nato  ; 
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mto  ;  ma  non  effendomi  ancor  capitati ,  non  poflef 
nè  foddistare  alla  di  lei  attenzione,  nè  ubbidire  al  di 
lui  comando  *  Toftochè  l' involtino  mi  capiti ,  fi  affi- 
curi  pure  ,  che  ne  reftera  fenza  indugio  fervita.  Ren- 
do poi  a  V.  S.  Illma  e  Rma  viviffime  grazie  del  com- 
patimento, che  la  fua  bontà  fi  è  compiaciuta  di  efer- 
citare  verio  della  mia  Lettera  Difcorfiva  j  in  cui  mi 
è  sì  in  acconcio  caduto  il  dare  un  piccolo  contrafife- 
gno  del  Jbmmo  rifpetto  che  ie  prò felfo .  Rimango 
lorprefo  dall'  avvifo  che  fi  è  degnata  comunicarmi  y 
che  il  Dr:  David  abbia  prddorta  una  cenfura  ai 
fuo  Libro  ^  che  per  altro  ha  ottenuto  la  univerfale  ap- 
provazione ..  Bifognerà  vedere  ,  Te  all'  aifunto  corri- 
Tponderan  le  forze  ,  e  fe  le.  ragioni  dell'  oppofitor;; 
flen  tali  j  che  ballino  a  dare  il  menomo  crollo  a  quan- 
to ella  sì  fondatamente  ha  prodotto  *  Io  per  me  pe- 
no a  crederlo  e  lo  difpcrQ  .  Dì  iiovitiè  letterarie  mr 
trovo  quafi  all' afciiitto .  I  Dialoghi  del  Marchefe  Orfì 
tontrò  l'opera  Francefc  del  P.  Èouhurs  Gefuita  y  in- 
titolata La  Maniere  de  hien  peyifer  àans  les  OuvrageS 
d'  efprit  ,  ne'  quali  difende  i  poeti  ed  i  profatori  Ita- 
liani dalle  eenfure,  deli'  oppofitore  Francefe  ,  non  du- 
bito che  non  le  fieno  già  noti  L' autor  veramente' 
gli  ha  fi:efi  con  gran  gindizìo  j  corf  locuzione  purga- 
ta,  e  con  ragionevol  dottrina.  Dicefi  che  Monfignoi' 
Barbarigo  di  Verona.,  abbia  com^mcfla  al  P<  Colonia 
Gefuita  ,  che  fino  nel  1695.  fiampò  in  Lione  alcune 
Tragedie  Francefi  non  molto  bijone,  la  cura  di  iiam- 
pare  còri  addizioni  è  cónlitìenti  le  opere  dr  S.  Zeno- 
ne  ,  c  di  vendicarlo  dalle  ^:enfure  che  gli  vengona 
fatte  ,  che  quelF  opere  non  fieno  fue,  che  non  fof- 
fe  Vefcovo  Veronefe  ecc.  efaminando  in"  oltre  quan- 
do viveffe  ;  del  che  non, m'olto  convengono  gli  ferir- 
tori  .•  In  Ginevra  v'  è  chi  medita  una  collezione  de- 
gli Storici  d' Itaha  ,  ,  non  so  se  inediti  ^  o  già  pub-* 
Blicati ,  pei^  quanto  da  Firenze  ne  tengo  avvifo.  De* 
primi  io  ne  ho  raccolto  un,, buon  fafeio  ,  e  vorrei' 

F    3  pubbli- 
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pubblicarli  ,  ma  non  mi  avanza  tempo  per  metterli 
iin  poco  in  affetto.    Defidero  comunicarle  un  mio 
fliregno ,  affine  di  averne  il  fuo  purgato  giudizio .  Ho 
pofte  inllerne  molte  mie  oiTervazioni  su  più  di  cin- 
quecento Codici  manofcritti  da  me  efaminati .  Vor-^. 
yei  pubblicarle  di  centuria  in  centuria  ,  affinchè  i 
volumi  riefcano  maneggevoli;  ed  in  fine  d'ogni  cen- 
turia penfo  ,  per  dar  più  credito  e  piti  curiófità  all^ 
opera ,  metterci  qualche  opera  inedita  ,  ora  di  ilo- 
ria  ,  ora  di  poefia,  ora  d'altro  ,  fecondochè  giudi- 
cherò più  fpediente  .  Mi  dà  alquanto  di  faflidio  il  ti- 
tolo. Aveva  penfato  di  chiamarla  La  Libreria  Mano- 
fcritta  5  Centuria  prima ,  feconda  ecc.  ma  non  mi  tro- 
vo contento.  Lo  vorrei  più  efprefliyo,  c  però  ricor- 
ro a  chi  più  di  me  ha  pratica  e  intelligenza .  V.  S. 
lilma  e  Kma  mi  onori  di  avvifarmi  con  tutta  liber- 
tà ,  se  le  foddisfà  l'idea  ;  se  la  giudichi  plauftbile  , 
maffimamente  quando  vi  s'  interponga  del  critico  j 
^omc  ho  in  penfiero  di  fare  ;  e  che  cofa  le  fembri  del 
titolo  5  afficurandola  che  lui  fuo  parere  prefcriverq 
norma  anche  al  mio  .  Capitandole  fìcura  occafione 
ìa  fupplico  di  trafmettermi  quel  m ano fc ritto  del  N.  U. 
Trivifano,  affinchè  poffa  fargliene  la  dovuta  e  richie- 
fta  reftituzione .  E  pregandola  a  condonarmi  la  trop-t 
pa  mia  confidenza ,  e  ad  onorarmi  di  qualche  fuo  ti- 
•yerito  comandr,mento ,  mi  dichiarp .... 


Al  Sig,  Antonfrancefco  M^rmi .  a  FireTizs . 

Venezia  li  31.  Maggio,  ^704. 

Sempre  le  lettere  di  V.  S.  Illma  mi  fono  care  , 
maffimamente  quando  mi  recano  riovità  letterarie  5 
^d  erudite  ^  delle  quali  fono  affatto  digiuno  .  Di  ciò 
le  rendo  grazie  infinite  pregandola  a  continuarmele  , 
<:ome  pure  del  generofo  compatimento  ufato  alla  mia 
Lettera  Difcorfiva  j  dpve  a  car.  1 5,  le  ho  dato  ui^ 
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pubblico,  tuttoché  piccolo  teflimouio  della  llima  che 
le  profeflb .  Veramente  i  Dialoghi  dei  Marchefe  Orfi 
fon  degni  delle  lodi  che  loro  impartifce.  A  me  piac- 
ciono lìngolarmentc  ,  confiderandogli  così  puliti,  est 
dotti  .  Egji  è  un  libro  che  fa  (involare  onore  alla 
noitra  Italia  ,  per  la  cui  gloria  è  compoflo.  Staremo 
a  vedere  Te  in  Francia  vi  farà  chi  voglia  foitenere  le 
difefe  liei  P. Bouhours  già  morto,  ficcome  intendo  e(- 
iervi  chi  abbia  compcfto  un  grcfib  volume  contro  la 
dottiffima  opera  di  Tvlonfìg.  del  Torre  V^eicovo  d'A- 
dria ,  intitolata  Mommcfìta  Veteris  Antiì         li  di  luì 
cognome  è  '1  Dr.  David  Medico  di  Portogruaro ,  uo- 
mo per  quanto  mi  è  riferito,  di  moka  erudizione  e 
dottrina.  Non  so  tuttavolta  fe  vorià  pubblicare  i  fuot 
jcritti ,  benché  ne  fia  limolato.   Il  temilo  maturerà 
quell'affare.  Il  Dante  miniato  in  cartapecora,  di  cui  - 
V.  S.  Illma  mi  dà  parte,  è  cofa  ben  degna  di  pallate 
in  cotella  Libreria  di  S.  A.S.  Quel  Codice  liirà  f::rrc 
non  molto  dilfomigliante  da  altro  in  cartapecora  e 
tutto  miniato ,  che  fi  conferva  nella  Libreria  de'  Mo- 
naci nollri  Benedettini  a  S.  Giorgio  Maggiore  ,  la- 
fciatovi  per  legato  da  Gianfrancerco  Loredano  ,  le 
cui  opere  già  cinquant' anni  fecero  tanto  ftrepito  neìl* 
Italia,  e  di  là  ancora  da' monti.  5'e  non  le  folfe  in- 
comodo, la  pregherei  a  trafcrivcrmi  le  fleffe  parole 
che  fi  leggono  nel  libro  ,  circa  PenTcre  (iato  fcritto 
da  quel  Lodovico  de  Bellaguardia  diSavoja,  per  po- 
termi valere  della  notizia  a  fuo  luogo  .  Mi  avvifl 
altresì  di  qual  genere  fieno  le  miniature,  e  di  qual 
maftro  fieno  o  poffano  effere  j  come  pure  fe  vi  fia 
prefazione.  Vita  dell'autore  ,  e  come  principino  le 
poftille  ,  ecc.  fupplicandola  a  fcufar  la  mia  curiofità , 
che  in  fimili  cofe  é  anzi  importuna  ,  che  follccita .  ^ 
L'  edizione  delle  Storie  Italiche  che  fi  medita  di  fa- 
re,  farà  cofa  buona,  purché  con  buona  fcelta  e  giu- 
dizio .  Io  tengo  pità  di  quindici  Autori  inediti ,  che 
un  giorno  quando  abbia  ozio,  ufciranno  con  mie  an- 
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hotazloni  alla  luce .  Altro  non  mi  rimane  a  foggiu- 
gnefle,  fe  non  ch'io  fono  

^4.  ^  Monf,  Filippo  del  Tòrft  Vefeo^Jo  d'Adria .  a  Rovigo  » 

Fknezia  7.  Giugno  1704,' 

Non  poffo  abbad.inza  efprimerle  quanto  cara  mi 
fia  riiifcita  la  lettera  di  V.S.  Illtna  e  Rma,  ripiena 
ài  tante  beile  notizie ,  e  di  sì  faggi  avvertimenti  :  e 
venendo  di  primo  lancio  al  particolare  delia  mia  Let- 
tera Difcorfiva  5  ie  confeflo  con  ingenuità ,  che  le  op- 
pofizioni  da  lei  propoflemi  furono  beniffirrio  da  nié 
offervate  anche  quando  io  vi  andava  fopra  lavoran- 
do ;  e  pero  non  a  cafo  vi  poli  a  pag.  6.  quelle  paro- 
le racchiufe  in  parenteil  (  dicono  le  tnemoiie  di  quefld 
Gafa  77el  MagijìraPo  dell'*  Avvogheria  autenticate  )  ,  vo- 
lendo fignihcare  a  chi  legge  ,  eh'  io  non  approvava 
le  fuddette  memorie  ,  e  cne  ci  aveva  della  difrìèoltà , 
ina  non  ofava  di  oppormi  al  fentimento  inveterato 
de'Sigg.  Trivifani,  ed  all'autorità  di  quel  Magiflra- 
to  5  che  in  forma  autentica  loro  lo  ha  confermato» 
Per  Giovanni  e  Rambaldo  III.  io  non  ci  avrei  mol- 
to dubbio  ,  fupponendo  il  primo  nato  nel  953.  am- 
rneifo  al  configlio  di  Vene-zia  di  18.  anni  in  riguar- 
do alla  fua  nobiltà  (tanto  più  che  allora  nori  v'era 
la  prefcrizione  di  anni ,  che  ora  fì  ufa  per  legge  affili 
polleriore )  nel  971.  e  morto  nel  1098.  in  età  d'an- 
ni 85.  che  finalmente  non  è  tanto  irragionevole,  e 
di  raro  efempio,  coficchè  tutti  e  due  non  ifperiamo 
dì  poter  pervenirci.  Per  Rambaldo  non  mi  farei  mol- 
to fcrupoìo  a  crederlo  nato  dopo  a  Giovanni  verfo  il 
990.  e  però  capace  di  entrare  in  familiarità  di  Arri- 
go IV.  che  nel  1056.  benché  in  età  d'anni  cinque, 
cominciò  il  fuo  imperio .  Non  è  così  di  Domenico , 
che  probabilmente  non  nacque  dopo  del  1000.  e  pe- 
rò non  poteva  fofcriveiil  al  privilegio  di  Bari  nel 
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ìtii.  E  non  minore  difficoltà  n'  inforge  fopra  di 
Marco  (no  figlio,  che  quando  anche  folfe  nato  ver- 
fo  il  1050.  elìendo  morto  nel  1238.  dopo  aver  fon- 
data l'Abbazia  Torcellana  nel  1202,  farebbe  vifTuto 
intorno  a  cento  ed  ottantotto  arìni  .  Ecco  adunque 
dalla  cronologia  provata  falfa  la  genealogia  ,  alia 
quale  fe  avelli  voluto  oppormi ,  la  Cafa  fe  ne  fareb- 
be chiamata  offcfa  .  Ciò  che  di  vero  ho  prodotto  , 
fono  gli  ftrumenti  e  gli  atti  pubblici  ,  che  tengono 
il  nóme  di  Giovanni  e  di  Domenico  ,  fenza  che 
però  fi  comprenda  j  che  quelli  folle  figliuolo  delP 
altro ,  ficcome  V  albero  il  dice  .  Le  ho  efprcffo  con 
ingenuità  il  mio  parere ,  e  non  cerco  difeie  che  fie- 
no peggiori        fallo  ,  non  per  altro  mio,  che  pei' 
averlo  per  folo  rifpetto  prodotto ,  e  non  efaminato , 
come  doveva ,  o  voleva .  Ho  parlato  deliramente  col 
Sig.  Conte  Altani  ^  che  ora  fi  trova  in  Venezia  ^ 
intorno  all'opera  del  Dr.  David;  e  da  lui  ho  com- 
prefo  ,  eh'  ella  verfa  generalmente  intorno  a  varie 
cofe  di  erudizione  e  di  antichità,  nelle  quali  occor- 
re all'Autore  di  far  fovente  menzione  del  libro  dì 
V.  S.  liìma  e  Rma  ^  il  che  Tempre  fa  con  venera-^ 
zione  e  rifpetto.  In  alcuni  luoghi  il  conforma  al  di 
lei  parere,  in  alcuni  moftra  di  non  alfentirvi ,  pro- 
ponendo i  fuoi  dubbi  ,  ma  modeilamente  ,  e  con 
fentimento  di  olfequio.  Tanto  mi  efprelTe  il  fuddet- 
to  Sig.  Conte  ,  aggiugnendomi  che  1'  Autore  dedi- 
candolo a  lui  ,  aveva  intenzione  che  la  lettura  do- 
veffe  folamente  ferv'ire  per  lei  e  per  effo,  fenza  vo- 
lere che  mai  fi  pubblicafife  alle  irampe  .  Tanto  ho 
voluto  fignificarle,  iflando  il  Conte  medefimo  ,  per- 
chè di  ciò  pofitivamente  le  fcrivefli .  Ho  male  fapuco 
efprimermi  con  V.  S.  Illma  e  Rma  intorno  i'  idea 
del  libro  che  penfo  di  pubblicare  .  Intendo  adunque 
di  dar  notizia  nella  prima  Centuria  di  cento  Codici 
da  me  offervati  in  varie  librerie,  nella  forma  appun* 
to  che  fa  il  Lambecio  della  Biblioteca  Cefarea.  Sui 
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tìtolo  del  libro  non  mi  fermo  fempiicemente  .  Sciio« 
pio  ,  qual  ne  folle  l'autore;  in  qual  fecolo  fcritto; 
come  principi  e  finifca  ;  che  cola  contenga  ,  ecc. 
Da' quali  motivi  foventemi  nafce  occalìone  di  efpor- 
re  qualche  curiofita,  e  qualche  mia  congettura.  Nel 
fine  della  Centuria  ho  pt  nfiero  di  pubblicare  qualche 
op^ra  inedita  di  autore  antico  ,  iftorica  ,  poetica  , 
-écc.  fecondochè  meglio  cadrammi  in  acconcio  .  A 
quefl' idea  parmi  che  beniffimo  fi  adatti  il  titolo  di 
Btbliotsca  di  Manojcrhti ,  Centuria  prima ,  ecc.  giulla 
la  di  lei  dottifTima  ofiervazione  :  del  che  nuovamen- 
te fentirò  il  fuo  parere ,  che  con  ofTequio  le  chiedo  , 
E  per  non  maggiormente  infaftidirla  colle  mie  ciaiv 
ce  5  mi  confermo ..... 

65.    Al  Sig.  ■Ant07tjra7ìcefco  Marmi ,  a  Firenze  > 

Venezia  li  14.  Giugno  1704. 

Non  pofTo  efprimere  baikvolmente  a  V.  S.  Illma 
con  quanta  ioddisfazione  abbia  lette  le  diflinte  noti- 
zie ,  che  fi  è  compiaciuta  comunicarmi  intorno  al 
^  Manofcritto  di  Dante,  che  prefTo  a  quel  Notajo  di 
Cutigìiano  ritrovavafi  :  Codice  ben  degno  di  paffare 
nella  Libreria  di  cotefti  Sereniffimi  Principi ,  di  tan- 
ti altri  regalmente  copioia  .  In  leggendo  le  parole 
del  Proemio  ,  anche  a  me  è  venuto  in  fantafìa  di 
farne  il  rifcontro  con  varj  degli  Campati  più  anti^ 
chi  ;  e  non  ho  trovato  che  alcuno  vi  fi  accodi  in 
parte  almeno  ,  fe  non  in  tutto  ,  plìi  di  quello  che 
falfamente  fotto  il  nome  di  Benvenuto  da  Imola  fu 
flampato  in  Venezia  nel  1477.  in  foglio.  DiiFi  faU 
famente  ,  poiché  Benvenuto  io  fcriffe  Latinamente, 
e  queir  impreffo  volgare  ho  qualche  ragione  di  cre- 
dere che  folfe  fattura  di  un  Andrea  Zantani  Gen- 
tiluomo Veneziano  ,  che  viffe  nella  meta  in  circa 
del  fecolo  XV.  cioè  nel   1460.  ricavandolo  da  \ni 
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curiofo  tellimonio  di  un  Dante  fcritto  ,  e  cementato 
in  quel  tempo  ,  che  prelTo  di  me  fi  conferva  .  Il 
Capitolo  in  terza  rima  alla  Vergine  è  certamente 
fanna  di  chi  fcrilTe  anche  quegli  altri  compoqimenr 
ti  rpirituali  ,  che  in  fondo  al  Dante  imprelfo  in  fo- 
glio in  Milano  nel  1478.  fi  leggono  ,  con  un  ampio 
fomento  su  tutta  P  opera  di  Jacopo  della  Lana  Bo- 
jo^nefe  ,  alterato  però  e  riveduto  da  Martino  Nibbia , 
p  ìia  Nldobeato  Novarefe  ,  che  '1  primo  e  '1  folo  fvi 
a  pubblicarlo  ,  L'  autore  di  detti  componimenti  fpi-? 
rituali  non  è  certamente  Dante ,  ma  autore  che  fio- 
rì al  tempo  del  Petrarca  ,  e  forfè  Antonio  del  Bec- 
caio di  perrara  ^  di  cui  molti  altri  fullo  fielTo  gufio 
preffo  di  me  feruti  a  penna  confervo  .  Di  tutto  cib 
pertanto  ringrazio  fommamente  la  gentilezza  diV.S. 
lUma  5  come  pure  della  notizia  ,  che  il  Boccacci 
Icggeife  Dante  in  Firenze  nel  1373.  con  falario  di 
fiorini  cento  ^  tuttoché  Taveffi  oflervata  ,  fenza  pe- 
rò quefi' ultima  condizione,  in  quefie  parole  addotte 
dal  Mazzoni  Dif.  di  Dar^t.  Lib.  2.  Cap,  25.  p.  439- 
della  parte  prima,  „  La  Commedia  dinante  fu  inti- 
5,  telata  anche  II  Dante ,  cavato  dalla  perfona  prin- 
5,  cipale  del  Poema,  Il  che  agevolmente  fi  può  pro- 
35  vare  per  quelle  parole ,  che  fi  leggono  nella  Cro- 
nichetta  del  Monaldi  ,  che  fon  P  infrafcritte  : 
5,  Domenica  a  d/  ^.     Ottobre  1373.  incominciò  inFi- 
3,  renze  a  leggera  il  Dante  M.  Giovanni  Boccacci  , 
5,  Nella  quale  egli  nomina  II  Dante  colP  Articolo  , 
5,  per  dimoftrare  eh'  egli  non  intendeva  la  perfona  y 
5,  ma  il  cognome  del  libro ,  Intendo  che  cofiì  var 
dano  attorno  manofcritte  molte  copie  di  detta  Cro- 
nica del  Monaldi  ,  come  pure  una  ftcrietta  de'  fuoi 
tempi  che  fece  Dino  Compagni ,  citata  anche  dal  Vo- 
cabolario .  Se  col  mezzo  di  V.  S,  Illma  poteffi  al- 
cuna vederne ,  ad  oggetto  di  trarne  molte  notizie  al- 
La  mia  Storia  fpettanti,  me  ne  farebbe  un  favor  fe- 
gnalato  .  So  che  fpao  importuno  ,  ma  ne  incolpi  la 
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mia  non  mai  fa^ia  curiofità  ,  e  la  fiia  Tempre  incòrn^ 
parabile  gentilezza  i  II  Sig.Dr.  David  che  le  ho  ricor^" 
dato  nelP  altra  mia ,  è  Veneziano  di  patria  ,  e  Me- 
dico di  ProfefìTione ,  verfatiffimo  però  nelle  eòfè  dell' 
antichità  piti  erudite  ,  per  quanto  mi  vien  , riferito  j 
iion  conoieendolo  io  di  préfenza  ^  flantechè  da  lun-^ 
go  tempo  egli  efercita  la  medicina  a  Portogruaro  ^ 
terra  e  camello  affai  nobile  del  Friuli  j  fotto  il  Ve- 
feovado  di  Concordia  i  Ho  prefa  più  efatta  informa-^ 
zion^  della  fua  opera  5  che  manofcritta  è  in  man(? 
del  Conte  Arrigo  Aitani  ^  Cavaliere  dottiffìmó  j  ai 
quale  F  Autore  P  ha  dedicata  j  ed  intefi  che  il  fug- 
getto  non  è  immediate  tontrò.  Monf  d'Adria  ^  Pre- 
lato per  ogni  riguardo  ammirabile ,  ma  con  P  occa- 
fione  che  tratta  diyerìe  curiofita  erudite  ,  ha  incon- 
tro in  molti  luoghi  di  efpor  qualche  fua  dubitazioné 
lion  conforme  alle  opinioni  di  quel  Prelato  ,  e  md-' 
dertarriente  ne  adduce  le  fue  ragioni,  il  che  pub  dar 
materia  di  ferivere  agli  animi  j  non  di  alteharfì  ;  e 
tanto  anche  potrà  riferire  all'  Illrno  Magliabechi^. 
Mi  fpiace  cfie  non  fia  per  ufcire  si  facilmente  alia 
luce  r  opera  del  Sig.  Abate  Vignoli  fopra  la  Colonna 
Antonina^  impeditane  P  imprcfiìone  da  ehi  vuol  et 
(tt  primo  e  folo  nella  fpofizione  di  quel  bel  monu- 
mento d'antichità,.  La  ringrazio  delP  altre  belle  nò- 
tizie  letterarie  ,  le  quali  non  pofìb  contraccambiar- 
le ,  fe  non  con  poche  ,  e  forfè  a  lei  non-  nuove  <, 
11  Dr.  Don  Vincenzio,  Àuria  Palermitano  ha  dato 
fuori  in  Palermo  un  libro  in  4.  col  titolo  :  La  Si-* 
ciha  hìventnce  ^  ovvero  le  invenzioni  Ìodez)o!i  nate  in 
Cicilia,  A  queft' opera  affai  GUFÌofa  ed  erudita  ha  fat- 
te copiofe  giunte  ed  o.ffervazioni  col  titolo  di  Divev- 
timenti  Gemali  il  Sig.  D.  Antonino  Mongitore  Sacer- 
dote Palermitano ,  da  cui  fi  attende  la  Biblioteca  Si- 
ciliana .  Moilra  ingegno  ed  erudizione  anche  quefli  ; 
ma  ìiy  alcune  cofe  non  mi  conformerei  al  parere  di 
coftoifo  j  quando  avefTì  a  trattarne  ,  Il  bello  fi  è  ^ 
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che  il  detto  Sig.  Mongitore  mio  amico  fcrive  che  U 
fima  5  e  la  lingua  noilra  volgare  fien  nate  nella  Si- 
cilia ,  ed  afTerilce  ch'io  fleflb  fìa  dei  medefimo  fen~ 
timento.  Io  non  so  che  cofa  pofl'a  avergli  fcritto  in 
qualche  mia  lettera,  che  per  lo  più  ikndo  alla  buo- 
^a ,  e  talora  cosi  fpenfierato ,  eh'  io  Iteflb  non  so  che 
cola  abbia  fcritto  ,  So  bene  che  per  la  lingua  Italia- 
iia  ciò  mai  non  mi  è  caduto  in  penfiere  ;  e  per  la 
rima  ,  che  veramente  è  nata  da  veiTi  Leonini ,  che 
più  di  fei  fecoli  innanzi  fi  coftumavano ,  ho  ragione- 
vole opinione  che  volgarmente  in  canzoni  fi  ulaffe  , 
alla  forma  de'  Provenzali ,  nel  tempo  e  nella  Corte  di 
Federigo  Re  di  Sicilia,  e  IL  Imperatore  di  quefio  no- 
me ,  an^h'  egli  Poeta  volgare ,  ficcome  lo  erano  Ar- 
rigo ,  Enzo,  e  Manfredi  fuoi  fighuoli  ,  Imperocché 
quantunque  nella  n^ia  Storia  produca  qualche  monu- 
mento della  Poefia  It^aliana  più  antica  de'  tempi  di 
Federigo;  egli  è  sì  rozzo,  sì  fenza  regola,  e  nume- 
ro ,  che  non  può  fervire  d'  idea  del  nollro  comun 
verfeggiare  ,  Ma  di  ciò  a  fuo  tem^po  ;  badandomi  1* 
averle  tanto  accennato  al  prefente ,  perchè  leggendo 
quel  palFo  ,  non  mi  fupponeffe  di  quel  fentimento  , 
jche  per  altro  venero  in  quel  Signore  mio  amico  . 
Sta  per  ufcire  di  giorno  in  giorno  dalle  fl:ampe  del 
nofiro  Poletti  il  fecondo  tomo  degli  Annali  del  Sa- 
cerdozio e  dell'  Imperio  ,  opera  di  Monf.  Battaglini 
Vefcovo  diNocera,  Autore  della  Storia  de' Concili  . 
Il  Sig.  D.  Francefco  Giovino  Sacerdote  Napolitano  ha 
qui  pariqiente  fotto  al  torchio  un  faggio  della  fua 
nuova  Filofofìa  ,  ove  tratta  dei  movimento  de'  corpi , 
e  ne  ragiona  con  metodo  Geometrico ,  per  quanto  di 
fua  bocca  ne  intefi  .  Ma  la  lettera  eccede  i  fuoi  ter- 
mini ,  e  fupplicandola  della  o^:cliifa ,  per  Arezzo  indi- 
fitta,  rni  (confermo 
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66.   Al  Si^,  Antonio  ValUsnìen  *  a  PadotjA  * 

Venezia  20.  Giugno  17040" 

Voi  Cete  in  gran  partè  eagione  del  noti  efTcr  fó 
t^enuto  coflì,  donde  finora  vi  fupponeva  lontario.  Se 
livefìTi  creduto  di  ritrovatavi  5  avrei  proccurato  di  dat- 
èi  una  fcorfa  per  abbracciafvi  ,  non  oftante  qualun- 
que altro  mio  impedimento  .  Ma  ora  non  ci  è  piti 
rimedio .  Voi  partite ,  ed  io  vi  accorripagno  col  cuo- 
re, pregandovi  a  riverire  cordialmente  in  rriio  nome 
il  noftro  ftirriatifTimo  Signor  Pegolotti  j  la  cui  dolce 
converfaxiorìe  non  porrei  che  faccfTe  affatto  dimenti^" 
carvi  di  noi  i  Vi  fono  poi  obbligato  della  cortefe  di- 
fefa  che  mi  avete  fatta  dalle  amorevoli  impoflure  di 
cotefti  Cavalieri  ed  amici  ;  e  molto  più  del  cordial 
faluto  5  di  cui  vi  fùpplico  a  fare  la  rdlituzione  ,  se 
pur  fletè  in  tempo ,  a  chi  ine  n'  è  flato  cortefe ,  pro- 
rrièttendovi  che  anelilo  farà  per  fervirvi  colla  me- 
dcfìma  diftinzione  ,  in  nome  di  voi  piò  che  della  Si- 
gnora voftra  Cognata  ^  alla  Signora  L.  da  voi  nells 
Iroflra  lettera  ricordatami .  Eccovi  la  maniera  di  hoìi 
reirarvi  obbligato  per  quella  parte  5  benché  per  tante 
altre  vi  fìa  infinitamente  tenuto  *  Ma  lafciamo  gii' 
fcherzi .  I  motivi  delle  voftre  Differtazioni  mi  piac- 
ciono fommamente  ,  e  faranno  onore  a  voi  ed  al  Li- 
bro .  Io  ci  afìTiflerò  per  la  ftanipa  ,  per  quanto  mi 
fia  pofìBbile ,  ringraziandovi  fommamente  per  ora  del- 
la grazia  fingolàré,  che  desinate  al  mio  nome  ,  cui 
le  volete  indirltte.  Vi  flgnifico  il  nome  di  mio  fra- 
tèllo ,  eh'  è  Piercaterino  ,  affine  che  più  vi  fia  nota 
iin  voflro  fervitorè  ,  che  ha  fomma  flima  e  molttr 
amore  per  voi .  Toflochè  vedr®  il  Sig.  Marchefmo-  ^ 
gli  parlerò,  lo  fgriderò  ,  lo  punirò  nella  forma  che 
tn"  imponete ,  e  anche  di  più ,  fe  potrò .  Orsù  vi  ri- 
Vcrifeo  di  cuore  j  vi  raccomando  le  Cronache  di 
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Reggio  al  voftro  ritorno ,  con  qualche  bella  notizia  ^ 
€  difponete  di  chi  è  veramente .... . 

^7.    Al  Sig.  Antonio  Meigliabe chi  i  a  Firenzs  ^ 

Venezia  li  28.  Giugno  1704. 

Mr  corre  obbligo  di  ringraziare  V.  S.  Illma  del 
ricapito  dato  alle  mie  lettere ,  e  di  quelle  ancora  ehè 
mi  ha  trafmefle  ,  nello  fteflb  tempo  pregandola  dell* 
occlufa  al  Sig.Marchctti  indiritta  per  debito  dirifpofta  » 
Ho  adempito  col  Sig.  Mongitore  mio  amico  quel 
tanto  che  ViSillIma  mi  comanda,  e  fi  affìcuri  che 
quel  Signore  ha  venerazione ,  non  che  flima  per  cfìfo 
lei,  ficcortie  devono  avere  tutte  le  perfone  difappaf- 
fìonate  e  llncere ,  una  delle  quali  è  '1  Sig.  Dr.  Gatti 
Lettor  di  Pavia ,  che  nella  Prefazione  del  Tuo  libro 
ultimamente  ftampato  de  Hiftoria  Gymnafii  Ticinenfis 
parla  di  lei  con  que'  fcntimenti ,  co'  quali  ne  hanno 
parlato  innumerabili  letterati  di  tutta  Europa  .  Mi 
ha  mofTo  flomaco  la  petulanza  di  chi  noti  ufo  che  a 
compilare  le  altrui  fatiche ,  fenza  porci  cofa  di  fuo , 
ha  ufato  di  ragionarne  altrimenti  ;  e  può  reftar  cer- 
ta che  la  di  lui  malignità  rifulterà  nelP  avvenire  piti 
iti  danno ,  e  in  obbrobrio  di  eflb ,  che  a  lei  in  menomo 
pregiudizio.  Di  qui  certamente  non  è  venuto  il  colpo; 
e  quegli ,  su  cui  poteva  cadere  il  fofpetto ,  da  qual- 
che mefe  le  pofTo  dire  che  va  affai  più  moderato  4 
DilTi  certamente  di  qui ,  poiché  non  conofco  alcuno 
in  Venezia  j  che  non  la  onori  per  fama,  benché  noti 
la  conofca  riè  di  lettera,  né  di  prefenza.  Del  rima- 
nente abbia  per  fermo ,  che  ciò  che  ha  depofitato  nel- 
la mia  fede ,  è  ferbato ,  e  '1  farà  eternamente  >,  come 
4ofa  facra  ,  e  inviolabile .... 
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68.    jil  Sig,  Antonfrancefco  Marmi ,  a  Firenze  » 

Venezia  li  5.  Luglio  1704. 

A  molti  obblighi  ch^  profeflTo  a  V.  S.  Illma ,  fi  è 
aggiunto  anche  quello  de'  favori  per  mio  riguard® 
da  lei  preftati  al  Sig.  Canonico  Bembo ,  che  con  erpref- 
lìoni  di  gratitudine  fi  è  meco  efpreiro  per  lei  .  I>i 
ciò  le  rendo  le  maggiori  grazie  che  poflb  ,  riferban- 
domi  il  darnele  qualche  teftimonianza  alle  occafioni 
che  mi  fi  faranno  per  offerire  .  Ho  letto  con  mia 
fomma  foddisfazione  le  letterarie  notizie  che  fi  è 
compiaciuta  di  comunicarmi^  e  più  d'altro  mi  fono 
ilupito  ,  che  per  cofa  di  sì  poca  ftima  fiafi  indotto 
v  a  fparlare  del  dottifiìmo  Baldinucci  il  Crefcimbeni  , 
che  per  altro  va  con  modeftia  parlando  delle  perfo- 
ne  di  merito  ne' fuoi  Libri .  Il  Sonetto  del  Sig.  Gigli 
è  al  fuo  folito  fpiritofo  ed  acuto.  L'  ho  fatto  vedere 
a  molti  5  che  gli  hanno  date  gran  Iodi ,  Io  ben  m'ima- 
ginava  ,  che  T  aver  le  Croniche  del  Mon^ldi  e  del 
Compagni  foffe  cofa  dif^cile  ;  ma  pure  i4  defiderio 
di  averne  una  copia ,  mi  ha  fatto  effere  ardito  nel  di^ 
mandarle  ,  La  fperanza  che  V.  S.  Illma  me  ne  da 
per  alcuna  di  effe,  mi  fa  eonofccre  a  quanto  fillen- 
da  l' affetto  fuo  generofo ,  al  quale  non  farò  mai  per 
aggiugnere  maggiori  iflanzp  .  Ho  letto  i  giorni  paf^ 
fati  il  nuovo  libro  fatto  dal  Dr.  Antonio  Gatti  Lettor 
di  Pavia  intorno  alla  Storia  di  quella  Univerfita  ,  e 
l'ho  trovato  ripieno  di  buona  erudizione,  e  con  giu- 
dizio dettato.  Spero  che  fullo  fl:eiro  tenore  farì'l  la- 
voro ,  che  r  autore  promette  intorno  a  grand'  uomi- 
j^i  che  leffcro  in  quello  Studio, ,  di  molti  de'  quali 
fi^m  totalmente  all'  ofturo ,  Paggio  foggiugnerle  una 
mia  ofiervazione  intorno  a  quel  Capitolo  fpiritualein 
terza  TÌrna  in  lode  di  Maria  Vergine,  ch'io  le  fcrifr 
fi  la  volta  paffata  che  poteva  effere  di  Antonio  da 
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Ferrara,  contemporaneo  al  Petrarca.  U  altr'  jeri  ri- 
voltando un  mio  Zibaldone  di  varie  cofe  da  me  ve- 
dute c  notate,  ho  ritrovato  che  quello  è  '1  principio 
d' un'  opera  affai  più.  lunga  ,  divila  in  IL  Capitoli  , 
€  comporta  da  un  Frate  de'  Romitani ,  per  nome  En- 
fehitenino  .  La  qual  opera  in  cartapecora  fcritta  nel 
XIV.  fecolo  fi  conferva  in  forma  ottava  appreffo  i 
Padri  Romitani  di  Padova  .  Di  queflo  fcrittore  non 
so  di  aver  trovata  memoria  ne' loro  annali;  e  s'el- 
la potelfe  alcuna  fomminiflrarmcne  ,  mi  farebbe 
grande  ,  e  fegnalato  favore  .  Le  raccomando  P  oc- 
clufa  per  Pidoja  ;  e  con  tutto  1'  ofTequio  mi  dichia- 
ro per  fernpre  ,  t .  » 

6g.    Al  Sig.  Antonio  MagUaòechi .  a  Firenze  ♦ 

Venezia  li  30,  Ottobre  1704. 

Mi  fpiacc  fuor  di  modo  che  patifca  P  amico  per 
P  affare  confaputo  ,  ma  mi  confolo  con  la  fperanza 
che  V.  S.  lUma  mi  dà  della  fua  preda  liberazione 
da  tal  travaglio,  cagionatagli  dalla  fua  imprudenza, 
piucchè  da  altra  fua  colpa .  Quanto  a  lei  ed  a  me , 
PalTicuro  che  non  vi  farà  per  parte  noftra  di  che  ri- 
manerne anguftiati  ,  e  già  le  ho  fcritto  P  ordinario 
paffato  baflevolmcnte  su  tal  propofito.  Non  aggiun- 
go di  vantaggio  fovra  di  cib ,  perchè  lo  flimo  fuper- 
tìuo  dopo  la  ficurezza  che  ne  ho  avuta  dal  lihrajo, 
e  dopo  quella  che  fuUa  parola  di  lui  ho  data  aV.S. 
lUma.  Per  altro  qui  non  v'è  novità  alcuna  per  an- 
co ,  e  fpero  che  non  fe  ne  farà  pure  nelP  avvenire  à 
Mi  farebbe  oitremodo  caro  fapcr  P  origine  di  quella 
faccenda ,  e  vedere  quella  prima  fcrittura ,  eh'  è  fia- 
ta la  pietra  dello  fcandolo ,  flampata  dal  morto  con^ 
tro  del  vivo  ;  e  quella  notizia  farà  per  fervirmi  ove 
mi  converrà  parlare  nella  mia  Storia  de' Poeti  del 
primo .  nel  che  altro  non  pretenderò  di  fare  che  di 
Tomo  L  .  G  dire 
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^ire  la  verità,  che  dalla  relazione  di  V. S. Illma  mi 
verrà  fuggerita  fenz' alcuna  pafìfione.    Ma  lafciando 
da  parte  cotefto  affare ,  iti' è  forza  ridire  aV.S.  Illma 
che  dopo  aver  più  volte  riletto  il  libro  delle  Notizie 
deir  Accademia  Fiorentina  ,  dove  ho  riverito  più  e 
più  volte  il  nome  fuo  ftimatiiTimo ,  T  ho  fempre  ri- 
rrovato  degno  di  cffer  letto  ed  approvato  da  tutti  , 
e/fendo  copiofo  di  erudizioni  e  di  notizie,  che  tanto 
più  meritano  1'  eternità ,  quanto  più  la  virtù  di  co- 
tefti  Sig*  Accademici  le  ha  tratte  da  una  profonda 
obblivione.'  Il  Sig.  Marmi  mi  àfTicura  con  fua  lette- 
la, che  fi  profeguirà  la  (lampa  degli  altri  tomi,  il 
che  mi  ha  confolato  del  difpiacimerito  che  ho  avuto 
nel  terminarlo  di  le^^ere.'  In  avvenire  confidererò  la 
gloria  di  quefta  Ragunanza  nobilifruna,  come  la  mia 
propria ,  e  ftimerò  di  potermene  render  degno  alme- 
no con  r  ammirarla ,  e  con  1'  amarla .  Al  prcfente  io 
fio  faticando  fulla  Vita  di  Dante  ,  eficcome  vado  confi- 
derando  ad  una  per  uria  l'opere  di  quel  gran  letterato, 
mi  convierìe  dir  qualche  cofa  ancora  della  fua  Monar- 
chia   ma  di  quefta,  fe  bene  diverfe  volte  la  ritrovo 
flampafa  di  là  da'  monti ,  non  m' è  riufcito  giammai 
poterne  ritrovare  un  folo  efemplare,  affine  di  ragio- 
narvi fopra  con  fondamento .  Non  credo  che  nem- 
meno coilì  fia  facile  il  rinvenirlo ,  quando  V.  S.  Illma  , 
la  cui  copiofifTima  libreria  non  ha  chi  la  fuperi ,  fc 
non  la  fua  vafta  erudizione,  e  la  fua  fomma  cortefia, 
non  me  ne  favorifce ,  ficcome  più  volte  ha  ufafo  me- 
co in  altri  rincontri .  La  reftituzione  farà  pronta ,  e 
r  obbligo  farà  fingolare ,  maffìmamente  quando  me  V 
accompagni  con  qualche  notizia  recondita  di  altra  fua 
opera  mf.  o  di  qualche  fuo  comentatore ,  o  di  qual- 
-che  azione  particolare  dellaf  fua  vita .  Il  Sig.  Cinelli 
parmi  che  abbia  ftampata  la  Vita  che  ne  fcriffc  Lio- 
nardo  Aretino,  non  so  fe  fia  diverfa  da  quella,  che 
Papirio  Maffone  pubblicò  in  Francia  ,  non  avendo  avu- 
ta la  forte  di  veder  nè  T  una  nè  l' altra .  Se  di  quefto' 

au- 
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autore  ave/Te  cofa  alcuna  di  manofcritta  ^  fia  profa  a" 
verfo,  non  mancherei  d'inferirla;  poiché  talvolta  al- 
le Vite  de'  Poeti  è  mia  intenzione  di  aggiùgnere  qual- 
che lofo  o^^fcolo  che  fia  degno  della  pubblica  luce. 
So  che  le  reco  troppi  incomodi,  ma  deve  V.S.Illma 
condonarli  non  tanto  alla  mia  troppa  audacia ,  quanto 
alla  fomma  cognizione  che  tengo  dèlia  fua  gentilcz- 
liL.  Vorrei  dar  principio  a  pubblicare  il  primo  To- 
rno della  mia  Storia  de' Poeti  5  che  non  arriverà  più  che 
ali' anno  trecento ,  marni  mancino  ancora  tante  cofe  , 
che  non  so  come  poter  venirne  a  capo  .  Temo  al 
prefente ,  non  tanto  il  giudizio  pubblico ,  quanto  la 
conturìe  èfpettazione  ,  oltreché  vorrei  dar  fuori  un' 
opera  compiuta,  per  quanto  richiede  lamia  debolez- 
za .  E'  tanta  però  la  copia  de' Rimatori  che  vifTero 
ne'  due  primi  fecoli.  della  Italiana  Poefia ,  e  sì  piccio- 
lo é  '1  numero  delle  cognizioni  che  fi  ponno  trarre 
da' libri  fin  ora  fiampati  intorno  alla  lor  vita,  chela 
difficoltà,  e  la  mancanza  fa  quafi  di fperarmi  dell' efi- 
to .  Mi  fa  coraggio  la  fperanza  che  ho  di  portarmi 
di  qui  a  pochi  mefi  a  Firenze,  ove  ritroverò  molte 
cofe ,  che  qui  non  è  pofiibile  di  fapere ,  quando  V.  S. 
Illma  non  me  ne  anticipi  qualche  notizia ,  o  non  mi 
fomminifi:ri  qualche  memoria ,  onde  pofTa  cavarle  . 
Nel  che  attenderò  finceramente  la  fua  opinione.  A 
fanti  difiurbi  mi  faccio  ardire  di  aggiùgnere  anco  il 
feguertte ,  cioè  di  avvifarmi ,  fe  coftì  fi  ritrovi  alcua 
libro  ,  che  tratti  delle  ftorie  di  Svezia,  o  di  Dani- 
marca,  e  principalmente  Elpoldi  Lindeburgii  de  Seri" 
ptoribus  Rerum  Septentrìomlmm  ;  Hmtfeld  Annales  Epi- 
fcoporum  Sleridenftum  ;  MefTemi  Theatrum  Nobilitatis' 
Svécame  ;  Vìtae  Archiepifcoporum  Up [alien fium  ;  Olai 
IVormit  Fafli  Danici Litteratura  Danica'^  Monumento^ 
rum  Dani  corum  libri  VL&c.hd.  prego  in  ogni  cafo  di 
avvifafmetie  il  cofto  ,  é  d' altri  ancora  confimili ,  fe  fi 
ritrovano  .  Non  rifparmi"  in  contraccambio  la  mia  debo-^ 
Iczza  j  ove  vaglia  a  fervirla ,  e  fi  afikuri  che  io  fjno . .  .• 
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70.    j41  Sig,  Antonio  ValUsnleri,  a  Padova  \ 

Venezia  li  24.  Novembre  1704. 

Non  vi  pofTo  efprimerc  con  quanto  travaglio  fieno 
(lati  5  dacché  partiile  di  Padova  ,  i  voftri  amici  ,  ed 
io  in  particolare,  che  profcfib  di  amarvi  oltre  di  chi 
che  fia^  non  avendo  veduto  da  tanto  tempo  voXtri 
caratteri  ,  nè  ricevuto  alcun  avvifo  di  voftra  perfo- 
na .  La  prima  voftra  lettera  mi  fu  bensì  confegna- 
ta  ,  infi^me  colle  voftre  dottiffime  Lettere  da  infe- 
rirfi  nella  Galleria  ,  ed  io  mi  ftupifco  come  non  vi 
capitaffe  la  mia  rifpoda,  avendola  io  indiritta  ai  P, 
Bacchini  in  Modana  noftro  amico  comune  ,  il  quale 
mi  afficurci ,  che  aveva  trovato  modo  di  farvela  giun^ 
ger  ficuramente .  Comunque  fiafi  la  cofa  ,  vedete  di 
non  farci  più  di  fimili  burle ,  poiché  ci  coftano  trop- 
po ;  e  già  credo ,  che  '1  Sig.  Dr.  Teili  vi  abbia  fatto 
anch'  egli  una  buona  ripaflata  ,  e  che  fia  ancora  per 
farvela  il  Sig.  Trivifano  .  Paffiamo  ad  altro  .  Due 
delle  voftrc  Lettere,  cioè  quella  indiritta  al  Sig.  Te- 
ìH,  e  l'  altra  al  Sig.  Marchefino  ,  che  ora  fi  trova  a 
Gorizia  ,  dove  fi  è  portato  ad  accompagnare  la  Sig. 
ConteiTa  fua  Sorella ,  fatta  ivi  fpofa ,  fono  già  Cam- 
pate nella  Galleria  colla  mia  migliore  afTiftcnza  ch^ 
abbia  potuto  predarvi  .  Nella  vegnente  Particella  ci 
farà  pure  inferita  quella  ,  che  avete  con  tanto  amore 
voluta  indirizzare  al  mio  nome  ,  che  è  nome  di  un 
voftro  buon  fervidore  ed  amico .  Giulia  il  voftro  defi- 
derio ,  mi  diffe  1'  Albrizzi  che  ne  aveva  fatte  tirare  a 
parte  alcune  copie  per  voi  ,  delle  quali  farete  fubito 
fcrvito,  qualunque  volta  vogliate  fcrivere  al  Sig.  Te- 
di ,  perchè  ne  parli  all'Albrizzi ,  col  quale  al  prefen- 
te  io  non  molto  bene  m'intendo  .  O  quante  grazie 
poi  mi  riferbo  a  rendervi  per  le  belle  fcritture  ,  che 
ini  fivete  proccurate  di  Reggio  %  Vedrò  con  mio  gu- 
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^6  qiicl  componimento  dell' Agofti  ,  rapitoci  vera- 
mente troppo  predo  èal  Cielo  ^  e  farò  tutto ,  quando 
mi  conofcà  capace  per  ben  fervirvi  .  Mio  fratello  vi 
faluta  col  cuore  ,  e  con  tutte?  l'oflequio  vi  rende  an- 
ticipate le  grazie  dell'onore  che  valete  fargli  colle 
belle  OiTcrvazioni  ,  che  nella  voftra  villeggiatura 
avete  fatte  queft'  anno .  Di  quel  catalogo  di  Acca- 
demici regirtratò  in  certi  fogli  {Rampati  ,  come  qur 
fi  dice  5  alla  macchia,  non  so  darvi  il  minimo  avvi- 
fo  ,  non  avendolo  punto  veduto  .  Intendo  ancora 
fch'  io  fteffo  vi  fia  nominato  .  A  proposta  di  Acca- 
demie ,  ora  v'  è  in  grido  quella  degli  Spenfiemti  di 
Rojfano  j  della  quale  è  Promotare  perpetuo  l'Abate 
Giacinto  Gimma.  Qiielli  ha  già  pubblicati  due  grof- 
fi  tomi  di  Elogi  ,  che  contengono  le  memorie  di 
molti  de'  fuoi,  Accademici  *  Sta  era  fcrivendo  fopra 
del  terzo,  nel  quale  vi  faranno  li  Signori  Orfi ,  Ra- 
ma^zini  ,  Muratori  ,  Fontanini  ecc.  A  me  pure  la 
di  lui  gentilezza  ha  voluto  darvi  un  polio  ,  e  però 
fne  ne  ha  richicfte  notizie  con  abbozzo  dèi  mio  ri- 
tratto é  Ora  egli  mi  fa  indanza  che  avendo;  alcun'o 
amico  in,  Italia  erudito  ,  da  me  giudicato  degno  di 
entrare  fra  gli  encomiati,  glielo  proponga/  Qiiando 
ciò  non  vi  fpiaccia  ,  ho  gittati  gii  fguardi  fopra  di 
voi  ,  e  dovendogli  fcriver  per  fabbato  i  avvifatemi 
liberamente  y  fe  in  ciò  volete  che  io  vi  ferva.  L'Ac- 
cademia ha  per  legge  di  non  ricerca-re  il  foggetto . 
voi  non  è  bene  che  dimandiate  v  io  entrerò  per 
terzo  ,  e  proporrò  per  voi  .  Così  pure  io  vi  fui  a- 
fcritto  ,  poiché  ,  e  ve  lo  giuro  full'  onoi'  mio  ,  mi 
venne  la  patente  Accademica  ,  innanzichè  fapefli  di 
elTervi  dato  propodo  ,  ficcome  fece  il  P.  Cammillo 
Landi  Agodiniano  di  Firenze  mìo  amico  ,  il  quai 
mi  fece  la  burla  fcnza  prima?  avvifarmene.  Egli  è 
fuperfluo  eh'  io  raccomandi  al  voiìro  amore  il  Sig,. 
Antonia  Sevado ,  che  da  vicino  a  dottorarfi-  ;  «"de 
non  vi  aggiungo  altro  ,  se  non  che  in  lui  confìde* 

G    i  ria  te 
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3'iate  me  fteflb ,  Fate  per  lui  favorevoli  uffici  appref- 
fo  i  voftri  colleghi  ,  ^  principalmente  appreflb  gl- 
Illmi  Fardella  e  Giiglielmini  tanto  da  me  riveriti  , 
ia'  quali  non  ifcrivo  di  pugno  giudicando  che  voi  a 
voce  farete  m.eglio  le  mie  parti  .  Vi  do  bensì  l' au- 
torità di  moftrar  loro  quefta  mia  confidenza  efpreffa 
in  quefti  miei  fentinienti  ,  e  nel  medefimo  tempo 
ottenermene  il  compatimento  ,  e  riverirli  per  mia 
parte  ;  e  farete  lo  fteifo  ariche  col  noltro  amabilif- 
ììmo  Sig.  Ramazzini  .  Se  prima  non  vi  fi  prefent^i 
ficura  e  favorevole  congiuntura ,  potrete  fpedirmi  le 
fcritture  ,  che  mi  accennate  ,  coi  Sig.  Sevaflo ,  che 
dopo  la  laurea  fpero  che  farà  di  ritorno  in  patria  j 
Amatemi 5  e  fono..... 

ji*    Al  medcjlmo,  a  Padova , 

Venezia  lì  i6.  Dicembre  1704. 

In  mille  maniere  il  voftro  amore  ha  faputo  ob? 
bligarmi  ;  in  nefìima  però  maggiormente  ,  che  nell' 
afliiìenza  benigna  da  voi  preftata  al  Sig.  Antonio 
Sevailo  mio  parente,  nell' occafione  del  fuo  dottora- 
to .  Ve  ne  ringrazio  dunque  per  quanto  poffo ,  e  ciò 
bafti  per  dirvi  che  il  fo  di  tutto  cuore  .  Ho  da  lui 
ricevuto  V  involtino  delle  carte  inviatemi  ?  Ed  oh 
quanto  ìdì  fono  rtate  care  !  Del  compendio  deli'Az- 
zari  avrò  opportunità  di  valermi  più  d' una  volta  ; 
il  che  non  avrei  mai  potuto  fare  lenza  di  voi  ,  ef- 
fendo  un  libretto  difficile  a  ritrovarfi .  Ho  letto  quel 
primo  atto  della  Tragedia  dell' AgolH  ,  che  veramen- 
te è  fcritto  afTai  bene ,  e  promette  gran  cofe ,  e  la- 
fcia  di  fé  un  gran  defiderio  del  fine,  il  quale  è  pe- 
rò troppo  lontano  ,  dovendofi  intrecciare  e  verfeg- 
giare  quattro  altri  atti  innanzi  di  pervenirvi  .  Per 
due  capi  io  non  oferei  di  porvi  mano  ;  uno  per  le 
mie  occupazioni  ,  e  l'altro  perchè  io  terrninandolo 
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Avrei  fatto  il  più  quanto  alla  fatica  ,  ed  il  meno 
quanto  alla  gloria  .  Chi  finifee  ,  non  fa  altro  che 
una  continuazione  ;  chi  principia ,  ha  '1  pregio  della 
invenzione  .  Fra  le  memorie  inviatemi  ho  offervate 
quelle  in  particolare  di  Tommafo  Mattacoda  .  Il 
gran  favor  mi  farefte  ,  se  folo  per  pochi  giorni  vi 
riufcifTe  il  farmi  aver  fotto  gli  occhi  quel  mano- 
fcritto,  che  voi  avete  veduto  ,  Col  fondamento  di 
queflo  fcriverei  più  difFufamente  del  fuo  autore ,  che 
occuperà  il  fuo  pollo  nel  primo  tomo  della  mia  Sto- 
ria de'Poetj ,  su  cui  inceffantementc  lavoro  .  Sabba- 
to  folamente  ho  avuto  tempo  di  fcrivere  al  Sig. 
Abate  Gimma  Promotore  dell'  Accademia  di  RofTa- 
no  intorno  al  particolare  dell'  Accademia  .  Gli  ho 
parlato  di  voi ,  come  poteva ,  non  come  doveva .  Il 
voftro  merito  non  è  tale  ,  che  poffa  cireonfcrivcrfi 
in  poche  linee .  Al  P.  Landi  ,  al  quale  ho  indiritta 
la  lettera,  ho  anche  raccomandato  l'affare  ,  in  cui 
pretende  di  rendere  all'Accademia  un  fegnalato  fer- 
vigio  .  Toflo  che  giungano  le  rifpofte  ,  ve  ne  farò 
confapevole  .  Mi  era  fcordato  di  dirvi ,  che  imme- 
diate ho  confegnata  al  Sig.  Bernardo  la  Scrittura  , 
che  per  lui  mi  avete  inviata  colle  altre  fopraccen- 
nate  .  S'  egli  fia  per  trasferirli  coftì  per  adeftò  ,  noi 
so .  onde  nafcendo  qualche  occafion  più  vicina  ,  vi 
trafmetterò  l' Amaltea  Onomaftica  che  mi  ordinate 
La  compilazione  della  Crufca  è  verfo  il  termine  , 
non  però  ancor  terminata  .  Se  vi  riefce  poter  avere 
a  buon  prezzo  tre  efemplari  fciolti  dell'  Auguflinus 
Vindicatus  del  P.  Serry  ,  fatemene  provvifione  ,  do- 
vendo io  regalarne  tre  mici  amici  lontani  ,  che  lo 
defiderano ,  ed  inviatemeli  ,  che  ne  rimarrete  fubito 
foddisfatto .  Vi  faluto  di  cuore ,  e  fono  
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72.    Al  Sìg,  Lodovico  Antonio  Muratori  .i  a  Modand^ 

Venezia  li  17.  Dicembre  1704. 

E'  gran  tempo  che  non  veggo  voftre  lettere  i  e 
ne  fto  con  raminarico  .  Di  grazia  levatemi  d'  ogni 
dubbio  5  e  fcrivetemi  .  Il  Sig.  Dr.  Giannantonio 
Aflori  ^  mio  erudito  amico  ,  e  di  cui  avrete  forfè 
veduta  la  DifTcrtaxione  che  poco  fa  ha  pubblicata  , 
de  Diis  Cabiria  j  avendo  intefo  da  me  il  difegno  che 
avete  per  le  mani  ,  di  pubblicare  una  nuova  Giun- 
ta al  Grutcro,  e  defiderando  di  darvi  qualche  tefti- 
monio  della  {lima  ,  che  dì  voi  fa  ,  mi  ha  date  le 
quattro  Infcrizioni  Greche,  che  troverete  qui  occlii- 
fe ,  fcielte  dalle  molte  inedite  ,  che  in  Venezia  fono 
fparfe  ,  portatevi  da  varii  luoghi  ,   e  che  anch'  egli 
penfa  un  giorno  di  voler  pubblicare.  Con  quefla  oc- 
cafione  voglio  avvifarvi  ,  che  giorni  fa  tra  molti 
Mff.  io  ne  ho  comperato  uno  d'  Infcrizioni  antiche 
Romane  ,  piccolo  in  ottavo  ,  compilato  da  un  tale 
Antonio  Belloni  di  Aquileja  ,  fìccomc  ricavo  non 
tanto  da  alcuni  Epigrammi  fuoi ,  che  fi  leggono  nei 
fine ,  quanto  dal  confronto  del  carattere ,  tenendo  io 
nel  mio  flndio  una  Storia  autentica  fcritta  di  fùa  ma- 
no 5  delle  Vite  de'  Patriarchi  di  Aquileja  fino  al  Car^ 
dinaie  Domenico  Grimani ,  del  quale  egli  fu  fcgreta- 
rio  .  Se  giudicate  che  in  quefio  poffa  cffer  cofa  a 
propofito  per  voi  ,  mi  farà  caro  il  potervelo  a  ino- 
ltro ufo  predare  .  Di  quc'  fogli  fcritti  da  Lamin^ 
do  Pritanio  ,  vi  giuro  per  tutte  le  pià  facre  leggi 
deli'  amicizia  ,  che  ne  fono  affatto  all'ofcuro  .  Me 
Ti  è  fiato  fcritto  anche  da  altri  ,  e  non  ne  so  cofa 
alcuna ,  anzi  non  1'  ho  nemmeno  veduta  :  e  pure  ne 
Ilo  una  gran  curiofità  ,  e  tanto  più  perchè  mi  vie- 
ne fcritto  da  Firenze  ch'io  vi  fon  nominato  peren- 
tro  .  Se  poteflì  farne  il  lifcontio  fotte  dell'  occhio , 
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potrei  forfè  venire  in  cognizione  di  chi  1'  ha  ftam- 
pata  ,  e  per  confeguenza  di  chi  ha  compofla  quella 
fcrittura  .  V  Ars  Critica  di  Gio.  le  Cierc  dell'  ulti- 
ma edizione  in  tre  tomi  qui  fi  vende  ordinariamen- 
te per  venti  lire.  Vi  faluto ,  e  vi  abbraccio  di  cuo- 
re ;  e  fono ...  * 

L'anno  ryoo.  che  fui  a  Modana  ,  fui  aggregato 
a  cotefta  Accademia .  Vi  prego  avvifarmcne  il  gior- 
no 5  se  fìa  pofìibilc  il  faperlo  ,  come  pur  dirmi  co- 
me fi  chiami  la  detta  Accademia ,  che  imprefa  fac- 
cia 5  e  quale  e  quando  fia  fiato  il  ilio  principio  i 

73.    Al  Sig.  Cavaliere  Michelangelo  Z orzi  *  a  VicenTji  » 

Venezia  li  14.  F ebbra) 0  Ì704.  M,  V» 

Amico  Cari/Timo  .  Vi  referivo  fenza  cerimonie  ^ 
perchè  vi  amo  di  cuore .  Valetevi  voi  pur  meco  del- 
la medcfima  confidenza,  e  lafciamo  all' abufo  i  fuoi 
fcrupoii  e  le  fue  delicatezze  .  Con  fimili  frafi  ì\à 
prefo  il  cofifjme  di  trattar  co'  miei  amici  ;  nel  qual 
numero  contentatevi  ch'io  vi  fcrbi  il  pofi:o  che  con- 
viene al  vofi:ro  merito  ed  alle  mie  obbligazioni . 
Non  vi  ho  rirpofio  fubito  ,  perchè  prima  ho  voluto 
proccurar  di  fervirvi  per  lo  Petrarca  del  Cafielvetro 
che  ini  chiedete  -  Anche  a  me  manca  (  mi  arroffi- 
fco  in  dirlo)  un  sì  fitto  libro.  Mi  ferviva  di  ordina- 
rio di  quello  che  aveva  il  Sig.  Dr.  Buffi  ,  ma  queAi 
con  mio  fommo  dolore  parte  quefia  fera  per  Perugia 
fua  patria  ,  e  mi  lafcia  privo  della  fua  prefenza  ,  e 
del  comodo  de'  fuoi  fceltiffimi  libri ,  maffimamente 
di  critica,  che  feco  porta  nel  viaggio.  Altri  amici 
che  l'abbiano,  non  conofco,  e  però  mi  compatire- 
te j  se  non  vi  fervo ,  come  per  altro  era  il  mio  defi- 
derio  .  Se  vi  abbifogna  altro  comentatore  del  Poeta 
fuddetto ,  non  credo  che  ve  ne  fia  altro  che  me  ne 
manchi  *  Ho  il  Filelfo  ,  V  liicino  ,  il  Tempo  ,  il 
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Gefualdo ,  il  Vellutello ,  il  Faufto  ,  il  Brucioli  ,  il 
Daniello ,  ecc.  Vedete  se  alcuno  ve  ne  occorra ,  e 
fcrivetemi  con  liberta  ,  perchè  vi  poffa  fervir  con 
prontezza  ,.  Le  Opeie  Latine  del  Petrarca  fi  trovano 
imprelTe  prima  in  Venezia  di  .carattere  Gotico  ,  e 
poi  in  Bafilea  di  migliore  edizione  ;  e  trovandofi  non 
varranno  meno  di  cinque  ducati  di  argento .  Le  più 
confiderabili  di  quefle  fono  in  profa  le  Piftole  Senili , 
Familiari,  e  Varie  ,  4^  Remediis  utrmsque  Fortunae ,  ^po^ 
logia  5  ecc.  In  verfo  Latino  ha  fcritto  il  Poema  deli* 
Affrica  5  dedicato  al  Re  Roberto  di  Napoli ,  per  cui 
ancora  fu  coronato  ^  ed  un  buon  volume  di  Lettere 
in  verfo  efametro .  In  volgar  poi ,  oltre  il  Canzonie- 
ro  e  i  Trionfi  ,  fi  trovano  di  fuo  anche  le  Vite  degl' 
Imperadori  e  de'  Papi ,  e  qualche  altra  coferella ,  co- 
me una  Frottola  citata  dalla  Crufca,  e  che  fi  legge 
iraprefìfa  anche  fi'a  le  lèttere  del  Card.  Pietro  Bem- 
bo ,  e  eh'  io  confcrvo  pur  manofcritta  cop  qualche 
pccola  variazione  dalla  flampata  .  Tanto  or  dire  mi 
Ibvviene  fui  propofito  che  mi  accennate  .  Se  in  altro 
vaglio  5  comandatemi ,  ed  alTicuratevi  eh'  io  fono .... 

74.  ^  Monf.  Filippo  del  Torre  Vp/ccvo    Adria .  a  Rovigo, 

Venezia  li  7.  Marzo  1705. 

Rendo  grazie  a  V.  S.  Illma  e  Rma  dell'involti-^ 
no  de'  libri  ,  che  con  occafione  ficura  fi  è  compia- 
ciuta trafmettermi .  Lo  ricevei  beniffimo  condiziona- 
to nella  bottega  del  nofiro  librajo  Paviqi  ,  il  quale 
m' impone  di  riverirla .  A  V.  S.  illma  debbono  efifer 
note  le  novità  della  Repubblica  Arcontica .  Pritanio 
defiinb  a  Monf.  Bianchini  ,  lenza  avvifarnelo  ,  la 
cura  di  tenere  in  depofito  le  lettere  degli  Arconti. 
Muratori  e  Bacchini  a  lui  indirizzarono  il  loro  pa- 
rere. Egli  diede  all'  armi  ,  refcriffe  a  quc'  letterati 
con  fentimenti  di  non  volerne  faper  cofa  alcuna ,.  e 
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in  fomma  ricusò  1'  elezione  che  Pritanio  aveva  fat- 
ta di  lui  .  Qiiefto  troppo  Tuo  impeto  ha  data  occa- 
fione  a  molti  di  dire  eh'  elfo  era  fuori  di  tempo  , 
e  eh'  egli  doveva  ricevere  con  meno  di  nfentimen- 
to  una  cofa  ,  che  i  Sereniffimi  di  Tofcana  ,  Moda- 
na,  e  P^rmaj  anzi  lo  fteffo  Pontefice,  avevano  ap- 
provata .  Non  so  dove  andrà  a  finire  quefia  faccen- 
da :  so  bene  ,  che  quanto  prima  vedremo  nuovi  fo- 
gli flampati  in  continuazione  de' primi  quattro.  Io 
la  prego  frattanto  a  darmi  occafione  di  farle  conq- 
Icere  che  iono  , , . . 

7  5.         Sig.  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze . 

Vene7ja  li  14.  Marzo  1705. 

Ciò  che  V.  S.  Illma  ha  fino  ad  ora  prefTo  il  Sig. 
Bargotti  operato  a  favore  della  Sig.  Marchefini ,  ag- 
giunto al  merito  di  quefta  Virtuofa ,  fpero  che  lo  fa- 
rà rifolvere  a  fiabilirla  per  1'  anno  venturo  ,  quando 
però  egli  pofla  difciorfi  dall'  altro  impegno  anteriore 
eh'  ella  mi  accenna  .  Io  di  tutto  ciò  me  le  confelfg 
tenuto  ,  e  benché  le  obbligazioni  eh'  io  le  profeffo  / 
non  polTano  effer  maggiori  ,  non  refla  però  che  an- 
che per  quefio  capo  io  non  defideri  di  darle  un  qual- 
che atteftato  della  divota  mia  gratitudine  .  Egli  è  fu- 
perfluo  ch'io  di  nuovo  raccomandi  quefto  interelfe  al 
luo  amore  ,  poiché  veggio  eh'  ella  più  di  me  fteffo 
ha  a  cuore  le  mie  foddisfazioni  ;  onde  le  replicherò 
foiamente ,  che  in  tale  affare  ella  non  folamente  pro- 
moverà il  vantaggio  di  quella  Signora  ,  ma  quello 
altresì  di  cotefio  teatro  sì  raffinato  nel  guflo  .  Dal- 
la Repubblica  ideale  degli  Arconti  fi  penfa  di  foiii- 
tuire  un  nuovo  Depofitario  a  Monf.  Bianchini  ,  che 
con  la  fua  troppo  fcrupolofa  dilicatezza  ha  fcandalez- 
zati  parecchi  letterati  .  La  elezione  fi  farà  di  ficuro 
in  foggetto,  che  dia  alla  Corte  di  Roma  ;  e  so  che 
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alcuni  hanno  nominato  il  Fontanini  ,  ed  altri  fiati 
dato  al  PafTionei  il  loro  voto  .  Qui  fi  è  veduto  mi 
nuovo  foglio  in  profeguimènto  de'  primi  ,  ma  non  fi 
dark  fuori  fenz' altri  che  lo  accompagnino.  Per  quel- 
Io  che  alla  sfuggita  potei  offei'vare ,  dagli  univerfali 
lì  difcende  a'  particolari ,  e  credo'  che  faran  dello  Cre- 
pito colla  loro  eomparfa  i  Riverifca  in  mio  nome  il 
P.  Bernardi  eh'  e  mio  buon  amico  ,  e  feco  fi  con^ 
gratuli  deli' applaufd  che  corti  ha  ottenuto  a  concor- 
renza di  tanti  (oggetti  ,  e  nèll'  opinione  di  sì  grafi 
letterati .  La  converfazicne  del  Sig.  Poli  è  veramen- 
te una  delle  mie  più  frequenti  e  più  gradite  con- 
verfazioni ,  e  '1  merito  di  V*  $.  lilma  ne  occupa  be- 
ne fpeflb  mia  gt-ah  parte  ;  Sovètite  vi  fi  è  pfaflato^ 
della  fua  erudizione ,  de'  fuoi  fiudj  ,  e  ciò  che  più  ài 
tutto  anche  ftimò ,  del  'fuo  buon  cuore  .  Io  non  mi 
fazio  ,  nè  mi  fazierò  mai  di  ripeterlo  ,  sì  per  farle 
giurtizia  5  sì  perchè  così  penfo  di  retribuire  in  qual- 
che piccola  parte  le  obbligazioni  che  k  profelTo . 

Il  Sig.  Bernardo  Trivifano  che  per  relazione  del  Sig. 
Polì  e  anche  mia  è  informatiiruno  del  fuo  merito  , 
m' impone  di  riverirla  in  fuo  nome  . 

fói    J^l  Sigi  Antonio  MagliaScchi  ,  a  Firenze' 

Venezia  li  14.  Marzo  1705.^ 

Il  mio  lungo  jfilenzio  con  S,  Illma  tanto  da: 
ine  riverita  ed  amata  non  è  flato  effetto  di  mia  trafcu- 
raggine,  ma  bensì  timore  d' importunarla  da'fuoi  con- 
tinui ,  e  profittevoli  fi:udj .  Effendofi  ora  terminata  la 
fiampa  del  Tomo  IX.  del  Mappamondo ,  il  quale  ab- 
braccia le  Vite  de'  Re  Danefi  perfino  all'  anno  1448.- 
tìon  ho  voluto  mancare  d'  umiliarlo  a  V.  Illma 
perchè  l'onori,  fe'l  meriti,  del  fiio  fiimatiffimo  com- 
patimento. Affine  di  dargli  qualche  lufiro  mi  fon  pre- 
ib  r  ardire  d' inferirvi  per  entro  il  fuo  celebratiffima 

no- 
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nome,  efTendomiri  prefentata  l'opportunità  da  fellef-^ 
fa,  fenzachè  T abbia  mendicata  e  affettata.  Condoni 
alla  mia  divozione  l'audacia,  e  lo  riceva  come  tefti- 
monio  dall'alto  fentimento  che  tengo  di  lei  giufta- 
mente  .  Lo  riceverà  legato  in  cartapecora  dagli  eredi 
del  librajo  R.cffi  e  Guidotti ,  franco  di  ogni  fpefa  di 
porto ,  avendo  così  ordinato  a  cctefto  mercatante  lo 
itampatore  Albrizzi ,  che  lo  ha  pollo  in  altro  l'uo  in- 
volto di  libri.  Mi  correva  il  debito  di  aggiugnere  ad 
elfo  i  libri  delle  cofe  Danefi  da  V.  S.  Ilima  fwori- 
timi  ;  ma  dovendom.ene  ancora  fervire  per  la  conti- 
nuazione che  farà  un^  altro  Tomo ,  la  fupplicoa  con- 
eedermegli  ancora  per  qualche  tempo ,  eifendo  però 
pronto  a  rimandarli  ad  ogni  fuo  minim.o  cenno  .  Se 
nella  fua  copiofilTima  libreria  fi  ritrovaflcro  i  due 
Tomi  in  foglio  flampati  m  Copenaghen  del  1652,  e 
fcritti  da  Araldo  Vitfeldio  Gran  Cancelliere  di  Da- 
nimarca ,  che  trattano  le  florie  di  quel  Regno  am- 
piamente e  con  più  diflinzione  di  ogni  altro ,  me  ne 
farebbe  un  favor  fegnalato  ,  a  preitarmeio  per  poco 
tempo.  La  copia  di  cui  finora  mi  fon  fervito ,  mi  è 
convenute  refiituire  al  fuo  padrone,  che  per  Sicilia  è 
partito,  nè  ha  potuto  lafciarmelo  di  vantaggio.  Mi 
perdoni  rincofnodo  che  le  arreco,  p  fi  alTicuri eh' 10 
fono .... 

77..  AMonf,  Filippo  del  Torre  Ve/covo     Adria .  a  Rovigo, 

Venezia  li  25.  Marzo  1705. 

Essendomi  capitato  un  nuovo  foglio  in  forma  di 
maniferto  ,  di  Lamindo  Pritanio  ,  con  cui  non  so 
s'egli  faccia  più  toflo  l'apologia  di  fe  fielTo,  o  l'al- 
trui proceffo  ,  credendo  di  farle  cofa  grata  ho  volu- 
to fubitamente  inviarlo  a  V.  S.  lilma  e  Rma  ,  af- 
finchè anch' ella  fia  partecipe  e  confapevole  di  tutti 
gli  avvenimenti  di  quefia  Commedia ,  della  quale  U 
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Vedo  così  bene  informata  .  Nel  figurarfi  che  ne  Cid 
l'autore  il  Sig.  B.  T.  ella  in  parte  ha  dato  nel  fe- 
gno  .  Vi  fono  però  degli  altri  che  feco  lui  fono 
concorfi  alla  fofma^^ione  della  idea  ,  ed  al  lavoro 
dell'opera.  Egli  medefimo  me  lo  atteftò  piti  di  una 
volta,  ma  non  ho  ancóra  potuto  trargli  di  bocca  il 
fegreto .  Pub  eflere  che  il  tèmpo  fcuoprà  anche  que- 
fìo  ,  e  faccia  nafcer  novelli  accidenti .  Altri  fogli  fi 
attendono  da  Milano  ,  per  quanto  ho  potuto  pene- 
trare 5  ed  altri  credo  che  qui  se  ne  ftampino  ,  e 
-V.'  S.  Illma  farà  de'  primi  ad  averli  .'  Altro  non  fog-» 
giungo  j  poiché  dalla  lettura  del  foglio  verrà  in  co- 
gnizione del  tutto  .  Le  rendo'  umiliffime  grazie  del- 
la memoria  che  ha  avuta  di  mé  intorno  alla  di- 
manda che  già  le  feci  per  lo  fignificato  de'  giorni 
Egizj  ;  e  nei  medefimo  tfempo  col  più  offequiofo  ri--^ 
fpetto  mi  raffegno . . . .  o' 

fZ,  Al  Sig.  Lodovico  Ant07iio  Muratori,  a  Modana^ 

Venezia  li  io.  Aprile  1705'. 

Non  poflb  efprimervi  quanto  rammarico  mi  ab- 
bia dato  l'infelice  riufcita  del  Libro  del  noftroP.  Bac- 
chini  .  S'  egli  certamente  fi\  rrfolveva  a  farne  capo 
con  meco  ,  le  cofe  forfè  in  altfo  ftato^  fàrieno  ;  e  fe 
al  fatto  v'  è  rimedio  ,  offeriteglielo  tutto  per  parte 
itiia .  Avrei  caro  fapere  i  motivi  di  quefla  fua  difgra- 
zia,  e  qual  pretedo  abbiano  prefò  gli  Aitici  revifori / 
O  quefle ,  sì  fono  di  quelle  oppofizioni  invincibili  al- 
la Repubblica  del  Pritanio.  o  quefli  sì  mi  fanno  dar 
neir  efelamazioni ,  nelle  collore  ,  nelle  impazienze  . 
Per  le  mie  cofe  di  Vienna  non  vi'  prendete  faftidio . 
II  Sig.  Bernardoni  ,  mio  ottimo  amico  ,  ha  prefo  a 
difendere  un  partito  ,  che  fe  non  è  '1  più  ingiufto  , 
è  almeno  il  più  sfortunato  .  Oggi  mi  è  flato  detto 
«she  già  la  elezione  fia  caduta  fullo  Stampiglia  ,  che 

per 
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per  verità  è  foggetto  di  valore .  Qiiefta  nuova  vi  giù-' 
ro  che  non  mi  ha  punto  alterato  :  e  quello  è  tutto 
li  frutto  che  ho  tratto  dalle  mie  molte  e  continue 
difgrazicy  veder  l'altrui  bene  fenz' occhio  d'invidia, 
e  lopportare  il  mio  male  con  qualche  fortezza  .  II 
Sig.  Trivifano  è  fuori  in  villa  ,  ed  io  vorrei  andare 
feco ,  fe  una  febbre  catarrale  non  mi  aveffe  obbligato 
perfino  al  letto.  Amatemi,  e  fono  ... 

79.    Al  Sig.  Antonio  Valli fnier ì »  a  Padova»' 

Venezia  li  14.  Aprile  1705. 

Jeri  folamente  mi  ha  confegnata  il  Sig.  Bernardo' 
la  voftra  lettera  ,  non  avendo  egli  potuto  darmela 
innanzi,  sì  per  efiere  ftato  alquanti  giorni  al  fuo  Co- 
nigliano ,  sì  per  elTere  io  lliato  confinato  al  letto  piti 
giorni  da  una  febbré,  di  cui  mi  vo  rimettendo.  Io 
l'ho  Ietta  e  Tho  riletta  attentamente,  e  ci  ho  tro- 
vato 5  che  ha,  contro  il  voftro  cofiume ,  del  rifenti- 
to ,  e  perfin  del  piccante .  Un  fallò  fuppofio ,  che  vi 
fi  è  fitto  nel  capo ,  vi  fa  credere  eh'  io  fia ,  qual  ve- 
ramente non  fono  ,  cioè  '1  Mafcherato  Pritanio .  O  que- 
fi:o  sì  eh'  è  un  accidente  da  commedia ,  e  che  tanto 
piace  fui  palco  ,  fare  un  nodo ,  e  pretender  di  aver 
fatto  uno  fviiuppo  ;  creder  di  riconofcere  un  perfo- 
naggio ,  e  trovarfi  lontano  dal  vero  ;  figurarfi  fciolta 
la  favola,  quando  ella  è  più  imbarazzata,  e  confu- 
£a .  Amico  caro ,  vi  parlo  fchietto  .  voi  avete  prefo 
un  granchio  folenne,  e  mi  fento  obbligo  di  cofcien- 
7a  di  difingannarvi ,  folamente  perchè  vi  amo  di  cuo- 
re :  che  fe  fofie  altrimenti ,  afificuratevi ,  che  vorrei 
lafciarvi  nel  vofi:ro  errore,  e  punirvi  in  quefia  ma- 
niera della  vòftra  tropico'  facile  credulità.  E  per  ve- 
nire alle  firette,'  vi  giuro  da  amico,  da  uomo  di  ono- 
re ,  e  da  Criftiano ,  eh'  io  non  ho  punto  di  parte  in 
ciò ,  che  col  nome  di  Lamindo  Pritanio  è  ufcito  fino- 

ra 
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ra  aìle  ftampe .  Non  ci  ho  preflato  configlio ,  non  af^ 
fcnfo  ,  non  opera  .  Non  conofco  chi  fia  veramente 
Pritanio ,  benché  il  Sig,  Bernardo  Trivifano  fia  a  par- 
te del  fegreto  e  della  fatica  con  efTo ,  per  quanto  ho 
potuto  conghietturare .  Quanto  ho  veduto ,  e  quanto 
so ,  r  ho  veduto  ,  perchè  mi  è  flato  inviato  per  la 
fteflTa  flrada  che  agli  altri  ed  a  voi;  e  lo  so  per  con- 
ghietture  e  per  diligenze  da  me  praticate  per  ifco- 
prirlo .  Dopo  quella  ingenua  confeffione  ,  di  cui  vi 
chiamo  anche  Dio  in  teflimonio,  io  non  credo  che 
voi  perfìfterete  nella  voflra  opinione  :  il  che  quando 
fofìfe ,  vorrei  riguardarvi ,  o  come  il  più  infelice ,  o 
come  il  più  cattivo  amico  dei  mondo ,  avendo  per- 
duta nel  voftro  cuore  la  buona  fede ,  e  acquiftato  il 
difcredito  di  perfona  doppia  e  infedele  .  Ma  di  gra- 
zia, da  quali  argomenti  è  in  voi  nato  il  fofpetto  ^ 
Voi  avete  degli  arcani  ,  che  non  ofate  di  confidare 
in  ifcritto.  Eh  parlate  chiaro,  affinchè  poffa  meglio 
fcolparmi .  Io  veramente  non  ho  fcritto  a  Monf.  Bian-- 
chini .  Ma  fapete  pure  la  mia  natura ,  non  così  fa^ 
cile  al  rifpondere ,  e  più  toflo  infigarda ,  che  cauta , 
Se  farà  nominato  il  nuovo  Depofìtario ,  non  avrb  1 
minimo  riguardo  di  avanzargli  i  miei  dubbj  ;  e  quan-^ 
to  a  Monf,  Bianchini  ,  coli' aver  ricufato  l'impiego 
addqfTatogli ,  e  coll'i^verne  moflrato  rincrefcimento , 
fi  ha  acquiftato  anzi  biafimo,  che  approvazione,  da 
moki  letterati.  Voi  non  fiete  (fato  il  folo ,  cui  egli 
ftbbia  rifpoilo  pungentemente.  Ben  vi  è  noto,  che  il 
Bacchini  ed  il  Muratori  fono  llati  di  quello  nu- 
mero :  ma  eglino  però  non  fi  fono  alterati  come  voi , 
e  fe  ne  fono  più  toflo  fcandalezzati ,  che  ofFefi ,  Il 
Marchefe  Orfi  ,  Monf.  d' Adria ,  il  Fontaninì ,  ed  aU 
tri ,  fi  fono  dichiarati  contro  di  lui  ;  e  fe  mai  verrete 
a  Venezia,  potrò  moftrarvene  le  lettere  e  i  fentii^en- 
ti .  Io  non  difendo  Pritanio ,  e  non  ne  fo  apologie  , 
anzi  condanno ,  che  ad  un  dileguo  che  egli  di  prima 
ci  avea  avanzato  ^omc  cofa  feria,  abbia  poi  dato  ii 


Apostolo  Zeno  .  Voi.  L    1 1  ^ 

titolo  di  Commedia .  Pure  confiderò  che  quefto  nome 
è  generico ,  e  che  non  folamente  fignifica  rapprefenta- 
zione  di  azione  bafla  e  ridicola ,  ma  che  conviene  an- 
che agli  argomenti  più  alti  e  più  fublimi .  Dante  chia- 
mò Commedia  la  fua  vifione ,  e  nondimeno  v'  intro- 
duce a  favellare  e  Pontefici,  e  Imperatori,  e  Beati, 
e  perfino  la  fteffa  Divinità .  Se  Pritanio  ha  avuta  mi- 
ra a  quefio  fignificato ,  fi  può  difendere  di  aver  dato 
il  nome  di  Commedia  ad  una  favola ,  dove  interven- 
gono Principi  e  letterati .  Io  però  vi  confeflb  che  me 
ne  farei  aftcnuto ,  per  iftar  lontano ,  per  quanto  fofle 
pofTibilc,  dall'equivoco.  I  più  zelanti  nondimeno  vi 
afficuro  che  non  fe  ne  chiamano  ofFefi,  e  bramano  , 
che  per  sì  fatte  minuzie  non  lafci  di  avanzare  un  sì 
lodevol  difegno  ;  e  fe  nel  numero  degli  Arconti  vi  fo- 
no alcuni  che  fe  ne  sdegnano ,  e  temono  di  compari- 
re in  ifcena ,  credetemi  che  anzi  un  panico  timore , 
che  una  ragionevol  cautela  ne  li  rattiene .  Io  so  effer- 
vene  alcuni  di  cotcfta  Univerfita,  co' quali  mi  è  av- 
venuto di  ragionarne  i  giorni  paflati .  Ce  ne  trovai 
però  anche  degli  altri  ,  che  fi  itioftrano  fuperiori  a 
queflii  riguardi,  e  non  fi  vergognano  di  e/fere  nomi- 
nati .  Ma  che  direte  ,  quando  vedefte  le  lettere  del 
March.  Orfi  e  di  altri  ,  i  quali  mi  fcrivono  l'idea 
piacere  a'  nofiri  Principi  d' Italia ,  i  quali ,  malgrado 
a*  tempi  calamitofi ,  bramano  di  avanzarla  e  proteg- 
gerla ?  Quanto  vi  dico ,  non  nafce  d'  altro ,  che  da 
lemplice  zelo,  ma  fervorofo  e  ben  grande,  di  veder 
refi:ituito  all'  Italia  il  buon  letterario  commerzio .  Ben 
vedo  che  il  difegno  della  Repubblica  di  Pritanio  è 
come  quella  Filolofica  di  Platone  :  ma  contuttociò  non 
pofTo  non  defiderarne  un  qualche  buon  fine  ,  e  non 
concorrerne  co' voti  ,  giacché  con  altro  non  poflb  . 
Ma  egli  è  già  tempo  che  termini  quefiie  ciarle,  e 
che  conchiuda  col  dirvi  di  nuovo,  ch'io  punto  non 
me  la  intendo  con  Pritanio,  ch'io  non  ho  parte  ne' 
fuoi  difegni ,  c  che  fono .... 
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Venezia  li  20.  Aprile  1705* 

Non  folamenté  fono  placato  ^  ma  vi  fono  obbliga-^ 
to  delia  bufla  ,  che  vi  fiete  compiaciuto  di  farmi  ^ 
vedendola  nata  dal  puro  zelo  che  avete  del  riiio  no- 
me ,  e  dal  timore  ch^  io  pofla  cadere  in  brighe ,  dalle 
quali  fono,  e  farò  fempre  lontano.  Io  fon  di  còlora 
che  lafciano  correre  una  fettiiriana  per^  fette  giorni  ^ 
offervo  voleritieri  gli  altri  ,  più  per  imparare che 
imbarazzarmi  con  loro  e  di  nulla  più  godo  ,  che 
della  interna  mia  pace  «  Se  a  cafo  fofTerof  altri  fog- 
getti  neir  errore  di  credermi ,  qua!  voi  ora  fiete  ficu- 
ro  che  non  fono  ^  vi  prego  a  difingannarli  y  mafft- 
mamente  il  mio  amatiffimo  zio,  ai  quale  vi  racco- 
mandò di  portare  i  miei  piìr  cordiali  faluti .  I  dì  paf- 
fati  ho  avuti  due  nuovi  fogli  del  Pritanio  in  conti-' 
nuaziorie  de' quattro  primi,  e  vi  ho  letta  una  nuovaf 
aggregazione  di  quindici  Arconti,  molti  de' quali  mi 
fon  più  volte  lagrlato  che  non  fofferopofti  co' primi-- 
Nei  fine  vi  fono  alcuni  verfi  in  Capitolo  di  quader- 
nari y  che  non  finifcono  di  foddisfarmi  .  Di  alcune 
lettere ,  che  per  entro  vi  fono ,  dettate  con  idea  che 
Ila  però  del  burlevole ^  farebbe  ottima  l'invenzione, 
fe  poteflc  ottenere'  il  fuo  fine  c  Credo  che  prerto  ca- 
piteranno anche  a  voi  fotto  l' occhio ,  e  la  lettura  vi 
affìcurerà,  che  tutto  alfine  farà  una  finzione  ed  un" 
fogno  r  Ma  fono  fianco  di  fcrivervi  su  quefta  mate^ 
ria^  per  cui  tutto  dì  mi  conviene  fiare  colla  penna 
in  mano,  per  foddisfare  la  curiofita  degli  amici.  Ven- 
go al  P.Bacchinir  Ora  veramente  è  difficile  l'invia- 
re a  Modana  alcuno  involto  ,-  per  cagion  de'  Tedefchi  ^ 
che  hanno  ferrati  tutù  1  pafiì  del  Po»  Dcggiò  tutta-' 
volta  fpedire  anche  al  Muratori  altri  libri,  e  la  pri^ 
ina  ftrada  che  mi  fi  apra ,  non  farà  da  me  trafcura- 
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là^  per  farglieli  avere  fenz' altra  fpefa  ;  Cori  tale  óc^' 
tallone  fi  potr'i  inviare  al  P;  Bacchini  la  Galleria  j 
lo  vi  fervirò  prefTo  T  Alb'rizzi  per  farlo  entrare  negli 
afìTociati  ;  ma  bifogna  che  mi  diciate fe  vuol  fola- 
mente  il  quinto,  tomo  die  or  fi  lavora  ^  o  fe  tutta 
l'opera  dacché  fu  incoitiinciata  .  Vi  faluto  di  cuore 
è  cod  fretta ,  per  effe!"  l' ori  affai  tatda ,  è  fono , . . . 

8i;    ^/  Sìg»  Antònfrancefco  Marmi i  d  Firenze. 

Venezia  li  25.'  Aprile  1705. 

Sono  ufciti  due  nuovi  fogli  dèi  Pritanio  in  conti- 
nuazione de' quattro  primi.  Facilmente  gli  avrà  ve- 
duti V.  S.  Illma ,  alla  quale  non  ho  potuto  inviarli 
come  credeva  ,  poiché  una  copia  che  me  n'  erai  uata 
{)romeffa ,  non  mi  é  ancor  pervenuta .  Se  mi  è  leci- 
to di  fcriverle  fopra  di  effi  liberamente  la  mia  opi- 
nione, le  dirò  che  non  mi  pajono  della  buona  lega 
de' primi.  Voltano  il  ferio  in  ridicolo,  e  pei*  via  di 
letterine  e  dialoghetti  fcadono  dalla  lor  prima  gravi- 
tà; Alcuni  degli  Arconti  ne  fono  rimarti  fcandalez- 
zati ,  ed  accufano  il  Pritainio  di  poco  buona  condot- 
ta.  Ella  ne  farà  di  me  miglior  giuclice ,  quando  gli 
avrà  veduti  i  Là  prega  intanta  di  diffimulare  queiH 
jfiiei  fentimenti ,  che  le  confido  in  tediimonio  di  fin- 
terà e  confidente  amicizia  .  Quefiia.  fera  folamente 
ho  potuto  alla  j^ofia  avere  il  libro  che  fi  è  compia:- 
tiuta:  inviarmi ,  e  di  cui  le  rendo  grazie  infinite .  Lo 
leggerò  con  gufio ,  è  tanto  pi  li  fui  rifleffo  che  polTa 
tffcr  tagiorìe  di  nuove  fcritture .  Il  Poletti  ha  fiam- 
p2ito  un  nuovo  Libro  di  fonetti  ed  altro  del  Meni- 
hi  Napolitano,  intitolato  Maraviglie  Poetiche  :  ma 
é  fui  fuo  ftile  folitò ,  gonfixo ,  e  da  poco ,  Le  regole 
ch'egli  ci  ha  date  del  fonetto,  fono  da  lui  pofie  ini 
|)ratica  con  pbca_  felicità Averà  V.  S.  Illma  faputa 
k  difgrazia  del  P.  Bacchini  ,  Terminate  égli  le  fu^ 
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belle  fatiche  fopra  l'Agnello  di  Ravenna,  e  manda-* 
to  il  libro  a  Roma  per  le  licenze  ,  non  folamente 
quefte  gli  furono  negate,  ma  di  più  fi  diede  ordine 
air  Inquifitore  di  Modana ,  che  dovcfìfe  trargli  a  for* 
7a  di  mano  tutti  gli  ferirti  su  quefto  propofito,  e  di 
più  fi  diede  ftrettilTimo  ordine  al  Muratori ,  che  non 
deffe  più  fuori  alcuna  copia  dell' efemplare,  che  nel- 
la. Biblioteca  del  Duca  confervafi .  Ella  può  ben  im* 
maginarfi  il  dolore  di  quel  buon  Padre .  Intendo  pe- 
rò ,  che  a  Roma  i  Sigg.  PafRonci  e  Fontanini  Ci  af* 
fatichino  alla  gagliarda  per  ottenergli  una  più  mite 
fentenza  :  il  che  fe  giungono  ad  impetrare ,  merita* 
jio  una  Itatua  di  bronzo  nella  Galleria  di  Apollo  , 
non  dico  in  quella  di  Minerva,  eh' ora  è  in  difcredito  » 
Le  rendo  grazie  delle  cortefie  ufate  al  P.  Bernardi , 
eh' è  mio  buono  amico.  Lo  riverifca  in  mio  nome, 
c^uand'  egli  ancor  coftì  fi  trattenga ,  e  fi  afilcuri  eh'  ìq 
lono . . , , 

82,  AMonf*  Filippo  del  Torre  Ve f covo   Adria ,  a  Rovigo , 

Venezia  li  16,  Maggio  1705. 

Rimando  a  V.  S,  Illma  e  Rma  la  lettera  di  Ro-* 
ma ,  che  con  tanta  bontà  fi  è  compiaciuta  inviarmi , 
perchè  io  la  moftraffi  all' amico ,  il  quale  è  rimafto 
foddisfattifTimo  di  quanto  fi  è  operato,  ficcome  io  non 
lafcio  di  profefTarne  ad  effo  lei  tutte  le  obbligazioni  ♦ 
Supplico  V.  S,  Illma  in  nome  del  Sig,  Bernardo  Tri- 
vi fano  a  non  mofirare  a  chi  che  fia  i  due  ultimi  fogli 
che.  le  ho  trafmefil,  Egli  ha  ufata  ogni  cura  per  fup^ 
primerli  affatto ,  avendo  veduto  che  i  migliori  Arcon- 
ti ,  a'  quali  gli  ha  comunicati ,  cioè  Orfi ,  Muratori , 
ed  in  particolare  V.  S,  Illma  non  gli  hanno  approva-» 
ti ,  e  fon  concorfi  nel  mio  medefimo  fentimento ,  che 
io  con  tutta  candidezza  gli  efpofi.  Altra  novità  su 
quefto  propofito  non  v'è  prefentementc ,  fc  non  che 

Monf. 
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Motif.  Lancifi  ha  accettata  la  cura  del  depofitO)  ondtf 
prefto  vedremo  qualche  cofa  di  più  pofitivo ,  e  di  piìi 
regolato.  Non  ho  che  aggiugnerie^  fé  non  pregarla 
di  compatimento  per  la  tardanza  della  rifpoCta ,  c  dell' 
onore  de'  fuoi  comandamenti ,  affinchè  io  polTa  dimo* 
tirare  che  fono  con  tutto  il  rifpettOi..* 

83.    i/il  Sig*  Àntonio  Maglialechi  i  a  Firenze  i 

Venezia  li  30.  Maggio  ijop 

Viv  volte  hó  fcrittd  al  Sig;  Ginelli ,  in  quale  fla- 
to fofle  la  ilampa  della  fua  X.  Scanzia  ,  che  ora  fi 
è  terminata,  ed  eflendofi  per  mia  sfortuna  fmarrite 
le  lettere  i  forfè  perchè  indirette  in  luogo  che  è  fuor 
di  ftrada ,  c  che  non  ha  polla  ferma ,  quel  Signore  ^ 
tuttoché  coftefiffimo,  mi  ha  fcritta  una  fua  alquanto 
i'ifentita  <  e  piccante  i  Par  ch'egli  fofpetti  che  per 
mia  colpa  hori  fiegua  la  h-nprelTione ,  oppur  fi  frallor- 
tìi .  Ma  chi  non  conofce  il  cervel  bislacco  dell*  Al- 
brizzi  5  non  può  creder  nemmeno  le  difficoltà  chò 
convien  fupérare  péf  ridurlo  al  dovere.  Scrivo  ciò  a 
V.  S.  Illma  in  confidenza  ^  pregandola  a  non  farne 
motto  a  lui ,  poiché  io  fonò  di  genio  così  difcreto  $ 
che  diffimulo  volentieri  i  difgufti ,  per  non  reflituir- 
li  agli  amici  ;  La  priego  in  oltre  à  flirgli  capitar 
fìcura  l'occlufa,  con  la  quale  gli  do  parte  di  aver  ri- 
cevuta la  fua  Scanzia  XVl.  e  di  aver  finita  l'impref- 
fione  della  X.  aggiugnendovi  che  ne  te  rigo  per  lui 
•24.  efempiari ,  ficcome  ne  ho  12.  per  V.  S.  Tllma,  che 
manderò  con  prima  occafiofie  che  mi  ff  prefenti .  Deb^ 
bo  inoltre  in  fegretiffirria  confidenza  foggiugnerle  , 
che  l'Aibrizzi  non  illamperebbe  anche  a  parte  quefli 
opufcoli ,  fe  io  non  gli  contribtfilFi  una  porzione  del- 
la fpefa,  di  modo  che  è  fuo  l' infiero  utile ,  o  alme- 
no preceduto  da  pochifTimò  aggravio.  Se  ciò  pene- 
trane il  Sig.  Cinellij  (il  che  afTolutamente  non  vor- 
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rei)  fon  certo  che  meco  non  pafferebbc  indolenze  ? 
Ora  pa0Q  ad  altro  particolare .  Si  è  qui  con  la  mi^ 
affiftenza  flampato,  non  perp  ancor  pubblicato  ,  un 
Compendio  del  Vocabolario  della  C^'ufca .  Io  che  non 
foglio  metter  facilmente  il  mio  nome  in  tuttp  lecor 
fe  che  mi  efcono  della  penpa,  ho  ^leterminato  di 
mafcherarmi  riel  frontefpjzio  col  nome  di  Acc^idemi» 
co  Fiorentino ,  onore  che  ho  confeguito  mediante  la 
bontà  di  V.  S.  Illma  ?  Mi  vien  ora  rapprefentato  che 
una  delle  Leggi  conftitutive  dpir  Accademia  Fioren- 
tina fia,  che  non  efp^no  libri  alle  ftampe  col  nome 
di  Accademico  Fjoreritino,  ftriza  T  fipprovazione  del 
Confolo  deli'  Accademia  ,  ovvero  della  medéfima  ?  Se 
di  quefra  Legge  io  fofTì  (lato  per  T  addietro  confape- 
vole  ,  avrei  di  buona  voglia  fottopoflo  il  libro  al 
giudicio  di  ehi  fi  afpetta;  ma  ora  è  tanto  innanzi  la 
ftampa ,  che  tmU'  altro  mancandovi  all'intiera  pubbli- 
cazione ,  <he  il  merp  frontefpizio ,  e  la  Lettera  de= 
dicatoria  indiritta  a  cotefta  Altezza  P-cverendilTima  ; 
altro  non  po0b  fare  in  atteftato  di  ofìTequio ,  fe  non 
iupplicare  T Accademia,  ed  il  Confolo  (fìccome  fo 
a  lui  quefta  fera)  a  concedermene  la  faculta  antici-: 
pata,  tanto  più  facile  a  concederfi  ,  quanto  l'opera 
è  uri  novo  Compendio  del  Vocabolario ,  e  per  confe- 
guenza  di  rnateria  nota?  e  approvata.  Non  farei  que^. 
Ka  infcanza ,  fe  non  mi  premefle  di  pubblicare  la  fìi- 
ma  e  l'oirequio  che  profeiTo  all'Accademia  Fioren- 
tina 5  fcelta  da  me  fra  più  di  dodici ,  alle  quali  fono 
arrolfito ,  V*  S.  Illma  che  n'  è  degniffimo  Segretario , 
ben  comprenderà  la  giudizia  di  quefto  fatto,  e  fo- 
fterrà  le  mie  fuppliche,  per  farmene  reftar  foddisfat- 
to  .  Ne  parli  ^nche  al  gentilifTimo  Sig.  JVIarmi,  al 
fanale  non  ifcrivo  su  quefto  particolare,  per  non  mol- 
tiplicare gli  uffizi  con  leperfone  amorevoli,  alle  qua- 
li bafta  un  fol  cenno  per  cooperare  a  favor  dell' ami" 
^:o.  Condoni  di  grazia  l'incomodo  che  le  arreco,  e 
V  ardire  che  mi  fono  prefo ,  Debbo  fo^giugnerle ,  che 
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la  mia  lettera  al  Confolo  dell' Accademia  gli  farà 
prefentata  dal  Sig.  Forzoni  ,  eh'  c  flato  cortefiflìmo 
mediatore  appreffo  il  Ser.  Cardinale  per  fargli  accet- 
tare la  dedicatoria  del  Libro.  So  che  le  reto  troppo 
difturbo,  ma  la  fupplico  a  perdonarmene  fui  rifleffo 
della  fua  innata  gentilezza.  Il  P.Bernardi,  che  fem- 
pre  mi  parla  di  lei  con  venerazione  ,  caramente  la 
rifaluta,  ed  io  la  prego  a  portare  un  mio  cordial  fa- 
luto  al  dottiffimo  Sig.  Abate  Vignoli  da  me  fomma- 
mente  amato  c  limato .  Con  che  mi  raffegno .... 

84.    jil  medeftmo  ,  a  Firenze . 

Venezia  li  zo.  Giugno  1705. 

E*  fortito  l'affare  della  mia  opera,  quale  appunto 
V.  S.  lUma  me  lo  aveva  pronofticato ,  Mi  fi  divieta 
il  porre  in  fronte  di  effa  il  nome  di  Accademico 
Fiorentino ,  quando  prima  non  V  abbia  foggettata  al 
giudicio  dell'  Accademia .  L' effer  foreftiero  e  lontano 
non  mi  difpenfa  da  fimil  legge  ;  ma  '1  libro  è  sì  vi- 
cino a  pubbliearfi,  ch'io  non  ho  tempo  per  foddisfa- 
re  a  queft' obbligo,  e  però  lafciando  da  parte  quefto 
titolo,  non  ho  '1  minimo  riguardo  di  prenderne  un 
altro ,  che  non  mi  verrà  punto  contefo .  So  che  V. 
S.  Illma  non  è  intervenuta  alla  feffione,  in  cui  fi  è 
difaminata  la  faccenda  ,  dove  altrimenti  so  ch'ella 
averia  foftcnuto  le  mie  ragioni ,  Le  attefto  bene  con 
tutta  candidezza ,  che  di  ciò  non  mi  fon  prefa  la  mi- 
nima pena ,  poiché  tacendo  quivi  il  mio  nome ,  e  po- 
nendovi folamentc  quello  dell'Accademia,  mi  pare- 
va di  far  più  onore  a  lei ,  che  a  me  ftefib .  Le  feri- 
vo ciò  in  tutta  confidenza  ,  protcftandomi  obbliga- 
tilTimo  e  alla  fua  ingenuità ,  che  mi  ha  avvifato  del 
tutto,  ed  al  fuo  amore  ,  che  generofamente  mi  ha 
offerta  )a  fua  affiftenza  ,  Intorno  agli  efemplari  del 
Dr.  Cinelli  mi  regolerò  nella  forma  ch'ella  mi  ac- 
cenna ,  e  per  fine  mi  dichiaro .... 
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85.    Al  Sig,  Antonfraneefco  Maffni .  a  Firenze^ 

Venezia  li  11.  Luglio  1705. 

Giurò  a  V*S*IIlma  che  i  miei  buoni  amici,  fra* 
quali  mi  perdoni  la  confidenza  che  mi  prendo  di  an- 
noverare anche  lei,  fi  fono  prefi  affai  più  fallidia  di 
me  per  V  affare  del  titolo  di  Accademico  Fiorentino , 
che  aveva  desinato  di  porre  in  fronte  al  Compendio 
del  Vocabolario ,  affine  di  teftimoniare  al  pubblico , 
la  ffima  che  fo ,  e  la  gratitudine  che  profeffo  a  cote- 
Ila  nobiliffima ,  c  per  ogni  capo  da  me  riverita  Acca- 
demia. Donde  mi  fia  provenuta  l'oppofizione,  e  per 
qual  fine ,  nè  'J  sò ,  ne  mi  curo  faperlo  :  le  dirò  bene 
che  fubito  ci  ho  foffituito  il  titolo  di  Accademico  Ani- 
iTiofo  prefo  dair  Accademia ,  di  cui  io  ffeffo  fui  fonda- 
tore in  Venezia .  Avrei  potuto  perfiftere  nella  prima 
opinione,  ma  effendomi  fiato  fcritto  in  contrario  per 
nome  dell'Accademia,  la  cui  Giunta  fi  è  a  tal  effetto 
adunata,  ho  dovuto  moftrarne  ftima  con  l'ubbidien- 
za ,  e  tanto  più  facilmente  mi  ci  fono  lafciato  indur- 
re, quanto  io  Jo  faceva  più  per  riguardo  d'effa,  che 
mio  .  Intanto  io  rendo  a  V.  S.  Illma  le  maggiori 
grazie  che  poffo  per  V  intereffe  che  fi  ha  prefo  in 
quefta  faccenda,  e  ne  ho  regiftrata  la  obbligazione 
fra  le  tante  altre  che  Je  profeffo ,  atteftandole  nello 
lUffo  tempo  che  ciò  nulla  in  me  diminuifcc  della  ri- 
verenza e  dell'affetto,  che  all'Accademia  Fiorentina 
ho  mai  fempre  portato .  Aggiungo  ancora ,  che  il  fo- 
glio col  titolo  di  Accademico  Animofo  è  ftampato , 
e  che  '1  libro  ufcirà  di  qui  a  due  fettimane ,  altro  non 
mancandovi  che  la  Prefazione ,  la  quale  non  arriverà 
forfè  a  due  fogli.  L'ho  ubbidita  in  non  comunicare 
al  Sig.  Poli  la  fua  lettera  ,  ficcome  pure  di  nuovo  le 
raccomando  l'affare  della  Sig.  Marchefini ,  che  le  fa- 
rà onore  ficuramente .  11  Sig.  Pierantonio  Bernardopii 
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Poeta  di  S.  M.  C.  mi  ha  inviato  un  cfcmplare  deiltf 
fue  Rime  varie  Campate  in  Vienna  queit'  anno  ,  nelle 
quali'  fi  è  portato  affai  bene  e  lodevolmente .  I  giorni 
pafTati  è  rtato  in  Venezia  Monf.  d'Adria,  il  quale  mi 
ha  comunicato  il  fillema  dell'opera,  che  ha  in  pron- 
to per  pubblicare  r  Abate  Fontanini,  indifefà  deirOpe- 
ra  del  P.  Mabillon  de  Re  Diplomatica  ^  impugnata  dal 
Gcfuita  Franeefe  ;  e  veramente  farà  libro  di  gran  dot- 
trina ed  erudizione.  Vi  fi  tratta  la  materia  Diploma- 
tica a  fondo ,  e  vi  fi  efaminano  molt'  Epoche  e  molti 
Diplomi  degli  antichi  Re  della  Francia,  con  alcune 
digreflloni  a  propofito  affai  curiofe  e  recondite .  Il 
Marchefe  Orfi  Ita  per  rifpondere  con  quattro  Lettere 
Apologetiche  alle  oppofizioni  fatte  al  fuo  Libro  da'  PP. 
Gefuiti  di  Trevoux ,  i  quali  veramente  con  troppa  li- 
berti vogliono  erigerfi  un  tribunale  per  giudicarvi  a 
lor  gufto  r  opere  de'  letterati .  11  Manfredi ,  Lettore 
di  Matematiche  in  Bologna  ,  darà  prefto  fuori  un  nuovo 
fuo  Libro  intorno  alla  correzion  Gregoriana ,  impu- 
gnandovi ciò,  che  il  Quafieroni  ne  ha  fcritto.  Monf. 
del  Torre  Vefcovo  d'Adria  fuddetto  mi  ha  moftrata 
una  fua  belliffima  Differtazionc  fopra  una  Infcrizio- 
ne  Taurobolica  ritrovata  in  Lione ,  indiritta  da  lui 
a' PP.  di  Trevoux,  che  certamente  l'imprimeranno 
nelle  loro  Memorie .  Il  Conte  Cammillo  Silvcftri ,  Gen- 
tiluomo dottilfimo  di  Rovigo,  credo  che  fi  rifolyerì 
a  (lampare  il  Giuvenale  ed  il  Perfio  da  lui  tradotti 
in  verfo  Italiano  affai  bene ,  ed  illuftrati  con  amplif- 
fime  Annotazioni  e  Differtazioni ,  che  faranno  il  me- 
glio del  libro,  nelle  quali  egli  farà  vedere  il  molto 
che  sa  in  materia  di  erudizione  ,  avendoci  inferite 
moltiffime  Infcrizioni  inedite  ,  da  lui  raccolte  nel  fuo 
ricco  Mufeo  .  E  qui  riverendola  di  cuore  ,  mi  di- 
chiaro .... 
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$6f    Al  Sig,  Lodavi fo  Antonio  Muratori ,  a  Modam  p 

Venezia  ^2,  Ago/io  1705. 

Può'  effère  che  il  Conte  Silveftri  vi  abbia  comu- 
nicate alcune  delle  Infcrizioni  eh'  ei  pofliede  ,  ma 
futte  non  credo  ,  principalmente  le  non  mai  pubbli- 
cate ;  mentre  egli  ha  intenzione  di  tome  a  tutti  la 
mano  coli'  inferirle  nelle  Annotazioni  al  fuo  Giuve- 
nale  da  lui  tradotto  ,  Io  ne  ho  trafcritte  alcune  efi- 
ftenti  in  Adria  e  in  Rovigo,  e  principiano:  (I)  Lo- 
cus  <&ff  ili)  Z.  Vi^ius p  ( III )  Decuriomm  Decreto  , 
(JF)  Gracco  Timothei,  (V)  L,Val.  Attilio.  {VI)  At- 
tia.  M,  F,  Pupa,  (VII)  Veptia  C.  F.  (Vili)  Turpi- 
Ha .  Fe/ìa .  (  IX)  D»  ikT.  Terentiae ,  {X)  Lodia  .  Fa-? 
tene  yoi  Tincjontro  con  quelle  che  avete  ,  e  man- 
candoyene  alcuna ,  fìgnificatemelo  ,  perchè  pofla  fer- 
virven^  ;  nel  qual  cafo  vi  prego  a  non  dire  che  le 
abbiate  da  me  ricevute ,  acciocché  quel  Signore  non 
avefìfe  occafìon  di  doleriì  di  me  .  Eccovene  un'  altra 
trovata  in  San  Lorenzo ,  terra  del?  Iftria  affai  grofla  ^ 
dove  va  per  Rettore  un  Nobile  Veneziano . 

C.  VIBIO,  C.  L.  SA 
ET.  COL.  SALVIAE 
FILI.  FEC. 
A  Salverete ,  villa  di  Afolo  di  Trivigiana  ; 

VA.  SELENE.  VO 
LACINO.  MAR. 
ific)   CON  QVO.  V.  LX.  AN 
XL.  SINE.  VLLA 
DISCORDIA 
ARCITECTO 
ET.  VOL.  HIL 
LAR.  B.  M.  P, 
In  S.  Eulalia,  villa  del  medefimo  territorio  Afolano  ; 


D.  M. 
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in  Villìgnano  villaggio: 

D.  M. 

CORNELIAE 
SÉCVNDINAE .  AlSf 
XL.  ET.  COMlN 
IO.  OPTATO.  PA 
ÓPTATVS .  IVN 
lOR  PATRE  VIVO 
ÌF.  PP 
Altre  alle  predette  ne  aggiungo  ,  che  troVerefé 
annefle  *  Per  quella  di  Mario  io  pure  fui  delP  opinione 
del Sig.  David 5  e  n'ebbi  difcorfo  col  Conte  Silveftri.- 
Per  riempirvi  queflo  vuoto  di  foglio  aggiungo  due 
altre  Infcrizioni  fcelte  dalle  molte  ,  che  vi  anderb 
di  mano  in  mano  inviando  ^  La  prima  fi  trovò  l'an- 
no 1704*  nelle  fondamenta  della  Cappella  di  S*  An- 
tonio del  Duòmo  di  Padova  t 

Qj  BRAETIVS 

R  FAB 
SALIVS  (a) 
TESTAMÉNTO 
FIERI.  IVSSÌT.  SI... 
ET  SVIS 

JL'  altra  fu  trovata  in  Efte  del  é  truovafi  otst 

ivi  nel  palazzo  del  Sig.  Conte  Vmìo  Vidman  Nol>^ 
Ven* 

V  I B I  A  .  L.> 

MAXVMA 
POSVlT 
MARCIO 
MÈDICO. 
Ivi  i^ure  ri'  è  un'  altra  cón  quelle  due  (ole  parole  1 

ANTEROTIS 
FVLLONIS. 

87. 

(  a  )  Altri  mi  hariyio  fcrìtto  ch&  fi  t^gga  Gallus  .'  ma  Sa- 
lius  legge  il  Sig.Giàmhattijìa  Orfato  Lettor  di  Medicina  im 
Vadova^  c  Jitsdiofijfimo  delle  fintichità. 
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87.    Al  mede/imo  ,  a  Modana . 

Venezia  li  19.  Settembre  170  5. 

Fate  molto  bene  a  lafciare  ogni  altro  ftudio,  che 
•quello  della  voftra  falutc  .  Confermare  il  proprio  iri- 
iiividuo  egli  è  la  più  utile  applicazione  e  la  più  ne- 
ceflaria.  A  quefta  badate  pure  attentamente  ;  ed  io 
ve  n'  auguro  una  felice  riufcita ,  ed  un  lungo  pofFef- 
fo  per  la  confolazione  de'  voilri  amici ,  e  per  la  glo^ 
ria  delle  buone  lettere  .  Oggi  mi  viene  con  due  Epi- 
grammi imprefTì  in  Milano  comunicata  la  morte  del 
P.  Mezzabarba ,  nolìro  comune  amico  ;  e  ne  ho  fen- 
tito  tutto  quel  difpiacere  che  debbo  ad  una  tal  per- 
dita. Io  era  uno  degli  ammiratori  del  fuo  ingegno, 
il  quale  fe  avefle  potuto  alquanto  fiffarfi  ,  avrebbe 
fatto  de'  miracoli  .  Dopo  il  mio  accafamento  ebbi 
lettere  dal  Bernardoni  di  Vienna ,  colle  quali  mi  affi- 
curava  il  fervigio  di  quella  Corte  con  affai  onorevole 
alfegnamento .  Ma  lodi  a  Dio,  non  è  fiata  mia  po- 
ca contentezza  avermi  trovato  in  iflato  di  rifpon- 
dergli  r  Uxorem  duxi  ,  non  poffum  venire  ,  Credo  an- 
ch' io  che  farà  ftabilito  lo  Stampiglia ,  ed  intendo  che 
Eonontino  che  ora  fcrive  in  Italia ,  abbia  T  ordine  di 
fermarlo  al  fervigio  .  Iddio  gli  dia  ogni  migliore  for»- 
jtuna,  ch'io  non  l'invidio.  Quefta  volta  non  vi  man- 
do Infcrizioni ,  per  non  aver  fatto  in  paffare  alla  ca- 
fa  del  fuocero  il  trafporto  delle  fcritture  e  de'  libri  . 
Dopo  il  mio  ritorrK)  di  villa  ,  dove  fpero  portarmi  al 
cominciar  dell'  Ottobre,  mi  ricorderò  di  voi.  L'A- 
llori noftro  gentili/Timp  vi  riverifce  ,  ed  io  mi  di- 
^chiaro  . . . , 


S8.  Al 
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S8*   Ai  Sigi  Antétió  Magliabechi .  a  Ftrenzé  i 

Venezia  li  ii  Ottobre  1705/ 

.  Con  la  medcfima  confidenza  cori  cui  V.  S.  IIlm?t' 
-lì  compiace  di  fcrivermi,  io  le  comunico  gl'  interni 
ftiiei  fentimcnti ,  del  che  non  polFo  non  éffcrle  fom- 
tornente  tenuto.  Intendo  ciò  che  cotéfti  fcioli  van- 
no dicendo  del  mio  Compendiò  ma  poco  mi  curo 
delle  lof  dicerie  ^  baftandomi  di  fehtire  ciò'  che  ne 
dicono  i  veri  letterati ,  e  di  vedere  lo  fpaccio  incre- 
dibile cfie  qui  ha  l'opera  ,  la  quak  vieni  ricerca- 
fa  j  e  abbracciata  da  ogni  parte  Mi  creda  V.  S. 
lllma  che  il  libra/o  ne  fa  una  vendita  sì  grande  y 
che  c  da  ftupirfene,  t  qtieflb  efìto  molto  beri  cor^ 
rifpionde  al  prorìofticò  che  fie  fk  V.  S.  lllma  nel 
fuo  uftini©  foglio  .  S.  A.  Revererif  mi  ha  rifpofto? 
tori  uria  lettera  al  maggior  fegrio  obbligante,'  ed  io^ 
|iìer  quella  parte  rie  fono  foddisfattiflimo  .■  Refto  ben- 
sì ftupito  oltremodo  di  quanto  ella  mi  accenna  , 
che  a  quéfto  Principe  y  fcelto  da  me  in  Mecenate 
déir  opera  ,  non  fia  fiata  corìfegnata  dal  fof:^oni  y 
che  una  fola  copia  del  libro  legata  in  vitello  do- 
rato :  iriìperocchè  io  deggio  confidare  cori  tutta  in-^ 
genuità  a  V.  S.  lllma  eh'  io  rie  mandai  ad  elfo  tre 
copie  legate ,  una  in  velluto  fearlafto  ,  ed  altre  due 
in  vitello  marmorino  d'  orò  .  Di  più  ne  ho  inviata 
ncir  ultima  forma  una  copia  per  S.  A.  R.  una  pel 
Ser.  D.'  Gallorie  ,  una  per  la  Ser.  Principefla  y  una 
pel  Ser.  Gran  Principe  ,  dal  quale  ho  avuta  cortefe 
rifpofta ,  ed  una  finalmente  pel  medefimo  Sig.  Fóf- 
iorii:  ficchè  le  attellò  che  tra  gli  efemplari  che  mi 
é  convenuto  pagar  di  mia  borfa  al  librajo,  e  fra  '1 
valore  delle  legature  y  ho  fpefo  del  mio  in  quella 
Dedicatoria  oltre  feffanta  ducati .  Lo  lìelfo  Forzoni 
tiù  avvifa  di  aver  fedelmente  efequitigli  ordini ^  de" 
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^liali  1'  ho  fupplicato  nella  dinribuzion  delle  copie  y 
onde  non  so  come  pofTa  efier  andata  la  faccenda 
Prego  la  fua  bontà  tanto  intereffata  nel  favorirmi  y 
à  prenderne  deftramentef  le  informazioni  y  ed  a  rag- 
guagliarmene con  fuo  comodo .  Ho  veduto  il  Dram- 
ma di  Pratolino,  che  non  vai  la  fatica  e  la  foffe- 
renza  del  leggerlo .  Il  Sig.  Vallisnieri  è'  uno  dé^  piìi 
cari  amici  eh'  io  abbia  ;  e  mi  è  caro  che  fia  dive- 
nuto amico  di  V.  S.  Illma .  Ma  chi  viene  a  Firen- 
ze che  non  cerchi  di  conofcerla  e  riverirla  ?  Qual 
vive  de'  lettetati  che  non  la  veneri ,  e  F  ami  ?  Di-» 
mani  parto  per  villa ,  e  dopo  il  mio  ritorno  ^  che 
farà  dentro  quindici  giorni  alla  più  funga,  cercherà' 
rincontro  di  fpedirle  varie  cofe  che  per  lei  tengo 
difpofte .  Mi  confervi  il  fuo  amore  e  la  fua  prote- 
zione ,  e  fono  ^ . . .  ^ 

89.  Al  SIg.  Atitonfrancefco  Muì^mi .  a  Firenze  é 

Dì  Villa  di  Maerne  li  ijé  Ottobre  1705. 

Le  due  Piftole  del  Lippi ,  delle  quali  V.  S.  Illma 
con  tanta  bontà  fi  è  compiaciuta  di  favorirmi ,  non 
fol amente  mi  han  fervito  di  faggio  per  la  buona  in- 
telligenza di  queir  autore  nella  lingua  Latina,  ma 
anche  mi  ferviranno  in  due  luoghi  della  mia  Storia 
de'  Poeti  per  illuftrar  la  Vita  di  Dante ,  e  per  dar  no- 
tizia di  Caftelfiorentino,  donde  fortirono  alcuni  anti- 
chi Poeti .  Ne  la  ringrazio  pertanto ,  come  pure  dell' 
indice  che  mi  ha  trafmeffo  di  quelli ,  che  tiene  pref- 
fo  di  se  r  eruditiffimo  Sig.  Magliabechi,  al  quale  la 
prego  di  umiliare  per  parte  miai  miei  rifpetti.  Non 
farebbe  per  verità  che  ben  fatto ,  il  raccogliere  tutte 
^uelìc  Piftole  ,  o  almeno  le  piìi  fcelte ,  infieme  con 
i«  fue  Orazioni ,  e  quella  fua  tfaduziene,  che  mi  ac- 
cennò della  Zanzara  (  fe  mal  non  mi  fovviene  )  di 
Virgilio" ,  e  pubblicarle  in  un  bel  tomo  col  titolo  di 
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opera  Dionyfii  Lippii ,  o  come  meglio  parefTe .  Innan- 
zi di  partirmi  di  Venezia,  aveva  offervato  che  ne* 
Sonetti  ftampati  corti  in  8.  di  M.  Benedetto  Var- 
chi, come  altresì  nelle  Poefie  facre  di  queflo,  fjam-^ 
paté  pur  quivi  in  4.  vi  fono  alcuni  fonetti  indiritti 
al  noftro  Dionigi  ,  ed  alcuno  ancora  con  la  rifpofta 
di  qucfto  ,  Se  fi  guarderà  bene  negli  autori  Fioren- 
tini maffimamente  ,  è  impofnbilc  che  non  fi  trovi 
prefTo  di  loro  menzione  di  foggetto  si  riguardevole  . 
Il  Sig.  Vallisnieri  è  foggetto  dignifTimo  delF  amore  e 
della  (lima  di  V.  S.  Illma,  come  ancora  di  quella  di 
tutte  le  perfone  letterate.  Egli  è  mio  cariflimo  ami- 
co ,  onde  cib  che  le  avrà  detto  di  mia  perfona ,  lo  at- 
tribuifca  all'  affetto  fingolare  eh'  egli  mi  porta .  Col 
mio  ritorno  in  Venezia ,  che  farà  dentro  la  ventura 
fettimana  ,  non  mancherò  d'inviarle  quella  rifpofta 
fatta  al  Bellum  Civile  del  Donnoli  fotte  il  nome  fìn- 
to di  Qiulig  Moni^liem»  E*  opinione  di  molti,  che  ii 
vero  autore  ne  fìa  il  Dr.  Ramazzini,  ed  io  confide- 
randone  il  buon  Latino  di  effa  ,  e  quelle  citazioni 
di  antichi  autori  si  bene  adattate  al  propofito,  che 
fono  le  due  condizioni  eccellenti  del  Sig,  Ramazzini, 
rjon  mi  guarderei  di  afferirla  per  fua.  Ne  ragionai  piti 
volte  in  Padova  col  Sig.  Vallifnicri ,  il  quale  non  fu 
lontano  di  fottofcriverfì  al  mio  fentimento ,  che  però 
ijon  le  avanzo  fe  non  in  qualità  di  femplice  conget- 
tura .  E'  gran  tempo  che  fui  avvertito  di  quei  comen-^ 
to  fopra  r  Eccleiìafle ,  che  col  nome  di  S.  Tommafo 
d'Aquino  fi  conferva  nella  Biblioteca  de' PP, Domenif 
cani  di  Siena ,  e  ne  fui  richieflo  del  mio  parere .  Io 
per  verità  non  trovai  che  fra  gli  fcritti  di  queflo  San* 
to ,  o  fia  flampati ,  o  fia  a  penna ,  fe  ne  faccia  men- 
zione ,  e  rifpofi  di  non  poterne  dire  la  mia  opinione , 
tanto  più  che  non  me  ne  avevano  que'  PP.  inviato  al-» 
cun  faggio.  Diffi  bene,  che  molte  opere  erano  fiate 
credute  di  queflo  Santo ,  che  pur  erano  d'altri .  Ritro* 
vo  nell'Indice  de' Manofcritti  della  Biblioteca  diLipfia 

che 
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che  quivi  fi  conferva  mf.  un  Commento  full'  Ecclefia* 
Zie  col  nome  di  Egidio  Colonna  ;  onde  bifognerebbe 
farne  il  rifcontro  con  quel  di  Siena,  per  vedere  fe  fo- 
no r  un  dall'  altro  diverfi .  Egli  è  altresì  da  guardare 
che  l'opera  non  fia  di  Tommafo  Inglefe,  poiché  la 
conformità  del  nome  di  Tommafo  Anglico ,  e  di  Tom- 
mafo r  Angelico  ha  fatto  nafcere  altre  volte  non  pochi 
equivoci .  L' edizione  accurata  e  copiofa  ,  che  median- 
te TafTiftenza  del  Sig.  Gigli  fi  fa  in  Siena  dell'  opere 
di  S,  Caterina,  non  può  non  elfere  che  fommamentc 
utile  e  lodevole.  Quel  Signore  me  ne  aveva  giàfcrit- 
to,  comunicandomi  altresì  il  difegno  di  pubblicare  in 
più  tomi  l'opere  migliori  degli  Scrittori  Sanefi  ,  e  prin- 
cipalmente Accademici  Intronati ,  che  o  fien  rare  do- 
po la  fiampa ,  o  fieno  defiderate  per  nen  mai  efler  ve- 
nute alla  luce  :  ed  allora  lo  configliai  a  non  perderne 
di  mira  l' idea ,  che  veramente  è  affai  bella  ,  e  non  pu5 
fargli  che  onore .  Ho  letta  anch'  io  1'  Opera  di  Prato- 
lino ,  che  per  verità  mi  par  la  più  cattiva  che  abbia 
fatta  il  fuo  autore .  Non  ha  nè  accidenti ,  nè  moti- 
vi di  eccitare  gli  affetti .  Il  tutto  vi  è  mal  legato , 
e  qualche  azione  o  vi  è  fiirata  per  forza ,  o  non  ha 
il  lue  verifimile ,  Anche  altri  me  ne  avevano  detto 
male ,  ma  dopo  la  fua  lettura  ho  conofciuto  che  meri- 
tava che  e'  ne  diceffero  peggio .  Le  ferivo  con  libertà , 
ma  infieme  con  confidenza,  poiché  per  altro  ne  amo 
l'autore,  e  lo  (timo  .  Con  che  f(?  fine  ,  e  mi  di- 
chiaro .... 

P.  S.  Ritornato  li  giorni  pafTati  in  patria  ho  trovata 
fui  tavolino  la  lettera  indiritta  a  V.  S.  Illma  ;  onde 
non  ho  voluto  mancare  di  trafmetterle  unitamente 
anche  il  libricciuolo  accennato,  e  di  nuovamente  ri- 
verirla . 

Venezia  li  23.  Ottobre  1705. 
Ricevo  pure  in  quefi:o  momento  il  Dramma  di  cui 
ella  fi  è  compiaciuta  di  favorirmi,  e  ne  le  rendo  vi- 
▼iffime  grazie .  Del  giudicio  eh'  io  ne  ho  fatto ,  efedo 
Tomo  L  I  ch9 


t^ò    Let-tère    t>  1 

the  Te  bafterà  quel  poco  che  più  foprale  fcriffi.  Rice- 
l7erà  il  Moniglieno  dal  dottifTimo  Sig.  Magliabechi  ^  al 
quale  con  altri  libri  lo  trasmetto . 


90.    Al  Sig*  Lodovica  Antonio  Muratori,  a  Modana« 

Venezia  li  23.  Ottobre  1705. 

Eccomi  ripatriato;  ed  eccomi  in  luogo  da  poter-^ 
vi  fcrivere  delle  Infcrizioni  che  ricercate .  La  prima 
-fi  conferva  in  Adria  nella  Chiefa  de^PP.  Francefcani 
innanzi  della  facciata;  ed  è  mancante  nel  fine.- 

DECVRIONVM.  DECRETO 
MAELIAE .  Q,  F.  MARCELLAE 
LOCVS.  SEPVLTVRAE.  DA 
TVS .  IN .  FRONTE  .  P.  XXXX 
INTRORSVS .  P.  XXXX 


La  feconda  è  nella  facciata  della  Chiefa  di  S.Apol- 
linare ,  villa  tre  miglia  diftante  da  Rovigo  ,  riferi- 
ta anche  dal  Nicolio  nelle  fue  Storie  ,  ma  affai 
corrotta . 

ATTIA .  M.  F.  PVPA 
SIBI.  ET 
M.  VECILIO .  MARCELLO 
V I R  O 

VECILTAE  M.  F.  PRISCAE  .  F 
M.  VECILIO .  M.  F.  PRAESENTI 
FILIO  .  T.  F.  I 

la  terza  è  in  Adria  nella  facciata  della  Chiefa  de' 
PP»' Zoccolanti  0 


D.  M. 
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D.  M. 

TERENTlAE  . 
CAPITOLINAE 
VXORI  PIISSIM 
M.  M  VST  Ì  VS 
SECVNDINVS 

toh  lettera  che  mi  ferive  di  Guaftalla  il  Sig.  Marche- 
fe  D.  Domenico  Soarez  ,  intendo  efìferfi  trafportatà 
Colà  dopò  la  demolizione  di  BrefTello  una  Infcrizione 
di  Sejio  Erio  ;  che  principia  Sex .  Herius  .  Sex  .  i. 
che  fàcilmente  voi  avrete  veduta  .  Ora  e  poita  in  un 
giardino  di  cafa  Torcili  fituato  iti  Gualtieri  ,  antico 
feudo  della  caffi  Bentivoglia  di  Ferrara  ,  ed  ora  del 
Serenifs;  Duca  di  Modana .  Mi  avvifa  la  fua  larghez- 
za elTer  di  7.  palmi,  e  T  altezza  di  io.  Se  non  l'ave- 
te ,  avvifatemi .  Il  Sig.  Trivifano  è  a  Conigliano  ,  e 
quefti  Ériefì  mi  ha  tolto  la  Spofa  di  poter  èlfer  con 
lui  ;  Al  fuo  ritorno  mi  ricorderò  della  promefTa  . , 
Non  mi  fovviene ,  come  principino  quelle  d'  Afolo 
che  vi  ho  mandate  .  Mandatemene  la  prima  linea  , 
e  fcriverò  a  perfona  intendente  per  averle  ^  fe  fia 
poffibile ,  più  corrette .  Il  noftro  Aftori  è  in  Villa  . 
Mi  fovviene  dell'  IncofF,  ma  non  è  ancora  qui  giun- 
to .  Il  Pfitanio  tace  ,  ma  non  è  morto  ,  e  credo  che 
poco  durerà  a  farfi  di  nuovo  fentire  . 

Per  noi!  lafciar  vuoto  il  foglio  ,  avendomi  il  Dr. 
Pierfilippo  Poli  Fiorentino,  che  fu  già  tempo  in  Co- 
ftantinopoli ,  Signore  letterato  c  cortefe  ,  comunicata  la 
feguente  notizia,  io  parimente  ve  ne  fo  parte.  L'an- 
no 1700.  fu  trovato  un  farcofago ,  con  entro  capelli  , ^ 
denti  j  e  due  vafi  fcpolcrali  .  Nella  parte  dinanzi  vi 
èrano  le  feguenti  parole  majufcole  Romane  : 
PMATTI.  CORNELIA. 
11  luogo  dove  fu  ritrovato,  è  fulle  rive  deirEllefpon- 
to ,  in  fito  dove  11  argomenta:  che  foffe  P  antica  P òt- 
to ,  ed  è  chiamato  al  prefente  da'  Greci  del  paefe' 

I    z  Ca^ 
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C^mars ,  Quello  monumento  di  antichità  infìeme  con 
molti  altri  fu  mandato  in  Inghilterra  dal  Milord  Pa^ 
get ,  allora  Ambafciadore  di  S.  M,  Britannica  al  Gran 
Sultano ,  V  Adori  ebbe  dal  Sig.  Dr.  Poli  il  difegno  de-, 
gli  ornarnenti  del  fepolcro ,  e  mi  difle  che  ve  lo  vo^ 
leva  mandare  .  Strologatevi  voi  fopra  col  voftro  in-r 
gegno  ,  Io  dubito  che  vi  fìa  error  ridila  copia,  ^  ch@ 
polTa  punfarfi  e  leggerli  così  : 

P.  MATRL  CORNELIAE, 
Ridetevi  pure  di  quefta  mia  congettura  ,  che  mi  vien 
così  fulla  penna  fenza  penfarvi  j  e  (jui  falutandovi  di 
cuore  5  rerto ... 

fi.    Al  Si^,  Antonio  MagUaèechi  ^  a  Firenze  ^ 

Venezia  U  24*  Ottobre ^  1705, 

Io  fono  così  ftordito  e  arrabbiato  della  cabala 
che  mi  è  fiata  ufata  corti  nella  prefentazione  della' 
Dedicatoria ,  che  poffo  atteftare  a  V.  S.  Illma  tut- 
ta la  moderazione  del  mio  animo  efferfi  di  ^ià  fcom^ 
pofla  ,  e  non  mai  averne  fentito  sì  grande  rifenti- 
mento,  come  al  prefente  ,  Poco  è  mancato  che  pi- 
gliata in  mano  la  penna  non  ne  fcrivefll  o  a  quel- 
lo che  mi  ha  ingannato  ,  o  a  S,  A.  Rma  y  per- 
chè anch'  effa  folle  informata  della  trama ,  e  fapelTe 
con  qual  riguardo  di  convenienza  Je  aveflì  indiriz- 
zato il  mio  Libro  .  Ma  per  dirle  il  vero,  due  foli 
motivi  mi  han  trattenuto:  l'uno  il  timore  che  non 
cadeiTe  fopra  V.  S.  Illma  il  fofpetto  di  avermi  con^ 
fidato  il  fegreto  ,  fapendo  ognuno  la  bontk  ch'ella 
tiene  per  me  :  T  altro  il  timore  che  ne  reftalTe  of- 
fefo  il  Sig.  Dr.  Pier  Filippo  Poli  mio  amico  ,  ora 
dimorante  in  Venezia ,  che  fempre  mai  ho  conofciu-* 
to  per  galantuomo  ,  Egli  è  ftato  il  primo  a  farmi 
eonofcere  per  lettere  il  F.  e  quelli  cflendofi  primo 
intrpwffo      fcire  Jiccettar?  la  Dedicatoria  a  S,  A, 


\ 
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Mma  5  il  medefìmo  Sig.  Poli  mi,  perfuafe  a  valere 
tnì  dell'  opera  fua  j  tnentre  per  altro  il  mio  genio 
era  di  fervirmi  di  V.  S;  Illma  più  che  d'altro,  fa-* 
pendo  la  ftima  che  eotefto  Principe  le  profefTa  j  e 
r  amore  ch'ella  mi  porta  *  Ma  pazienza .  Quefta  voU 
ta  mi  conviene  c^Ter  beffato  ,  c  quel  eh' è  peggio  , 
tacermi^  difTimularlo ,  e  foffrirlo.  Oh  se  coflì  il  Sig.- 
Morofini ,  eh' è  mio  amico  ,  od  altri  voleflTc  delira- 
mente fal-ne  awifato  S.  Ai  Rma ,  oh  come  ne  fa- 
tei  foddisfatto  l  oh  qual  favore  me  ne  farebbe .'  lo 
poi  non  polfo  non  ringraziar  nuovamente  V.  S. 
Illma  sì  della  confidenza  che  meco  efercita ,  sì  dcU 
la  bontà  con  cui  parla  della  mia  opera ,  il  cui  fpac- 
cio  e  compatiménto  fempre  più  va  crefcendo  i  Ma 
paflìamo  a  più  gioconde  materie 

Invio  a  V.  S.  Illma  quella  fera  pel  procacciò.  (  poi- 
thè  così  rni  comanda  )  le  5.  lire  di  carta  della  mi-? 
glior  condizione  ch'abbia  potuto  trovare  :  Con  ella 
ho  unito  un  efemplare  del  mio  Compendio^  che  ag>- 
gradirà  in  fegno  di  mia  divota  offervanza  .  Vi  tra- 
verà parimente  due  cfemplari  del  libricciuolo  delia 
Lapponia  tradotto  dal  Dr.  Cinelli  ,  è  due  altri  del- 
la Piftola  del  Or.  Mahfredi  ^  11  quale  mi  òommétte 
di  fcrvirla  immediate  di  uno;  e  per  ultimo  vi  hoag- 
giuriti  que' quattro  libri  di  Dariimarca,  de' quali  V.S; 
Illma  mi  favorì  già  gran  tempo  ,-  ,cioè  Adamo  di 
Brema  con  le  lue  adiacenze quello  di  Anti^uka- 
tum  Danicnrum  ^  la  Vita  di  Criflierno  Ijl.  e.  l'altri 
in  fine  Machmationes  Camificls  Ulefdd'n  ;  de'  quali 
nuovamente  le  rendo  grazie  ,  e  per  la.  geherolltk 
<;on  cui  megli  ha  preftati  ,  e  per  la  fofferenza  che 
ha  avuta  nell' afpettarli*-  Ma,  che  cofa  dovrò  io  dir- 
le del  preziofo  regalo  che  V.  S.  Illma  .  mi  fa  ,  del 
tanto  fiimabil  libro  de'Saggi  di  Naturali  Efperien- 
zeP  Altro  non  potrò  dire,  se  non.  che  la  fua  gene- 
Kofità  cerca  ognora  le  vie  di  confondermi  e  di  0|> 
primermi  co'  benefici .  Tutto  ciò  eh'  io  far  poffo  itt 

I    ^  avve- 
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avvenire  per  lei ,  nori  folamente  farà  debito  neiref- 
fettuare  il  comando  ,  ma  anche  grazia  nella  foddi« 
sifazion  del  riceverlo  ;  poiché  fervira  a  follevarmi  in 
qualche  picciola  parte^  dal  pefo  delle  mie  grandiffi- 
me  obbliga?:ioni  verfo  di  lei .  Tapto  più  mi  è  caro 
cotello  librò  ,  quanto  egli  è  della  prima  edizione  , 
che  qui  è  impoftìbile  che  fi  trovi.  Io  Ip  aveva  del-= 
la  feconda ,  per  non  poter  fare  altrim.enti  .  Quando 
l'abbia  ricevuto  dal  mio  amicifìTimo  Sig.  Vfillisnieri , 
non  mancherò  di  avvifarne  ,  e  di  ringraziarne  di 
nuovo  V.  S.  Illma  5  la  quale  è  Supplicata  dePrieuro 
ricapito  delle  occlufe  ,  poiché  quando  le  invio  per 
Tofcana  pel  procaccio ,  o  per  altra  mano ,  facilmen- 
te mi  vanno  fmarrite  .  E  qui  fupplicandola  a  com- 
patirmi di  tanti  incomodi  ,  ed  a  valerfi  di  tutta  la 
mia  debolezza  ,  mi  dichiaro . . . . , 
iP.  S.  La  fupplico  deir  involtino  diretto  al  Sig.  Mar-, 
mi,  dov'è  la  rifpoila  alP  Orazione  del  Donnoli  ;  del- 
la qual  rifpofta  v'i^è  pur  nel  fagotto  una  copia  per 
y.  S.  lilma. 

92.    j^l  Sig,  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze. 

Venezia  li  19.  Dicembre  1705. 

Una  malattia  di  più  fettimane  ,  e  della  quale  mi 
rifento  ancora  nella  debolezza  e  nel  tedio  ,  non  mi 
ha  permefìTo  il  rifpondere  prima  d'  ora.  all'  umanifTi- 
mo  foglio  di  V,  S,  Illma  in  data  di  Firenze  li  31. 
Ottobre  :  ed  hó  ficurezza  che  la  fua  bontà  più  toll:o 
che  condannare  il  mio  sì  lungo  filenzio ,  ne  compa-  { 
tira  la  cagione.  Ora  venendo  a' particolari  della  fua 
lettera  ,  ella  mi  farà  certamente  cofa  gratiflTima  in 
comunicarmi  le  notizie  di  Niccolò  di  Jacopo  Baldi-  . 
nucci  ,  di  cui  fono  affatto  all'  ofcuro  ,  come  pure 
lleir  Accademia  da  lui  fondata  col  nome  di  Arcadia , 
fklla  quale  avrò  caro  faper  T  imprefa  ,  l'inftituto  , 
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c  le  leggi  .  Qualche  componimento  di  quell:'  autore 
farà  bene  che  fia  da  me  efaminato ,  per  poterne  da- 
re il  giudieio  fenz£|  pafìfione  e  con  fondamento  ,  fìc* 
come  fo  di  tutti  gli  autori ,  de'quali  mi  occorre  par- 
lare .    La  ringrazio  vivamente  di  quanto  mi  confi- 
(da  intorno  alla  cabala  coftì  ufatami  ,  e  della  quale  è 
bene  ch'io  mi  feordi  affatto,  e  più  non  ne  parli  , 
non  avendo  fatto  sì  poco  a  moderarmi  in  non  dare 
in  qualche  contrattempo ,  ed  in  non  isfogare  il  mio 
animo  contro  di  chi  me  l' ha  ordita .  Mi  vien  dato 
qualche  motivo  che  il  F,  poffa  elfere  (tato  regalato 
da  S.  A.  Rma  per  la  prefentazione  di  mia  fati- 
ca .  Se  V,  S,  Illma  me  ne  farà  confidenza ,  non  du- 
biti punto  che  il  fegreto  non  relti  in  me  con  tutta 
rcligion  cuftodito .    Aveva  anch'  io  veduto  il  mani- 
fefto  del  Daadi  j  ma  io ,  a  dirle  il  vero ,  ne  fo  po- 
chilTmio  capitale ,  e  lo  ripongo  in  un  medefimo  ran- 
go col  Dini ,  col  Noris  ,  e  con  funil  volgo  di  fcrit- 
toraftri  ,  ambiziod  vie  più  ,    che   letterati  ,  Un 
Giornale  delle  cofe  letterarie  d' Italia  ci  farebbe  af- 
fai bjfogrievole  ;  ma  non  v'  è  chi  lappia  ,  o  chi  vo- 
glia ,  La  Galleria  di  Minerva  non  ha  più  credito ,  ed 
èpiuttofto  un  guazzabuglio  mal  compoilo  ,  che  una 
ben  condita  vivanda  :  difgufta  il  palato  e  fa  naufea, 
come  che  di  quando  in  quando  vi  entri  qualche  co- 
ferella  che  folletichi  il  guito.    Averemo  preilo  il 
VLTomo  della  Biblioteca  del  P.  Coronelli,  che  è  una 
palla  di  poco  dilFuTiigHantc  farina.  Quefta  volta  egli 
è  (lato  affiliente  e  prefente  all'  opera ,  flaremo  a  ve- 
dere che  colà  vi  fia  di  meglio ,  Poche  novità  lettera- 
rie mi  fono  giunte  a  notizia ,  Il  Cupero  in  Oilanda 
ha  pubblicate  alcune  Lettere  contro  di  Mr.  le  Clerc 
in  difefa  di  Mr.  Jurieu  da  lui  cenlurato  nel  V.  To- 
mo della  Biblioteca  Choifie .  Il  Teiffier  ha  dato  fuori 
a  Ginevra  un  AuElario  al  fuo  Catalogo  degli  Autori 
Bibliotecarj ,  Quivi  pure  è  ufcita  la  feconda  edizione 
della  Iftoria  Letteraria  del  Cave,  da  lui  riordinata  e 

I   4  accre^ 
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aecrefciuta .  Ho  veduti  i  quattro  Tomi  del  Pagi  con- 
tro il  Baronio;  ed  è  opera  dottifTima,  ed  utilifTima. 
E  qui  di  vivo  cuore  mi  raffegnoy  augurandole  ognj 
j^rofperità  nelle  profTimc  SS.  Fefté  Natalizie .... 

93.    j^l  Sig.  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze» 

Venezia  li  16.  Gennajo  tyo^'i-  M.  V, 

Il  Dottifììmo  Sig^  Giovanni  Fabricio  m'  inViò  ^ 
Elmftad  una  fua  umanifTima  lettera,  ripiena  di  gene- 
rofe  efprefTiotii  di  bontà  verfo  la  mia  perfona ,  le  qua- 
li ficuramente  io  non  avrei  mai  potuto  meritare ,  fe 
V*  S.  Illma  Tempre  attenta  a  beneficarmi  non  mi 
aveffc  a  lui  rapprefentato  quello  che  veramente  non 
fono .  Di  tal  favore  io  me  le  confefTo  obbligatifìTimo , 
come  pur  dell'onore  ch'egli  mi  ha  fatto  in  trafmet- 
tcrmi  due  libri ,  uno  da  lui  compofto  ,  l' altro  da  lui 
pubblicato.  Neir  involtino  n'  erano  altre  due  copie 
al  fuo  chiariffimo  nome  indiritte,  le  quali  proccure- 
rò  di  far  capitare  in  fua  mano  con  ficura  e  pronta 
occafione ,  non  avendo  intanto  voluto  mancar  del  de- 
bito di  avvifarla ,  perchè  anch'  ella  ne  poffa  dar  par- 
te a  quel  dottiffimo  Signore.  Mi  è  fpiaciuto  l'mten- 
dcr  la  morte  del  Sig.  D.  Federigo  Nomi ,  eh'  è  flato 
per  verità  foggetto  di  letteratura  e  di  credito  .  Se 
V.  S.  Illma  mi  farà  avere  le  più  dipinte  notizie  del- 
la fua  Vita,  e  un  diligente  catalogo  delle  fue  ope- 
re mff.  ed  impreffe ,  ne  farò  la  dovuta  commemora- 
zione nella  mia  Storia.  Ella  ne  farà  informatilTima  , 
e  ben  potrà  darmene  qualche  lume  particolare .  La 
prima  volta  eh'  ella  vede  il  P.  Quirini ,  lo  riverifca 
in  mio  nome ,  e  lo  afficuri  del  godimento  eh'  io  pro- 
vo in  fentirne  lodato  il  merito  da  ciafcheduno  ,  c 
principalmente  da  V.  S.  Illma ,  il  cui  credito  dà  tan- 
to prezzo  alla  lode . 


94.  Al 


Apòstolo  Zeno  .  Vói.  L  137 


94.    Al  Sig*  Aììtonio  Vallisnien  *  a  Padova» 

Venezia  li  6.  Marzo  ijo6. 

Mi  è  flato  di  fommo  rinc refe i  mento  il  non  avervi 
potuto  riverire  e  abbracciare  durante  il  vofìfo  brieve 
foggiorno  in  Venezia ,  conforme  io  afdentemente  di- 
iìderava .  Tengo  apparecchiata  per  voi  quella  leggenda 
del  cane  Taccone  dell*  Albrizzi .  Quanto  alle  notizie 
richicftemi ,  vi  dirò  che  il  libretto  della  SimpUcità  ivé* 
gannata  era  già  tempo  rarifTtmo ,  ma  ora  eflendo  fla- 
to riflampato ,  non  è  così  difficile  T  averlo .  La  buo- 
na edizione  dell'  Iflorie  di  Pier  Giuftiniano  è  Vene^ 
tiis  àpud  Ludovicum  Avantium  1^76.  in  foL  Natal  Con- 
ti non  pubblicò,  nè  fcrifìfc  mai  Iflorie  di  Venezia  ^ 
ma  bensì  le  Morie  del  fuo  tempo ,  le  quali  furono 
Campate  in  due  tomi  in  4.  in  Venezia ,  e  riftampa-^ 
te  in  un  tomo  in  foglio  di  là  da'  monti .  Le  Vite 
de'  Dogi  fcritte  da  Pier  Marcello  furono  la  prima 
volta  Campate  in  foglio  in  Venezia  dentro  del  feco- 
]o  XV.  e  poi  riftampate  piti  volte  ^  come  in  Venc- 
2Ìa  ,  in  Francfort  nel  1574.  ecc.  Se  dell'  opere  di 
BaldafTar  Bonifaccio,  di  Gianfrancefco  Lofedano  ,  c 
di  Girolamo  Brufoni  volefTì  teffervi  1'  intiero  catalo- 
go,  non  la  finirei  per  tutt'  oggi  .  Intorno  gli  anni 
della  lor  morte  vi  dirò,  che  '1  Loredano  mòri  li  13^. 
Agofto  del  lóói.  Andrea  Morofmi  del  iói8.  e  faprei 
dirvelo  anche  degli  altri  ,  fc  le  mie  fcritture  foriero 
più  ordinate  di  quello  che  ora  fi  trovano  *  Amate- 
mi 5  c  fono  


95,  Al 
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95,    tAl  Sig,  Antonio  Magliabechi  r  a  Firenze  * 

Venezia  li  17,  Aprile  lyoó, 

Tostòche'  abbia  io  ricevuto  dal  Sig.  Bernardo 
Trivifani ,  mio  fingolare  padrone ,  il  libro  di  Ambro^- 
gio  Camaldolefe ,  tanto  da  me  defiderato  ,  e  di  cui 
V.  S.  Illma  sì  generofamente  mi  favorifce  ,  non 
mancherò  di  renderle  quelle  grazie  eh'  io  debbo  ; 
quantunque  cominci  per  tempo  ad  anticipare  la  fod- 
disfazione  di  quefto  debito,  al  quale  non  mi  conofco 
capace  di  poter  mai  corrifpondere  .  Attendo  qualche 
occafione  di  poterle  inviare  il  mio  IV.  Tomo  del 
Mappamondo  ,  di  cui  ora  fi  va  flampando  V  Indice 
per  dargli  l'ultimo  compimento  .  Vi  fi  contiene  il 
rimanente  della  Storia  di  Danimarca ,  un'  Appendice 
del  Ducato  e  de'  Duphi  d' Olflein  ;  e  per  fine  la  Sto- 
ria del  Ducato  di  Gueldria ,  dalla  quale  nel  Tomo  fe- 
guente  pafferò  a  quella  de'  Conti ,  e  della  Repubbli^ 
ca  di  Ollanda ,  per  cui  da  tutte  le  parti  mi  fi  fa  in- 
fìanza  5  eflendo  nella  noftra  lingua  affatto  flranicra, 
Mi  vo  provvedendo  de'  piigliori  libri  j  e  gii  ne  ho 
raccolto  un  buon  fafcio  ,  ma  ancora  non  ho  tutto 
il  bifognevole  .  Si  è  dato  principio  a  fìarnpare  la 
XVI.  Scanzia  del  noftro  Sig.  Cinelli  ,  e  compita 
che  se  n'  abbia  la  ftam.pa  ,  non  mancherò  di  tra- 
fmetterne  a  V,  S.  Illma  giufta  il  confueto  qualche 
efernpiare  in  teftimonio  della  mia  divozione  .  Ho  ca- 
ro d'  intendere  ,  se  il  P.  Vedova  in  predicando  co- 
lli abbia  riportati  applaufi ,  quali  appunto  gli  ha  ot- 
tenuti in  Venezia  fua  patria ,  dove  io  pure  era  uno 
de'  fuoi  più  frequenti  uditori ,  Il  Libro  del  Sig,  Aba- 
te Vignoli  non  fi  è  qui  ancora  veduto,  ed  io  l'at- 
tendo da  Roma  con  impazienza  .  Le  raccomando 
r  occlufa  per  Perugia ,  La  fupplico  anche  di  avvifar- 
mi ,  se  la  rifiampa  che  cofiì  fi  faceva  dell'  opere  di 

Mon- 
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Monfignor  della  Cafa  ,  fia  finita  di  farfi .  Attendo  le 
notizie  del  Sig.  Nomi  ,  e  se  non  fuife  troppo  ardi- 
re 5  la  pregherei  anche  avvifarmi  in  che  giorno  ,  e 
in  che  mele  morifFe  il.  Sig.  AlefTandro  Marchetti  ? 
E  qui  per  non  maggiormente  tediarla ,  mi  profefTo . , . , 

^6,    Al  medeftmo  .  a  Firenze . 

Venezia  li  28.  Maggio  ijo6. 

La  mia  dimora  fegujta  in  Padova  i  giorni  pafiTa- 
p  è  ftata  cagione  che  non  refi  grazie  a  V,  S.  Illma 
del  rariflìmo  efemplare  del  libro  di  Ambrogio  Camal- 
dolefe ,  la  cui  lettura  mi  riefce  oltremodo  gufliofa ,  nè 
rifpofi  al  fiao  umaniffimo  foglio  fcrittomi  li  24.  Apri- 
le paflato.  Ora  le  dirò  che  di  quanto  mi  accenna 
V.  S.  Illma  ,  io  refio  fom.mamente  confolato  intorno 
alla  perlona  del  riveritiflìmo  Sig.  Alefiandro  Mar- 
chetti ,  la  cui  perdita  qui  participatarai  da  chi  n'  è 
flato  falfamente  ragguagliato ,  mi  aveva  riempiuto  di 
dolore  e  di  fcontentezza  ;  ficcome  mi  fento  fomma- 
niente  afflitto  per  la  morte  del  povero  Sig.  Dr.  Cinei- 
li ,  tanto  amico  di  V.  S.  Illma ,  del  quale  ora  fi  va  im- 
primendo la  Scanzia  XVI.  nella  fiamperia  dell' Albriz- 
zi.  Egli  pochi  giorni  prijna  mi  aveva  fcritto  aver  po- 
fte  all'  ordine  altre  quattro  Scanzie  ,  delle  quali  proc- 
curerei  1'  edizione  ,  quando  potcffi  averle  in  mia  ma- 
no,  conforme  ho  fatto  dell'altre,  non  meno  che  la 
fua  Storia  degli  Scrittori  della  Tofcana .  Ora  io  fon 
dietro  alla  Storia  de' Conti  della  Repubblica  di  Ollan- 
da ,  nella  quale  impiegherò  più  di  attenzione  ,  che 
ne'  Tomi  che  la  precedono ,  e  forfè  mi  arrifchierò  di 
cfporvi  il  miio  nome  .  Le  profefferò  particolare  an- 
che per  quello  capo  1'  obbligazione  ,  quando  ella  fi 
compiaccia  di  favorirmi  in  preftito  di  qualche  au- 
tore più  raro  ,  che  ficurarnente  non  farà  per  man- 
care nella  fua  copiofifiìma  libreria,  trattante  di  que- 
fìo  argomento. 
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Mi  faccia  favore  avvifafmi  ^  se  il  Sig.  MuratòH 
fia  ritornato  coftì  da  Livorno  ;  e  qui  di  vero  cuore  ^ 
raccomandandole  T  oeclufa  per  Perugia  j  mi  di- 
chiaro *t.i4 

97*    iAl  Sigi  Antonfrantefco  Marmi .  a  Pirenzè  i 

Venezia  li  i8.  Maggio  170^. 

Con  tutta   ingenuità  afTicUro       S;  Illma ,-  ché 
quando  da  lei  mi  fu  partecipata  la  perdita  dell'  uni- 
ca fua  Sig.  Sorella  ,  noti  ho  manèato  con  lettera  di 
debito  e  di  condoglienzà  di  adempire  a  quelle  parti 
che  mi  correvano,  e  di  efprimermi  con  que'  lenti- 
menti  che  aveva  faputo  dettarmi  e  l'amore  che  le' 
profeffoj  e  1'  obbligo  che  le  confervo  j  Lo  fmarri- 
itientó  di  elTà  ini  ha  fatto  parere  incivile  preiTo  di 
lei  ,  ed  è  ftato  cagione  di  tin  còsi  lungo  invòlon- 
tario  jfìlenzio.  Di  tanto  fupplico  la  fua  gentilezza  a 
reftar  perfuafa ,  ed  à  tion  ricevere  quefta  fcufa ,  cò-^ 
me  confuéto  pretefto  di  chi  è  lohtanoj  ma  come 
|)rettà   verità  di  chi  1'  ama  e  la  tivefifce  di  vefo 
cuore.  Dopò  ciò  ella  dilegui  dalla  fùa  mente  ttitti 
qùe'  fofpetti  che  potevàno  fórfe  efferle  caduti  ih  pen- 
fiefò,  e  fipromettafi  nel  fuo  animo  la  fteffa  divo- 
zione ,  che  dal  primo  momento  in  cui  ho  avuta  la 
buona  fortuna  di  conòfcerla  ,  le  ho  pròfeftàta  .  Avrò  tut- 
ta k  contentezza  che  tra  noi  fi  ripiglino  le  lettera- 
rie ccrrifpondenz'e ,  delle  quali  j)er  altro  fono  al  pre- 
fcnte  fcarfifTimo .  Le  dirò  foto  che  ora  Vengo  à  pub- 
blicare il  quarto  Volume  del  Mappamondo^  Iftorico^ 
da  me  alla  sfuggita  corflporto  ;  e  che  attendo  l' occa- 
fione  di  fpedirne  uh  efemplare  a  V.  S.  Illma ,  perchè 
del  fuo  gradimento  l'onori.  Tratto  in  elfo  de' Re  di 
Danimarca  della  Famiglia  Oldemburgica ,  de'Duchi 
di  Olftein ,  e  di  qtiegli  di  Gtieldria,  i  quali  mi  aprono 
il  pafTo  alla  Storia  d'Ollanda,  che  nel  Tomo  fegue«- 

le 
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te  fari  da  me  cfaminata ,  e  forfè  con  più  diligenza 
di  quello  che  abbia  fatto  fin  ora .  Sto  al  prefentc 
raccogliendo  notizie  antiche  e  recenti  fopra  quello  ar.- 
gomento  ,  poiché  flimo  doverli  quello  riguardo  ad  un 
Potentato,  che  ora  da  tanto  bilancio  agli  affari  d'Eu- 
ropa ;  e  se  prelfo  di  lei  fi  confervalTe  qualche  raro 
jiutore  ,  la  fupplico  avvifarrnelo  ?  Con  ch^  mi 
dighigro , . , , 

^B.         mede/imo,  a  Firenze, 

Venezia  lì  9.  Luglio  lyoó. 

Le  nuove  lodi  che  11  compiace  di  dare  V,  S.  Illma 
al  mio  Compendio  del  Vocabolario ,  e  quelle  che  be- 
nignamente impartifce  al  IV.  Tomo  da  me  compila- 
to del  Mappamondo ,  fono  effetti  della  fua  generofi- 
ta  e  del  fuo  amore .  Mi  corre  T  obbligo  di  ringra- 
ziamela vivamente,  come  pure  dell'  avvifo  che  mi 
avanza  intorno  il  gradimento  con  cui  il  dottilfimo 
Sig,  Arrigo  di  Viilanuova  Inviato  Inglefe  in  cote- 
fta  Corte  ha  ricevuti  i  divoti  fentimenti  da  me  c- 
fpreifi  fecondo  la  verità,  benché  affai  meno  del  me- 
rito per  la  perlòna  della  fua  Regina  regnante ,  per 
cui  l'Inghilterra  é  portata  a  quel  più  alto  fegno  di 
gloria  eh'  ella  sì  potefTe  defiderare .  Ho  cominciato  a 
fcrivere  la  Storia  de'  Conti  e  della  Repubblica  di 
Ollanda  ,  dove  temo  che  la  materia  fopravanzi  di  mol- 
to la  fiacchezza  del  mio  talento . 

Il  Sig.  Abate  PafTionei  è  flato  fempre  da  me  fin- 
golarmente  amatoeftimato  per  fue  le  rare  condizio- 
ni ,  le  quali  lo  porteranno  Scuramente  un  giorno 
alle  dignità  pih  cofpicuc.  Me  gli  profeflb  fomma- 
mente  tenuto  di  mille  favori  che  mi  ha  impartiti, 
e  della  buona  opinione  che  tiene  di  mia  perfona  ♦ 
Nel  foggiorno  eh'  e'  fece  in  Venezia ,  tutto  il  fuo  gu- 
fto  era  di  fpogliare  col  fuo  danaro  le  librerie  de'  mi- 
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gliori  libri  ;  e  feco  ne  portò  a  Roma  un  num'efcf 
confiderabile  5  ed  intendo  che  la  fùa  libreria  fia  già 
una  delle  piìi  fcelte  che  cola  fi  ritrovino.  Con  l'oc- 
cafione  di  queftd  fuo  viaggio  finirà  di:  perfézioriarla 
-e  dappertutto  fi  farà  degli  amici  cori  le  fué'  dolci  ed 
obbliganti  maniere  «    Net  mentre  che  io  fia va  fc ri- 
vendo la  preferite ,  mi  foptaggiunfe  F  altraì  di  V.  S.' 
'lilma,  con  la  quale  mi  avanza  le  hotiz:ié  di  molti  li- 
bri da  quel  Cavaliere  ordinatimi  ,  aggiuntovi  il  Io-' 
fo  prezzo    Gli  faro  vedere  con  primo  incontro  quan- 
to ella  fi  compiace  di  ferivermi  5-  e  non  mancherò 
di  avvifàrla  di  qùarifo  egli  avrà  rifoluto  per  provve- 
derfene     Quafi  tutti  certartienté  fono  rariiTimi ,  on-^ 
de  non  mi  maraviglio  ^  se  il  loro  prèzT^o  trafceridc,^ 
maflìmàHiente  cofiì,  ove  se  rie  conofce  intefamerite 
■il  valore.^    Vorrei  comunicarle  qualche  novità  Icf-- 
-f eraria  ^  ma  ne  fono  fcarfiffimo .  Il  P^Fra  Tommafo 
Pio  MafFei  Napolitano  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
Ila  qui  flanipàto  Un  libl'O  in  4.  ,  Latino  della  irico-' 
fiaiìza  ed  emcridaziorié  de'  Cicli  Solari  e  Lunari ,  e 
eredo  che  poco  fia  d'accordo  con  l'opinione  di  Monfé 
Bianchini  e  di  altri  o  II  Medico  Grandi  ha  qui  pure 
-impreffe  due  Orazioni  Latine,  in  una  delle  quali  fo- 
fiiene  che  TAnotomia  degli  Italiani  fià  molto  più 
eccellente  di  quella  degli  Oltramontani  ;  ed  è  miol- 
io  curiofa  sì  pei^  l' invenzione ,  come  per  le  invet- 
tive gentili  che  fa  contro  di  quefii.-  Ne  invierò  a 
lei  cori  prima  occafione  uria  copia  unita  alla  XVL 
Scanzia  della  Bibliotèca  Volante  delCinelli,  che  qui 
fi  vien  di  fiiampare .  Il  P.  Louvard  della  Congrega 
di  S.  Mauro  tiene  in  pronto  per  dare  alle  fiampe  in: 
Parigi  r  opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  accrefciu- 
te  di  molti  opufcoli  fin  ora  non  iftampati .  Mi  av- 
vifi  se  coftì  fia  tcridibile  il  Greco  Onomaftico  di 
Giulio  Polluce  nuovamente  fiampato ,  e  qual  ne  fia 
l'intiero  valore.  Così  potefTe  anche  averfi  un  Arpo- 
(Éfazioiie  con  le  note  di  Filippo  MaufTato'  dell'  edi- 
zione 
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iìone  di  Parigi .  Riverifca  in  mio  nome  il  Sig.  Dr* 
Poli  da  me  fmgolarmente  amato  e  ftimato  ;  e  fen- 
2a  altro  mi  confermo . .  é . . 

99 <    Al  Sigi  Lodovico  Antonio  Muratori  4  aModana* 

Venezia  9.  Luglio  iyo6. 

Mi  fu  fcritto  tempo  fa  da  Firenze  della  voftra  an- 
data a  Livorno ,  donde  mi  confolo  che  fiate  ritornato 
felicemente  «  S' io  prima  avefTì  avuto  qualche  fentore 
del  voftro  viaggio  per  quella  parte,  vi  avrei  pregato 
che  mi  provvedere  di  alcuni  libri,  che  qui  non  pof- 
fono  averfi  che  a  prezzo  irragionevole .  I  giorni  paf- 
fati  fono  ftato  in  Padova  col  Sig.  Trivifano ,  che  co- 
là ancorà  fi  tratterrà  per  qualche  tempo ,  e  non  ho 
parlato  della  ftampa  del  voftro  Libro  ,  perchè  non 
aveva  avuto altr' ordine  da  voi.  Sarebbe  veramente  un 
bel  colpo ,  che  il  Libro  fi  ftampaffe  in  Parigi  ;  ma 
fiate  air  erta  che  altri  non  fi  abbellifca  de*  voTtri  pan- 
ni ,  conforme  più  di  una  volta  è  avvenuto .  Ho  avu- 
to godimento  che  finalmente  il  P.  Bacchini  abbia  fu- 
perate  le  difficultà  per  la  edizione  del  fuo  Agnello; 
e  molto  più  ancora  ne  fento  per  T  avanzamento  del- 
la ftampa  del  voftro  Libro  .  Ho  vedute  le  lettere  del 
Clario,  ma  non  ci  ho  veduta  per  entro  cofa  di  ra- 
rità e  di  rimarco  . 

In  Padova  ho  avuta  la  copia  di  due  novelle  Infcri- 
zioni ,  é  ve  la  trafmetto .  La  prima  fi  è  trovata  in 
Piovega  ,  villa  di  quel  territorio  ,  ed  ora  è  in  cafa, 
dei  Sig.'  Gioo  Antonio  Corradini. 
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G.  c.  D. 
y\^.LAELI 

Vs.  MAGN. 

VI.    VIR.  OB 
HONOREM 
_  Q,  Q.. 

N.  CCXLI. 

L*  altra  fu  trovata  prefìfo  alle  celebri  acque  d'  Aba- 
no ,  ed  alquanto  rotta  nei  fine  .  La  poffiede  ora  ii 
«oftro  Sig.  Trivifano . 

Q,  MVRTIO 
APHRODISIO 
L.  DOMITVS 
HERM....  ia) 
Il  Dr,  Aftori  vi  rifaluta .  Del  Pritanio  ben  prefìo 
vedremo  qualche  novità  letteraria  ,  che  ridefterà  gli 
animi  meno  addormentati  ,  Intendo  che  Giovanni 
Cherico  fa  una  novella  edizione  dell'  Antologia  del 
Grozio  ,  La  mia  lettera  Orfìana  è  già  al  fine,  rna 
non  la  trafmetterò  prima  della  fettiinana  ventura  , 
Amatemi  e  fono . .  « . 

100.    j^l  Sig.  Antonio  Magliabechi  ^  a  Firenze» 

Venezia  li  9.  Luglio  ijo6. 

Ritornato  di  Padova ,  dove  mi  fon  trattenuto  pa- 
recchi giorni  col  dottifTimo  Sig.  Bernardo  Trivifano 
che  ancora  colk  ftarà  qualche  giorno ,  ho  ritrovato  T 
umanifTimo  foglio  di  V.  S.  Illma ,  e  fono  rimafto  fior- 
dito  come  l'Albrizzi  abbia  avuto  l'ardire  di  trafmet- 
tcrle  in  nome  fuo  ciò  ,  che  gli  aveva  confegnato  io 
medefimo  a  tale  oggetto.  Ciò  mi  fervirà  di  avvifo  a 
non  valermi  più  di  lui  in  fimili  congiunture ,  ma  at- 

tcn- 

(a)  Hermes, 
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tenderò ,  e  cercherò  altre  occafioni  per  indirizzarle  ciò  ,  " 
che  le  andrò  di  mano  in  mano  desinando;  conforme 
ora  per  V  appunto  fto  in  traccia  di  qualche  incontro  per 
inviarle  dodici  efemplari  della  Scanzia  XVI.  del  Ci- 
ucili, che  fi  finì  di  fi:ampare  i  giorni  pafìfati,  c  do- 
ve ho  riverito  in  più  luoghi  il  nome  immortale  di 
V.  S.  lUma .  Se  ella  mi  farà  avere  anche  T  altre  ,  come 
in  altra  fua  mi  ha  accennato ,  ne  proecurerò  l'impref- 
fione ,  affinchè  non  vadano  a  male ,  conforme  dubito 
che  pofTa  andarci ,  quando  in  buona  ed  amica  mano 
non  vada ,  la  fua  Storia  degli  Scrittori  della  Tofcana , 
in  cui  so  effervi  molte  peregrine  notizie,  fuggeriteglì 
principalmente  dalla  vaftifTima  erudizione  di  lei  in  mol- 
te occafioni .  Me  le  confelTo  obbligatiflimo  per  le  nuo- 
ve notizie  che  mi  ha  comunicate  di  Dionigi  Lippi , 
delle  quali  con  la  debita  ricordanza  non  mancherò  di 
valermi  a  fuo  tempo .  Bifogna  certamente  eh'  egli  fia 
flato  un  letterato  di  vaglia ,  benché  non  abbia  avuta 
fortuna  di  elTere  lodato ,  che  da  pochifiimi .  Ho  efpo- 
fto  ai  Sig.  Ail:ori ,  quanto  fi  è  compiaciuta  di  coman- 
darmi ;  e  per  fine  fupplicandola  del  ficuro  ricapito  delP 
occlufa  diretta  a  Siena  al  Sig.  Benvoglienti ,  mi  di- 
chiaro »... 

IQI.         Sig,  Antonfrancefco  Marmi»  a  Firenze . 

Venezia  li  ii.  Settembre  ijo6. 

Presto  vedremo  alle  fl:ampe  un  nuovo  libro  det^ 
Sig.  Patarol ,  cioè  i  Panegirici  degli  Antichi  da  lui 
illuftrati  con  Annotazioni  ,  e  medaglie,  aggiuntovi 
la  verfione  Italiana  .  I  libri  accennati  dal  Sig.  Tri-« 
vifano  al  Sig.  Magliabechi ,  fono  opera  di  un  tal  Nic- 
colò Mannucci  Veneziano,  che  da  55.  e  più  anni 
ritrovafi  nei  Gran  Mogol ,  di  cui  in  due  tomi  fa  la 
defcrizione,  e  la  floria.  Il  manofcritto  è  flato  dalai 
inviato  alla  Repubblica  in  dono  con  bellifllmi,  e  cu^ 
To-m  L  K  riofif- 
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fiofiiTimi  intagli ,  aggiuntovi  il  fuo  ritratto  .  In  unf 
mefe  delle  Memorie  di  Trevóux  dell*  anno  1705.  tro- 
verà qualche  notizia  di  quefto  libro  ;  ed  io  fe  ne  aveflì 
tempo  j  vofféi  farne  qualche  rifcontro^  coli' accenna- 
re il  furto  di  un  P.  G.  che  non  so  ,  fe  T  abbia  in 
Parigi  ancor  pubblicato.  Il  P.  M.  Giovartelli  Dome-  I 
nicano  m'impone  di  riverirla.  Attenderò  le  notizie  | 
dell'Opera  di  Pratolinoy  e  per  fine  mi  dichiaro....  | 

tói^   Al  medejlmo,  a  Firenze» 

Venezia  li  9.  Ottobre  ijo6. 

Il  giudicio  ch'ella  mi  avan:^a  fopra  le  Orazioni 
del  Sig*  Grandi  5  non  è  punto  differente  da  quello  de* 
più  favi  e  dotti  letterati.  Si  è  lafciato  l'autofe  por- 
tare un  po' troppo  dall'impeto  del  fuo  ingegno,  e  fi 
è  quafi  dimenticato  dell'ottimo  per  feguire  Io  ftrava- 
gantc .  Il  libro  del  Brugnolo  5  eh'  è  in  foglio ,  anche 
qui  é  rarifTimo,  e  trovandofi  non  potrà  valer  meno 
di  una  doppia  Spagnuola  *  Ho  qui  veduto  i  giorni 
paffati  il  Mufico  Pignattino ,  che  anco  dà  varie  parti 
mi  vien  fignificato  averfi  fatto  coftì  un  grand' ono- 
re .  Qui  fi  è  terminata  dalli  Sigg.  Baglioni  e  Pez- 
zana  la  riftampa  del  gfan  Teatro  della  Vita  umana 
Latino,  zibaldone  miracolofo  per  li  Fràti  che  tutto 
afciugano,  e  per  li  creduli  che  nulla  fiudiano.  Pre- 
fio  avremo  di  Roma  un  Ragionamento  del  nofiro 
Sig.  Abate  Fontanini  fopra  l' Eloquenza  Italiana  con 
un  Catalogo  in  fine  de'  migliori  libri  della  noftra 
lingua ,  fcritti  fopra  varie  arti ,  e  fcienze .  E-  qui  per- 
fine mi  raffegno.... 


103.'  A 
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ìò^i  A Monf*  Filippo  del  Tom  Ve/covo   Adria  i  à Rovigo  i 

Venezia  li  15,  Ottobre  1706. 

T      •  •  •  ■  ■ 

Ho  tardato  qualche  giorno  a  ringraziare  V.  S.  Illma 
è  Rma  dei  cinque  tórni  delle  Mifcellanee  dèlEaluzio, 
affine  d' inviarle  con  la  rifpofta  la  Letteriria  critica  qui 
occlula ,  ed  oggi  folo  finita  di  darii  alla  ftampa .  Ben- 
ché il  foggetto  non  fia  di  quella  gravità,  che  fi  con- 
viene per  prefèritarfi  fotto  i  di  lei  rifie{ri ,  non  lafcerà 
tuttavòlta  Vi  S.  lllma  è  Rma  di  ammirarvi  fé  non 
altro  la  rriodeflia  dell'  autore  ,  eh'  è  il  Sig.  Scipione  Mar- 
chefé  MafFei  di  Verona  ,  in  ciò  affai  più  contenuto  e 
guardingo  di  chi  ultimamente  hapubbHcate  quelle  Let- 
tere contro  r  Abate  Vaira ,  che  facilmente  le  larari 
capitate  fotto  dell'  occhio  ,  Frattanto  la  ringrazio  umil- 
mente della  fuddetta  oplera  delBakriio,  della  cui  vaga 
lettura  mi  vo  approfittando,  e  fubito  che  abbia  finito 
di  vàlernlerie,  in  che  non  irripiegherò  molto  tempo, 
riori  mancherò  di  farne  a  lei  la  dovuta  reftituzione . 
Uniti  alla  fteffa  ho  ricevuti  anche  i  due  libri,  de' qua- 
li aveva  avuta  la  fortuna  di  fervireV.S.  Illma  e  Rma; 
è  con  rimandarmeli  così  fubito  mi  ha  irifegnato  a  nori 
àbufarmi  delle  fue  grazie .  E  qui  col  più  profondo  ri- 
fpetto  mi  dichiaro  » . . . 

ÌÓ4.    Al  Sig,  Mar  chef  e  Giovati  Giofeffo  Orjl .  a  Bologna  . 

Venezia  li  29.  Ottobre  ijo6. 

Che  V.  S.  Illuftriffima  abbia  tolto  a  difendere 
éontro  le  Oppofizioni  del  Padre  Domenico  Boùhours 
della  Compagnia  di  Gesù,  la  riputazione  de^li  Scrit- 
tori più  accreditati  d'  Italia  ,  co'  quali  ha  la  patria 
(  per  così  dire  )  e  la  favella  comune  ,  è  certamente 
giuftizia Che  i  Padri  Giòrnalijii  di  Trevoux  fi  affati-*»- 

K    2  Chk 
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chino  in  difender  le  propofizioni  di  un  loro  nazio^ 
jn.ale  ,  e  di  un  lor  Confrjitello  j  eh'  è  già  pafTato  di 
vita  ,  può  efi'er  che  fembrì  di  convenienza  .  Ma 
eh'  jo  mi  avanzi  a  valer  dare  il  mio  voto  fra  perfon^ 
tanto  di  me  più  intendenti  5  e  fbvra  quidioni  tanta 
alla  mia  capacita  fupe rieri  ,  egli  parrà  fuor  di  dub- 
bio temerità  ,  ed  imprudenza  ,  Pure  fentendomi  far 
violenza  da  qualche  ragion  piti  efficace  ,  che  fupera 
egni  altra  mia  confiderazione  ,  e  confidandomi  di 
poterne  ottenere  benigno  compatimento  da  V,  S.  Illma  ^ 
cui  pienamente  è  già  noto ,  qua!  lia  la  ftima ,  che  fa 
del  fuo  merito  ,  e  quanta  l' obbligazione  ,  che  le  pro- 
feto j  mi  avanzo  arditamente  a  fcegliere  dalle  mol- 
te Oppofizioni  prodotte  dal  P.  Bouhours  ^  e  foftenute- 
d^'  FP.  Gwrnalìjliy  quella,  che  a  me  pare  la  men  ra- 
gionevole 5,  e  che  va  a  dirittura  a  ferire  uno  de'  più 
be' penfieri  ,  che  nel  maggior  Poema  dei  noflro  grand* 
Epico  fì  ritrovino  ,  Egli  è  ben  vero  ,  che  le  ragioni 
da  lei  addotte  ,  quando  attentamente  vogliano  elami^ 
nani,  fono  le  più  adeguate  a  difcior  la  difficultà  ,  ed 
a  levare  ogni  fofpeito  di  errore  dalla  mente  de'  leg- 
gitori :  onde  io  conofcendone  il  valore,  ed  il  pefo,  le 
produrrò  in  primo  luogo  ,  acciocché  fi  vegga  ,  con. 
qual  debile  fondamento  afferifcano  gli  Oppofitori  , 
eh'  effe  non  troncano  il  nodo  ,  e  non  ottengono  il 
fine  ,  che  fi  han  propofio  .  e  le  quindi  mi  farò  anir. 
xno  di  andarci  interponendo,  e  aggiugnendo  qualche 
mia  particolar  rifleffione,  lo  farò  folo  ad  oggetto  di 
dar  meglio  a  conofcere  ,  che  la  obbiezione  è  di  por 
ca  forza ,  ove  a  rifolverla  foprabbondano  le  ragioni 
conforme  è  di  baflà  lega  la  prodezza  di  un  combat- 
lente,  che  truova  rr^olti  avverfarj ,  aduno  ad  uno  va- 
levoli a  fuperarlo, 

Il  Tajfo  adunque  ,  defcriyendo  nei  Canto  XII,  la 
pugna  in  fra  Tancredi  e  Clorinda  ,  dopo  averne  data 
in  più  Stanze,  non  meno  ornate,  che  giudiziofe ,  una; 
piena  idea ,  n^lla  iXII.  così  pev  fin  ne  ragio'^ia  . 


Apostolo  Zeno  •  Voi.  h    1 40 

Torna  /'  tra  ne  cuori ,  e  gU  trafportd  ^ 

Beììche  debili ,  iyi  guerra  »  0  fera  pugna  j 
U'  r  arte  in  bando  ,     già  la  forza  è  morta  ^ 
Ove  invece  d' entrambi  il  furor  pugna  » 
0  che  [angui gna  ^  e  fpaziofa  porta 
Fa  r  una ,  e  P  altra  fpada ,  ovunque  giugm 
Ne  r  arme  ^  e  ne  le  carni  l  e  fe  la  vita 
Non  efce ,  sdegno  tienla  al  petto  unita  . 
Quefto  ultimo  penlkro  :  che  lo  sdegno  ritenga 
hel  petto  di  que'  due  guerrieri  la  vita  ,  takhè  quelta 
non  efca  per  così  profonde  ,  e  così  mortali  ferite  j 
venne  dal  Criùco  Francefe  notato  come  un  viflbile 
raffinamento  ,  lènz'  addurne  nientedimeno  altra  pruo- 
va,  che  la  femplice  fua  fpofizione..  fe  ne  vous  en  dis 
plus  qu  une  ,  que  je  ne  puis  me  cUfpenfer  de  vous  di- 
re  ,  tant  le  rafinement  y  efl  vifible  :   e""  efl  à  V  occafion 
du  combat  de  'Tancrede  ,  &  de  Giorinde  .  Il  dit  ,  qué 
les  deux  combattans  fe  font  Tun  à  r  aiìtre  àvec  leurs  épées 
des  playes  profondes  ^  &  mortelles  ;  &  que  fi  /'  ams  7ié 
fort  point  par  de  fi  larges  ouvertures ,  cejl  que  la  fureur  Id 
retient  >  (a) 

— '  •— ^  E  fe  la  vita 
Noyi  efce ,  sdegno  tienla  al  petto  unita  *  . 
Con  due  principali  ragioni  VòS;Illma  ha  difefof  vi-^ 
gorofamefìte  il  Poeta  ;  T  una  tratta  dalle  fonti  della 
Filofofìa,  giuda  la  dottrina  del  Signor la  Chambre 
e  r  altra  da  quelle  della  Poetica  ,  giuda  P  infegna- 
mento  ,  e  la  pratica  degli  autori  .  (^)  La  prima  , 
che  ferve  a  fpiegare  mirabilmente  gli  eifetti  dell'ira , 
per  cui  P  anima  ritirandofi  cr.efcc  di  forze     a  crede 
almeno  che  quelle  fien  divenute  maggiori  ,  coficchè 
quefto  fuo  ritiramento  in  fe  ftelHi  ,  cioè  degli  fpiriti 
animali  al  lor  centro  nel  cuore  j  altro  non  (ìgnifica  ^• 
che  il  tcnerfi  unita  al  petto  la  vita ,  non  è  data  im^ 

K    3  pu- 
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pugnata  à^i  PP.QioxmUJl^ ^  tuttoché  fi^  da  per  Te  fos 
|a  ballante  alla  riibluzione  intera  del  dubbio  ;  e  perg 
fcnia  farci  maggior  rifleffione  ,  pafìfo  anph'io  alla  fe^ 
fionda  ,  di  cui  eglino  punto  (  nè  so  perchè  )  non  fi 
inoltrano  foddisfatti  .  Io  tuttavolta  direi  (  addurrò  le 
fìefie  parole  di  lei  )  che  il  nojlrq  Poeta  ,  narrando  in 
q.'^el  luogo ,  e  parlando  per  propria  bocca  ,  pari})  appunto 
da  Poeta ,  cioè  feguith  m  quella  defcrizione  più  P  appa- 
re?iza  ,  che  la  realità  delP  effetto  ,  e  più  il  verijìmile  , 
fhe  il  vero  ,  Pare  ,  che  /'  ira  accrefca  le  forze  ,  e  più- 
volt  e  il  di  (fero  i  Poeti  :  arizi  par  talora  ,  che  i  più  in- 
fermi 5  ed  i  più  languenti  acquiflino  per  effa  maraviglio^ 
fo  vigore  .  Perciò  il  dir  poeticamente  '  ^  che  dallo  sdegno 
filfe  ritenuta  nel  petto  di  Tancredi  ^  e  di  Clorinda  la 
'vita ,  importa  in  fufìanza  ^  che  una  tal  commozione  con-- 
fervaffe  ,  non  realmente  la.,  vita  5  ma  i^fegni  di  effa  / 
operando  sì.  ,  che  i  lor  corpi  ,  i  quali  per  le  ferite  eran 
da  creder  fi  caf canti  ,  ^f angui  ,  e  moribondi  ,  fembraffero 
air  incontro  ,  mercè  de^  feroci  lor.  movimenti  ,  più  che 
mai  vivaci  ,  e  gagliardi  .  In  una  parola  ,  P  apparenza 
profbtta  dallo  sdegno ,  nel  moftrargli  animofi  difìruggeva 
r  apparenza ,  che  producevano  le  lor  ampie  ferite  5  nel  farli 
già  credere  di  [animati .  (  c  ) 

Qiiefta  difefa  ,  eh' ^  per  verità  la  inigliore ,  che  dar 
fi  pofTa  su  quefto  propofito  ,  non  riefce  a*  PP*  Gior- 
nalifìi  di  gufto  .  Mais  ce  ri  efi  pas  encor-là  ce  qu  il 
falhit  mmtrer  :  il  falloit  faire  yoir  ,  que  la  fureur  em- 
peche  la  vie  de  s^  echaper  ,  &  retient  /'  ame  ,  malgré 
les  grandes  &  mortelles  playes  par.  où  elle  devroit  5"'  en- 
fuir .  Car  en  fi7i  c  efi  là  où  va  la  pensée  du  Tafle ,  & 
non  pas  a  fignifier  fimplement  ,  ccmme  le  pretend  /'  j^u- 
teur  It alien  ,  que  la  fureur  confervoit  dans  ce  deux  Cham-' 
pions  les  fignes  de  la  vie ,  qui  font  les  efforts  &  les  mo^- 
vemens  violens  »  (,d) 

Se- 

(c)  Confiderazioni  &c.  pag.  309.  {d)  Memoir.  de TreVo 
Avril»  1703.  pag.444, 
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Secondo  il  fentimento  di  quefti  dotti  Religiofi  ,  il 
Poeta  dee  parlar  Tempre  come  lo  Storico ,  o  come  il 
Teologo  ;  non  mai  partirfi  dalla  realtà  delle  cofe  ; 
sbandir  T  apparente  da'  fuoi  concetti  ,  e  non  goder 
mai  il  privilegio  di  una  favorevole  interpretazione  . 
Eglino  tuttavia  mi  perdonino  ,  fc  non  pofTo  rifol- 
vermi  ad  approvare  una  sì  fatta  propofizione  ,  con- 
tra  la  quale  milita  Tufo,  e  la  ragione  in  contrario. 
Tutti  i  migliori  Poeti  sì  Greci ,  come  Latini ,  e  que- 
gli ancora ,  che  dalla  cenfura  dei  Padre  Bouhours  vati 
più  efenti ,  fi  fono  ferviti  di  quella  maniera  di  parlar 
figurato  5  che  ad  elfo  loro  fu  fempre  il  più  proprio  , 
e  il  più  naturale  ;  nè  vi  è  flato  Critico  sì  fevero  , 
che  in  ciò  abbia  ofato  condannarli  ,  e  che  non  ab- 
bia piuttofto  commendata  altamente  la  pratica ,  eh'  e' 
ne  fecero ,  e  dalla  quale  rifulta  quel  maravigliofo ,  fia 
vero  ,  0  fia  falfo  ,  giudicato  fino  dal  Bouhours  co- 
me il  più  ingegnofo  ,  anche  il  più  neceffario  a  fc- 
guirfi .  Quantunque  a'  PP.  Qiornaìijìi  non  vadano  mol-.» 
to  a  genio  certi  ammaffamenti  di  citazioni  ,  che  fer- 
vono a  giuHificare  una  dottrina  da  loro  riprovata  , 
io  non  poffo  qui  difpcnfarmi  dall'  addurne  alcune  , 
fceltc  fra  le  molte  e  molte,  che  ad  ogni  paffone'mi- 
gliori  Poeti  s'  incontrano  :  dalle  quali  fi  vede  non 
averfi  lor  fatto  il  menomo  fcrupolo  di  feguitar  ne' 
penfieri  più  che  il  real ,  V  apparente  j  conforme  an-» 
che  neir  orditura  della  favola  molto  più  fi  compiac- 
ciono delle  cofe  ,  che  lor  fuggerifce  la  fantafia  ,  che 
di  quelle,  che  lor  fomminifira  la  Storia. 

Omero y  che  preffo  gli  uomini,  che  ben  giudicano, 
ha  fempremai  foiknuto  in  fra'  Poeti  il  primato ,  vo- 
lendo dimofirare  la  vigilanza  de'  Greci  ,  che  ftanno 
alla  cuilodia  del  campo  ,  gli  raffomiglia  con  una  mi- 
rabil  comparazione  a'  Cani  ,  ed  a'  pallori  ,  che  ilan 
vegliando  in  un  evidente  pericolo  della  lor  greggia  y 
e  poi  Ibggiugne ,  che  dagli  occhi  degli  uni  t  degli  al- 
tri egli  era  il  fonno  perito. 

K     4  60$ 
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Onpò?  àyiéuùCVTic  7ipa,T%po(ppovoi  ,  oc  Te  %oi9'  vXvv 
€/>%/;Tfl«/  J^'  optaci  5  -TroXtifT     òpvyyL&tSò?  stt'  cri/Tcì; 

a?^  TCùv  vé^v^os  virvos  òtiro  /3Ki(ptxpoicriy  oKcoKh  .  C  ^  / 
£  rowf  /  cani  a  gran  fatica  Jìanno 
In  cuftodia  del  gregge  entro     ovile  ^ 
La  fiera  udendo  formidabil  belva , 
Che  di  terrore  empie  la  felva  e  i  monti 
Ma  contro  d' ejfa  alto  rumor  fi  fente 
jy  uomini  ^  e  cani  ^  e  da  lor  pere  il  fonno  ^ 
Cosi  7  dolce  fopor  perì  da  gli  occhi 
Di  quefii  &c^ 
Ove  chi  non  vede ,  che  Omero  usò  in  quefto  luogo  i\ 
parlar  figurato  ^  ed  equivoco  ,  non  potendo  efler  ve-^ 
To  ,  che  il  fonno  fia  per  Tempre  morto  negli  occhi  di 
chi  che  Ha  ^  eflendo  quello  una  neceffitk  indifpenfa- 
bile  della  vita?  ma  con  ciò  volle  fignifieare  ,  che  l'at- 
tenta cura  de'  Greci,  e  de'  Paftori  facea  parere  ciò  ^ 
4:he  non  era  ,  valendoli  dell'  apparenza  per  ifpiegar 
meglio  la  realtà  dell'  effetto .  Si  avvide  di  quefto  arti- 
fizio del  Poeta  anche  il  fuo  antico  Scoliafle  ,  allegato 
su  quello  palTo  dal  dottiflìmo  Pier  Vettori  *  Sto  uTrep^o- 

&óvT6i)v  òlutcòv  .  (/)  Laonde  iperbolicamente  egli  diffe 
FERI  :  poiché  ni  meno  dipoi  volendo^  eglino  avere bbon 
dormito . 

Apprefìfo  di  Euripide  v'  ha  pure  un  luogo  afìfai  ri- 
guardevole .  Egli  nella  fua  Tragedia  intitolata  :  le 
Supplicanti ^  (g)  introducendo  un  Coro  di  fette  fem- 
mine Argive  ,  madri  di  fette  valorofi  capitani  morti 
nella  guerra  Tebana ,  a  piagner  l' acerba  lor  perdita , 
fa  dire  a  loro ,  che  non  pofTono  piìi  numerarfi  nè  fra 
Je  perfone  ,  che  fono  vive  ,  nè  fra  quelle  ,  che  fono 

mor- 

(<?)  Hom.  Ili.  lib.X.  (D  Viélor.  Var.  Le^lion.  lib»  29^. 
€ap.  14.   (^)  Euripid.  kiritrt. 
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morte  ;  ma  che  hanno  ritrovata  uria  tal  qual  forte  ^ 
dipinta  affatto  da  que'due  eftremi  in  fra  di  loro  con- 
trari j  come  fon  la  vita ,  e  la  morte . 

kyavuyLiO'  ai  TecKaiireopoi 
yupucry-Cù  ^vg-ijuc-rctTo?  ^ 

«7"'  iv    TO~i?  (pQilJLiVOli  ) 

ì  quali  vcrfi  nella  nollra  lingua  trafportati  così  ri* 
iuonano  i 

Sette  madri  fette  figli 

Partorimmo  miferabili 

In  Argo  famoft  jfimi  * 

Ed  ora  orba  di  fipU ,  e  non  più  madre 

J\T  invecchio  infelicijjìma 

Senza  poter  [va'  morti , 

Sem^a  poter  fra''  vivi  annoverarmi-^ 

Uyia  forte  dijiinta  ho  già  da  loro . 
Chiaro  quindi  apparifce  ,  che  il  Tragico  rapprefente 
in  quefto  luogo  quelle  miferabili  ,  non  quali  erano 
veramente ,  ma  quali  raffembravano  ,  e  figurò  in  ef- 
fe non  realmente  la  loro  condizione  ,  ma  i  fegni 
€  Seriori  del  lor  dolore  :  conforme  appunto  il  noftro 
profondilTimo  Dante  ,  (  *  )  allorché  diffe  forfè  ad  imi- 
tazione di  Euripide  ,  fecondo  il  fentimento  del  fopra 
lodato  Vettori: 

r  non  morì  ,  e  non  rimafl  vivo  . 

Penfa  oramai  per  te  ,  /  hai  fior  d^  ingegno  ^ 

Qual  io  divenni  d' uno ,  e     altro  privo  :  (  h) 
cfpreffe  reccefìTo  di  un  fuo  fpa vento  co' fegni ,  che  in 
lui  ne  rimafero  impreffi  ,  non  mai  con  gli  effetti  j 

effen- 

(*  )  Dante  Inf.  34.  (^)  Viflor.  loc»  cit.  lib-  31^ 
cap.  21. 
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.cfT^ndo  per  altro  impo/Tibile  a  concepirli ,  come  una 
perfona  ,  per  quanto  abbia  di  dolore  ,  e  di  tema  , 
non  fia  nè  viva  ,  nè  morta  ,  ma  in  un  terzo  ftato 
e  dalla  vita ,  e  dalla  morte  difgiunto . 

Ora  per  paflare  da'  Poeti  Greci  a'  Latini  5  Virgilio  ^ 
che  al  dire  dello  fteflb  P,  Bouhours  {/)  penfa  sì  natu^ 
Talmente ,  e  sì  faviamente ,  allora  che  amplifica  la  ve- 
locità di  Cammilla,  non  dice  egli  ,  eh'  ella  è  afTue- 
fatta  a  fupcrare  i  venti  nel  corfo  (conforme  Euripi- 
de {k)  altresì  finfe  di  Achille  )  coficchè  può  volare  Copra 
le  fpighe  d'  un  campo ,  fenza  offenderle ,  c  fovra  Ton^ 
jdc  del  mare  anche  irato,  fenza  bagnarli? 

Illa  vel  intazlae  fegetis  per  fumma  volar  et 
Gramina  ^  nec  teneras  curfu  laefiffet  arifìas  : 
Vel  mare  per  mediuryi ,  fluElu  fufpenfa  tumenti 
Ferrei  iter ,  celeres  nec  tingeret  aequore  plantas .  (  /  ) 
il  qual  concetto  in  mente  forfè  gli  cadde  imitando 
quello  4i  Omero  ,  1^  dove  quelli  iragiopa  delle  cavalle 
agiliffime  del  Re  Erittonio  : 

A'i  (T*'  CTS  ^iv  a^-ipTmiv  i<Tr\  ^u^oapov  otpispay  ) 

K.yipQV  stt'  ày$ipi/.r^v  %upiròv  Sioìf ,  «cTè  KetrinKm  & c,  (m) 

Quejìe  /aitando  nel  fecondo  campo 

Correvan  su  la  cima  delle  fpigh? , 

Nè  le  romp?van  mai, 
Gosì  pur  Virgilio  volendo  darci  un'  idea  di  Turno  fu- 
ribondo 5  e  sdegnato  ,  cel  rapprefenta  gittar  faville  , 
e  vampe  d^igli  occhi. 

His  agitar  furiis ,  totoque  ardentis  ab  ore 

Scmtillae  abftflunt  ;  oculis  micat  a^ribus  ignis .  (  w  ) 
imitato  in  cìh  da  Seneca  nel  Tuo  Edipo  ,  e  da  Silio 
nel  fuo  Poema  (  0  )  .  E  lo  iicffo  dove  fi  defcrive  la 
fpaventofa  tempera  ^  dalla  quale  viene  agitato  il  fuo 

Enea, 

(/)  Penf.  Ingen.  pag.  14$.    (/^)  Iphigen.  in  Aulid. 
(/)  Virg.  Aeneid.  lib. 7.    (m)  Homer.  Iliad.  I.20. 
(«)  Acneid.1,12.   (0)  Sen.Oedip.Aét..S.fc.i.Sil.iib.ii. 
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Snea  ,  fcrifle  ,  che  il  furore  della  procella  innahalTg 
f  onde  alle  ftelle  : 

  '.        fluElufque  ad  fydera  tolht  :  (p) 

efpreflione  ,  che  anche  ne' Poeti  Greci  s'incontra  ,  e 
principalmente  ìnMufeo  (^) 

Col  del  fi  confondeva  V  oceano . 
ed  anche  in  Nonno  in  poco  dilTpmigiiante  manie? 

Torreggia  il  mare ,  e  mefchiafi  col  cielo . 
E  pure  chi  mai  direbbe,  che  quel  correr  sì  agile  di 
Cammilla,  quel  divampamento  di  fuoco  nelle  pupii« 
le  di  Turno,  e  quell' alzarfl  dell' 04ide  fmo  alle  (Iel- 
le, non  fieno  immagini  apparenti  del  vero  ,  piutto- 
Ì\o  che  la  medefima  verità  ?  Nè  mi  fi  opponga  , 
che  quefte  autorità-  non  fervono  punto  alla  difefa 
del  Tajfo  :  poiché  dove  V  une  fono  Iperboli  Poetiche , 
le  quali  amplificando  il  vero  col  falfo ,  hanno  in  sé 
qualche  parte  di  verità  ;  il  concetto  di  quello  al  con- 
trario nulla  in  se  contiene  di  vero  ,  e  ci  dà  1'  idea 
d'  una  cofa  e  falfa  direttamente  ,  e  'impofifil^ile  a 
fconcepirfi  ;  e  per  confeguenza  è  fcrnpre  un  vifibile 
raffinamento  ,  ConciojTiacofachè  potrei  agevolmente 
rifpondere  ,  che  tutte  V  Iperboli  han  di  lor  natura  T 
efìere  irnpoffibili  ,  e  chiaraniente  il  Falereo  ce  Io  in- 
fegna  :  wòcaec  cTs  wrip(^oKyì  òt^ivctTo?  (i")  ;  e  per  confe- 
guenza fon  tutte  falfe  ^  ina  tali  ancora  ajutano  fom- 
mamente  ad  imprimer  colla  maraviglia  1'  idea  della 
verità  nella  mente  de' leggitori ,  {t) 

Che  fe  poi  fi  vuol  cercar  ne'Maeftri  una  qualche 
dottrina ,  è  ne'  Poeti  piìi  d' un  efemplo  ,  per  cui  chia- 
ramente fi  mofiri  elfer  lecito  ad  efli  loro  feguire  il 

falfo 

(p^  Aeneid.  lib.  i.   (^)  Mwf. Erotopoegn.  V.  31$, 
(r)  Nonn.  lib.  i.   (j)   Demet.  Phal.  de  Elocut. 
(?)  Conlìderazioni  &c,  Diiil.4.   p,  154. 
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ifo  apparente  j  anzi  che  il  vero  reale  ^  non  ttii 
farà  punto  difficile  il  foddisfare  anche  in  qttefta  pàr-^ 
te  air  impegno  ^  che  mi  fon  prefo  .  Fra  gli  equivo-^ 
.ci  di  varia  fpecie  e  natura  ,  che  il  dottiffimo  }a-^ 
€opo  Maz%G7Ù  va  riconofcendo  5  e  dilucidando  nella 
lua  incomparabile  Difefa  di  Dante  ,  uno  particolar- 
mente ne  diiiingue  j  cui  egli  chiama  Equivoco  di  Ap-^ 
-pdren'Zia  ^  e  cori  quelle  precile  parole  ce  '1  circonfcri- 
ve  .  V  Equivoco  delP  Apparenza  è  quando  fi  prende 
una  voce  ^  la  quale  è  falfa  fecondo  il  fi^e  fentimento 
reale  y  ma  e  vera  fecondo  il  feyitimento  apparente  :  co^ 
ine  per  efsmpio  il  dire  ^  che  il  Sóle  abbia  il  diaìftè- 
tro  fuo  ^  un  piede  ^  è  fecondo  la  verità  in  tutto  fal^ 
fo  ;  ma  fecondo  P  apparenza  ^  colla  quale  egli  in  cie- 
lo fi  moflra  agli  uomini  in  terra  ,  è  vero  y  poiché  vero 
pare  ^  eh*  egli  non  ecceda  quella  quantità,  (^u)  In  pruo- 
va  di  quella  dottrina  ei  produce  1'  autorità  del  Poe* 
ta  Greco  Teodette  5  il  quale  in  akuìii  fuoi  verfi  af- 
ferì  ,  che  il  Sole  fìa  più  vicino  agli  Etiopi  ^  che  a 
noi  ;  non  perchè  quello  realmerìfe  fia  vero  ,  mentre 
il  Sole  dovunque  fi  truovi  nella  circonferenza  del 
cielo  5  ugualmente  fempre  è  dalla  terra  diftante  ? 
per  la  qual  ragione  fu  quefto  Poeta  da  Strabone  ri- 
prefo  ;  ma  perchè  il  Sole  diftendendo  fopra  gli  Etio* 
pi  pili  a  perpendicolo  i  fuoi  raggi ,  appar  più  vicino 
ad  elfi ,  che  a  noi ,  do^'  egli  li  manda  più  obbliqui  ^ 
così  parimente  noi  pofìTiam  dire ,  che  quando  i  Poe* 
ti  ci  rapprefentano  il  tramontar  del  Sole  col  finger 
ch'egli  fi  tuffi  nel  mare; 

Candidus  oceano  nitidum  caput  abdiderat  Sol .  {xj 
V  afconderfi  delle  fielle  ali*  apparire  del  giorno  collii 
fuga  che  prendono  dal  firmamento  ; 

— — ■  Dijfugiunt  fiellae  j  quarum  agmÌ7ia  cogk 

Lucifer  Ò'c,  {y) 

ed 

(«)  Maz.  Dif.  di  Dant.  lib. 2.  cAp.  28.  p.  p6. 
<x)  Ovid.  M,etamorph,  lib.  15,       )  Ibi  iib.  2.) 
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ed  il  movimento  delle  medefime  dalla  linea  meridio-^ 
naie  fino  all' occidente  ^ol  cadimento  precipitofo  dal 
cielo  : 

Saepe  cttam  flellas  ,  vento  imp€7idepte  ,  vide  bis 

Praecipites  cado  labi  &c.  (z^ 
non  altronde  ne  prefero  l'invenzione,  che  dall'equi- 
voco della  vifta  ;  mentre  all'  occhio  veramente  raf- 
fembra  ,  che  il  Sole  nel  mar  fi  (ommerga  ,  che  le 
{Ielle  prendan  la  fuga  dal  cielo  ,  e  che  ne  cadano 
precipitofe  ;  il  che  a  ciafcuno  è  notifiimo  elfer  bu- 
gia, e  falfità  .  E  finalnlente  (  per  non  ifcofiarmi  in 
quefia  parte  dal  fopra  iiììc^iito Mazzoni)  nell' allenta- 
narfi  che  fa  la  nave  dal  porto  è  una  illufion  della 
vifia  il  credere  ,  che  quell'  allontanamento  proceda 
non  dalla  nave  ,  che  nell'  alto  mare  s'  ingolfi  ,  ma 
dalla  fpiaggia,  che  movendofi  fé  ne  difcofti  (a)  q 
pur  lo  ftefio  Virgilio  nel  delcriverci  una  delle  naviga- 
zioni di  Enea  lafciò  Icritto  ; 

  terraeque ,  urbefque  recedunt  :  (  b) 

del  qual  modo  di  dire  fi  valfe  altresì  gentilmente  il 
Poeta  Manilio  nella  defcrizione  eh'  ei  fa  del  corfo 
delie  carrette  nel  Circo  ,  fingendo  che  al  muoverfi 
delle  medefime  fi  fugga  il  cancello  ,  o  fia  il  luogo , 
tì'  onde  efle  prendon  la  moHa  : 

j^ut  quum  laxato  fugerunt  cardine  clauflra  Ò'c.^c) 
E  fe  quefio  pafib  è  dubbiofo  ,  certo  è  ben  chiaro 
quello  di  Seneca  nella  Tragedia  della  Troadc  ,  do-^ 
ve  dice  : 

Quum  femel  ventis  properante  rema 

P render int  altum  ,  fugietque  litus . 
Nel  che  1'  uno  e  1'  altro  Poeta  ,  lafciato  il  vero  da 
parte,  feguirono  l'apparenza,  e  l'inganno  ,  con  cui' 
pare  a  chi  naviga ,  ed  a  chi  corre ,  che  da  lui  fi  fco- 

fti 

(?:)  Virgil.  Georg,  lib.  i.  Mazzoni  part.  i.  lib.  i. 

cap.  28.  (  ^  )  Aeneid.  lib.  3.  (  c  )  Maiiil.  Aftronctìi, 
ìjb.  15. 
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fìi  la  terra  y  ed  il  luogo ,  d'  ond'  egli  fi  parte  .  Egli 
é  (Juerto  in  fomma  il  proprio  favéllar  dèi  Poeta ,  di- 
moflrar  le  cofe  non  quali  realniente  fono  ,  riia  qua- 
li in  vifta  ci.appaj'orio  ;  conforrh'e  il  td^o  volendo 
lignificare  nel  luogo  fopraccctiriato  la  cdmnlOzionc  y 
éhe  àvea  fatta  nell'  iiilimo  de'  due  combattenti  lo  sde-^ 
gno  5  fi  fervi  dell'  èfprefTiorie  Poètica ,  ed  in*  luogo  di 
dire^'  che  lo  sdegno  confervava  in  effo  lóro  già  efan- 
giii  i  fégni  della  vita  ,  diffe  che  la  vita  m'edefima; 
ei  confervava  i  E  che  qùeflo  fofle  il  vero  fuo'  fenti- 
ntento  ,  lo  mofira  ,>  a  ifiio  credere  ,  chiafa'mcrifé  la 
Stanza ^  Q^cit  immediatamente  fuccede  a  quella,  fovra' 
di  cui  fi  ragiona  .  É  p'crchè  le  comparazioni  giova- 
ni mirabilmente  a  dare  un'  idea'  chiara  e  difiin-ta  di 
quanto  fi  vuol  proporre,  quivi  egli  afferifce^  che  fic^ 
come  il  mare  cefFato  anche  il  vènto  che  lo  agitai' 
Va:  ,  Hti?ene  i  feghi  della  pafTatà  tempiefia  nello  flre- 
|)ito  ,  e  nel  goftfiamento  délF  oride  ;  così  Tancredi  ^ 
t  Clorinda  ,  ufcito  anche  il  fangue  che  loro  rende-^ 
•va  più  vigorofi'  ,  e  piii  vivi  mantengono  i  fegnt 
dell'  impeto  loro  primiero  ,  coritinitandó  sdegnati  ad 
aggiugner  fefite  a  ferite. 

Qùal  P alto  Egeo ^  perchè  Aquilone^  o  Noto 
dejfi  ^  che  tutto  prima  il  volfe ,  e  f coffe , 
Non  s*  accheta  però  j  ma  '/  fuono ,  e  '/  moto 
Ritien  de  r  onde  anco  agitate  e  groffe  ; 
Tal  fe  beri  manca  in  lor  col  [angue  voto 
Quel  vigor  ^  che  le  braccia  colpi  ìnoffe  y 
Serbafìo  ancor  F  impeto  primo  ,  e  vanno 

quel  fofpinti  a  giùgnér  danno  et  dafinó  (  tf?  ) 
Tal  editamente,  è  (fata  rintehzioii  del  nofiro  Poe- 
ta V  quale  1'  ho  finora  co'  fcritiment'i  di  V.  S.  Illma' 
foftenuta  :  c  però  non  può  dirfi  ,  che  quindi  égli  fia 
incOrfo  nel  vizio  del  raffinarhento  mentre  nel  lin- 
guaggio de'  Poeti  non  è  mai  fi;àto  creduto  raffinamene 

iJy  Tafs^  Geruf.  lib*  Carit.  12.  St6p 
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fó-,  cioè  vizio,  ed  ecccfTo  del  Nuovo  (  conforme  da 
lei  è  ftato  sì  dottamente  fpiegato  )  T  accennar  la 
realtà  della  cofa  coli'  illufione  ^  e  coir  apparenza  la 
verità  .  {e^  Che  fe  poi  vogliamo  intendere  il  raffi- 
namento nella  maniera  y  con  cui  Io  fpohgono  gli 
avverfarj  ,  cioè  per  un  ricercamento  affettato  ,>  per 
un  fovetchio  di  acume ,  c  per  un  eccefìTo  del  Dilica- 

(  /  )  1  P^^  ^  penfieri  fvaporano  in  frivole  e 
chimeriche  immaginaziorii  ,  conforme  i  liquori  ,  che 
troppo  vogliono  alTottigliarfi  ,  sfumano  in  vapori  va- 
ni y  e  filigginofi  ;  chi  farà  quegli ,  che  fenza  pafTion 
giudicando  ^  voglia  accufare  il  penfiero  del  Taffo 
come  troppo  fofiftico ,  e  come  viziofo  per  troppa  di- 
licatezza  ?  Concedafi  pure  a'  PP.  Giornalifti  ,  giac- 
ché Io  vogliono  ,  che  il  penfiero  del  Tàffo  ,  fen- 
za altra  interpetrazione  fia  veramente,  Che  ne  due 
combàttenti  manchérebbe  la  vita  ,  fe  lo  sdegno  ,  onde  fo- 
no animati  ,  non  la  riteneffe  a  forza  né'  loro  petti  :'  io 
crederò  di  averlo  a  fufficienza  difefo  da  quel  viziofó 
raffinamento  ,  di  cui  egli  viene  accufato ,  ogni  qual- 
volta dimoflri ,  che  Poeti  di  primo  grido  P  han  det- 
ta prima  dì  lui  :  e  che  la  Fifica  ha  qualche  ragione 
da  perfuaderci  ,  che  lo  sdegno  pofTa  in  noi  partorire 
per  qualche  fpazio  di  tempo  un  effetto  che  fembra 
agli  oppofitori  impoffibilc. 

E  per  venire  a'  Poeti ,  io  potrei  dire  primièramen- 
te ,  che  il  codume  ,  ed  il  decoro  Poetico  falva  il 
Tajfo  da  ogni  ombra  di  difetto  nel  noftro  cafo  pre- 
fcnte  .  Sap'ea  ben  egli  ,  che  debbono  imitarfi  alta- 
mente ,  e  con  uguaglianza  fmo  alla  fine  i  coflumì. 
delle  perfone  principali  nel  Poema  introdotte: 

 '  fervetur  ad  imum 

Qualis  ab  vncepto  procefferit  ^  &  fibi  conjìet  :  (g) 

é  che 

(V)  Confiderazioni  &c.  Dial.  3.  pag.  113.  (/)  Manie- 
re de  bien  peiifer  pag.  pj.  Qg^  Horat.  in  Epift.  de  Art, 
Poet. 
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c  che  fi  ha  V  obbligo  di  adattare  con  giufta  propor-* 
zione  r  idea  ,  che  fi  fa  delle  cofe  alle  cofe  medefi- 
me  :  T<x  ^zy  ^lìcpà  iJbiitpòù?  :  rà  fjLsyixKoc  ^eyecKcùs  . 
E  però  volendo  defcriverci  una  pugna  fingolare  fra 
due  campioni  de'  più  valorofi  ,  che  fofTero  nel  cam- 
po Crifìiano  ,  e  nel  Pagano  ,  e  de'  quali  ci  aveva 
ne-  Canti  antecedenti  fatto  concepire  un'altifiìma  fti- 
ma  5  non  è  da  riprenderfi  ,  eh'  egli  abbia  in  loro  rap- 
prefentato  ciò  ,  che  in  altri  due  combattenti  di  mi- 
nor grido  e  valore  non  faria  sì  verifimile  a  figu- 
rarfi  ,  cioè  che  lo  sdegno  li  ferbaffe  in  vita  ,  e  irs 
vigore  5  alle  lor  mortali  ferite  ,  A  qucfto  decoro  e 
coltume  ei  fimilmente  ebbe  mira  là,  dove  ci  fa  v'e~ 
dere  il  Principe  Sveno  fopraffatto,  e  già  ridotto  ali" 
cfiremo  dal  numero ,  e  da'  colpi  de'  fuoi  nemici ,  fa-  ^ 
cendo  che  in  lui  operi  la  virtù  ciò ,  che  in  quefti  va 
operando  lo  sdegno  : 

Jj^  vita  no  5  ma  la  virtù  fojìeyita 
Qiiel  cadavero  indomito ,  e  feroce .  (  /  ) 
Così  parim.ente  P  ineforabile  Capaneo  ,  benché  per- 
cofTo  dal  fulmine  ,  mantien  quel  carattere  di  fie- 
rezza ,  che  in  lui  aveva  fìnto  il  Poeta  ,  e  fa  degli 
sforzi  in  quell'  atto  efiremo ,  quanto  difficili  a  conce- 
pirfi ,  altrettanto  confaccvoli  alP  opinione ,  che  di  lui 
s' era  formata . 

Intra  fe  Jlridere  facem ,  galea fque ,  comafquc 
Sentit ,  &  urentem  thoraca  repellere  dextra 
Conatus ,  ferri  cinerem  fub  pecore  traclat .  (ky 
Ma  tralafciando  quefte  ,  e  fomiglianti  confiderazio- 
ni,  come  troppo  generali,  e  lontane,  veggiamo  ,  fe- 
vi  ha  alcuna  ragione  ,  e  fc  vi  ha  efemplo  in  antica^ 
fcrittore  ,  che  al  fentimento  del  Ta[fo  più  da  vicino 
fi  accofii  .  Non  è  cofa  certamente  nuova  ed  info- 
lita  5  che  i  Poeti  attribuifcano  alle  nofire  paffioni  le 

fun-. 

(>è)  Demetr.  Phaler.  (  / )  T^f.  Geruf.  liber.  Cant.  8^ 
St.  23.   (/^)  Stat.  Thebaid.  lib.  10. 
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funzioni  ordinarie  della  vita  ,  aderendo  ,  per  modo' 
di  dire,  che  l'amore,  l'odio,  la  fperanza ,  il  timo- 
re, ecc.  operino  in  luogo  di  anima  dentro  di  noi  . 
Io  non  mi  tratterrò  di  vantaggio  a  recarne  pruova 
ed  autorità  in  fatto  sì  manifelto  :  e  quelle,  cheV.  S. 
Illma  ha  qui  prodotte  ,  tratte  da  Virgilio  ,  da  Petro- 
nio ,  e  da  Ovvidio ,  polTono  a  fufficienza  convincere 
della  verità  di  quefta  propofizione .  Dirò  bensì  ,  che 
l'odio  concitato  dall'ira,  come  di  ogni  altro  affetto 
è  il  più  impetuofo ,  e  il  più  forte  ;  così  è  capace  di 
operare  in  noi  con  più  di  violenza  :  e  per  quefta 
cagione  i  Poeti  gli  hanno  attribuiti  certi  effetti  par- 
ticolari ,  e  folo  a  lui  convenevoli  .  Vuole  Omero  in 
cento  luoghi  della  fua  Iliade  ,  che  il  furore  fia  prò- 
dotto  nel  combattente  con  una  fpecic  d'irradiazione 
divina  ;  ed  anzi  quivi  in  un  luogo  precilamente  il 
ripone  nel  numero  delle  Deità ,  che  producevano  im- 
peto ne'  due  eferciti ,  chiamandolo  infaziabilmente  fe^ 
roce  ^  ay.oTou  [/,iu,e(ùiot  :  (/)  e  con  quefta  infaziabilità 
per  r  appunto  hanno  i  Peripatetici  dipinto  1'  odio 
dall'  ira  ,  (  w  )  attribuendola  al  primo  :  tuttoché  So- 
focle  nel  fuo  Edipo  Coloneo  ci  dimoftri  ,  che  anche 
r  ira  non  riconofce  altra  vecchiezza  che  la  morte  , 
non  eHendo  chi  è  morto  ad  alcun  dolor  fottopoilo  . 
(w)  Ora  Omero  nel  luogo  fovraccitato immediate fog- 
giugne  con  milteriofa  invenzione  ,  che  queflo  ftelfo 
furore  da  principio  pochilTimo  fi  folleva ,  ma  dipoi  fer- 
ma il  capo  nel  cielo ,  e  fopra  la  terra  difcorre  ;  perchè 
veramente  a  proporzione  che  crefce  il  combattimene 
to ,  crefce  anche  il  furore ,  da  cui  nell'  anima  l'im- 
peto fi  rifveglia  ,  ed  il  vigore  fi  accrefce  *  {o).  Nè 
folamente  al  furore  e  all'  odio  fi  attribuifce  il  pro- 
durre effetti  maravigliofi  in,  chi  ha  vita  y  che  anzi 
Tomo  A  L  fem-  . 


(/>  lUad.  lib.IV.  V.440.    (^)  Arift.  Rhet.  lib.  2. 
Soph.  Oedip,  Colon.   (0)  Hom.  loc.  cit.  V.442, 
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fembra  ,  che  ne  produca  di  più  mirabili  ,  e  di  piti 
ftrani  anche  negli  fleflì  cadaveri ,  ne'  quali  ei  confer- 
va  r  immagine  di  quella  fierezza  ,  e  di  quel  terror 
minacciofo  ,  che  innanzi  di  ufcir  di  vita  leggevafl 
ne'  loro  afpetti  y  conforme  del  tefchio  del  Tiranno 
MaJJenzw  pronunziò  all'  Imperador  Coftantino  il  Pa- 
negirica Nazario^  (p)  allegato  dopo  il  P.  B.  anche 
da  V.  Sé  Illma  y  e  aflai  giudiziofamente  confiderato 
con  molti  altri  rifcontri  di  Profatori ,  e  di  Poeti ,  che 
di  quello  penfiero  fi  valfero  in  fomigliante  occafio- 
ne  .  Videfi  più  d'  una  volta  dalle  ferite  di  un  cada- 
vere fgorgar  con  impeto  il  fangue  alla  prefenza  deli* 
uccifore  ,  e  molti  cbber  ragione  di  credere  elfer  na- 
ta una  commozione  così  violenta  da  quelP  odio  na- 
turale ^  che  fi  concepifce  contro  di  chi  offender  poi-, 
che  quegli  fpiriti  ,  che  fono  i  principali  firumenti 
del  movimento  nel  fangue,  agitati  dagli  effluvi  turr 
bativi  dell'  odio  nemico  ,  tornando  a  ribollire  ,  di 
nuovo  lo  rendon  fluido  ,  e  lo  rimettono  in  moto  . 

Dalla  violenza  di  quefla  indomabil  pafTione  pre- 
fe  motivo  anche  Stazio  di  dar  vita  in  certa  manie- 
ra alle  ceneri  flefle ,  ed  a' roghi  di  Eteocle  ^  e  di  Po- 
limce  ,  fingendo  che  in  quefl:i  due  così  nemici  fra- 
telli viveffe  infin  dopo  morte  quella  medefima  rab- 
bia,  che  Tun  centra  l'altro  gli  aveva  in  guerra  ani- 
mati y  (r)  onde  Anùgoyie  lor  forella  ebbe  ad  efcla-o 
mare  : 

 Vivant  odia  improba ,  vivuyit  y 

pentita  di  aver  dati  alle  ceneri  de'  fratelli  in  quei 
rogo  gli  eftremi  fegni  della  fua  pietà  ,  e  del  fuo 
amore  : 

Occidimus  y  funclafque  manu  flÌmulavÌmus  ira^  *= 
Qual  maraviglia  è  pertanto  ,  fe  quel  furore  ,  che 
vien  da' Poeti  divinizzato,  e  che  per  fin  ne'  cadave- 
ri? 

( Nazar.  in  Paneg.  Confl-.  (^)  Confiderazioni  ec- 
Dklog.VI.  pag.  244.   (r)  Thebaid.  lib.  i2r 
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ìi  5  e  nelle  cofe  infenlate  fi  è  finto  che  abbia  la-» 
fciate  vive  ,  e  per  così  dire  ,  a  se  poftume  le  reli- 
quie del  fuo  potere  ,  venga  dal  Tdjjo  raj^prefentato 
in  attività  di  fofpcndere  per  qualche  inftante  k  vita  > 
in  due  perfone  non  ancor  morte  ,  e  quanto  già  ab- 
bandonate di  forze  per  li  colpi  ,  che  han  ricevuti  y 
e  portati  ,  altrettanto  mantenute  dall'  impeto'  ,  e 
dallo  fpirito  rinvigorite  ?  Quefto  effetto  ,  che  alla  fi- 
iie  non  è  quel!'  ecceffo  ^  per  cui  giufta  la  diffinizio- 
ne  del  Pi  Bouhours ,  fi  cade  nel  vizio  del  raffinamen- 
to ;  innanzi  del  Taffo  è  flato  lodevolmente  attribui- 
to allo  sdegno  ^  e  alla  virtù  militare  da  molti  autori 
di  ereditò  con  poco  diffomigliartti  efprefTioni .  Ne'po- 
chi  framnienti  ^  che  di  Furio  antico  Poeta  ci  fori  ri- 
mafi  ,  uno  ve  n'  ha  fpezialmente  ,  che  poco  dal  no- 
ftro  propofito  fi  difcofia  ,  nel  feguente  verfo  comprcfo  : 

Increfcunt  animi:  virefcunt  vulnere  vires: 
dove  il  verbo  virefcere- ^  fecondo  la  fpofiziorie  di  A, 
Gellio  ,  altro  non  fignifica  che  riacquiflare  le  forze 
primiere  :  priflinas  recuperare  vires  {s)  y  anzi  Nonio 
Marcello ,  che  nella  voce  virefcit  ,  allegando  V  auto- 
rità fopraddetta  di  Furio ,  legge  poco  diverfamente  : 

Excrefcunt  animi  :  virefett  vulnere  virtus  :  (t) 
fpiegà  la  medefima  voce  in  fignificato  di  far/i  di 
maggior  forza  :  virefcit ,  majorUm  virium  fit  * 

Ora  ficcome  può  farfi ,  che  il  dolore  di  una  feritai  ac- 
crefca  le  forze,  che  quefta  dovrebbe  diminuire  ;  co- 
sì può  effere  ancora  ,  che  T  impeto  dello  sdegno  le 
ravvivi ,  e  le  ferbi  ,  quando  per  le  ferite  dovrebbono 
illanguidire.  Lucano  fi  avanza  caìT erpreffione ,  e  de- 
;  fcrivendoci  gli  ultimi  sforzi  di  Sceva,  che  verfato  il 
fangue  delle  vene  ,  non  altronde  prende  il  vigore ,  che 
dal  calor  della  pugna ,  così  ne  parla  : 
  Nmn  fanguine  fufo 

Vires  pugna  dabat  -i  {u) 

L    2  Irt 

(j)  Geli.  lib.  i8.  cap.  II.   (r)  Non.  Mfircsll.  cfip.2, 
lu)  Lucan.  Uh, 6, 
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In  difetto  del  fangue,  fenza  cui  non  fuffiftc  ia  vita  | 
dava  le  forze  il  combattimento  ,  o  per  dir  meglio  , 
l'ardore,  e  lo  sdegno,  che  ir^  combattendo  fi  defta  . 
yin  niuno  ,  a  mio  credere  ,  meglio  di  Stazio  fuggerì 
al  noftro  Poeta  T  i^lea  del  penfiero  ,  fppra  di  cui  fi, 
jguiftiona  .  Egli  nelP  abbominevol  pugna  di  Eteoch 
^on  F.olinke.^  avendoci  pof^o  fotto  degli  occhi  il  pri- 
miero già  moribondo ,  e  folo  co'  miferabili  avanzi  di 
una  vita  (tanca,  e  impotente,  lo  fa  fpinto  dalia  ven- 
detta, e  dall'odio  tutto  ad  un  tri^tto  riaccenderfi  ,  e. 
ravvivarfi  ^  e  quindi  prender  le  reliquie  di  quella  vita  y 
^he  per  fe  lieffa  mancava: 

Erigit  occulte  ferrum  ,  VIT AEQUE  lABANTIS 
Relliquias  tenues  ODIO  SWFLEVIT  ,  &  enfem 
Jam  laetus  frater  fratris  fui?  coi'de  xeliquit  •  (  jv  ) 
Il  fupplire  altro  non  è,  che  l'adempiere  il  difetto  di 
una  cofa ,  che  manca ,  La  vita  andava  mancando  ad 
'Bteock ,  e  r  odio  fupplì  alle  veci  di  quella  ;  coficchè 
può  dirfi  ,  che  ficcome  fenza  1'  ajuto  dell'odio  man- 
cava la  vita  ad  Eteocle  per  vendicarii  ;  così  fenza  il 
foccorfò  dello  sdegno  mancava  la  vita  a'  noftri  due 
combattenti  per  continuare   1'  un  1'  altro  a  ferirfi  . 
Sidonio  ApolUmye;  ,  lodando  i  guerrieri  Franzefi  del 
tempo  fuo ,  affermò ,  che  ancor  dopo  la  iiior^e ,  quafi 
in  loro  fopravviveva  l'ardire: 
—  fi  forte  premantur 
Sm  numero  ,  fai  forte  loci ,  mors  obruk  illos^ 
Non  timor  JnvIBi. prrftantyANIM.OQ,SUPERSUNT 
JAM  PROFE  FOST  ANIMAM.  (j/) 
E  pure  il  F .  Bouhcurs  non  condannò  di  raffinamento, 
quefto  penfiero  ;  anzi  (  in  grazia  forfè  della  nazione  ) 
comm.cndoIlQ  ,  e  onorollo  di  una  fpofizion  favorevo- 
le ,  benché  veramente  molto  più  ardito  di  quel  di 
Torquato  :  poiché  dove  Torquato  fi  contenta  di  dire  5 

che 

Cx)  Stat. Thebaid.  lib.  11.   (^)  Sidon.  inCarm.  V. 
Val;  M^joi-iar^.  Aug.  ■  " 


fclie  lo  sdegno  impedifca  alP  anima  la  partenza  ;  Sid§''> 
hio  air  oppollo  fa  j  che  dopo  ufeita  anche  V  anima  f 
i' animo  fopravviva .  (  2:  ) 

Egli  è  finalmente  pur  temjJo ,  che  nelk  Flfica  ri- 
cerchiamo un  qualche  probabile  fondamento  ^  e  ché 
veggiamo  ^  fe  in  fentenzii  di  qìialchc  fcuola  fia  ve- 
ro, che  lo  sdegno  pofij^  conferVare  per  Un  po'dì  tem- 
pio la  vita ,  e  che  un  adirato  ^  e  cora^^giofo  pofla  vi- 
vere 5  benché  mortalmente  ferito  ,  più  di  un  altrd 
non  adirato  ,  e  paurofo  ,  pofto  nella  mcdefìma  con- 
tingenza i  Ma  perchè  ciò  richiede  rìBclfion  più  ma- 
tura,  e  mi  porta  infenfibilmente  ali'ultim.a  parte  di 
quello  ragionamento  ,  mi  perdoni  V;  S.  lìlma  ,  fe 
*per  poco  ancora  la  terrò  divertita  dalle  fue  ftudiofc  ^ 
€  lodevoli  occupazioni  :  in  che  fe  non  darò  campo  di 
foddisfarfi  aìlafUa  cognizione,  accrefcerò  almeno  mo- 
tivo di  efercitàrfi  alla  fua  gentilezza  * 

Di  due  Verità  conviene  primieramertte  qui  rima- 
her  perfuafo  0  L' una  fi  è  ,  che  il  noftro  grand'  Epicd 
non  farebbe  giammai  arrivato  nella  Poefia  a  quell'al- 
tezza di  perfe2:ione ,  a  cui  molti  afpirano  aviditmeii- 
te  ,  c  dove  pochifTinii  hanno  la  fortuna ,  t  la  gloria 
di  pervenire  ,  s'  egli  all'  efercizio  di  effa  non  avèlTe 
preordinato  ^  e.  accoppiato  quello  delle  piìi  profonde 
Scienze  ,  e  delle  Arti  più  nobili  ;  ficcome  put)  dar-- 
cene  una  facile  ,  e  fìctira  pruova  là  lettura  delle  fue 
Profe ,  non  men  che  quella  de' fuoi  Poemi..  Gli  Au-^ 
tori  più  efàtti  ,  che  ce  ne  hàn  data  la  Vita;  ce  lo 
rapprefentano  oltremodd  verfato  (  jjer  tacer  dell' al- 
tre difcipline  )  in  tutte  le  Filofofìè ,  fìa  Morali  ^  o  fia 
Fifiehe ,  ed  in  tutte  le  fcuole ,  che  a'  fuoi  tempi  era- 
no più  in  fiore  ,  ed  in  grido^  ;  non  elfendo  ancora^ 
comparfe  i  o  per  dir  meglio  ,  riforte  quelle  ,  che 
4Dggidì  han  tanto  vantaggio  fopra  dell'  altre  ,  non 
fole  pel  privilegio  della  novità  ,  che  per  la  qualità  , 
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e  per  la  copia  de*  ProfefTori  .  L'  altra  fi  è  ,  che  il 
Poeta  non  è  tenuto  ne'fuoi  componimenti  a  feguir 
V  opinione  più  vera  5  né  la  più  certa  ,  ma  che  può 
trafportaryi  ficuramente  tutto  quello  ,  che  più  gli  è 
»  grado ,  per  adornarne  il  fuo  Poema ,  fcelto  da  qualfir 
fia  Setta ,  e  Accademia  j  purché  quello  o  non  difcon^ 
venga  alla  fiia  Religione  ,  o  non  fia  direttamente 
contrario  a  quelle  comuni  nozioni,  che  tutti  abbia- 
mo del  vero  ,  Quefte  due  prevenzioni  giovano  pri- 
mieramente a  far  conofcere  ,  che  non  fi  pretende 
di  difendere  il  Tajfo  in  grazia  della  fua  fama,  mairi 
dichiarazione  della  fua  dottrina  j  non  ejTendo  una 
interpetrazione  lontana  e  ftirata  quella  ,  che  fi  da. 
al  fuo  concetto  ,  ed  uno  di  que'  riccrcamenti  inge- 
gnofi  5  co'  quali  fi  vuol  far  parere  neir  opere  de' 
grand'  uomini  anche  il  difetto  ,  mifterio  :  feconda-? 
riamente  ci  fervono  a  ricordare ,  che  ftbbene  dal  fuo 
fentimento  4if(pordano  di  gran  tratto  le  opinioni 
moderne  ,  e  par  che  ripugni  in  una  certa  maniera 
il  confenfo  delle  altre  fcuolc ,  che  han  più  di  feguir 
to ,  c  grido  ;  non  refla  però  ,  che  P  autore  non  ab-^ 
bia  potuto  francamente  feguirlo  ,  mentre  fcrivendo 
come  Poeta  ,  non  come  Filofofo  ,  egli  era  in  piena 
fua  libertà  l'attenerfi  a  qualunque  partito  ,  che  più 
gli  tornaffe  in  acconcio  .  Stabilite  quefie  due  necef-^ 
farle  premelfe  ,  vegniamo  ora  alla  prova  di  quanto 
jibbiarno  propofio . 

La  morte ,  per  quanto  fcrive  il  Seymerto  ,  confìfte 
principalmente  in  quella  intera  confumazione  ,  ch^ 
il  calore  innato  fa  dell'  umido  radicale  :  poiché  fornito 
che  gli  fia  quefio  pafcolo,  egli  è  di  necefiltà  t  che, 
come  appunto  fa  un  lume  ,  fornito  l'olio  ,  fi  efiin- 
gua  .  {a)  Da  ciò  agevol  cofa  è  il  dedurre  ,  che  al- 
lora quando  la  morte  non  è  naturale ,  ma  violenta , 
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ella  certamente  fuccede  non  per  mancanza  dell'  umi- 
do radicale  ,  ma  per  quella  del  calore  innato  ,  che 
sfuma  a  forza ,  e  fvanifce ,  e  principalmente  nel  no- 
ftro  cafo  delle  ferite  ,  dalle  quali  quella  fiamma  fpi- 
ritofa  e  vitale  fe  ne  va  ufcendo  col  fangue  .  Quan- 
do tuttavia,  nel  ferito  è  accefa  la  collera ,  o  fia  l'ira- 
fcibile  ,  la  quale  ,  conforme  provò  Galeno  ,  rifiede 
particolarmente  nel  cuore  ,  allora  non  così  facil- 
mente il  calore  innato  fi  eftingue  ;  anzi  tutto  fi  rac- 
coglie ed  unifce  ,  come  in  un  gruppo  ,  per  così  di- 
re ,  nel  cuore  ,  affine  di  far  quivi  gli  ultimi  sforzi 
per  vivere,  e  vendicarfi.  Quindi  è  ,  che  un  co- 
raggiofo  ,  e  sdegnato  fi  manterrà  ,  quantunque  feri- 
to ,  affai  più  di  un  timido  ,  e  di  un  non  irato  :  po- 
fciachè  dove  in  quello  raccolti  gli  fpiriti  ,  ed  il  ca^ 
lore  nel  centro  vi  ferberanno  più  lungamente  accefa 
la  fiamma  vitale  ;  in  quefio  tutto  al  contrario  abban- 
donati ,  e  difperfi  ,  e  non  concentrati  nel  luogo  più 
gelofo  della  difefa  ,  ufciranno  liberi  unitamente  col 
fangue ,  e  faranno ,  che  nel!'  offefo  ceffi  più  predo  ed 
il  dolore  ,  e  la  vita  . 

Oltre  di  ciò  fiando  nell'antico  fificma,  non  mai 
più  s' aprono  ,  e  fi  dilatano  con  frequente  ,  e  con 
violento  moto  i  polmoni ,  che  quando  commoiTa  più 
l'irafcibile  tiene  il  cuore  agitato  ,  e  in  neceflTita  dì 
operare  .  Allora  pertanto  ,  che  fuori  delle  ferite  di 
una  perfona  adirata  fgorgano  il  calore ,  e  gli  fpiriti , 
vengono  quelli  di  nuovo  in  parte  rimeffi,  e  fommi- 
niftrati  dall'  aria ,  che  penetra  per  li  polmoni ,  i  qua- 
li dilatati ,  ed  aperti  ricevono ,  e  beono  da  efia ,  col 
frequente  dibatterfi  ,  ed  anfimare  ,  tutto  quel  fuoco 
celefte ,  che  v'  è  difperfo ,  e  tutti  quegli  fpiriti  ,  che 
nuotano  continuamente  per  li  fuoi  vani  ,  portandoli 
quindi  immediatamente  al  cuore  ,  e  fomminifirando 
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alia  fiàifima  vitale  una  nuova  fpecie  di  nutrirne  rito  v 
In  un  paui'Ofo  ferito  altrimenti  fecede;  poiché  chiu-^ 
fi  e  riftretti  i  pori,  non  lafeiano  ,  che  vi  pafTì  quel 
volatile  fpiritofò  ,  luminofo  ,  celefle  ^  che  fla  nclF 
aria  ;  onde  più  corta  è  la  vita  ,  e  più  fiacca  T  atti- 
vità di  quel  calor,  che  lo  avviva. 

Ma  ie  quefta  propofìzione  apparifce  próbabilc  iil 
conformità  della  tifica  degli  antichi  ,  ella  non  fa- 
rebbe affatto  irragionevole  ,  quando  voleflìmo  lòfte^ 
nerla  col  metodo  de'  moderni  *  La  noftra  vita  ,  fe- 
condo elfi ,  principalmente  dipende  da  due  movimen- 
ti ben  regolati,  che  fi  fanno  nel  fangue  :  il  primo  di 
agitazione  di  ogni  fua  particella  ,  che  alcuni  groffo- 
lanamente  chiamano  fermentazione  ;  e  di  circolazione 
il  fecondo  .  Qualunque  volta  1'  uno  di  quelli  fi  fer- 
mi )  la  morte  di  neceffità  ne  provviene  :  e  come  que- 
fìi  poffono  fermarfi ,  o  pel  legamento ,  o  per  T  ufci- 
ta  degli  fpiriti  ,  che  ne  fono  i  principali  ftrumenti  ; 
così  da'medefimi  poffono  o  mantenerli  ,  o  eccitarfi . 
Nel  cafo  adunque  accennatò  di  uno ,  che  fia  ferito  , 
e  che  non  efca  di  vita  per  cagion  dello  sdegno  ^  che 
vel  confervi ,  cib  nafce ,  perchè  1'  uno  e  1'  altro  di 
quelli  due  movimenti  vengono  mantenuti  da  quel  i 
bollimento  ,  e  da  quell'eccitamento  impetuofo  ,  che 
vi  fanno  gli  fpiriti  agitati  dall'anima  ,  la  qual  proc- 
cura  vendetta  :  il  che  non  fuccederebbe  ^  fe  forprefo 
da  temenza  il  ferito  fi  gittaffe  in  un  totale  abban- 
donamento  ,  e  fe  con  generofa  ,  o  difperata  rifolu- 
7.ione  non  animafle  fe  fteflb  .  E  la  ragione  fi  è  , 
perchè  quel  moto  violento  ,  che  l' anima  vendicatri- 
ce dà  alle  fibre  del  cervello,  fa  (per  così  dire)  che 
fi  fpremano  tutti  quegli  fpiriti  ,  che  quivi  negli  or- 
gani fono  annidati,  e  pronti  per  fcpararfi  :  onde  poi 
fpinti  con  empito  giù  per  li  nervi  dan  moto  al  cuo- 
re ,  e  il  cuor  di  poi  lo  comunica  a  quelle  poche  re- 
liquie di  fangue  ,  che  ancor  vi  fono .  In  tal  maniera 
ii  viene  a  confervare  la  circolazione  del  fangue  y  e 
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V  interna  fua  agitazior>c  :  poiché  cacciato  nuovamen'* 
te  in  su  j  per  via  delle  arterie  ,  al  capo  ,  fommini- 
ilragli  nuova  materia  per  la  fabbrica  di  nuovi  Tpi- 
riti ,  i  quali  tornando  a  colar  giù  per  li  nervi  ,  con- 
tinuano a  far  che  il  cuore  fi  muova  ,  e  infieme  le 
altre  parti  necefiarie  alla  vita  ,  che  in  una  fola  pa- 
rola non  è  ,  che  un  moto  ben  regolato .  Diverfamen- 
te ,  per  mio  avvifo  ,  avverrebbe  ,  fe  non  vi  fofle  lo 
sdegno;  attefochè  abbattuta  l'anima  dal  terror  della 
morte  vicina  ^  fì  rallentano  le  fibre  j  rendonfi  lan- 
guide e  fievoli  le  parti  del  cervello  ,  e  que'  pochi 
fpiriti,  che  vi  reflano ,  fi  concentrano,  fi  fiffano  ,  e 
non  fi  feparano  per  li  lor  colato;  ,  affin  di  venire 
giù  per  li  nervi  a  dar  moto  al  cuore  ,«  ed  all'altre 
membra  di  quefi:a  picciola  macchina  confervatrici  * 

Tra  quefte  due  opinioni ,  anzi  accennate  ,  che  efpo- 
fle  ,  ben  chiaramente  fi  fcorge  hon  efferci  che  que- 
lla diverfità  :  che  dove  gli  antichi  credevano  ,  che 
l'anima  concitata,  ed  offefa  richiamaffe  il  calore  , 
è  gli  fpiriti  difperfi  per  1'  altre  parti  del  corpo  diretta- 
mente al  cuore  ,  che  ^  fecondo  loro ,  è  il  leggio  dell' 
irafcibile  ;  i  moderni  all'  oppofto  fon  di  parere  j  eh' 
effa  gli  richiami  prima  al  cervello  ^  e  quindi  al  cuor 
gli  trasfonda^  Alle  quali  ragioni  potrebbe  aggiugnerfi 
anche  una  terza  su  gli  fiiefii  principi  fondata  :  ed  è  , 
che  ficcome  il  nofiro  viver  dipende  dal  calore  ,  che 
col  fangue  per  le  arterie  j  e  per  le  vene  dilfondefi  al- 
le parti  tutte  del  eorpo^^  così  quando  dalle  vene  aper- 
te va  ufcendo  il  fangue  in  gran  copia,  allora  il  cor- 
po mancando  col  fangue  del  calor  neceflario  j  egli  è 
forza ,  che  muoja .  Accade  però ,  che  lo  sdegno  vee- 
mente accendendo  oltre  il  confueto  quel  poco  di  fan-* 
gue  ,  che  nelle  vene  rimane  ,  lo  agiti  ancora  ,  e  lo 
rarefacela  ,  e  così  riempia  que'  vafi  ,  che  natural- 
mente non  riempirebbe  .  Da  ciò  deriva  ,  che  la  vita 
iipn  priva  affatto  del  dovuto  calore  fuffifla  ancora  ,  e 
non  manchi .  Ecco  pertanto  come  lo  sdegno  veemen- 
te 
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te  fupplifca  al  difetto  del  fangue  ,  e  faccia  le  veci 
della  vita,  almeno  per  qualche  poco  ,  in  un  corpo  , 
che  per  altro  finir  dovrebbe  di  vivere . 

Ma  egli  è  pur  tempo ,  eh'  io  tronchi  quefto  oramai 
troppo  lungo  xgL^ÌQnamtnto ,  e  linifca  di  tediare  V.  S. 
Illma  con  una  difefa ,  che  dopo  quel  tanto  ,  ch'ella 
medcfima  Jia  sì  dottamente ,  e  sì  faviamente  prodot- 
to ,  non  faprebbe  parere  che  inutile  ,  e  ricercata  . 
Conchiuderò  dunque  col  dire  ,  che  dove  i  FP.  Gior- 
nalifli  dicono  a  gran  torto  ,  eh'  ella  non  [la  fiata  ,  a 
lor  giudizio  5  felice  nelP  efamìm  di  queflo  pajfo  ;  (  c  ) 
io  con  molto  più  di  ragione  altamente  protefto  ,  che 
mi  aferivo  a  fomma  felicita  l' aver  per  queflo  mede- 
fimo  incontrata  una  sì  bella  occafione  di  pubblicarmi 
riverentemente,  qual  fono 

105.    ^l  Sig'  Antonio  Magliabechi ,  a  Firenze, 

Venezia  li  30,  Ottobre  ijo6. 

Sono  debitor  di  rifpofta  a  due  lettere  di  V.  S. 
Illma,  e  per  cominciare  da  un  capitolo  della  fecon- 
da ,  le  rendo  infinite  grazie  della  confidenza  che  me- 
co ufa  in  figniiìcarmi  la  diffidenza  di  quell'amico. 
Da  molti  fegni  anch'io  era  venuto  in  cognizione  ef- 
fervi  in  lui  o  molta  tenacitìi  ,  o  poca  confidenza. 
Anche  a  me  pareva  ,  e  pare  impofìibile ,  che  certi 
libri  coftì  non  pnffano  averfi  a  prezzo  veruno ,  effen- 
dovifi  ftampati  di  poco  ;  e  fe  aveffi  preveduta  quefta 
difficolta,  ci  avrei  rimediato,  regolandomi  in  altra 
maniera ,  In  avvenire  mi  valerò  dell'  avvifo ,  e  pren- 
derò altre  mìfure .  In  niun  tempo  ho  voluto  ingan- 
nar chi  che  fia,  e  fe  talvolta  reco  difturbi  agli  ami- 
ci', proccuro  di  fare  in  maniera,  che  ciò  fieguafen- 
za  lor  danno .  Io  poi  li  fervo  a  dirittura ,  e  giuro  a 
V.  S.  Illma ,  che  fpeffiffimo  efeguendo  i  loro  coman- 
di ,  non  mi  curo  di  perdere  il  mio  danaro  ,  purché 

/.mi 

Memoir.  deTrevoux  Avu'il  pag.444. 


Apostolo  Zeno.  Voi. L  171 

m'i  confervi  V  amico  .  Il  non  fidarli  di  tutti  è  mafTi- 
ma  di  prudenza,  ma  conviene  far  diftinzìone  da  per- 
fona  a  perfona,  e  fovente  fi  può  fare  il  galantuomo 
fenza  fiio  rifchio .  PalTiamo  ad  altro .  Non  ho  anco- 
xa.  confegnati  gl'involtini  alli  Sigg.  Patarol  ed  Afto- 
ri ,  perchè  fi  trattengono  ancora  a  villeggiare  ;  ed  al 
loro  ritorno  efeguirò  puntualmente  i  comandi  riveri- 
ti di  V.  S.  Illma .  Mi  è  finalmente  capitato  da  Ro- 
ma il  Mf.  delle  Vite  de' Poeti  Italiani  fcntte  dal  Zilio- 
li .  Alla  efpettazione  non  ha  corrifpofio  il  fuccefifo  .  Vi 
ho  ritrovato  affai  meno  di  quello ,  che  mi  figurava .  E' 
ftato  però  affai  bene ,  che  io  lo  veggia ,  per  tirare  innanzi 
r  opera  che  ho  prefa  a  fare  su  quefio  foggetto ,  e  che 
^  gran  paffi  fi  avanza .  Ho  in  animo  di  rcfcrivere  il  Ca- 
talogo di  tutti  i  Poeti ,  le  cui  Vite ,  o  notizie  entra- 
no nel  mio  I.Tomo,  cioè  di  quelli  che  viffero  fino  al 
1300.  e  di  fottoporlo  agli  occhi  di  V.  S.  Illma,  per- 
chè veggia,  fe  me  ne  fia  dimenticato  veruno,  con 
ficurezza  eh'  ella  potrà  illuminarmi  di  molte  cofe  .  ciò 
mi  riferbo  a  fare  in  altro  ordinario  .  Penfc  di  aggiu- 
gnerci  anche  i  ritratti  di  quelli  che  pofiTo  avere  ;  ma 
quefi:i  nel  primo  Tomo  non  faran  molti.  Supplico  V. 
Illma  ad  avvifarmi ,  fe  vi  fìano  altre  Scansie  fornite 
del  povero  Sig.  Cinelli ,  e  fe  fi  pofiano  avere  per  pub- 
blicarfi .  Se  delle  pubblicate  ne  comanda  altre ,  bafì:a 
che  me  lo  accenni  ,  e  ne  refi:erà  puntualmente  fer- 
yita  .  E  qui  fenz'  altro  mi  raffegno  al  folito  . , , , 


106.    jll  Sig.  Antonfrnncefco  Marmi,  a  Firenze, 

Venezia  li  6.  Novembre  1706. 

Ho  ricevuto  il  pachetto  indirizzatomi  con  entro  i 
due  Tomi  de'  Cataloghi  de'  JVIff  d' Inghilterra  e  d' Ir- 
landa ,  di  ottima  confervazione ,  per  li  quali ,  non 
meno  che  per  tanti  incomodi  che  fi  ha  prefi  per  mia 
jcagione ,  le  rendo  picnilfime  grazie .  Ho  dati  fubito 
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a  legare  querti  dtie  Tomi ,  avendo  fomma  ìmpaiièif» 
di  darvi  alla  sfuggita  uria  fcorfa  .  Già  come  lé 
rìiffi  con  altra  mia^  ho  fervita  V.  S.  Illma  del  librò' 
degli  ftudj  Monaftici  Latinamente  tradotto,  nel  qua- 
•le ,  che  è  V  unico  \  che  qui  ora  fia ,  non  ho  fpefo  al^ 
la  bottega  del  Slg;  Favino  che  fétte  lire  j  o  voglianl 
dir  fette  paoli  *  Per  l' altro  del  Bhignoio  fo  tutte  lé 
diligenze  j  ma  le  attefto  ché  foriopiù  di  quindici  an- 
ni ,  che  qui  quefto  librò  è  rariffirfìo  in  maniera  che 
hon  mi  e  riufcito  di  averlo.  Mi  è  ftata  datii  fpèran-' 
7a  di  poterla  avere  da  Etefcla,  e  qyeftd  fera  medefi- 
ma  ho  fiitto  fcrivere  in  quella  parte,-  perch'cìla  redi 
fervita  5  Fra  dieci  giorni  verrà  la  fifp'ofta ,  ed  ella  im-- 
mediate  ne  fark  fatta  partecipe  .  Mi  avvifi  intanto ,  {t 
vuoi  P  uno  e  1'  altro  (  venendo  di  quefìo  il  cafo  )  per  ìa 
Via  della  pofla  ^  o  altrimenti.  Si  è  dato  principio  alk 
riftampa  del  TTaeito,  e  fpero  che  riufcirà  a  tutti  di 
foddisfaiione .  Anch'  io  so  i  molti e  notabili  errori  j 
the  fono  eorfl  nella  ftampa  (  ptinclpi^lmente  de'dne 
primi  Tomi)  della  Continuazione  del  Mappamondo. 
Il  non  potere  io  afTiilere  di  continuò  alle  cofemiéj 
€  k  mala  direzione  della  ftamperia  dell'  Albrizzi  è 
cagione  di  quefta  errore  .  Nel  Tonio  dell'  Gllarida 
ove  ho  determinato  di  apporre  il  mio  nome,  proceir-^ 
i*ercJ  che  fia  più  corretta  la  ftampa,  è  nò'n  permet- 
terò che  vi  fia  tirattf  alcun  foglio  fen"Za  la  mia  par- 
ticolare àffiftenza .  Ma  chi  non  iftantpa  a  fué  fpefe, 
non  può  certamente  fbddisfcufi  ne  nella  fcelta  del  ca-» 
rattere  5  nè  in  quella  della  carta.  Bifogna  flarfene  alT 
indifcretezza  del  librajo  ,  ché  credè  ché  fia  di  più- 
utile  lo  {lampare  alla  peggio,  perchè  Io  fa  con  mi-^ 
nor  difpendio .  Ufi  hi  ciò  ella  un  atto  della  Tua  fo- 
iita  Gentilezza . 
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foj.  A  Monf, Filippo  del  Torre  Ve f covo    Adria .  a  Rovigo . 

Venezia  li  4.  Dicembre  ijo6. 

In  ordine  a  quanto  mi  viene  impodo  da  V.  S. 
iìlma  c  Rma ,  le  dirò  che  il  termine  di  Capidare ,  il 
qual  fi  legge  ne'  due  diplomi  deli'  Imperadore  Lota- 
rio ,  e  del  Doge  Orfo ,  altro  propriamente  non  lignifi- 
ca, fe  non  tagliare  i  rami  degli  alberi,  con  termine 
pili  comune  quello  che  noi  diciamo  far  legna  ,  Il  Glof? 
farlo  del  famofo  Ducangio  lo  mette  pure  nel  medefi- 
mo  fentimento  :  Capulare^  Capellare  ^  Capillare  j  caede- 
re  ^  incidere^  frangere  ^  radere.  Così  nella  legge  Salica 
if/V.  18.  §.  ^.Concijam  vel  feperj-  alterius  capulare  :  e  nel 
tit.  29.  §.  30.  Arborem  capulare .  che  fono  due  eiempìi 
addotti  dallo  llefTo  in  tale  fi^nificato .  Nel  patto  di 
Lotario  col  Doge  Pier  Tradonico  di  Venezia ,  (lipu-f 
laro  ira  loro  l'anno  840.  nella  città  di  Pavia,  leg- 
gefi:  Et  hoc  Jìetit  ^  ut  de  copulo  Rivpalienfes  ^  Amoria- 
nenfes ,  Methamaucenfcs ,  Albiolenfes ,  Torcellenfes ,  Com- 
manenfes  fecerunt  ab  hodie  w^zwwoy  30.  «Z?/ capulaverunt , 
habeant  licentiam  capulandi ,  ftcut  fupra  diBos  annes  ha- 
òuerunt  confuetudmem  ,  five  per  flumi?ia ,  five  per  mare 
&  flumina  j  quae  aperta  habuerunt  i?ì  fine  Tarviftana 
(fic)  ab  hodie  in  annos  50.  reperiantur ,  Equdenfes  ve- 
ro capulare  debeant  tn  ripa  S.  4^enoms  lifque  ad  foffam 
Methamauci ,  &  Gentionis  fecundum  cQnfuetudinem  omnem 
arborem  non  portantes  prò  negotio  cum  caero  (  fic  ) ,  aut 
ad  collum  j  aut  quantum  fibi  placuerit  ante  pofita  foffa 
Gentionis  ,  ubi  mtmme  praefumant  cum  nave  introtre  ^ 
&  arbore s  non  portantes  infra  tpfos  fines  defignatos  li- 
centiam  haheat ,  quantum  fibi  ad  ccllum_  portare  potue- 
rit  lignamen  faciendum ,  non  ad  peBus  trahendura  ,  nec 
amplius  per  7iullum  capitulura  arbores  portantes  delere  ,  Ù* 
qui  praefumferit  arbores  portantes  delere ,  compoyiat  folidos 
fmt^m.  Dall?  quali  parole  pol!e  confufameute  e  bar- 
bara- 
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baramente  ,  chiarifTimo  fi  comprende  venir  conce/li 
facultà  3L  popoli  dell'  Ifole  Veneziane  di  far  legna  ne' 
luoghi  oltreicritti  5  ma  non  già  di  tagliarvi  gli  arbo- 
ri intieri  ,  in  conformità  di  quanto  al  prefente^  ri-* 
guarda  a'  roveri ,  è  concefTo  a'  fudditi  dal  Reggimen- 
to deirArfenale .  Le  fìeffe  precife  parole  leggonfi  an- 
che nel  patto  di  Cario  il  GrofTo  ftipulato  col  Doge 
Orfo  di  Venezia  ^  dato  T  anno  880,  al  qual  corrifpon- 
de  Tanno  primo  del  fuo  regno,  e  P indizione  XIII.- 
che  nel  principio  del  diploma  fono  fegnati .  Nel  pat-r 
to  altresì  del  Re  Berengario  d'Italia  col  Doge  Pier 
Candiano  IIL  Itipulato  a?mo  regni  ejus  primo  ^  IndiEl,- 
VL  Nonts  Madii ^  che  corri fponde  all'anno  948.049. 
leggonfi  le  fopradette  parole  riconfermate  :  e  più  fot- 
to  :  Capri/ani  vero  in  filva  ubi  capulaverunt  iri  fine  Fo^ 
rojuliano  ^  femper  faciant  reditum  ,  capulent  y  ficut  an- 
tea  capulaverunt  .  Extitit  j  ut  de  Gradenfi  civitaté  fe^ 
cundum  antiquam  confuetudinem  debeant  dare  €!^  capula 
facere  ubi  antea  fecerunt  in  fine  Forojuliano ,  ficut  an- 
ttquitus  fecifiis ,  promififlis  nobis  cum  cunBo  Ducatu 
Veneticorum In  queffco  fignificato  ieggefi  anche  il  ter- 
mine di  capulare  nel  privilegia  conceduto  da  Ottone 
I.  Imperadore  ai  Doge  Candiàno  IV.  l'anno  967. 
Ind,  XL  quarto  Non.  Decèmbr,  ma  perchè  le  parole  fo- 
no le  ftelfe ,  che  que^lie  del  privilegio  di  Lotario ,  la- 
fcio  qui  di  ripeterle.  Può  eifere ,  che  in  qualche  al- 
tra fcrittura  del  Codice  Trivifano  s' incontri  lo  fteffo 
vocabolo,  ma  non  avendolo  notato  ,  non  faprei  co- 
me venirne  in  chiarezza  ;  e  credo  che  gli  efempj  fo- 
prallegatì  poffano  elferle  fufficienti .  Del  fuddetto  Co- 
dice vado  continuando  l'indice  ed  il  fummario,  e  già 
fon  molto  avanzato ,  ed  alcuni  fogli  ne  inviai  i  gior^ 
ni  paffati  in  Roma  all' Ab.  Fontanini ,  perchè  nefcel- 
ga  quegli  che  più  gli  abbifognano ,  conforme  ha  fat- 
to di  molti  notati  ne' primi  fogli  dell'indice,  che  di 
già  avrà  ricevuti  .  Nel  che  le  in  fervigio  di  V.  S.- 
Illma  e  Rnaa  poffo  impiegare  l' opera  mia ,  non  mi 
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rifparmj  in  alcuna  maniera;  e  fi  aflìcuri,  che  fe  il 
Codice  fofle  rnio  ^  o  fe  non  ne  aveffi  dal  Sig.  Bernar- 
do pofitivo  generale  divieto^  lo  avrei  già  fatto  vola- 
re in  fua  mano,  perchè  a  fuo  piacimento  fe  ne  fer- 
vifTe .  Son  già  arrivato  al  terzo  tomo  delle  Mifcella- 
n^e  del  Baluzio,  la  cui  lettura  molto  mi  giova  e  di- 
letta .  Lo  fo  con  queft'  agio ,  per  valermi  delle  gra- 
zie di  V.  S.  Illma  e  Rrtia,  purché  quefìo  nort  fia  un 
abufarfcne .  Di  novità  letterarie  fon  quafi  affatto  di- 
giuno .  Non  è  ancora  ufcito  il  rimanente  di  quelle 
Lettere,  o  per  dir  meglio  invettive  contro  del  Vai- 
ra  .  Credo  però  che  non  tarderan  molto  ad  ufcire  ; 
e  s'io  farò  de' primi  ad  averne  ,  ella  ne  reflerà  im- 
mantinente fervita.  L'anno  paffato  un  tal  Carlo  Nic- 
colò Langio  di  Liicerna  negli  Svizzeri  ftampò  come 
un  Prodromo  della  Storia  naturale  di  tutte  le  piante 
figurate  medicinali  ,  che  fi  trovano  nell'Elvezia,  e 
ne'  fuoi  contorni .  Quefto  Signore  ,  che  i  giorni  paf- 
fati  ebbi  qui  fortuna  di  conofcere  e  praticare ,  è  ca- 
pitato in  Venezia,  ed  uno  di  quefti  giorni  darà  ma- 
no all'edizione  dell'opera  intiera,  che  non  farà  me- 
no curiofa  di  quella ,  che  ha  pubblicata  già  il  Lifter 
di  fimili  curiofità,  che  fi  trovano  in  Inghilterra,  e 
farà  illufirata  con  più  di  50,  figure  in  rame  efatta- 
mente intagliate  i  Si  è  dato  principio  alla  rifiampa 
del  Tacito  ad  ufum  Delphmi ,  la  qual  fi  fa  per  via  di 
aifociati  ^  e  credo  che  riufcirà  più  corretta  dell'edi- 
zione di  Parigi ,  e  ftampata  di  una  maniera ,  che  fod- 
disfarà  anche  i  più  dilicati .  Ho  letto  i  giorni  pafTa- 
ti ,  benché  ancor  non  fia  pubblicato ,  il  primo  volu- 
me della  Perfetta  Poefia  fpiegata  dal  Dr.  Muratori , 
che  in  effo  sferza  affai  bene  gli  fcrittori  Francefi  ^ 
che  vogliono  fare  i  pedanti  adofTo  a'  nofiri  migliori 
Italiani  »  A  mio  giudicio  P  autore  fi  è  portato  affai 
bene  ;  e  fe  in  qualche  luogo  non  fofTe  alquanto  pro- 
lifico ,  mi  avrebbe  ottimamente  foddisfatto .  I  dì  paf- 
fati  egli  mi  fcrifTe  di  Modana,  che  durante  PafTedio' 
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égli  aveva  condotta  a  fine  anche  la  ftampa  del  fé-  ■ 
condo  volume  ,  e  che  con  prima  occafionc  me  gli 
avrebbe  trafmelfi  tutti  e  due ,  avendomi  incaricato  di 
indirizzare  la  copia  del  primo  al  Sig,  Menchenio  di 
Lipfia ,  aggiugnendomi  che  ben  prcfto  lo  farebbe  efpor^ 
re  alla  vendita.  Nella imprefTione ,  quanto  a'caratte-i 
ri  ed  alla  carta  ,  non  v'  ha  che  defiderare .  Quefto  è 
quanto  poflb  al  prefente  fignificarle  :  onde  altro  non 
mi  rimane,  fe  non  proteilarle  col  più  profondo  ri-' 
fpetf o  5  che  io  fogo , . .  « 

|o8.    jÌI  ^ig.  Antonfrancefco,  ]\Jarmi .  a  Firenze» 

Venezia  li  i  j,  Dicembre  ijoó. 

Non  occorre  che  V,S,  lUma  fi  appaffioni  per  far- 
mi avere  il  compimento  del  libro  d' Inghilterra  difet- 
tofo .  In  qualunque  tempo  e'mi  arrivi ,  mi  farà  fem- 
ore opportuno.  Le  Lettere  contro  il  Vaira  fono  del 
P.  Serry ,  e  dell'  Ab.  Papadopolo  ancora  ;  ma  vi  en- 
tra per  terzo  il  Sig,  Borromeo ,  che  è  parimente  ia 
Padova  .  Prefto  fe  ne  vedranno  dell'  altre  ,  che  in  tut- 
to formino  il  numero  di  fette ,  fe  non  vado  errato . 
Mi  avvifi,  fe  la  DilTertazione  di  Monf.  d'Adria  fia 
a  penna ,  o  in  ifiampa  .  Intendo  che  un  Cavaliere 
òi  Pefaro  voglia  dare  alle  ftampe  un  libro  in  difefa 
del  P.  Bouhours  contro  il  Marchefe  Orfi .  Prefi:o  ufci- 
ranno  molte  Lettere  didiverfi  autori  in  difefa  di  que- 
llo contro  la  cenfura  de'PP.  Giornalifti  di  Trevoux. 
Anche  in  Milano  vi  è  chi  rifpondera  alla  Lettera  del 
Marchefe  Maffei ,  Ecco  una  guerra  di  lettere  ,  ma 
fenza  pericolo ,  e  con  diletto .  Lo  Stampiglia ,  nuovo 
Poeta  Cefareo ,  è  gib.  partito  per  Vienna .  Vi  va  5^ 
più  di  fe  fieffo  che  d' intelligenza  ripieno. Non.  ha 
che  aggiugnere,  fe  non  ch'io  fono..,. 
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109.  Al  Sig,  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Modana  , 

Venezia  li  29.  Gennajo  1706.  M.  V, 

Da  cotefto  corriere  ho  ricevuto  il  fecondo  Tomo 
^ella  voftra  opera ,  che  con  prima  occaflone  fpedirò  a 
Lipfia .  Per  ciò  che  ho  potuto  vedere  fcorrendo  anche 
-qua  e  là  quefto  Tomo,  io  ve  ne  fo  un  buon  prono- 
Itico  per  l'efito  e  per  l'applaufo.  Merita  d' elTer  letto 
per  ]a  materia  che  tratta ,  e  per  la  forma  con  cui  la 
trattate  ;  e  ficcome  il  primo  che  fla  più  fugli  univerfa- 
li ,  più  anche  indruifce,  così  l'altro  difcendendo  più 
a'  particolari  più  anche  diletta .  Fra  le  altre  cofe  vi  ho 
fommamente  guftata  la  lettura  di  que' quattro  capito- 
H,  ove  sì  leggiadramente  parlate  de' noi!  ri  Drammi. 
Mi  avete  toccato  il  cuore  con  inferirvi  quelle  parole 
della  mia  lettera  fcrittavi  su  quefto  propofito ,  e  ve  ne 
ringrazio  non  tanto  per  l'onore  che  vi  (lete  compia- 
ciuto di  farmi,  quanto  perchè  un  sì  fatto  ed  onorevo- 
le teflimonio  ,  mi  ferve  di  apologia  pubblica  dalle 
cenfure  di  chi  o  non  intende  il  melliero ,  o  crede  di 
troppo  intenderlo  .  E'  bellilTima  anche  la  fcclta  de' 
componimenti  ch'efaminate  nell'opera;  ed  è  purga- 
tiifimo  il  giudicio  con  cui  gli  andate  confiderando  . 
Anche  quivi  avete  voluto  darmi  un  fegno  dell'  amor 
voftro  ;  e  tanto  più  vifibile  lo  conofco  ,  quanto  più 
fiete  andato  con  mano  dolce  e  benevola  nell'efami- 
na  del  mio  fonetto ,  vcrfo  il  quale  io  medefimo  farei 
ftato  giudice  più  fevero  e  più  giudo .  Altro  non  mi 
rimane  che  aggiugnere,  fe  non  ch'io  fono.... 


Ilo.  Al  Sig,  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze  <^ 

Venezia  li  12.  Ma^'zo  1707. 

Innanzi  di  rifpondere  alla  lettera  di  V.  S.  Illma 
ho  voluto  di  nuovo  abboccarmi  con  qusl  Cavaliere 
Toìm  L  M  che 
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clié  ha  intenzione  di  far  l'acquiflo  de'confaputi  dife- 
gni  ;  ed  egli  di  nuovo  mi  rafTicurò ,  che  volentieri 
lo  avrebbe  fatto ,  purché  quelli  fieno  cofa  buona ,  e 
purché  il  prezzo  non  fìa  eccedente  il  loro  interno 
valore .  E  per  vero  dire  io  so  che  egli  avrà  impiega- 
ti in  difegni,  in  carte,  ed  in  quadri  più  di  ventimi- 
la ducati ,  ed  anche  T  altr'  jeri  fpefe  in  difegni  oltre 
300. zecchini,  non  avendo  altra  dilettazione  cheque- 
fta .  Dopo  cib  io  non  pofTo  foggiugnere  altro  a  V.  S. 
Illma  intorno  la  rifoluzione  che  potrà  prendere  il 
Sig.  Baldinucci  di  trasferirli  qui  perfonalmente  per 
queft' affare  :  poiché  il  dargli  ferma  parola  che  ne  fa-, 
rà  lo  fpaccio,  non  è  cofa  che  da  me  dipenda  .  Può 
egli  prender  le  fue  mifure ,  e  regolarli  come  gli  pare , 
più  conveniente.    Ho  fommamente  goduto  della  re^ 
lazione  comunicatami  sì  gentilmente  da  V.  IlIma 
intorno  la  bella  e  pompofa  mafcherata ,  che  i  gior- 
ni paffati  fi  è  coftì  fatta  e  veduta .  E'  veramente  ver- 
gogna, che  qui  effendovi  tanta  nobiltà  ,  non  vi  fìa 
chi  fi  unifca  a  far  fomigìianti  comparfe,  nelle  quali 
veramente  i  Sigg.  Fiorentini  han  Tempre  portato  il 
vanto.  Godrò  di  fapere  1' efito  intorno  l' affare  del  Pe- 
trelli ,  poiché  defidero  di  vederlo  una  volta  sbrigato . 
I  dì  paffati  ho  veduto  il  libro  del  Sig.  Muratori  in- 
torno la  Perfetta  Poefìa  Italiana ,  e  mi  è  fommamen- 
te piaciuto .  Credo  che  fieno  ufcite  quelle  Lettere  in 
difefa  del  March.  Orfi  contro  i  Giornalifti  di  Tre- 
voux ,  ma  qui  non  è  ancora  comparfa  la  prima  co- 
pia .  Entro  vi  é  anco  una  mia  ciarla ,  che  non  so 
come  farà  per  piacere ,  avendola  fatta  in  piedi ,  co- 
me fuol  dirfi  ,  per  ubbidire  a  quel  Cavaliere .  Mi  ami , 
e  mi  creda .... 
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in.    Al  meàefimó  *  à  Firenze  i 

Venezia  li  zéi  MarzS  ijo^i 

Lodato  il  Ciclo  che  V.  S.  Illma  è  fiata  (oddU 
sfatta  dopo  tanto  tempo  da  quefto  Sig.  Petrelli  pei' 
faldo  de'  noftri  conti ,  e  eli'  io  fono  ufcito  dell'  af- 
fanno ,  che  da  eoteila  dilazione  io  era  necelfitato  a 
provare  ;  Non  foggiungo  di  più  fopra  quefto  affare  ^ 
ài  cui  fon  eerto  eh'  ella  ed  io  ne  flaitio  pieni,  d 
fatoUi.  Venendo  al  particolare  de'  difegni  del  Sig* 
Baldinucci,  intendo  quanto  V.  S.  Illma  fi  compiace 
di  nuovamente  flgnifìcarmi  ;  e  con  tutta  candidezza 
le  dico ,  che  se  quel  Signore  fi  difporrà  a  portarli  fé- 
co,  io  lo  fervirò  diligentemente  appreffo  il  Cava- 
liere che  defidera  di  farne  acquillo,  e  m'  interporrò 
volentieri  per  un  pronto  e  ragionevole  aggiuftamen- 
to .  Che  se  poi  a  riguardo  delia  fpefa  che  per  mo- 
tivo incerto  gli  anderebbe  nel  viaggio  ,  fi  rifolvef- 
fe  d'  indrizzarli  a  me ,  perchè  ne  proccurafTì  egual- 
mente l'efito,  infìeme  con  qualche  quadro  di  rilie- 
vo importante  ;  io  veramente,  benché  non  molto 
volentieri  3  anzi  non  mai  m'impacci  iri  fimiglianti 
dif!urbi ,  pure  a  riguardo  delle  obbligazioni  che  pro- 
feffo  a  V.  S-  Illma,  e  del  merito  di  quel  Sig*  da  lei 
altre  volte  defcrittomi ,  mi  farò  forza  di  prender  fo- 
pra di  me  quefto  impiccio,  cioè  di  far  vedere  ogni 
cofa  al  Cavaliere  dilettante,  e  di  flipularne  la  ven- 
dita con  la  fìeffa  puntualità  e  premura ,  come  se  fof- 
fe  cofa  mia  propria ,  e  come  se  fbffe  lo  fleffo  Sig. 
Baldinucci  prefente  al  contratto,  d^lle  cui  coridizio- 
iii  non  mi  partirei  nel  menomo  conto  fenza  darne 
a  lui  prima  parte  ed  ottenerne  il  confenfo ,  In  una 
parola  tutto  ciò  che  del  fuo  mi  capitaffe  in  mano, 
farebbe  certamente  ficuro ,  tanto  per  lo  sborfo  del 
foldo  5  facendofene  la  vendita ,  quanto  per  la  refti- 

M    2  tuzio-* 
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fuzione  della  roba ,  non  riufcendo  il  trattato .  Que- 
llo è  quanto  poffo  dire  con  fermezza  aV.  S.  lilmai 
alla  quale  ne  dò  per  everta  la  mia  parola  ,  e  '1  mio 
onore.  Circa  il  catalogo  de'  di^^egni  ,  farà  bene  che 
il  Sig.  Baldinucci  non  lo  mandi  folo,  ma  bens'i 
con  li  medefimi  o  lo  fpedifca ,  o  lo  porti  feco  ;  men- 
are per  altro  da  per  se  non  farebborio  alcun  effetto . 

U  opera  del  Sig.  Muratori  fi  loda  da  molti ,  ma  fi 
compra  da  pochi .   Io  che  ne  ho  la  commiffione  j 
;ie  provo  tutto  il  di^ufio,  tanto  più  che  ne  cono- 
fco,  4I  merito  ,  e  ne  amo  fìngplarmente  1'  autore .  Il 
Sig.  Antonio  Gatti  mi  fcrifle  giorni  fa  di  Pavia  , 
che  quella  Piftola  non  era  veramente  fua ,  ma  di  un 
Marcantonio  Gatti  Piacentino  ;  e  anch'  egli  ^eme  di 
effer  prefo  in  ifcambio  dai  Giornalifti  di  Trevoux  . 
Oltre  la  morte  del  Sig.  Men^henio  di  Lipfia,  col 
quale  io  teneva  corrifpondenza ,  qui  mi  è  fi:ato  dato 
qualche  motivo  che  fia  feguito  in  Parigi  anco  quel- 
la del  P.  Montfliucon  ,  mio  amico.  Bramerei  che  la 
nuova  non  foffe  vera ,  e  però  prego  la  fua  bontà  a 
fincerarm.ene  5  quando  ne  abbia  contezza,  fio  vedu- 
ta la  raccolta  delle  X^ettcre  in  difefa  dell'  opera  del 
Marc.  Orfi ,  che  per  verità  (  trattane  la  mia  troppp 
piena  d'imperfezioni  )  fono  bclliflime  ed  erudite.  I 
PP.  di  Trevoux  qui  veramente  non  fi  fermeranno; 
ma  per  me  fono  rifoluto  a  non  curarne  che  che  ne 
dicano.  E'  affai  bene  incai;nminata  la  fiampa  del 
Tacito  ad  ufum  Velphinì  j  e  per  maggio  ne  ulcirà  il 
primo  tomo ,  e  far!^  certamente  a^fai  più  corretto  di 
quel  di  Parigi,  per  quanto  ne  ho  fatto  il  rifcontro, 
Il  librajo  Fehrhii  lo  raccomanda  alla  fua  protezio- 
ne, e  con  le  mie  fuppliche  anch'  io  ne  avvaloro  le 
fue .  Motivo  mi  farà  anche  quello  per  farmi  dichia-f, 
f fire  5  qual  fono  » .  j  • 
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1 1 2.    Ai  Sigi  Fc cleri có  Pianta/itda .  a  Milano  ^ 

Venezia  li         Marzo  1707. 

Io  non  pofTo  immaginaimi ,  nè  credere  che  V.  Si 
Illma  non  terbi  ancora  quc'  fentimenti  di  bontà  ge- 
nero fa  ,  che  non  Xoìo  ho  fempre  ricortofciuti  nellà 
Aia  beli'  anima ,  ma  che  mi  fono  fiati  anche  ricón- 
fcrmati  dalle  paiìate  fue  lettere  *  Ella  ben  sa  che  à 
di  lei  fola  ii'binza  quell'anno  ho  impiegate  le  debo- 
lezze della  mia  penna  in  tutto  ciò  ,  eh'  ella  lì  é 
compi?iCÌuta  di  tomandarrrii ,  ora  raggiuftando  i  gi^ 
fatti  Drammi ,  ora  componendone  di  nuovi ,  ed  ul- 
timaménte impiegando  rìriche  il  Sig,  Parlati  a  con- 
correre mecd  in  fervirla*  Non  fi  è  mancato  dì  ti- 
rare a  compimento  il  Dramma  ordinato  ,  tralafeian- 
do  ogni  altra  occupazione  ,  che  potevafi  qui  a\^ere 
nel  carnovale,  ove  le  giuro  in  parola  di  orrore  che 
tanto  eglij  quanto  io,  abbiam.o  ricufato  di  por  Ist 
penna  in  altro  componimento  ,  folo  a  riguardo  delT 
impegno  che  con  ,  lei  fi  era  contratto.  Che  il  Dram- 
ma non  fi  fia  cofiì.  recitato  quelV  anno ,  ben  sa  V.  S. 
Illma  che  non  è  (lata  nè  di.  lui  colpa,  nè  mia:  on- 
de non  veggio  per  qual  giuda  ragione  fi  voglia  dif- 
ferire la  riconofeenza  dovuta  alle  noftre  fatiche  fino^ 
ad  altro  carnovale  ,  in  cui  P  Òpera  avrà  a  recitar- 
fi:  poiché  quindi  fi  potrebbe  anche  conchiudere,  che 
non  re-citandofi  mai,  non  mai  pure  fi  avrebbe  a  ve- 
nire alla  giufta  ricognizione  ,<  dal  qual  feritimento  i^ 
so  che  è  ilata e  che.  è  troppo  lontana  la  beli' ani- 
ma di  V.  S.  Illma.  Oltre  ciò  le  aggiungo  cori  tutta 
confidenza ,  che  il  Sigi  Parlati  è  qui  foreftiere  ,  e 
baila  conofeerlo  letterato  per  fapere  eh'  egli  non  è 
facoltofo  :  onde  ellendo  bifognevole  di  mantenerft 
con  quel  tanto  che  fi  guadagna  co'  fuoi  i'udon ,  (i 
ailicuri  V.  S.  Illma  che  i'I  differirglielo,  farebbe  urt 
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incomodarlo.  Quanto  a  me  non  foggiungo  dì  piùj 
poiché  rimetto  tutto  il  n:ìio  arbitrio  in  Tua  mano. 
Pagata  ch'ella  abbia  una  volta  P  Opera  da  lei  or- 
dinata ,  non  avrà  più  a  pagarla ,  se  a  I?i  ne  toc? 
(cherà  di  farla  rapprefentare  :  e  toccando  ad  altri  j 
S.  A.  S.  farà  fempre  eh'  ella  fottentri  nelle  noflre 
ragioni ,  p  che  fìa  rimborfata  con  equità  dello  fpe^ 
fo.  Cosi  fenza  fuo  danno  ella  può  favorir  due  per- 
fone  5  e  fempre  più  obbligarmi  a  fervirla  in  ogni 
occorrenza ,  ed  a  confefTarmi  qual  fono , . , , . 

113.    jÌI  Sìg.  AntonframefcQ  May-mi ,  a  Firenze  « 

Venezia  li  6,  Agoflo  1707. 

Veramente  il  mio  foggiorno  in  Verona  non  è 
Alieno  flato  di  divertimento  all'  animo  ,  che  all'  in- 
telletto. Ho  goduto  in  quella  città  oltre  l'amabi- 
iifìfima  converfazione  del  Sig.  Marchese  Maffei ,  la 
bellezza  del  fìto ,  la  magnificenza  delle  flrade ,  e 
^elle  fabbriche ,  e  foprattutto  le  maeftofe  reliquie 
della  Romana  antica  magnificenza  .  Più  volte  fonq 
flato  a  vedere  l'Anfiteatro,  di  cui  una  gran  parte 
fi  ha  difefo  dall'  ingiurie  di  tanti  fccoli  :  i'  ho  efa- 
minato  a  parte  a  parte  con  l'occhio,  e  confrontan- 
do con  la  memoria  ciò  che  molti  autor:  ne  hai^ 
detto,  ho  ritrovato  che  in  molte  cofe  fono  fla^i  tra- 
scurati o  bugiardi.  Per  quello  fpetta  a  novelli  fco- 
primenti ,  ho  veduto  che  nei  mezzo  appunto  dell' 
arena  fi  è  ritrovato  un  profondiffmio  pozzo ,  dove 
a  mio  credere  avevaqo  a  colare  le  acque  piovane  , 
€  quelle  ancora  che  per  fotterranei  acquedotti  vi  fi 
davano  talora  per  farvi  le  Naumachie.  V'ha  chi  fo- 
ftiene  che  quel  pozzo  doveffc  fervire  per  dare  anzi 
r  acque  alle  medefìme  Naumachie  ;  ma  fin  ora  non 
vi  fi  trovando  canali  di  forta  alcuna ,  per  dove  le  ftef- 
potgfffro  cffer  quivi  condotte  3  non  poffo  indurmi 
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ad  afTentire  alla  loro  opinione.  Crede  anco  talun» 
che  il  detto  pozzo  fofTe  ad  ufo  d'  innalzarvi  un 
grand'  albero,  per  cui  fi  fofteneflTe  il  gran  velabro  , 
che  dall'  ingiurie  del  caldo  e  dell'  aria  difendefTe  gli 
fpettatori .  Ma  qual  probabilità  che  il  piìi  bel  mez- 
zo dell'arena  foffe  da  sì  fatta  macchina  ingombrato  e 
impedito  nell'  ufo  de'  giuochi  e  degli  fpettacoli  ?  Di 
tutto  però  me  ne  rimetto  a' più  intendenti  di  fomi- 
glianti  materie.  Le  accennerò  folamente  ,  che  dal 
cominciamento  del  detto  pozzo  fi  argomenta  chia- 
ramente ,  che  colà  appunto  cominciafie  il  piano  dell* 
Anfiteatro ,  che  ora  per  più  di  quattro  braccia  è  dì 
terreno  crefciuto ,  arrivando  a  coprire  perfino  i  pri- 
mi gradini  di  quefio .  I  dì  pafiati  ho  ricevuto  dal  P. 
Bembo  a  nome  di  V.  S.  lUma  i  tre  libri ,  che  mi  ac- 
cenna nel  iwo  gentiliffimo  foglio . 

Giulia  i  comandi  riveriti  di  V.  S.  Illma  ho  fatta 
diligente  ricerca  delli  due  tomi  dell' Antibaillet  del 
Menagio .  Il  folo  Pavini  ne  ha  una  copia ,  ma  di- 
fettofa  in  un  foglio  di  una  fola  cartuccia ,  e  però  li 
darebbe  pel  folo  prezzo  di  fei  paoli .  Ella  rifolva . 
Tengo  prefib  di  me  quella  nota  de'  difegni ,  che  a 
fuo  piacimento  rimanderò  puntualmente,  perchè  la 
faccia  riavere  al  Sig.  Baldinucci . 

O  quante  belle  ed  erudite  notizie  mi  fomminiilra 
la  fua  lettera  !  La  fupplico  di  avvifarmi ,  se  cofil  pof- 
fano  averfi  i  tre  libri  feguenti .  Lct  Guerre  d' Efpa- 
gne  ec.  La  Guerre  Italie  ecc.  La  Campagne  de  Char- 
les  XIL  ecc.  tutti  tre  del  1707.  com'ella  accenna, 
ftampati  ;  ed  avendofi ,  me  ne  faccia  fenz'  altro  la 
provvigione .  Può  efTere  che  gli  abbia  il  Donati  in 
Livorno,  nel  qual  cafo  gliene  faccia  a  mio  nome  la 
commifiìone,  fupplicandola  nel  medefimo  tempo  a 
ricordargli  que' fogli  che  mancano  al  fecondo  tomo 
de' miei  Cataloghi  d'Inghilterra,,  ch'egli  per  me  le 
ha  trafmelTo  imperfetto .  E*  ufcita  una  compiuta  edi- 
zione di  quelle  Lettere  contra  il  Vaira .  Qiiando  fin 
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ora  V.  S.  Illma  non  l' abbia  avuta ,  io  ne  ferbo  uria 
copia  per  lei,  mentre  nel  medefimo  tempo  due  me 
ne  fono  da  Padova  capitate .  E  qui  riverendola  di 
cuore  ini  proteflo  

114.         medefimo  >  a  Firenze, 

Venezia  li  24.  Settembre  ijoj^ 

Al  N.  U.  Cammillo  Contarini ,  che  ha  comin- 
ciato a  dare  alia  ilampa  i  due  tomi  da  lui  fcritti 
delia  Guerra  ultima  foilenuta  dalla  Lega  contra  i 
Turchi,  preme  infinitamente  di  fapere  il  nome  di 
quefii  tre  foggetti ,  che  in  efTa  intervennero  r  cioè  il 
Cancellieri  Comandante  delle  Genti  Tofcane  in  ter- 
ra ,  il  Cav.  Mala/pina  Ammiraglio  delle  Galee  To- 
fcane ,  e  '1  Cav.  di  Vandomo  Comandante  delle  Gen- 
ti Tofcane  in  terra .  Avendomene  egli  incaricato 
perch'  io  ne  feriva  a  Firenze  ,  ricorro  a  V.  S.  Illma  , 
perchè  con  la  fua  bontà  e  diiigenza  me  ne  proccuri 
la  bramata  notizia .  Ho  veduto  il  novello  Dramma  di 
Pratolino,  e  bramerei  di  fapere  come  veramente 
riefca .  Qui  fi  è  pubblicata  l' Atene  Attica  di  Fran- 
cefco  Fanelli  Avvocato  Veneziano ,  ma  non  mi  ha 
dato  l'animo  di  leggerla  ordinatamente:  tali  e  tan- 
ti fono  gii  sbagli  eh'  e'  prende  nella  cronologia  , 
nella  ftoria,  e  neìP antichità  di  cui  tratta.  In  ìom- 
ma  quefi:e  materie  vogliono  efiere  maneggiate  da 
•perfone  di  non  corta  vifia ,  e  di  perfetto  giudicio . 
Siamo  in  un  fecolo  ,  ove  la  critica  fi  è  raffinata 
all'ultimo  gufio,  e  di  una  maniera  non  meno  mi- 
rabile ,  che  pericolofa .  Alìe  belìe  notizie  eh'  ella 
jni  va  comunicando ,  io  pur  mal  corrifpondo ,  e  fcar- 
famente .  Aggradifca  se  non  altro,  il  defiderio  che 
ho  di  farlo,  e  fi  aflicuri  ch'io  fono.... 

P.S.  I  giorni  pa(Tati  è  flato  ad  onorarmi  con  una 
fua  lettera  il  P.  D.  Virginio  Valfechi  Monaco  Bene- 
detti- 
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dettino  ,  di  cui  fono  reftato  edificato  per  li  Tuoi  gen« 
tili/Timi  tratti,  e  per  le  fue  belle  cognizioni.  Io  ren- 
do fomme  grazie  a  V.  S.  Illma  di  avermi  fatto  co- 
nofcere  un  sì  degno  foggetto  ,  di  cui  nel  ritorno  di 
Brefcia  fpero  di  poter  godere  più  a  lungo  l'amabile 
converfazione  .  Il  Marchefe  Suarez  mio  amico  è  ve- 
ramente l'Autore  del  Tomo  XI.  del  Mappamondo, 
ed  io  volentieri  gli  lafciai  il  carico  di  fcriver  le  co- 
fe  de' Turchi,  per  non  ridire  il  già  detto,  e  non  vo- 
lendo io  partir  per  ora  dalle  cofe  della  Germania  c 
dell'  Ollanda . 

115.    Al  medefimo ,  a  Firenze* 

Venezia  a  dì  22.  Ottobre  1707* 

Prego  V.  S.  Illma  a  non  mettermi  più  in  com- 
promeflb  con  cotefti  procacci ,  poiché  fono  più  teme- 
rari degli  affaffmi  di  ftrada  :  vale  a  dire  n<^n  m' in- 
vìi per  mezzo  loro  cofa  alcuna  fenza  mio  ordine 
prccifo,  e  se  1'  involto  non  pefa  più  di  \6,  e  io. 
libbre .  Mi  è  convenuto  dare  al  Giunti  più  di  un 
ducato  per  pagamento  della  fua  condotta  di  un  sì 
piccolo  fagotto ,  qual  era  il  fuo  .  Glielo  voleva  la- 
fciare  ,  ma  per  tema  di  offendere  V.  S.  Illma  da 
cui  mi  viene  fpedito ,  mi  è  convenuto  di  fare  a 
modo  di  colui .  Scrivo  quefta  dopo  P  altra  che  le  ho 
fpedito  col  prefente  ordinario,  vale  a  dire  rimeffo 
alquanto  della  collera,  che  in  me  fi  era  dellata  , 
quando  le  feci  quella  pofcritla .  La  fupplico  a  per- 
donarmene il  trafporto  j  c  fenza  altro  mi  ratifico.... 

1 1 6.    Al  Sig,  Antonio  Magliabechi  .  a  Firenze  . 

Venezia  li  5.  Novembre  1707. 

Con  prima  congiuntura  fpedirò  per  Elmeftad  al 
Sig.  Fabbri;2:io  la  lettera  di  V.  S.  Illma  ,  che  fi  é 
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compiaciuta  inviarmi  ;  e  con  prima  occafionc  altresì 
le  invierò  la  mia  ftefìfa  copia  delle  Lettere  contra  ii 
Vaira  ,  della  quale  pofTo  averne  alcun'  altra  a  mio 
piacimento  dal  Sig.  Abate  Papadopoli  ,  eh'  è  mio 
zio .  L' averci  inviata  anche  prima  a  V.  S.  Illma  ,  se 
iion  avefTì  creduto  eh'  ella  poteffe  averne  avuto  per 
altra  parte .  Mi  par  bene  di  fìgnifìcarle ,  che  il  no- 
lìro  libraio  Lorenzo  B^fcgio  pafTando  per  Loreto  com- 
prò dalia  vedova  del  fu  Sig.  Dr.  Cinelli  alcuni  li- 
bri di  lui ,  e  con  quelli  tutte  ancora  ie  carte  e 
Manofcritti  di  effo  .  A  forza  di  danaro  mi  è  riufci- 
to  di  ottenere  da  lui  quefti  ultimi,  e  fra  effe  ho  ri- 
trovato molte  lettere  di  V.  S.  Illma,  che  ho  caro 
che  non  fieno  andate  in  altra  mano  ,  poiché  gliele 
fcriveva  in  eftrema  confidenza  ,  come  avvertii  dal- 
la prima  linea  ;  e  le  attefto ,  che  fenza  paflare  in-^ 
«anzi  le  ho  tutte  confegnate  al  fuoco,  acciocché 
neHuno  in  alcun  tempo  potelfe  averle  e  vederle  • 
Tra'  Manofcritti  di  lui  ho  trovato  un  gran  pezzo 
della  Tua  Storia  degli  Scrittori  della  Tofcana ,  c  maf- 
fime  di  Firenze  :  ma  non  è  cofa  compita ,  e  inten-^ 
do  che  il  Manofcritto  intiero  ora  fi  ritrovi  in  potè-* 
re  del  Sig.  Marchefe  Manfi  da  me  altre  volte  rive-, 
rito  in  Venezia .  Chi  sa  mai  se  un  giorn<o  pubbli- 
cherai alle  ftampe  ?  Vi  ho  pur  ritrovato  due  Scan-^ 
zie  della  Biblioteca  Volante  ,  cioè  la  XVIL  e  la 
XVIIL  e  forfè  mi  rifolverò  a  farle  fiamparc ,  m  a 
vorrei  che  V.  S.  Illma  mi  favoriffe  innanzi  del  e 
più  dilHnte  notizie  della  fua  vita .  Altro  non  v'  è 
di  confiderabile  e  di  perfetto ,  fe  non  la  Vita  di  un 
tal  P.  Bacci  Riformato,  che  intendo  efferfi  eofi;ì  da 
altri  fcritta  e  flampata,  ed  alcuni  Trattati  medici- 
nali .  Vi  trovai  bensì ,  ma  d'  altro  autore  cred'  io  , 
un  Dialogo  intitolato  V  Uguccione  fopra  la  nofira  lin-- 
§ua  \  e  facilmente  V.  S.  Illma  faprà  dirmi  chi  ne 
pofTa  efifer  l' autore .  E  qui  mi  confermo ..... 
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117.   Al  Sig'  Lodovico  Antonio  Murami,  a  Modana^ 

Venezia  li  9.  Dic^bre  1707. 

Era  veramente  gran  ternpo  ,  eh*  io  non  avev^ 
yoftre  lettere,  corne  che  ben  fovente  dal  vSig.  Mar-? 
chcfe  prfi  io  aveffi  i  voftri  faluti.  Ora  godo  che  vi 
iìate  rifvegliato  dal  voflro  filenzio ,  e  che  mi  abbia- 
te dato  motivo  di  rifvegliarmi  dal  mio.  Se  fubito 
non  vi  ho  rifpoflo ,  compatitemi  per  le  molte  occu^ 
pazioni  Drammatiche  fopravvenutemi ,  dovendo  io 
comporre  quafi  ad  un  tratto  due  Opere,  uqa  per 
qucfto  teatro  di  S.  Caffano  ,  e  P  altra  per  quello 
di  Milano  «  La  prima  è  già  ufcita  con  pubblico  com- 
patimento ,  benché  fia  lavoro  di  pochi  giorni  ;  e 
con  prima  occafione  vedrò  d' inviarvela ,  La  feconda 
che  farà  intitolata  Engelberta^  V  averete  a  fuo  tem-r 
po  o  da  me,  o  da  qualche  voflro  amico  di  Milano, 
il  che  farà  più  a  dirittura.  Credo  che  l'Agnello  del 
P.  Bacchini  fìa  vicino  alla  pubblicazione  ,  ed  a  fuo 
tempo  vi  priego  a  fare ,  eh'  io  fia  de*  primi  ad  aver- 
ne .  Avrete  intefo  ,  che  il  noflro  Bernardoni  è  rifì:a- 
bilito  in  Vienna  al  fervigio  Cefareo,  e  mi  vien  det- 
to che  fia  in  contratto  di  nozze  con  affai  vantag- 
giofo  partito  per  effo  lui .  Le  Annotazioni  del  Muiio 
lopra  il  Petrarca ,  che  fono  in  fondo  alle  Confiderà^ 
zioni  del  TafToni  ,  non  fono  che  un  eftratto  delle 
molte  eh'  egli  ha  fatte  fopra  quel  Poeta  ,  e  che  fi 
leggono  imprefTe  nelle  fue  Battaglie  ;  una  copia  del 
qual  libro  farò  pur  capitarvi  con  prilla  opportunità . 
Il  libro  fu  fiampato  in  Venezia  appreffo  Pier  Dufi- 
nelli,  1582.  in  8.  fopra  di  che  noto  di  paffaggio  , 
che  Giannantonio  Gallarati  Milanefe ,  e  Parroco  di 
S.  Vito,  morto  nel  1593.  fece  un'  Apologia  del  Pe- 
trarca contra  le  oppofizioni  del  Muzio ,  che  però  non 
mai  fi  videro  alle  iìampe  ,  cgr^forme  ricavo  dal  Mo- 
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Hgia  nel!'  Iftoria  delle  Antichità  di  Milano  ti 
'mp>  59.  /?*  285*  e  dal  P.  Piccinelli  neli'  Ateneo  de^ 
Letter.  Milan,  a  c.  266.  Tengo  in  pronto  iì  voitro  da-^ 
naro ,  ed  attendo  i  voftri  comandi  per  la  ficura  eoa- 
legna .  li  Dr.  Aitori  vi  faluta ,  ed  io  fono  * ...  * 

1 1 8-.    Al  Sigi  Antonio  MagUabechì .  a  Firenze  t 

Venezia  lì  li.  Febbfajo  Ì707.  M.  V. 

Infinito  fpiacere  lio  ientito  per  T  avvìfo  che  1 
giorni  paflfati  mi  fu  avanzato  del  male  di  \[,  S> 
Illma  ^  e  infinito  ancora  fu  '1  contento  da  me  provato 
ridi'  intendere  il  Uio  felice  miglioramento .  Me  ns 
rallegro  con  erfo  lei ,  per  ìa  cui  coni'ervazione  ho 
anch'  io  il  debito  di  far  voti  e  fuppliche  al' Cielo  ^ 
non  meno  che  tutti  gli  amatori  delle  buone  let- 
tere e  della  gloria  d' Italia ,  di  cui  ella  è  un  prinei* 
pale  ornamento.  Rimando  a  V.  Si  Illma  la  lettera 
diretta  al  Sig.  Eboer,  il  quale  è  partito  fino  la  già 
palTata  Domenica  per  Vienna ,  dopo  aver  io  avuto 
l'onor  di  fervirlo  più  giorni  in  queila  Dominante.  Io 
rendo  grazie  a  lei  di  avermi  fatto  conofcere  quel  de- 
gno foggetto,  verfo  il  quale  non  ho  mancato  di  efer-^ 
citare  rutti  quegli  atti  ,  per  li  quali  ei  poteffe  cono- 
fcere la  itima  che  fo  de'  comandi  riveriti  di  V.  S. 
Illma.  Attendo  le  notizie  concernenti  alia  vita  del 
Dr.  Cinelli ,  affine  di  porle  innanzi  alla  XVIL  del- 
le fue  Scanzie  ,  come  tempo  fa  già  le  fcrifll .  Sia  pe- 
rò quello  con  tutta  fua  comodità.  Le  altre  Scanzie 
non  ritrovate  iie'  fuoi  Mff.  facilmente  faranno  in 
potere  del  Sig.  Marcheie  Manli  di  Lucca ,  prelfo  il 
quale  fi  htro\'a  anco  la  Storia  degli  Scrittori  Tofca- 
ni  ,  che  non  farebbe  se  non  ben  fatto  il  dare  alle 
ftampe  5  ficcome  io  non  mancherei  di  ottenere  da 
alcuno  de' nollri  librai,  ogni  qual  volta  mi  fi  affidaf- 
fe  r  oiiginalc.  In  un  involto  diretto  al  Sig.  Marmi 
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lio  poflo  un  altro  involtino  diretto  a  lei  ,  che  per 
jentro  vi  troverà  le  Lettere  contro  il  Vaira,  e  due 
miei  Drammi  tjui  recitati  con  qualche  applaufo  in 
.queft'  anno  .  Probabilmente  non  arriverà  1'  involto 
prima  della  metà  di  Quadragefima .  Il  librajo  che 
ha  avuti  i  libri  del  Cinelli ,  non  vi  ha  trovate  che 
jcofe  più  che  ordinarie,  I  più  rari,  e  fpecialmente  il 
Decamerpne  del  1527.  Dio  sa  qua!  deftmo  abbiati 
corfo ,  Certa  cola  è  che  se  vi  fi  foffe  trovato  quciV  ul- 
,mo  ,  io  non  me  lo  avrei  lafciato  fuggir  .di  mano  a 
qualunque  prez^zo ....  ? 

1 1 9.         Sig.  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze  * 

Veìiezia  li  2.^'  Febbrajo  1707?  M.  V. 

Non  potran  molto  tardare  a  giugnere  a  V.  S. 
ìHma  i  libri  da  me  diretti  al  Sig.  Marchefe  Orfi , 
mentre  da  lui  tengo  avvifo  che  gli  fieno  già  capi- 
tati 5  e  che  con  prima  occafione  gli  avrebbe  fatti  a 
lei  pervenire.  Queiia  fera  parte  di  qui  la  feraprs 
ammirabile  Sig.  Tilla,  dalla  quale  riceverà  un  altro 
involtino  con  entro  il  Merlin  Coccajodi  Ollanda  ,  ed 
un  altro  mio  Dramma  .  Con  tutto  fuo  comodo  ella  è 
da  me  fupplicata  a  far  capitare  al  Sig,  Eenvoglien- 
ti  di  Siena  il  piccolo  involto,  che  vi  troverà  a  quel 
Sig.  diretto,  per  cui  ho  tutta  la  filma,  non  meno 
che  tutta  r  obbligazione .  Le  rendo  grazie  dell' atten- 
zione che  ha  avuta  di  farmi  legar  que'  due  libri ,  i 
quali  attenderò  col  ritorno  della  Sig.  Beccarina  ,  ed 
a  fuo  tempo  V.  S.  Illma  ne  farà  avvifata.  Lamindo 
Pritanio  tornerà  predo  a  farfi  fentire  mezzo  fmi?- 
fcherato.  Il  nollro  Favino  ftampa  alcune  Rifìeirioni 
di  lui  intorno  al  buon  guilo  fopra  le  fcienze  e  le 
arti .  Non  so  come  T  opera  farà  ricevuta .  Il  difegno 
è  ottimo ,  ma  forfè  in  qualche  parte  avrebbe  potu- 
to meglio  cfeguirfi .  Ho  ittto  i  giprpì  palfati  una 

Vita 
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Vita  del  Poeta  Orazio  pubblicata  queft'anno  iti  tcl^ 
den  da  Gio.  Maflbne ,  eftefa  con  molta  diligenza  sì 
riguardo  alla  cronologia  j  come  al  foggetto  eh'  e'  trat^ 
ta .  Pare  che  T  Autore  abbia  intenzione  di  volerfì 
affaticare  intorno  le  Vite  degli  altri  migliori  Poeti  i 
Quefto  primo  faggio  ci  rènde  T  opera  intiera  defide-^ 
tabile.  Grandemente  mi  farebbe  caro  di  fapere,  qua! 
fìa  P  Opera  del  Frigimelica  coftì  recitata  i  Ella  me 
ne  avvisò  con  altra  fua  il  titolo ,  ma  quefìo  bifo- 
gna  che  coftì  fìa  ftato  mutato  j  non  effendone  mai 
comparfa  alcuna  di  lui  così  intitolata  in  quefti  tea- 
tri .  Intendo  che  la  mia  Statira  abbia  ricevuto  un 
miglior  trattamento.  Godo  che  il  nuovo  imprefario 
fia  per  attendere  con  piìi  di  applicazione  e  di  guùo 
alla  buona  elezione  de*  Drammi .  Se  io  potrò  fervirlo  ^ 
io  falò  volentieri  ;  fìccome  in  ogni  occàiìcfne  cerche- 
rò di  farmi  conofcere . .  * .  ^ 

I  lo*  j4  Monf,  Filippo  dèi  Torre  Ve/covo  d^uìdria  i  a  Rovsgo  é 

Venezia  li  6,  Maggio  1708* 

Mf  raffiguro  pur  troppo  il  continuo  faftidio  ^  che 
dee  provare  V.  S.  lllma  e  Rma  per  le  follecite  racco- 
mandazioni de'  rcligiofi ,  i  quali  bramano  d' elfere  am- 
meffi  a'  pulpiti  della  fua  diocefi  ;  e  fpiacemi  quefla  vol-~ 
ta  di  dover  effere  anch'  io  uno  di  quegli ,  che  in  luo- 
go di  minorargliene  il  difturbo ,  e  di  fottrarla  all'  im- 
pegno, gliene  avanzi  fuppliche ,  tuttoché  involonta- 
rie, riverenti  e  divote.  Mio  zio  mi  coftrigne  a  quella 
necefTità ,  ed  alle  raccomandazioni  ed  idanze ,  che  me 
ne  ha  replicate  ,  ho  comprefo  quanto  a  lui  prema  1'  af- 
fare .  Eflb  mi  rapprefenta  il  P*  Angelo  Cherubino  di 
Venezia  de' Minori  Offervanti  come  religiofo  di  otti- 
mi coftumi ,  di  fana  dottrina ,  e  di  fommo  zelo  pel 
vantaggio  dell'anime;  e  rapprefentommi  pure  aver  lui 
predicato  J' anno  170^*  in  Bciiombra ,  villa  appartenen- 
te 
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te  alla  diocefi  di  V.S.  Illma  e  Rma,  che  da  quelP  Ar- 
ciprete può  rimanerne  con  ogni  chiarezza  informata* 
Favorifca  ella  pertanto  nella  perfona  di  quefto  religio- 
fo  quella  del  zio  e  la  mia  fimilmente  col  conferire  al 
fuddetto  Padre  alcuno  de'  pulpiti  nelP  altra  mia  lettera 
difegnati ,  cioè  o  quello  di  Conca  di  Rame ,  o  di  Ga- 
vello  5  o  di  Lupia  ;  afTicurandoia  che  ne  regiftrerò  la 
grazia  fra  le  tante  altre ,  che  la  fua  bontà  mi  ha  im- 
partite .    Il  giudicio  che  dà  V.  S.  Illma  e  Rma  fopra 
il  libro  ultimo  del  Pritanio ,  è  giultifTimo  e  ben  fon- 
dato. Poteva  l'autore  far  meno  di  por  tanto  in  vifta 
le  fciocchezze  di  que' fanatici  letterati  tanto  dal  buon 
guflo  lontani ,  metìtre  fa  ad  effi  loro  più  onore  ,  quan- 
do piò  cerca  di  fcreditarli  e  confonderli .  Baftava  no- 
minarli così  alla  sfuggita ,  quando  e'  non  voleva  affat- 
to dimenticarli .  Avviene  di  certe  profefTioni  e  mate- 
rie ciò,  che  fuole  accadere  di  certe  craffe  fumofità, 
che  quanto  più  fono  dibattute  e  agitate ,  tanto  più  fi 
dilatano .  Ma  egli  è  fuperfluo  difcorrerla  con  chi  tan- 
to meglio  la  intende .  Nel  libro  per  altro  vi  è  molto 
di  buono ,  e  univerfalmente  vicn  ricevuto  con  applau- 
fo  *  E  qui  con  tutto  il  rifpetto  mi  rafìfegno .... 

121.    Al  Sìg.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze* 

Venezia  li  26.  Maggio  1708. 

Ha  più  d' un  mefe  che  io  non  ho  fcritto  a  V.  S- 
Illma  ,  non  perchè  mi  fia  dimenticato  di  lei ,  ma  per- 
chè non  avendo  opportunità  di  ubbidirla  di  qualche 
fuo  comandamento ,  temo  che  una  lettera  oziofa  le 
Ila  incomoda  ,  e  intempeftiva  .  Pure  il  defiderio  di 
riverirla  ha  da  me  sbandito  quefto  timore ,  e  tanto 
più  perchè  debbo  certificarla  ,  che  quanto  prima  fi 
farà  la  fpedizione  d'  Amburgo  delli  due  primi  tomi 
della  Biblioteca  Greca  del  Fabbrizio  a  lei  delHnata  , 
mancando  il  terzo  ed  il  quarto  pel  compimento  deli' 

opera',  ^ 
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opera  ,  non  certamente  ancor  pubblicati  .  Ivi  pure 
intendo  che  fia  ultimamente  ulcita  la  feconda  edi- 
zione del  Piaccio  (opra  gli  Scrittori  Anonimi  da  Lui 
notabilmente  prima  di  lua  morte  accrefciuta ,  come 
pure  un'  altra  più  copiofa  edizione  del  Poliftore  del 
Morofìo  tanto  di  la  da'  monti  (limato .  E'  (lata  pub- 
blicata i  giorni  paffati  dalle  ftampe  di  Mantova  una 
rifpofta  contro  il  Muratori  in  difefa  di  queMue  Poe- 
ti Vicentini  da  lui  criticati  nel  primo  volume  della 
fua  Perfetta  Poefia  Italiana .  L' autore  per  quanto  io 
credo ,  è  lo  fteflb  Andrea  Marani  3  eh'  è  'i  principale 
dì  que'  due  Poeti  notati .  Il  libro  è  in  forma  di  dia- 
logo ,  ed  è  intitolato  P  Eufrafto .  E'  fcritto  dottamen- 
te e  fodamente  ,  ma  quanto  1'  avvocato  mi  par  buo- 
no ,  tanto  la  caufa  mi  fembra  cattiva  ed  ingiufta  . 
Fo  applaufo,  ma  non  do  ragione  alla  difefa.  Inten- 
derò volentieri  P  operato  da  V.  S.  Illma  col  librajo 
Guidetti  intorno  que'  fei  efemplari  dell'  opera  del  Sig. 
Trivifano  ,  come  pure  defidero  di  fapere ,  s*  ella  mi 
ha  favorito  di  trafmettere  a  Siena  al  Sig.  Benvoglien- 
ti  que' Drammi,  e  la  copia  del  Pritanio  raccoman- 
datale 5  non  avendone  mai  avuto  avvifo  da  quel  Si^ 
gnore .  Mi  condoni  i  novelli  difturbi ,  e  fi  afTicuri 
ch'io  folio..,,. 

I22«    Al  Sig, Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Modana  » 

Venezia  26.  Maggio  1708, 

Attendo  qualche  nfpofta  alla  mia  fcrittavi  ukì- 
mamente  .  M' immagino  che  averete  veduta  la  rifpo- 
fta fatta  dalli  due  Poeti  Vicentini  alle  oppofizioni  che 
loro  avete  fatte  nel  voflro  Libro ,  intitolata  P  Eufra- 
fio  5  e  ftampata ,  per  quanto  dice  la  ftam.pa ,  in  Man- 
tova non  ha  molto .  Io  l' ho  letta  attentamente  y  e 
tuttoché  Fautore,  eh' è,  per  quanto  qui  corre  fama, 
io  fteffo  Dr.  Marani  ,  cerchi  tutte  le  vie  di  djfen- 

derfi 
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^erfi ,  e  moftri  aver  fapere  ed  ingegno ,  egli  tuttavia 
per  lo  più  fi  Va  da  fe  rtefTo  imbarazzando ,  e  quanto 
pili  crede  colpire  nel  fegno ,  tanto  più  viene  a  colpire  fe 
IkfTo .  In  qualche  luogo  mi  muove  a  rifo  j  in  qualche 
e'  mi  fa  compaffione .  ognuno  comunemente  lo  chia- 
ma buon  avvocato ,  ma  di  pelTima  caufa .  Mi  è  (la- 
to detto,  che  anche  il  Frigimelica  in  Padova  voglia 
dar  fuori  qualche  cofa  contro  di  voi  :  non  T  ho  non- 
dimeno per  nuova  lìcura  ;  ma  quando  fofle  ,  avremo 
campo  di  ridere,  elTendo  egli  pieno  d'idee  travolte, 
e  così  poco  ragionevoli,  come  i  Tuoi  Drammi.  Non 
ho  veduto  ancora  ciò  che  di  voi  fcrivono  i  Giornali- 
{[[  di  Trcvoux ,  che  al  folito  vogliono  decider  magi- 
ilraimcnte  di  ciò  che  pochiflìmo  intendono  .  Vedete 
quanti  avverfarj  vi  fi  fvegliano  contro  ad  un  tratto  : 
ma  queft^^  fa  appunto  la  voftra  gloria ,  e  fa  meglio 
conofcer^^  il  merito  de'  voflri  fcritti . 

Ecco  Ima  novella  Infcrizione  antica ,  trovata  ulti- 
mamente nelle  vifcere  della  muraglia  haffa  rimafe 
in  piedi  tra  le  ruine  della  torre  del  duomo  di  Brc- 
fcia .  Ella  è  mancante  delle  due  prime  linee ,  e  non 
contiene  cofa  di  rimarco  :  ma  qual  ella  fia,  aggiu-» 
gnetela  all'  altre . 


ET  VALERIAE  SECVNDAE 

ET  STATIDIAE  PROBAE 
ET  L.  LVBICIO  SECVNDO 

E  T 

VETTIAE  PYRAE  LdI 
T.   F.  L 

Non  vorrei  che  folTe  andata  a  male  V  altra  mia  , 
con  la  quale  v'  inviava  tre  Infcrizioni  molto  più 
€onfidcrabili  della  prefcnte .  Amatemi ,  c  fono .... 


Tomo  I, 


N 
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1 23*  A  Monf»  Filippo  del  Torre  Ve/covo    Adria  .  a  Rovigo  * 

Venezia  li  4*  Giugno  170^. 

Unitamente  col  Sig.  Demezzo  mio  zio  e  col  P. 
Angelo  Cherubino  rendo  umiliinme  grazie  à  V.  S. 
Illma  e  Rma  del  favore ,  che  nella  ventura  qiiadra- 
gefima  deftina  di  farci  nel  conferire  a  queft'  ultimo  il 
pulpito  confaputo  i  Voglia  '1  Cielo,  che  la  caufa  di 
Gavello  refti  opportunamente  e  vantaggiofamente  fpe- 
dita  ;  perchè  in  tal  cafo  polTtamo  reftar  graziati  nella 
nomina  di  quefto  :  il  che  non  feguendo  ^  ci  rimettia- 
mo interamente  alla  fua  cortefe  e  generofa  dichiara- 
zione *  Il  Sig.  Conte  Silveflri  ha  molto  bene  rappre^ 
fentato  a  V.  S.  Illma  e  Rma  le  difficulta,  che  incon- 
tro nel  cominciamento  della  mia  novella  applicazione 
allo  fìudio  delle  medaglie  i  Ne  aveva  unito  fortunata- 
mente in  pochi  mefi  di  buone  j  per  fton  dir  ottime  ; 
ma  a  viva  forza  mi  é  convenuto  privarmene ,  per  non 
dovere  pregiudicarmi  nella  grazia  di  qualche  Cavaliere 
mio  protettore ,  della  qual  per  altro  tengo  al  prefente 
bifogno .  Mi  fervirà  queflo  di  avvifo  a  tenermi  per  V 
avvenire  più  cauto  e  fegreto  nelF  acquilo ,  che  fon  per 
farne  di  altre,  affinchè  rion  mi  fucceda  un' cgual  difgra- 
zia  alla  prima:  ed  intanto  con  tutto  TofTequio  mi 
raffegno  é . . . 

1 24.    Al  Sig.  Antonio  Magliabechi  .  a  Firenze  ^ 

Venezia  li  ir.  Agojio  1708. 

'  Il  Sig.  Conte  Giufeppe  Sorio ,  Gentiluomo  di  quel- 
le condizioni  che  V.  S.  Illma  avrà  al  par  di  me  co- 
aiofciute ,  mi  fcrive  aver  ricevuti  da  lei  infiniti  favo- 
ri :  e  però' ficcome  egli  è  uno  de' più  fìngolari  amici 
ch'io  abbia,  non  pofTo  far  di  meno  di  non  elTer  fe- 
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co  a  parte  delle  fue  obbligazioni,  e  di  non  ringra-' 
2iarla  della  bontà,  con  cui  lo  ha  ricevuto  ed  accol- 
to .  io  credo  che  ancora  pofla  effer'  colli  di  ritorno 
dal  fuo  viaggio  della  Tofcana^  nel  quale  io  fupplico 
Vé  S.  Illma ,  non  già  a  riguardo  mio  di  ufar  feco 
rrìaggior  gentilezza ,  mentre  so  che  quella  che  gli  ha 
dimoilrato  fin  ora,  gìugne  aH'eftremo^  ma  bensì  di 
affìcurarlo  che  anche  in  me  ridondano  le  fue  grazie  . 
Per  maggior  licurezza  le  raccomando  l' ingiunta  di- 
tetta  a  lui  5  e  fenza  più  mi  raffermo  ^ , , . 

Ì25J    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi 4  a  Firenze. 

Venezia  li  6,  Ottobre  1709^ 

La  mia  lunga  villeggiatura  è  (lata  cagione  che 
non  ho  rifpoflo  a  V.  S.  Illma .  Lo  fo  al  prefente 
nella  miglior  forma  che  poffo  ^  trovandomi  oppreffa 
dair infinito  numero  di  lettere,  alle  quali  pur  debbo 
l'ifpondere .  Con  tutta  Tua  comodità  attenderò  le  no- 
tizie del  Senator  Filicaja ,  le  cui  Poefie  qui  fi  fono 
finite  di  rifiampare ,  ed  il  faggio  de'  componinientì 
Poetici  del  Sig.  Niccolò  Baldinucci ,  che  con  tanta 
bontà  mi  efìbifce .  Non  ho  ancora  ricevuto  la  co- 
pia ,  di  cui  V.  S.  Illma  mi  fa  parte ,  del  novello 
Dramma  di  Pratolino .  Il  Sis.  Varifco  Cafielli  nondi- 
meno  me  ne  mandò  un  efemplare  già  quafi  un  me- 
fe  in  miia  cafa ,  ond'ebbi  campo  di  leggerlo;  e  ben- 
ché in  qualche  luogo  lo  abbia  trovato  fcritto  affai 
bene,  l'ho  giudicato  difuguale  a  qualche  altro  parto 
del  Sig.  Salvi .  Vedrò  bensì  volentieri  quella  Diflfer- 
tazione  del  Sig.  Nurra ,  di  cui  ella  difegna  di  favo- 
rirmi .  Il  Sig.  Ertz  mi  diffe  ,  che  a  momenti  atten- 
deva il  Piaccio ,  e  '1  Morofio ,  e  la  Biblioteca  La- 
tina del  Fabbrizio  riifampata  e  accrefciuta  in  queflo 
anno,  ut  novum  opus  videri  poffit  ^  dice  il  medefimo 
autore  nel  frontefpizio  :  tanto  ella  è  divcrfa  dalle 
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4ue  prime  edizioni  di  Amburgo  e  di  Londra  ,  Nori 
so  se  con  la  fteffa  occafione  verranno  le  Epillole  , 
c  le  Prefazioni  del  Grevio .  Circa  il  lor  prezzo  non 
dubiti  punto  che  non  fia  per  proccurarlo  col  mag-r 
giore  vantaggio  ,  e  su  la  norma  di  quello  che  farà 
prefcritto  a  quegli  efemplari ,  di  cui  io  {Icflb  fono 
per  provvedermi  :  ma  è  ben  vera  ,  che  abbiamo  a 
fare  con  un  librajo  il  pià  caro  che  v'  abbia  ,  perchè 
è  anco  il  folo ,  che  faccia  venir  libri  nuovi  da  tutte 
le  parti  di  Europa .  La  prego  di  rinnovare  al  Dona- 
ti ta  memoria  di  que'  fogli  mancanti  nei  miei  Cata- 
loghi d' Inghilterra .  troppo  m'  ii-aporta  1'  aver  ^o^n- 
pita  queir  opera  .  Con  la  ftefìTa  occafione  vegga  e  se  avef- 
fe  un  Callimaco  G..  L,  dell'  ultima  edizione  in  due 
tomi  in  8.  e  gli  Scrittori  deìT  Ifloria  Augufla  pure 
in  due  tomi  in  8,  con  le  note  di  Varj.,  Anzi  dallo  fleflb 
vorrei  un  catalogo  di  tutti  gli  autori  che  tiene  ai 
prefente  cum  notis  Variorum  dell'  ultima  edizione  ,  op^ 
pure  adUfumpelphmi^  con  l'ultimo  loro  prezzo,  ma 
Iciolti .  Egli  è  gran  tempo  che  tengo  le  opere  def 
noflro  Bruti  Rampate  in  Lione ,  in  Cracovia ,  ed  al- 
trove ;  ma  ho  fcrittp  fubito  a  Lipfia  per  aver  quelle 
deli'  ultima  impreirione  di  Berlino .  Il  Libro  poiluma 
del  Giugno  intitolato  Animadverfa  &  de  Coma  ^  pub- 
blicato da  Cornelio  Vanr.Arckel  ,  è  già  ufcito  delle, 
{lampe  di  Rotterdam  in  8. e  ne  parla  il  Clerico  a  c« 
387.  del  Tomo  XV.  della  fua  Btblioteque  Choijic . 
Pel  Relando  non  foio  fi  è  veduto  il  Tomo  IL  ma 
aneora  il  Terzo  delle  fue  DifTertazioni  impreffo  ad 
Utrecht  in  8.  di  cui  pure  fa  menzione  il  Clerico, 
a  c.  3.98.  del  medefimo  Tomo.  La  Critica  del  Mon- 
tani, e  le  Lettere  del  Marchefe  Orfi  non  poflbno 
tardar  molto  comparire.  Egli  è  ben  vero,  che  di 
quefte  ultime  ha  pià  di  due  mefi  eh'  io.  ne  tenga 
una  copia .  Vendramino  Bianchi  Segretario  della  no- 
Ara  Repubblica,  che  andò  Refidente  agli  Svizzeri,  c 
•Sj\  finibili  k  Leg^i  di  loro  e  d^'Grifoui  con  efla  nel 
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tyoo.  ha  pubblicata  una  Relazione  di  que'  paefi  cor^ 
k  Itampe  del  Poletti  in  8.  ma  fi  è  tenuto  nafcoflc 
fotto  il  nome  anagrammatico  di  Armimo  Danne^ 
buchi.  In  effa  è  molto  più  da  lodarfi  il  mini/Ito  j  che 

10  fcrittore,  e  ,  fi  vede  eh' egli  ha  più  fludi^to  le  ccj 
fe  che  le  parole  ì  E'  afìfai  curiofa  e  dipinta .  Non  ho 
per  ora  che  altro  foggiugoere  ^  sé  non  eh'  io  fono . ,  ^ 

12(5.    Al  medsfimo  .  a  Firenze  > 

Venezia  li  ^o.  Marzo  lyog^ 

Le  occupazioni  che  ogni  anno  fuol  darmi  il  tea- 
tro per  comporre  i  Drammi ,  che  mi  vengono  indi- 
fpenfabilmente  ordinati ,  fono  la  confueta  cagione  che 
in  quel  tempo  fefta  da  me  iiiterrotro  il  letterario 
commercio  ;  e  fpecialmente  rrìi  è  convenuto  di  farle) 
nel  carnevale  dccorfo  ,  in  cui  ne  ho  avuto  piìi  d'uno 
da  concepire ,  e  da  verfeggiarc .  Quefta  quadragefimjS 
poi  non  mi  lafciò  godere  maggior  refpiro,  à  riguar- 
do di  un  altro  componimento  della  ftefUi  natura  co- 
mandatomi improvvifamente  per  la  Maefta  del  Re 
Carlo  IIL  Da  ciò  refti  perfuafa  V.  S.  Illnìrt  che  ì\ 
mio  Jungo  filenzio  non  è  altronde  proceduto,  che' 
da  sì  neceffarj  imbarazzi ,  non  mai  da  mancanza  df 
debito  verfo  di  lei  da  me  .al  piìi  ako  fegno  e  ri- 
verita ed  amata.  Ora  le  dirb  in  primo  luogo,  che 
da  m.oko  tempo  tengo  in  pronto  per  V.  S.  Illma  un' 
groffo  involto  dì  libri  ,  nel  quale  ho  podci  la  Biblio- 
teca Latina  del  Fabbrizio  ^  r  du'e  tornai  inf  foglio 
del  Piaccio,  i  tre  altri  non  piccioli  del  Morofio ,  e 

11  fuddettt  mici  Drammi .  Sofpiro  qualche  buon  incori^ 
tro  per  farglielo  capitare  ,  ir^a  fiJa  grandezza  non 
lafcia  che  alcuno  fi  prenda  raffunfo  di'  caricarfene- 
Potrà  V.  S.  .tllma  forfè  fomminiflrarmene  alcuna  per 
via  di  alcuno  de'  fuoi  librnj",  che  attenda  altri  li-' 
bri  da  quelle  parti .  Il  P.  Picrcaterino  mio  fratello 
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ed  io  ce  le  confeflìamo  oltremodo  tenuti  per  1'  at» 
tenzione  che  ha  a  proccurargli  que'  libricciuoli  di 
lingua  eh'  egli  defidera?  La  Frottola  del  Pulci  pé*r 
verità  è  uno  di  quelli ,  ma  l' altezza  del  prezzo  quali 
gliene  fa  pafTare  la  voglia,  riguardo  alla  fua  piccio- 
lezza.  Farmi  che  già  tempo  mi  ferivefle  di  averne 
trovati  e  fermati  tre  o  quattro  per  eflo  lui ,  che  quan- 
do n'  abbia  l'incontro,  ei  li  vedrà  volentieri.  Gli 
autori  ad  Ufum  Delph'mi  non  gli  ho  trovati  regiftra- 
ti  nel  fondo  della  fua  lettera,  come  mi  aveva  ac- 
cennato ,  e  però  di  vantaggio  non  ne  foggiungo . 
Qui  folamente  i  giorni  paffati  è  ufcita  la  Critica  del 
Conte  Cefare  Montani  da  Pefaro,  fenza  che  però  vi 
fi  legga  il  fuo  nome  ,  contra  V  opera  del  Marchefe 
Orfi,  che  occorrendole  farà  aggiunta  agli  altri  den- 
tro rinvolto.  Ho  letto  i  dì  paffati  l'Agnello  Raven- 
nate illuftrato  e  pubblicato  dal  P,  Abate  Bacchini , 
Ella  sa  i  contraili  che  ha  incontrati  quella  imprelTio- 
ne  feguita  in  due  tomi  in  Mcclana.  L'opera  vera- 
mente meritava  la  pubblica  luce ,  e  con  elfa  fi  illuftra- 
no  molti  palTi  della  Storia  Ecclefialliqa ,  Cariffìme 
mi  fono  fiate  le  notizie  concernenti  alla  dimora  ,  che 
fa  in  cotefla  nobililTmia  città  il  Re  Danefe .  La 
prego  a  continuarmene  la  relazione  in  ciò  che  Hi- 
ini  più  degno  d'  elfer  faputo.  Vedendo  il  Sig.  Me- 
dico Wolff,  la  prego  di  riverirlo  in  mio  nome.  El- 
la certamente  avrà  conofciuto  in  lui  un  foggetto  ,  in 
cui  concorrono  tutte  le  parti  per  formare  un  buon 
letterato  ed  un  gran  galantuomo  .  Mi  ha  fatti  mol- 
ti e  molti  favori ,   ed  io  mi  fono  ingegnato  di  fer- 
virlo  5  per  quanto  fi  è  Uefa  la  mia  debolezza .  Per 
ora  non  aggiungo  altro,  se  non  ch'io  fono.... 
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127.    Al  mede  fimo ,  a  Firenze^' 

Venezia  adì  i.  Giugno  1709. 

Ritornato  jeri  di  Padova  ho  trovato  in  mia  ca- 
fa  il  plico  contenente  la  Vita  del  Senatore  di  Filica- 
ja,  fcritta  con  la  maggiore  efattezza  c  con  la  più 
polita  dettatura  che  defiderare  fi  poiTii:  dal  che  ho 
argomentato  quanto  il  Sig.  Buonaventuri  fofTe  amico 
di  quel  buon  letterato ,  e  quanto  vaglia  nella  ma- 
niera del  ben  dire  e  del  ben  penfare ,  Io  fupplico  per 
tanto  V.  S.  Illma  che  mi  è  fiata  il  mediatore  di 
tanta  grazia  ,  a  rafifegnargliene  i  miei  divoti  fenti- 
menti  di  ftima ,  e  di  riconofcenza ,  e  a  fupplicarlo 
di  darmi  occafione  di  potergli  moftrare  quanto  gli 
debbo  .  Rendo  pur  grazie  a  V.  S.  Illma  della  atten- 
zione  che  ufa  per  favorirmi  nella  inchieda  de'  libri 
defiderati ,  e  fpecialmente  del  Gaddi ,  che  fomma- 
mefite  mi  preme;  autore,  che  quantunque  fia  cen- 
furato  da  molti ,  è  tuttavia  necelTario  a'  miei  ftudj 
per  certe  particolari  notizie ,  che  «altrove  non  faprei 
ripefcare  ,  o  almeno  diffi  cilmente  .  Anch'  io  m' imma- 
gino che  il  fecondo  tomo  di  elfo  fia  più  raro  colti , 
per  efìfere  Campato  a  Lione,  ficcome  in  altro  tem- 
po ho  veduto  ;  poiché  l' edizione  di  Roma  eh'  ella  mi 
accenna,   non  è  mai  a  notizia  mia  pervenuta.  Il 
P.  mio  fratello  se  le  raccomanda,  sì  per  que'  libri 
che  con  altra  mia  le  accennai ,  e  fpecialmente  per  le 
Rime  e  Lettere  dell'Allegri,  sì  per  la  quarta  Parti- 
cella o  fia  volumetto  del  Chiabrera  Campato  corti 
dal  Pignoni  1627.  in  12.  Egli  era  uno  de'  libri  che 
afpettava  per  mezzo  del  P.  Salvetti  ;  ma  queftì  .A- 
folutamente  più  non  fi  trovano ,  e  però  la  Tua  unpa- 
zienza  fa  eh'  io  aggiunga  anche  queflo  incomodo  a 
tanti  altri  che  ne  le  reco  .  A  Padova  ho  ritrovato 
che  fi  riftampa  il  famofo  Baccio  de  Thermis^  già  di*» 
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venuto  sì  raro  ,  con  alcune  giunte  o  fia  Offerva^ 
lioni  del  Vallisnieri ,  e  con  l'opufcolo  del  Oraziani- 
fopra  le  Terme  Padovane ,  da  lui  notabilmente  am- 
mendato e  accrefciuto.  Colà  fi  medita  un  nuovo 
Giornale  de'  Letterati  d'  Italia,  che  poi  fi  fi:ampera 
probabilmente  in  Venezia.  Ho  fentito  parlarne  da 
perfone  intendenti  che  avran  mano  in  queft'  opera  j 
la  cui  efecuzione  ben  maneggiata  non  potrà  non  ef- 
fer  che  giovevolifTmia  alle  lettere ,  di  qua  da'  monti 
per  altro  àncora  dimeffe .  Mi  è  riufcito  colà  fortuna- 
tamente di  ritrovare  il  Sig.  Marchefe  Scipione  Maf- 
fei ,  il  quale  vcrfo  la  fine  del  mefe  verrà  in  Firenze 
per  fermarvifi  qualche  tempo .  Gli  ho  parlato  di  lei , 
ed  ha  un  efiremo  defiderio  di  conofcerla  di  prefen- 
za ,  come  la  conofce  di  fama .  Io  fpero  che  il  meri- 
to di  quefto  Cavaliere ,  la  fublimità  del  fuo  inge- 
gno ,  e  la  nobiltà  del  fuo  tratto  lo  renderanno  caro 
anche  a  lei ,  più  di  qualfivoglia  mia  raccomandazio- 
ne; e  però  di  vantaggio  non  le  foggiungo  su  queflo^ 
se  non  che  egli  è  uno  de' più  cari,  e  diftinti  amici 
eh'  io  m'  abbia .  E  qui  per  fine  mi  dichiaro .... 

128.  J^l  Sig,  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Modana^ 

Venezia  10.  Agofìo  i^o^i 

Il  Sig.  Gio.  Manfrè ,  librajo  all'  infegna  della  Fe- 
liice ,  mi  ha  favorito  del  nome  del  librajo  Cattolico 
oltremontano ,  che  defiderate  di  porre  a'  piedi  del  li- 
bro del  vofi:ro  amico.  Egli  è  di  Lione,  e  chiamafi 
Aniffon  Poffuei  &  Rigaud  ,  afTicurandomi  di  averne 
impetrato  la  facoltà .  Valetevene  dunque  a  vofiro  ta- 
lento .  Per  ora  ho  terminata  la  mia  villeggiatura  , 

f)iù  che  mai  fano  e  robufio .  Spiacemi  di  fentife  che 
a  vofira  falute  fia  incomodata .  Ma  voi  fiudìate  di 
continuo ,  e  fopra  sì  varie  ed  afì:rufe  materie ,  che 
non  so  come  vi  regga  il  capo  c  la  penna.  Io  puve 

fludio 
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iìudìo  qualche  cofa  ogni  giorno,  ma  ogni  giorno  an- 
cora prendo  ripofo  e  divertimento  .  Conviene  ficcome 
in  tutte  le  cofe,  anche  in  quelle  della  mente  andar 
con  moderazione  ,  e  a  belP  agio .  Cariffimo  mi  farà 
con  la  venuta  dei  Sig.  Abate  Giardini  T  Agnello ,  e 
tanto  più  quanto  mi  viene  da  man  così  alta^  e  d?t 
Principe  tanto  da  me  riverito .  A  fuo  tempo  non  man- 
cherò di  adempire  meglio  che  mi  fia  pofìfibile ,  le  mie 
parti,  ed  mt^into  ne  rendo  a  voi  che  mi  avete  proc- 
curato  un  tal  favore ,  ed  onore  ^  viviffimi  ringrazia- 
menti .  Col  ritorno  pure  del  Sig.  Abate  Giardini  mi 
unirò  fece  per  cooperare  alla  impresone  del  voftro 
libro  Teologico .  Ne  ho  parlato  al  fopraddetto  Man- 
frè,  che  n'è  informatiffìmo  ^  e  non  è  alieno  da  farne 
prendere  al  Card.  Cornaro  di  Padova  fuo  padrone  la 
cura .  Egli  mi  diffe ,  che  uno  di  quefti  giorni  fi  ve- 
derebbono  i  due  tomi  de^'oflri  Anecdoti  Greci ,  fat- 
ti da  lui  flampare  nel  fuo  Seminario.  Voi  non  ave- 
te veduta  l'opera  dell'Abate  Gravina,  come  nem- 
meno l'ho  veduta  ancor  io.  L' Ab.  de  Angelis  mi 
fcriife  già  molti  mefi  che  me  lo  aveva  trafmefTo  a 
nome  dell'Autore.  Bifogna  certamente  che  fia  anda- 
to a  male .  Q_ui  fi  è  veduta  la  Difefa  del  Petrarca 
ftampata  in  Lucca  contro  del  vofiro  Libro .  In  molti 
luoghi  mi  è  convenuto  di  ridere,  poiché  le  rifpofie 
de'  Difenfori  han  melfo  più  chiare  in  vifla  k  oppofi- 
zioni ,  fenza  poterle  veramente  rifolvere  «  Intendo  che 
ne  fia  ufcito  un  altro  opufcolo  intitolato  il  Tebaldeo  ; 
non  l'ho  tuttavolta  ancora  veduto.  Il  voflro  libro  ha 
fatto  certamente  un  gran  bene  ;  e  fe  non  altro  quel- 
lo di  rifvegliare  gì'  ingegni .  Intendo  ufcita  in  Roma 
una  Scrittura  dell'  Abate  Zaccagni  fopra  gli  affari  di 
Comacchio  .  Se  potete  ,  fatemene  avere  una  copia 
con  quella  del  Fontanini ,  eh' è  fiata  la  prima.  Nont 
vi  dimando  le  due  di  Modana ,  poiché  ne  fon  provve- 
duto. Scufatemi  di  tanti  incomodi,  e  credetemi...-. 
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129.    Al  Sig,  Antcpfrancefco  Marmi,  a  Firenze, 

Venezia  li  10.  Agoflo  ijog. 

Restituito  dalla  mia   lunga  villeggiatura  in 
Venezia,  ripiglio  con  più  di  fervore  il  letterario 
commercio  a  V.  S.  Illma,  e  rifpondo  all'ultima  fua 
tanto  erudita,  e  obbligante  ,  Sommamente  me  le 
confeflb  tenuto  de' favori  ch'ella  ha  im.partiti,  e  fa- 
rà per  impartire  al  Sig.  Marchefe  Maifei ,  al  quale 
pure  ferivo  quella  fera  dopo  molto  tempo  eh'  egli  non 
vede  mie  lettere ,  Son  certo  che  nella  continua  fua 
converfazione  lo  troverà  degno  ferapre  più  del  fuo 
amore  e  della  fua  conofcenza.  Le  rendo  grazie  de' 
libri   che  ha  ritrovati  per  me ,  e  di  quegli  ancora 
de'  quali  ha  provveduto  il  P.  mio  fratello ,  Con  fua 
comodità ,  e  con  qualche  ficuro  incontro  potrà  V.  S. 
Illma  farmcgli  avere  ;  ed  intanto  me  ne  fignifichi 
il  prezzo ,  acciocché  poffa  dargliene  credito  alla  fua 
partita ,  Le  Poefìe  dell'  Allegri  ha  fatto  beniHlmo  a 
prenderle  ,  benché  feparate ,  poiché  il  tomo  che  man- 
ca ,  farà  meno  difficile  a  ritrovarfi,  che  tutti  quattro 
unitamente.  Ho'  fatta  diHgenza  per  li  due  libri  del- 
le Lettere  di  diverfì  fcritte  all'Aretino  ,  e  ftampate 
dal  Marcolini  del  1551.  in  8.  Non  mi  e  avvenuto 
di  trovarne  che  un  folo  efemplare ,  ma  in  alcuni 
luoghi  cancellato  con  inchioftro,  ove  le  Lettere  fo- 
no di  autore  fofpetto,  come  del  Brucioli ,  e  d' altri . 
Quello  però  non  farebbe  gran  male ,  se  maggiore  non 
ve  ne  foffe.  Dalla  facciata  157.  fino  alla  177.  che  fa 
dieci  carte  intiere ,  é  mancante ,  effendone  quelle  la- 
cerate da  perfona  troppo  fcrupolofa ,  perché  vi  fi  con- 
tenevano le  Letteré  del  Vcfcovo  Vergerlo  di  Capodi- 
flria ,  che  poi  morì  apoflata  fgraziatamente  ;  e  pure 
in  effe  niente  v'ha  di  cattivo,  effendo  fiate  fcritte 
da  lui  in  tempo  ch'era  Cattohco .  Ciò  nonoflante 
il  librajo  ne  vuol  dieci  paoli ,  o  fia  lire  Veneziane, 
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di  che  dirtinramente  ho  voluto  avvertirla  fino  a  fuò 
ordine  pofitivo ,  Cara  mi  è  fiata  la  notizia  dell'  au- 
tore del  Dialogo  contro  il  P,  Laderchi ,  cioè  che  egli 
fìa  il  P.  Grandi ,  benché  d'altra  parte  mi  venga  fcrit- 
to  eh'  e'  fia  certamente  il  P,  Capaffi  Servita ,  di  cui 
ella  pure  mi  fa  menzione.  Per  via  di  Milano  mi  è 
venuta ,  non  so  da  chi ,  una  Lettera  Latina  diretta  a 
Lamindo  Prjtanio  fopra  la  riforma  dello  fludio  Lega- 
le .  Si  dice  impreilii  in  Venezia  nel  frontispizio ,  ma 
io  la  giudico  in  Pavia  ;  e  forfè  è  del  Sig.  Antonio 
Gatti  ,  che  vi  è  pubblico  ProfefTore .  E'  ufcito  pure 
un  Dialogo  in  difela  del  Tebaldeo  dalle  cenfure  che 
gli  dà  il  Pr.  Muratori .  Quella  del  Petrarca  Campa- 
ta in  Lucca  contra  lo  fteffo  ,  farà  già  nota  a  V.  vS, 
Illma.  L'ora  è  tardifìnma,  onde  non  mi  rimane  che 
^ggiugnere ,  se  non  eh'  io  fono  ..... 

J30.    y^l  mede  fimo .  a  Firenze, 

Venezia  li  ^i.  Agofio  1709. 

Della  Biblioteca  Greca  del  Fabbrizio  non  è  ufci- 
to certamente  altro  tomo  dopo  il  terzo .  Anch'  io 
ne  fio  in  attenzione ,  e  con  im.pazienza .  Veramente 
nonoflante  qualche  difetto ,  è  una  delle  migliori  ope- 
re di  erudizione ,  che  da  molto  tempo  in  qua  fieno 
ufcite  .  Non  se  ne  può  lodare  abbaflanza  la  diligen- 
za e  '1  difegno .  La  Lettera  del  Tebaldeo  non  è  cer- 
tamente del  Dr.  Vaccari .  Eccone  un  ficuro  rifcon- 
tro .  A  c.  16.  dice  che  ad  alcu7ii  ingegni  fanatici  di 
Roma  venne  in  quefii  ultimi  giorni  P  idea  di  ridurre  in 
ottava  rima  /'  Italia  del  Trijfmo  per  renderla  cantabile 
fui  colafcione .  Il  Dr.  Vaccari  non  avrebbe  certamen- 
te parlato  così  d'un' idea,  che  fu  promeffa  da  lui  con 
altra  già  alquanti  anni ,  mentre  in  Rom^a  fi  ritrova- 
va ;  e  quando  paflò  per  Venezia,  mi  ricordo  ch'egli 
me  ne  fe  mxtto,  e  mi  recitò  a  mente  molte  flanie 
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affai  belle,  di  un  Canto  che  gli  era  toccato  in  fcrt@«' 
I  Sigg.  Leers ,  Zappi ,  Leonio  erano  di  quello  nu^' 
mero  5  e  tutti  fuoi  buoni  amici  ;  Svanì  dipoi  coi  tem- 
po il  difegno^  ma  non  so  a  dir  il  vero  per  qual  ca- 
gione .  più  probabile  che  il  Dn  Earuffaldi ,  ficcome 
anche  S;  Illma  ne,  fofpetta,  ne  fia  P  autore  ^  Qua- 
lunque fia ,  lo  avrei  defiderato  più  moderato  ed  one- 
fto .  Spiacemi  di  fentire  la  poco  buona  falute  del  Sig* 
Marchefe  Maffei  i  Gli  fcri^fo  quefta  fera  per  eoilì  , 
se  bene  ancora  lo  fuppongo  a  Lucca.  E'  qualche  an- 
no ch^  egli  è  di  quando  in  quando  indirpoiìo  ;  il  che 
non  è  ftato  per  li  fuoi  iludj  un  piccolo  pregiudizio* 
Un  certo  Sig.  Lorenzo  Fabbri  mi  ha  inviato  di  co- 
fìl  una  fua  Orazione  in  morte  del  Senatore  di .  Filic^ì- 
ja ,  c  r  ha  accompagnata  con  fua  lettera .  Non  gli 
no  data  rifpotta,  per  non  fhpere  come  contenermi 
ne' 'titoli.  Mi  levi  V.  S.  Ilima  di  queiìo  dubbio  . 

Q.uando  fi  termini  la  Critica  del  Ficoroni  contro  il 
Diario  del  P. Motitfaucon ,  se  coftì  Decapita  più  d'ufi 
efemplare ,  la  fupplico  a  provvedermene  a  mie  fpefc  * 
Non  mi  è  ancora  riufcito  di  fapere  nuove  di  quel 
Sig.  Annibale  della  Ciaja .  Avendole  j  proccurerò  dì 
fiavere  quel  piego  con  l' Elegia  del  Sig.  Prior  Baldui- 
ni .  il  P.  M.  Donadohi  de'  Minori  ,  Conventuali  ha 
qui  dato  fuori  un  grofl"b  tomo  in  foglio,  eh' è  perù  il 
primo  dell'opera,  fopra  la  Morale  d'Ariftotile,  fpie- 
gata  cori  queflioni  ,  e  conienti .  Se  fia  cofa  buona  o  no  , 
non  le  faprei  dire,-  perchè  diffìcilmente  mi  so  indur- 
re a  leggere  cotali  opere  ,  mafTune  quando  r9no  fra- 
te fch  e  .  Ho  letta  bensì  la  Rifpofla  di  Anton  Giufeppe 
Bianchi ,  o  più  tofto  Anton  Francefco  Berlini  alla 
cenfura  di  quel  Gianpaolo  Lucardeiì  :  la  qual  nrpofta 
mi  è  piaciuta  affaiffimo.  Da  effa  ho  cemprefo  ri 
buon  gufto  deli'  autore ,  e  la  petulanza  e  ignoranza 
del  fuo  avverfario.  Il  P.  Bonetti  Somafco  ha  dato 
fuori  dalle  (lampe  del  nodro  ÀIbrizzi  due  fuc  Ora- 
zioni, una  per  la  elezione  del  Doge  vivente  Corna- 

ro , 
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ro,  e  l'altra  per  la  morte  del  già  Doge  Mocenigo  . 
QueUo  Padre  è  (lato  maeftro  de'  Principi  viventi  del-, 
la  Mirandola ,  ma  tuttavolta  quefie  Orazioni  non  ne 
fan  conofcere  il  merito  a  fufficienza .  Sonoofcure, 
piene  di  fentimenti  ampollofi ,  ricercati ,  e  ialfi .  Di- 
rei di  più  ;  ma  bafta  che  gliene  metta  fotto  l'occhio 
il  feguente.  La  cafa  Ccrnara  del  Doge  in  tre  gran 
rami  è  divila  ,  difcendendo  tutti  dal  Doge  Marco  . 
Senta  ora  come  e'  ne  parli  a  c.  107.  Cornelia  Demus 
fclicijfìma  imitate  fui  flipitis  m  tres  fubmde  Ramos  di- 
vi fa  ^  qui  totidem  fuccreverunt  in  Arhores  ^  non  arnica 
unitate  ,  quod  maximum  efl  Keligionis  Myjlerìum  ,  quan  - 
tum liceat  in  terris  ^  nobis  repraefentat  ;  neque  ipfa  vi- 
fa ,  neccie  efl ,  ut  umbra  aliqua  Trinitatis  alluceat ,  & 
quid  minus  umbra ,  au.t  totidem  guttas  fpeBare  in  unam 
aquam  ,  aut  faces  in  unam  fiammam  cceuntes ,  quibus  fura- 
mi Ecclefiae  magiflri  Sacramentum  illud  Fidei  maximum 
ac  imperfcrutabile  intelligendum  proponere  injiituerunt  ^  cum 
fatis  ftt  Cor?ieliam  Domitm  mente  compleBi ,  ut  par  fym- 
bolum  habeamtis  .  Si  può  dir  cofa  pili  (Iravagante  e 
temeraria?  La  cafa  Cornara  degno  fìmbolo,  par  fym- 
bolum  ^  della  Trinità?  Stupifco  e  come  vengano  in 
mente ,  e  come  fi  lafcino  pubblicare  fimili  imperti- 
nenze .  Ho  veduto  ^  la  nuova  edizione  delle  Rime  di 
Monf.  Guidiccione ,  e  del  Montemagno  ,  fatta  in 
EoJogna .  Intendo  che  fia  morto  il  Sig.  Gobbi ,  il 
quale  le  ha  pubblicate,  e  che  penfava  di  pubblicar- 
ne molte  altre  de'  noflri  più  antichi  autori  ccn  la 
direzione  del  Sig.  Manfredi.  Me  n' è  fpiaciuto  1' av- 
vifo.  II  P.  Fiercatcrino  mio  fratello  m'impone  di  ri-= 
verirla ,  ed  io  fenza  più  mi  dichiaro 
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Venezia  U  21=  Settembre  ijog^ 

Xl  AVVISO  della  graviffima  indirpofizione  di  cotcfio' 
Sei*.  G.  Pw  Ferdinando  ha  riempiuto  l'animo  di  mol- 
ti e  molti  di  ftordimento  e  rammarico  ;  ma  fra  que-^ 
ili  niuno  n'  è  reitato  più  forprefo  e  più  ab[>attuCo  del 
mìo  j  ficcome  niuno  più  del  mio  ne  ha  rifentito'  una 
viva  confolazione  per  le  ficure  notizie  che  fi  fono 
avute  del  fuo  felice  miglioramento .  Io  prego  V.  S. 
Illnia  ad  alTicurarmeìo  maggiormente  co'  fuoi  carat- 
teri ,  accertandola  che  riceverolio  a  fmgolare  favore . 
Non  fi  prenda  faftidio  circa  qile'  libri  che  tiene  ili 
pronto  per  inviarmi .  Mi  bafla  di  averli  con  tutta 
fua  comodità,  e  con  ficura  occafione  di  qualche  fuo 
religiofo  o  conofcente  che  qui  ne  venga.  Ho  fcfit- 
to  lettera  di  ringraziamento  al  Sig.  Fabbri  per  la 
Orazione  che  mi  ha  trafnieifa .  V.  S.  Illma  ha  dato 
appunto  nel  fegno  col  giudizio  che  me  ne  avanza  . 
Veramente  le  fcritture  de'  PP.  Laderchi  e  Capaffi 
fon  degne  del  deftino  ^  a  cui  vengono  condannate  * 
Anziché  tali ,  pOxTono  chiamarfi  libelli  ;  e  peffone 
religiofe  e  Crifliane  dovrebbono  férbar  meglio  tra  lo- 
ro il  precetto  della  carità,  e  non  valerfi  l'iMi  contra 
l'altro  di  armi  così  danneVoli .  il  libro  delle  Fami- 
glie Veneziane  di  Gio*  Carlo  Sivos  mf.  qui  è  rarilfi- 
mo  ;  ficcome  pure  la  fua  Storia  Veneziana  divifa  in 
quattro  groffi  tomi,  tre  de' quali  fi  confervano  a  pen- 
na nella  libreria  del  Sig.  Bernardo  Trivifano ,  al  quale 
n' è  fiato  fciauratamente  involato  il  fecondo.  Con- 
tra le  XII.  Riflelfioni  fcritte  e  fiampate  a  favore  de' 
Gefuiti  è  fiato  fiampato  dal  P.  Serry  Domenicano  in 
Padova ,  ma  col  nome  di  Torino ,  in  4.  il  feguente 
libro  .  Difefa  del  Giudizio  formato  dalla  S.  Sede  Apo^ 
Jlolica  ecc.  intorno     Riti  e  Cerimonie  Cinefi  contro  un 

LibeU 
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Libello  fediziofo  intitolato  :  Alcune  Riflejfioni  intorno  aU 
le  cofe  prefenti  della  Cina  ecc*  Opera  di  un  Dottore  del- 
la Sorbona  trafportato  dal  msi  Francefe  da  un  Keltgiofo 
Italiano  ^  ecc.  Alcuni  credono  che  le  XII.  Rifleffioni 
fieno  componimento  del  P.  Tommafo  Ceva  Gefuita: 
altri  meglio  congetturano,  che  fieno  del  Sig;  Tom^ 
rriafo  Cataneo  ^  ottimo  letterato  j  e  vivente  in  Vene- 
zia .  Contra  il  P.  Laderchi  è  ufcita  un'altra  Epifto- 
la  j  il  cui  autore  mi  è  ignoto:  Io.  Starchii  Epijìola 
ad  R,P.  ]acobum  Laderchium  i  Fàtavii ,  apiid  Joannem 
Manfrè  1708*  in  8*  La  flampa  é  di  Napoli  Scura- 
mente 5  e  r  autore  mafcherato  la  dedica  a  Gaetano 
Lombardo  letterato  Napoletano  vivente .  Mi  avvifi  y 
se  il  Sig.  Maixhefe  Maftci  fia  ritornato  di  Lucca ,  e 
se  ha  contezza  del  di  lui  flato .  Mi  confervi  il  fuQ 
amore ,  e  mi  creda .... 

132.    Al  m  e  de  fimo ,  a  Firenze» 

f  Venezia  li  5.  Ottobre  1709. 

Due  grati  avvifi  mi  hanno  fommamente  raccon- 
'folato:  quello  della  ricuperata  falute  del  Ser.  Gran 
Principe,  e  quello  del  ritorno  del  noftro  Sig.  Mar- 
chefe  MafFei  con  perfetta  falute.  Io  ne  rendo  gra- 
zie a  V.  S.  Illma ,  che  me  gli  ha  sì  benignamente 
partecipati .  Il  Sig.  Dn  Salvi  mi  ha  fatto  avere  il  fuo 
nuovo  Dramma  di  Pratolino;  ond'  ella  non  fi  pren- 
da altro  incomodo  per  favorirmene .  Godo  che  la 
Sig.  Vienna  fi  faccia  onore  nelle  fue  recite  ;  e  se  ha 
occafione  di  vederla  ,  mi  farà  favore  di  riverirla  a 
mio  nome.  Ella  è  una  virtuofiflìma  e  modefliffima 
giovane ,  e  molto  gentile  nelle  fue  converfazioni . 
Scrivo  quefta  fera  al  Sig.  Marchefe  MafFei  ^  che  pel 
venturo  ordinario  mi  dice  di  volermi  inviare  la  Pre- 
fazione del  Giornale.  Piacemi  che  al  fìniffimo  gufto 
di  V.  S.  Illma  ella  riefca  gradita:  poiché  mi  ferve 
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buon  preludio,  eh'  ella  debba  anco  piacere  alU 
dilicatezza  del  fccolo .  Io  nel  Giornale  lavorerò  qual- 
che eftratto ,  ma  bifognerà  che  anche  gli  amici  coo- 
perino a  queft'  idea  con  la  loro  applicazione ,  acciò- 
quefta  non  rimanga,  o  non  riefca  imperfetta.  Mi 
dorrebbe  molto ,  che  aveffimo  a  perdere  il  Senatore 
Buonarroti.  Pochi  ha  l'Italia,  che  a  lui  pollano  di 
letteratura  e  di  ri|ilìtazionc  agguagliaril .  Iddio  ce  lo 
confervi  ancora  per  lungo  tempo .  Capitando  coftt 
il  Sig.  Abate  Garofalo,  lo  riverifca  in  mio  nome,  e 
gli  efibifca  anticipatamente  quella  divozione  ,  che 
penfo  a  voce  di  ratificargli  in  Venezia.  Io  lo  Aimo 
e  la  amo,  e  come  letterato,  e  come  amico  de'miei 
i^mici  ,  e  come  quello  che  più  volte  mi  ha  favorito 
delP  òpere  pubblicate  da  lui  per  mezzo  del  Sig.  Aba- 
te Fontanini .  Lodovico  Bourguet  da  Neufchaiìei  ne*' 
gli  Svizzeri  mi  ha  mandata  una  tavola  di  alcune 
monete ,  o  fia  Sicli  Sarnaritani ,  fopra  la  quale  egli 
penfa  di  voler  fare  una  curiofa  DifTertazione .  Sopra 
il  fignificato  d'  elFi  è  divifo  il  parere  de'  letterati  e 
intendenti .  Alcuni  giudicano  che  fieno  di  vario  tem- 
po ,  e  perfino  ne  portano  a  quello  di  Salomone .  'Le 
lettere  numerali,  che  fono  le  quattro  prime  dell'Al- 
fabeto Samaritano  ,  fi  credono  fignificative  delle  quattro 
parti  del  Siclo:  coficchè  una  dinoti  la  .  quarta  ,  una 
la  terza  ,  e  così  dell'  altre .  Vi  è  poi  chi  foftiene 
che  tutti  fieno  fi:ati  battuti  al  tempo  di  Simon  Mac-. 
€abeo  ;  ed  in  fatti  leggefi  nella  Scrittura ,  che  il  Re 
Antioco  gli  diede  autorità  di  batter  moneta .  Le  let- 
tere poi  numeriche  fignificano  l' anno  primo ,  fecon- 
do ecc.  del  governo  dello  (ìcffo  Simon  Maccabeo  . 
Su  quefta  materia  fovviemmi  di  aver  Ietta  una  bel- 
lifiìma  DifTertazione  in  uno  de'  due  volumi  della 
Biblioteca  Critica  Francefe  ultimamente  fiampata ,  c 
che  fi  crede  opera  per  la  maggior  parte  del  famofo 
ì^v.  Simon,  ed  anche  di  fuo  nip©te.  Mi  confervi  il 
fuo  amore  5  e  fono . . . , 

135.  Jl 
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133.    Al  mede/imo,  a  Firenze, 

Venezia  li  i6.  Novembre  1709. 

Parlerò'  a  quefti  librai ,  per  intendere  se  alcu- 
no volefTe  imprendere  fopra  di  se  la  ibmpa  di  que' 
due  Toriii  mfT.  del  celebre  Baldinucci ,  che  per  dir 
vero  farebbono  afTai  cari  al  pubblico ,  sì  per  cfìfer 
cofa  di  lui ,  come  perchè  compirebbono  un'  opera 
che  ora  non  abbiamo,  che  interrotta  e  mancante. 
Cariflìmo  mi  farà  il  difcgno  di  fer  Brunetto  ,  che 
mi  farà  nuovo  attellato  di  Tua  gentilezza .  Il  Sig. 
Ab.  Garofalo  caramente  la  rifai uta  ,  e  molto  fi  è 
confolato  con  meco  del  felice  miglioramento  del 
Sig.  Senator  Buonarroti ,  al  quale  la  prego  di  ralTe- 
gnare  i  comiuni  rifpetti .  Ho  veduta  la  pettinatura 
data  a'  Sigg.  Abati  Crefcimbeni  e  Taja ,  e  non  ho 
potuto  contenermi  di  ridere  fentendone  il  contento 
che  il  Sig.  Garofalo  a  viva  voce  me  ne  ha  fatto  . 

Le  dodici  RiflefTioni  a  favore  de'  Gefuiti  fono  rta- 
te  tradotte  in  Franeefe  ,  e  ftampate  in  Parigi .  E'  ufci- 
to  pure  in  Parigi  un  altro  Libro  Franeefe  fopra  la 
(lefTa  materia  intitolato ,  i'  Etat prefent  de  P  Egli/e  de 

la  Chine  addreffé  a  Monf^  P  Eveque  de   dove 

l'autore  pretende,  che  la  rifpofta  della  Congregazio- 
ne tenuta  in  Roma  fopra  gli  affari  della  Cina ,  e  'I 
Decreto  Pontificio  su  quefia  materia  non  fien  deci- 
fivi  delle  controverfie  correnti  tra'  Mifiionarii  di 
quello  flato.  Vorrei  riferire  nel  Giornale  tutta  la 
difputa  Laderchiana .  Mi  mancano  gli  Atti  di  S« 
Crefci ,  e  la  Rifpofta  del  Laderchi  alla  Lettera  mfìf. 
del  Capafll ,  che  ha  data  poi  occafione ,  che  fi  ftam- 
pino  le  tanto  famofe  Islugae ,  Prego  V.  S.  Illma  di 
provvedermene  a  m.ie  fpefe ,  e  di  fpedirmi  i  due  fud^ 
detti  libri  con  gli  altri  che  tiene  in  pronto  di  mia 
ragione .  Quello  benedetto  Giornale  farà  cagione  di 
Tmo  L  O  d^rlQ 
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darle  più  frequenti  faiìidj  .  Mi  comandi  ella  con  li- 
bertà 5  accidcchè  pofTa  farle  conoXcere  quanto  io  fìa . . . 

i^4«    Al  Sigo  Antonio  Vullisn'icri  »  a  Padova, 

Venezia  h  9.  Dicembre  1709. 

Ho  rifpofto  a'  Sigg.  Orfati  e  Ramazzini  fui  pro- 
|)ofito  degli  eflratti  :  onde  nori  iliàte  più  a  prendervi 
affanno  per  quello  motivo.  Dal  Sig.  Marchefe  Sua- 
rez  credo  che  àverete  ricevuti  i  voflri  due  rami ,  che 
per  ora  non  fi  debbono  adoperare.  Farò  diligenza  per 
trovarvi  il  libro,  che  defiderate ,  De  Thèrmis  Cafe- 
roniaé .  Venet,  1610.  e  fe  mi  riufcirà  di  averlo,  vel  fa- 
rò fubito  pervenire .  Vo  trafcrivendo  il  Giornale ,  dì 
cui  ho  in  pronto  tanto  che  bafta  per  far  quafi  un  fe- 
condo tomo  ;  ma  bifogna  eh'  io  raggiufti  ogni  cofii  con 
ain  metodo  ifleffo^  che  fervirà  poi  di  regola  per  l'av- 
venire .  Vi  faluto  di  cuore ,  e  fono .... 

Rileggendo  la  voftra  lettera,  veggo  che  già  i  due 
rami  vi  furono  reftituiti 

135.    Al  Sig,  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze, 

Venezia  li  21.  Dicembre  1709. 

Spiacemi  fommamente  di  dover  rinnovare  gl'in- 
comodi a  V.  S.  lihr.d  col  follecitarla  a  fpedirmi  que' 
libri ,  de'  quali  1'  ho  fupplicata .  Vi  aggiunga  pure  V 
Euclide  riformato ,  perchè  affolutamente  ne  ho  bifo- 
gno ,  ficcome  pure  al  Sig.  Marchefe  ne  ho  fcritto . 
Se  v'è  altro  libro  nuovo,  lo  includa  nella  balletta, 
come  P  Avcrani ,  il  Mozzi  ecc.  Non  fi  dimentichigli 
Atti  di  S.  Crefci  ;  e  se  non  può  farmi  avere  a  contanti 
quella  Rifpofta  delLaderchi,  me  la  impetri  in  premito 
per  pochi  giorni  da  chi  la  tiene.  Dirò  a  V.S.  Illma 
con  tutta  confidenza .  Per  quanto  fieno  d^ttì  gli 

\  efirat- 
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èftratti  de' libri  che  mi  vengono  da  varie  parti,  ci 
anco  degli  autori  medefimi ,  bifogna  ch'io  abbia  il 
libro  fotto  r  occhio  :  altrimenti  ne  nafcerebbono  mil- 
le difordini .  Chi  erra  nel  metodo ,  chi  nell'  efame , 
chi  nelle  notizie  5  e  chi  in  una,  chi  in  altra  cofa . 
Bifogna  far  meno  errori  che  fia  poflibile  nel  primo 
Tomo  ,  acciocché  l' opera  con  minor  ragione  fìa  cen- 
furata ,  Non  ho  potuto  tenermi  dalle  rifa  in  udendo 
dalla  lettera  di  V.  S.  Illma  e  da  quella  del  Sig.  Mar- 
chefe  Scipione  Maffei  il  nuovo  tentativo  dell'  Ab; 
Dandi  >  Egli  fi  è  rénduto  ridicolo  altre  volte ,  e  con 
quello  che  ha  pubblicato ,  e  con  quello  che  non  ha 
pubblicato  ;  onde  non  bifogna  porre  piìi  mente  a  ciò 
che  egli  fa ,  o  che  promette  di  fare .  L'  altre  novi- 
tà letterarie  che  mi  comunica ,  mi  fono  (late  carif- 
fime .  Qui  abbiamo  di  frefco  impreflo  dal  Favino  le 
Mifcellanee  del  Sig.  Gio.  Poleni  noftro  Cittadino ,  le 
quali  contengono  tre  differtazioni  fopra  materie  Fifi- 
co-Meccaniche  ,  o  Matematiche  .  La  feconda  è  confi- 
derabile,  per  la  invenzione  di  una  novella  macchina 
Aritnietica ,  che  altre  volte  meditò  il  famofo  Leibni- 
zió ,  ma  con  non  felice  riufcita,  per  quanto  mi  è 
flato  rapprefentato .  Credo  che  il  P.  Canetti ,  Abate  di 
Claffe  in  Ravenna,  darà  preflo  fuori  1'  Epiftole  del 
famofo  Ambrogio  Camaldolefe  da  lui  iHuftrate  coil 
DilTertazioni ,  e  con  Note:  opera  in  verità  ne<^elTa- 
l'ia  per  illuilrare  la  floria  letteraria  di  quel  fecolo  . 
E'  ufcita  fuori  un'  altra  fcrittura  Latina  del  noftro 
Sig.  Ab.  Garofalo  in  difefa  del  Marchefe  Orli  con- 
I  tra  il  Montani,  e  preflo  ufcirà,  per  quello  che  fen- 
tò,  anco  quella  del  Baruffaldi  fopra  lo  flelTo  argo- 
mento .  Il  Sig.  Ab.  Fontanini  ha  finito  di  ftam- 
pafe  la  fua  feconda  fcrittura  fopra  1'  affare  di  Co- 
macchio ,  ma  non  credo  che  1'  abbia  ancor  pubbli- 
cata .  Il  Sig.  Ab.  Garofalo  caramente  la  rifalu- 
ta  5  ed  io  mi  confermo . . .  ^  • 
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%-^6,  .Al  mede  fimo ,  a  Firenze  . 

Venezia  li  ii,  Qcnmjo  1709.  M.  V. 

Appena  n!£evut.a  V  innaniflìma  lettera  di  V.  S, 
Ulma,  due  volte  ho  mandato  alla  poira  per  ricupe- 
rare da  cotfifto  procaccio  J^ianconi  la  balletta  de'  IÌt 
bri  che  mi  ha  trafmeffa  ;  a^a  non  efiendo  egli  an- 
cora arrivato ,  non  ho  potuto  averla  che  molto  tar- 
di 5  cpficchè  non  ho  avuto  nemmeno  tempo  di  fcri- 
ycre  e  di  ringraziare  il  Sig,  Canonico  M02.ZÌ ,  di 
quanto  per  mezzo  iuo  fi  è  «compiaciuto  di  favorir- 
mi ;  il  che  farò  certamente  con  V  ordinario  venturo , 
Prego  intanto  la  fua  bontà  a  portarne  mia  fcufa  a 
quel  cortefe ,  e  letterato  Signore  ,  al  quale  non  man- 
^;herò  di  dare  a  fuo  tempo  vivi  attesati  della  mia 
divota  rlconofccnza ,  Il  Sig.  Aleffandro  Marcello,  di 
cui  mi  richiede  ,  è  Gentiluomo  Veneziano  di  nobil 
fangue ,  e  di  cala  che  fa  gran  figura  nella  fua  Re- 
pubblica. Egli  è  ftudiofo,  maflime  delle  matemati- 
che. Compone  anche  con  qualche  gufco  in  verfo  La- 
tino, e  Italiano,  Ha  la  cognizione  di  molte  lingue, 
ma  Hori  è  profelTore  di  alcuna  r  E' ingegnofi01mo  in 
lavorare  iftrumenti  matematici ,  e  globi ,  come  pure 
nei  difegno  e  nella  pittura ,  Suona  molti  inflromen- 
ti ,  e  sa  tanto  di  mufica  ?  che  ha  potuto  dare  alle 
fìampe  dodici  Cantate  dedicate  fiHa  Sig,  Principeffa 
Borghefe ,  per  le  quali  è  ftato  dagi'  intendenti  loda- 
to. Quello  è  quanto  polio  dirigi  con  tutta  confiden- 
'za  di  lui ,  phe  per  altro  è  d' ottimi  coflumi ,  e  d'in^ 
comparabile  gentilezza.  Il  Sig.  Guglielmini  è  flato 
in  punto  di  non  poter  più  fervjre  nè  cotello  Ser, 
Q,  Principe ,  nè  quella  Repubblica ,  Una  nialattii^ 
mortale  quafi  ccl  tolfe .  Pare  che  fi  vada  riavendo  , 
pia  è  rimallo  così  indebolito ,  che  non  ha  forza  di 
fcttofcrivere  appena  il  fuo  nome .  Si  flampa  qui  da| 
...   '     '    ■  '  P©l?t- 
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feletti  un  fuo  libro  de  Pr'mcipto  Sulfhureo  ^  cb'èmol^ 
to  defrderato:  non  far^t  tuttavia  finito  ,  che  verfoPa- 
fqua.  Di  quella  Centarra  del  Laderchi,  di  cui  le  ha 
fcritto  %ùi  tempo  su  le  atteliazioni  di  p'ef  fona  degna 
per  altro  di  fede ,  qui  non  fi  è  per  anco  veduto  al- 
cuno efemplare .  Se  intenderò  foprai  <juello  novità^ 
^iù  diiìinta ,  la  renderò  pimtuaJmenfe  avvertita .  Qni 
fi  è  iLamp?ito  l' argomento ,  e  '1  cotrtenuto  delle  Of- 
fervazìoni  Critiche  del  Dfj  Baruflsldi  centra  il  Mon- 
tani ,  e  in  difefa  del  Sig.  Marchefe  Orfi .  L'  opera 
farà  diyifa  in  28<  capitol-i ,  e  fecondo,  il  titolo  d' efll 
pare  che  vi  poHTa  effer  del  buono .  Ella  però  rìon  è 
aneora  fotto  il  torchio ,  E  qui  mi  raffegno .... 

137.    Al  Sìg.  Ayitonio  Valli snieri ,  a  Padova: 

Venezia  a  6*  Fcbbrajo  1709.  M.V. 

Ùcflratto  è  Ottimo,  e  fa'rj:  inferito  in  altro'  Gior-^ 
fiale.  Ringraziate  l'autore  del  libro  che  vi'  ha  favori- 
to per  cónto  mio  ,  come  ne  ringrazio  anche  voi .  Di- 
tegli, che  nel  primo  Tomo  fi  e  pofto  Tefiratto  del  fuc? 
bel  XìhncQmoìo  del  Battefimo  de"*  fanciìdli  :^  datomi  da  un' 
amico  molto  intendente  di-  tali  materie  ;  Vi  rih^-razia' 
pure  del  libro  del  Signore  Scarelfa  ,  le  cui  altre  copie' 
fon  quafi  tutte  pafTate  in  mano  di  quegli,  acquali  le 
aveva  deftinare .  Ilo  da'to^  al  Sig.  Bernardo  la  vollri 
lettera  infiem'e  con  l' efemplare.  DuTfani  avrò  licen- 
ziato il  Giornale  da'  revifori ,  e  fubito  fe  ne  comi'nce-' 
rà  la  fiampa,  efl^endo'  ogni  cofa  in  ordine,  carta,  ca-' 

1  ratteri e  rami  4  Spero  che  Io'  avremo  finito  col  cor- 
rente mefe,  e  che  ufcira  per  gli  ultimi  giorni  di  car-^ 
novale.  L'eftratto  del  libricciuolo  del  Signore  Scarel-- 
)a  farà'  buono,  ma  fate  che  fia  breve,  acciò  rron' di- 
cano che  il  rillfetto  fia  niaggiore  di  tutta  l'opera.  Sé 
potrh  inferire  anche,  il  rame ,  giacché  è  fatto ,  per  ri- 
fparmia^e  la  fpefa.^  lo/  {Qxuot  firapre  piil  ftaecato:  que> 
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gli  che  lo  fcrivono  unito  ,  raddoppiano  la  p: 
r  occhio  degP  Italiani  non  può  avvezzarvifl  :  così  fo 
fempre  mai ,  o  maifempTe  ,  non  fempremmai .  Godo  del 
voftro  vicino  venire  in  Venezia,  dove  avrò  il  conten- 
to di  abbracciarvi.  Se  avete  terminata  la  ftampa  del 
.voftro  libro  del  Cervello ,  fatemene  aver  fubito  una  co- 
pia ,  che  da  me  non  farà  moftrata  a  chi  che  fia .  Così, 
avrò  modo  di  appor  nel!'  eftratto  voftro  il  numero  del- 
le pagine  .  Amatemi ,  e  fono .... 

138.    j^l  Sig.  Ant07iio  Magliabecht  »  a  Firenze  * 

Venezia  li  14.  F ebbra jo  1709.  M.  V, 

Dopo  sì  lungo  teftipo  che  non  ho  occafionedi  rive- 
rire V. S.  Illma  con  mie  lettere,  come  per  altro  l'ho 
di  frequente  di  ricordarmi  delle  mie  obbligazioni  ver- 
io  di  lei ,  e  di  favellare  dell'  infinito  fuo  merito  ;  può 
ben  immaginarfi ,  che  non  altro  ch^  forte  motivo  mi 
dia  impullo  ad  incomodarla  con  miei  caratteri,  ed  a 
fupplicàrla  de'  fuoi  favori ,  Verrà  coiti  a  predicare  nel- 
la proftìma  quadragefuTia  il  P.  Ab.  Varefe  de'  Canoni- 
ci Lateranefi  in  S»  Gio.  di  Verdara  di  Padova.  Egli  è 
degno  della  fua  protezione,  della  Tua  conofcenza,  e 
della  fua  amicizia .  Mille  belle  e  lodevoli  condizio- 
ni concorrono  in  quefto  foggetto  per  renderlo  tale  ap- 
preftb  di  V.  S.  Ilìma;  onde  egli  è  fuperfluo  che  da 
vantaggio  glielo  raccomandi ,  mentre  ella  sa  fare  giu- 
ftizia  a  chiunque  ha  la  fortuna  di  conofcerla  e  riverir- 
la. Le  dirò  folo  che  paifo  con  lei  queft' uffizio  per  1' 
affetto  che  al  P»  Abate  io  profeftb,  e  perdi' egli  cono- 
fca,  che  in  ogni  luogo  mi  è  a  cuore  la  fua  perfona , 
fapendo  bene  che  non  poffo  procacciare  a  lui  maggior 
vantaggio,  che  la  conofcenza  di  chi  è  l'ornamento,  nor^ 
folamente  di  cotefta  citta ,  ma  di  tutta  l' Italiana  let-^ 
teratura .  Il  noftro  Sig.  Marchefe  Marfei  avrà  bene  piti 
d'una  volta  comunicata  a  V.  S.  Illma  la  notizia  dej 
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Giornale  de'  Letterati  d' Italia ,  il  cui  L  Tomo  fi  va 
ora  imprimendo ,  e  che  fubito  impreffo  farò  che  per- 
venga anco  fotto  il  fuo  purgato  rifle/To .  Io  da  queft' 
ora  innanzi  lo  raccomando  al  fuo  amore ,  ed  alla  fua 
protezione  :  imperocché  fenza  quella  nulla  o  pochiffi- 
mo  avrebbe  l' opera  di  che  fperare  di  bene .  La  prego 
inoltre  di  quando  jn  quando  comunicarmi  alcuna  delle 
molte  novità  erudite  d' Italia ,  che  da  tutte  le  parti 
a  lei  vengono,  e  nello  fleffo  tempo  fi  afficuri  ch'io 
fono . .  » , 

139.  Al  Sìg.  Antonfrancefco  Marmi t  a  Firenze, 

Venezia  li  29.  Marzo  17 10. 

Da  più  e  più  parti  mi  giungono  lettere,  ma  poche 
jie  ricevo  e  ne  leggo  con  tanta  foddisfiizione ,  quanta 
me  ne  recano  quelle  di  V.  S.  Illma  fempre  di  gen- 
tilezza è  di  erudizione  ripiene .  Le  rendo  grazie  del- 
la bontà  con  cui  ha  ricevuto  le  cofe  che  le  ho  tra- 
fmelTe  ,  e  fpecialmentc  il  Tomo  1.  del  Giornale  ,  al 
quale  dà  tali  lodi ,  che  difficilmente  gli  autori  di  lui 
avrebbono  fperato  di  dover  meritare ,  Prego  il  Cielo 
che  1  opera  da  lei  letta  attentamente  riefca ,  qual  1* 
è  paruta  di  primo  afpetto ,  e  che  tale  ancora  la 
giudichino  cotedi  letterati  ,  che  fpeffo  fono  di  ge- 
nio alquanto  più  difficile  e  più  fevero ,  L'  afficuro 
bene  che  qui  ed  altrove  il  gradimento  pubblico  fin 
ora  ottenuto  animerà  i  Giornalifii  al  profeguimento 
di  un'  opera ,  che  col  tempo  avvenire  potrebbe  elTer 
riguardata  fenza  difprezzo  anco  di  là  da  monti  ,  e 
far  colà  concepire  un'  idea  più  vantaggiofa  del  buon 
gufto,  che  per  altro  comunemente  corre  in  Italia. 
Io  la  prego  intanto  di  andarmi  continuando  quelle 
notizie  letterarie  che  le  andranno  giugnendo,  le  qua- 
li altronde  non  faprei  attendere  nè  più  copiofe  nè 
più  fedeli .  Cariffinia  mi  è  ftata  quella  della  Lettera 
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ffeudonima  nella  materia  dei  Benefizi  di  Napoli:  fov 
pra  di  che  vorrei  {tendere  un  intiero  Articolo  nel  II. 
Tomoj  quando  ne  fia  pienamente  inftruito,  e  non 
me  ne  fìa  fatto  impedimento  dai  revifori .  Saprei 
volentieri  il  nome  dell'  Abate  Majcìla ,  autore  dell* 
Apohgetico  Criflia7ìo  ,  Non  so  se  quei!' altro  libro,  in- 
titolato Regni  iSleapoUs  erga  Petri  Cathedram  Religio 
<&c,  vindicata  y  fis.  opera  dello  ftefìa.  Ella  forfè  me 
ne  faprà  dare  ficuro  avvifo.  Intenderei  pur  volen- 
tieri i  titoli  degli  altri  libri  ufciti  su  tal  propolìto* 
Quello  del  Grimaldi  non  mi  occorre ,  poiché  lo  ten- 
go per  mano.  Mi  viene  lignificato  che  il  P.  Gran- 
di 5  Lettore  a  Pifa ,  ftampi  un  libro  di  Matematica , 
in  fondo  al  quale  fa  vedere  che  P origine  di  certi 
metodi  nuovi  di  Francia  tutti  vengano  dall'  Ita- 
lia .  Prego  V.  S.  Illma  di  proccurarmene  il  libro 
c©I  danaro  ,  di  cui  ne  verrà,  rimborfata  :  e  se  col 
fuo  mezzo  potefTe  far  sì  ,  che  il  medcfìmo  Autore 
faceffe  P  eftratto  di  effo  ,  e  ftendeffe  con  qualche 
prolifTità  l'origine  di  que^  metodi  nuovi  che  venne- 
ro dall'Italia,  me  ne  farebbe  un  favor  fingolare  * 
Maggior  favore  farà,  quand'ella  voglia  darmi  modo 
di  foddisfare  a  tante  obbligazioni  che  le  profcfTo ,  e 
di  farmi  cónofcere .... 

14Ò.    jÌI  Sigi  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Mocìanac 

Venezia  12.  Aprile  17 10. 

Ha  fommamente  cpnfolato  i  Giornalifli  e  anche 
me  il  favorevol  giudicio ,  che  date  nella  voftra  let-* 
tera  al  nuovo  Giornale;  poiché  efce  da  pcrfona  co- 
sì approvata  e  (incera  «  Si  varranno  eglino  degli  av- 
vifi  che  fuggente ,  e  mafPime  di  quello  di  non  mai 
lafciarfì  trafportare  oltre  i  confini  del  convenevole, 
o  fia  nel  giudicare  delle  altrui  opere,  o  Pia  in  difen- 
dere fe  flefTì,  per  quanto  fe  ne  feriva,  o  fe  ne  di- 
ca 
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tà  da  altrui  .  Se  verranno  notati  errori  di  rilievo  ^ 
che  alcuna  volta  non  fi  potrà  sfuggire  di  commet- 
tcrhe ,  non  oftante  la  diligenza  che  fi  uferk ,  pèr  la 
varietà  delle  materie,  e  per  la  moltiplicità  de'Gior- 
nalilH,  eliflenti  in  diverfe  parti;  non  avremo  la  mi- 
nima difficoltà  di  confefìfarlo  e  correggerlo .  Vera- 
mente quando  mi  cadde  in  penfiero  di  regiilrare  iit 
fondo  all'eftratto  del  voftro  Libro  il  catalogo  di  quell' 
opere  inedite  che  Iranno  prelTo  di  voi  ,  lo  feci  con 
pofitiva  intenzióne ,  che  alcuno  fé  ne  invogliaffe  ^  e 
ne  affumeffe  la  iiampa  fopra  di  fe .  Mi  feriffe  fubi- 
to  il  Sig.  Vallisnieri  ch'io  aveva  molto  bene  colpi- 
to nel  fegno  ,  partecipandomi  egli  la  buona  difpofi- 
zione  di  fua  Eminenza  ^  e  l' ordine  che  ne  aveva 
avuto  di  fcrivervene  :  il  che  mi  ha  fommamente  ral- 
legrato ,  e  per  riguardo  voftro ,  e  per  mio .  Battete 
dunque  il  ferro  perfino  eh' è  caldo,  ed  alleftite  ogni 
cofa  per  pubblicare  il  rimanente  di  un'opera,  che 
certamente  vi  farà  molto  onore  .     Vengo  al  vofiro 
Mf.  Teologico ,  che  dalle  mani  del  P.  Celfi  è  paffa- 
to  a  quelle  del  P*  M.  Bertolli  Servita,  deputato  al- 
la revifionc  j  il  quale  con  mio  gran  contento  mene 
parlò,  non  fapendo  ch'io  vi  foffi  interelfato  ,  e  me 
ne  fece  lunghi  incomparabili  elogi  .  L'opera  adun- 
que farà  ficuramente  licenziata  e  approvata  ;  e  già 
ho  parlato  in  maniera,  che  più  d'un  librajo  ha  ge- 
nio di  fiamparla  a  Tue  fpefe  ,  quando  il  Sig.  Cardi- 
nale Cornarò  non   voglia  eh'  efca  della  fua  fiampe- 
ria .  Il  Sig.  Ab*  Giardini  vi  farà  avere  le  Lettere  del 
Giovio ,  che  gli  ho  confegnate  per  voi .  Valetcvene  a 
voiiro  piacimento.  Amatemi,  e  credetemi  , 
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141,    Al  Stg.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze^ 

Venezia  li  12.  Aprile  17 10. 

U  umanifTima  lettera  di  V.  S.  Illma  in  tutte  le 
fue  parti  mi  è  fommamente  piaciuta  ,  fuorché  nelP 
ultime  linee  ,  dove  mi  fcriye  che  in  avvenire  non 
mi  farà  si  frequentenaente  molefto  ,  ne  sì  diffufo . 
Quando  ella  non  voglia  farlo  per  lo  foverchio  diftur- 
bo  delle  fue  ftudiofe  e  lodevoli  occupazioni,  io  anzi 
la  fupplico,  come  del  favore  più  fegnalato  che  pof- 
fa  farmi  ,  a  fcrivermi  fpefTo  ed  a  lungo  :  mentre  i* 
afficurp  5  che  ne'  fuoi  caratteri  godo  una  delle  più 
gentili  e  fruttuofe  converfazioni  ch'io  poffa  defide- 
rarmi,  e  che  per  quanto  ben  pieni  fieno  i  fuoi  fo- 
gli, pare  a  me  che  troppo  prefto  fìnifcano ,  e  che  mi 
lafcino  in  fui  più  bel  àtVì^  tavola  '  affetato ,  e  digiu- 
no. Sicché  di  nuovo  la  torno  a  pregare  a  continuar- 
mene il  favore,  che  nell'opera  che  fi  ha  per  mano, 
ci  è  ^così  neeeffario  .  Non  meno  che  dalla  fua  gen- 
tilezza 5  ho  da  varie  parti  fincero  rifcontro  del  gra- 
dimento pubblico ,  con  cui  vien  ricevuto  il  Giorna- 
le .  La  fua  approvazione  e  quella  del  dottillìmo  Sig. 
Magliabechi  fono  fiate  k  priirie  tefiimonianze  di  ta- 
le compatimento,  anzi  un  ficuro  pegno  che  ha  da- 
to animo ,  c  che  lo  dà  tuttavia  agli  autori  di  prò- 
feguire  il  ben.  cominciato  lavoro.  Nel  II,  Tomo  fa- 
ranno inferite  molte  delle  contefe  letterarie  d' Italia , 
fra  le  quali  vi  farì^  quella  del  P,  Laderchi  merita- 
mente condannato  da  tutti  .  La  riotizia  ultima  che 
V.  S.  lllma  me  ne  avanza ,  io  l' aveva  in  confufQ  : 
ma  dalla  fua  lettera  la  tengo  con  una  chiarezza ,  che 
nulla  più  .  Ho  avuta  la  prima  Lettera  di  quel  Seflo 
Elio  AcTopolita  ^  che  mi  vien  detto  che  pofia  efferc  il 
dotto  P.  CapafTì ,  e  certamente  la  fcguiranno  molte 
altre  fopra  lo  fieflb  tenore.  Scrivendo  al  Sig.  Cava- 
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liere  Zorzi  ,  gli  aggiugnerò  quel  tanto  ch'ella  mi 
eommette  per  nome  del  Sig.  Magliabechi  ,  la  cui 
pftinata  flufTione  d'  occhi  infinitamente  mi  fpiace  : 
ma  con  l'ajuto  de'  rimedj  ,  e  col  benefizio  della 
buona  ftagione  fpero  che  ben  prefto  ella  me  ne  par- 
teciperà l'intiero  follievo .  Attenderò  con  impazien- 
za r  avvifo  del  Libro  del  P.  Grandi  ,  qui  iiniverfal- 
mente  limato  .  Qui  finalmente  fi  è  cominciata  a 
vedere  la  fioria  della  lega  ultima  contra  i  Turchi 
del  Sig.  Cammillo  Contarini ,  Gentiluomo  Venezia- 
no ,  il  (juale  domenica  paffata  vefiì  1'  abito  Ecclefia- 
Itico,  e  però  nel  fi'ontifpizio  di  efla  s'intitola  Aba- 
;te.  Ella  è  divifa  in  due  tomi,  il  primo  è  dedicato 
a  N.  S.  il  fecondo  al  Doge  della  Repubblica .  Mol- 
tilTimi  fono  in  curiofita  di  leggerla  ,  e  di  porla  a 
confronto  con  quella  del  Senatore  Garzoni  ^  ma  an- 
cora non  fi  è  cominciata  la  vendita ,  perchè  l' Auto- 
re non  r  ha  per  anco  prefentata  al  Doge ,  nè  al  Pa- 
pa ,  al  quale  penfa  di  recarla  in  perfona  .  Con  che 
mi  dichiaro ... . 

142.         mede/imo.  a  Firenze, 

Venezia  li  3.  Maggio  17 10. 

Un  poco  di  febbre ,  nata  però  da  raffi-eddamento , 
p  che  non  mi  obbliga  al  letto ,  fa  che  brevemente 
rifponda  a  due  umanifiìme  lettere  di  V.  S.  Illma .  ma 
innanzi  di  tutto  mi  occorre  pregarla  di  due  fiivori . 
L'  uno  fi  è ,  che  il  librajo  prtz  avendo  intenzione  di 
riftampare  l'opere  del  Redi  in  ottima  forma,  vor- 
rebbe farvi  anche  qualche  giunta  confiderabile ,  fe  Q 
potefle  avere  .  Se  pertanto  o  prefTo  lei,  o  prefTo  di 
alcuno  de'  fuoi  conofcenti  vi  foflcro  cofe  inedite  di 
quel  letterato ,  la  pTCgo  di  fomminiftrarmele .  Pref- 
fo  il  Sig.  Bali  Redi  può  effere  che  ve  ne  fia  più  di 
una  ;  e  anche  di  quefto  mi  rimetto  all'  amore  di  V. 

S.  Illma 
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Si  lUma  .  L' altero  favore  di  cui  la  prego,  fi  e,  di'é 
come  mi  ha  pi-occurato  il  ritratto  di  fer  Brunetto  La-" 
tini,  così  proGCuri  di  farmi  avere  qualche  prova  del? 
nome  vero  del  padre  di  luif  II  Crefcimbeni  dice  che 
fu  Latino^  fondato  su  l'autorità  dello  IklTo Brunetto 
che  fi  chiama  dì  Lawto  nel  Teforetto  ;  ma  queft» 
autorità  non  finifce  di  quadrarmi  j  potendofi  inten- 
dere di  un  fao  afcendente  per  nome  Latino ,  dal  qua- 
le reilt)  alla  Tua  cafa  il  cognome  .  Il  Migliore  lo  fa: 
figliuolo  di  fer  Buonaccorfo  Latini ,  che  fu  Notajo  .  Ne 
parla  a  409.  e  491.  della  fua  Firenze  illufìrata ,  Ne- 
vorrei  qualche  fondamento  5  e  può  effe  re  che  fe  ne 
trovi  menzione  in  qualche  teflamento  o  de'  figliuoli  di- 
fer  Brunetto o  pure  ne' libri  dell' Uicita .  Lo-  faccia 
però  con  tutta  fua  comodità .  Il  tempo  certamente  dir 
Buonaccorfo  cortifponde  al  verifimile  ^  e  non  credo  che 
il  Migliori  j  il  quale  però  non  è  infallibile ,  lo  abbia- 
detto  di  fuo  capriceio  .•  Rifcontri  i  due  paàì  del  fua 
libfo  fopraccennato .  Ho  già  ricevuta  k  feconda  Let--^ 
tera  dell' Acropolita  ;  e  soche  prefto  ufcir*  Laterza 
fopra  la  Storia  del  Sig. Canonico  Mozzi,  il  cui  Libra 
farà  da  m.e  riferito  in  Articolo  feparato  dalia  contefa 
Laderchiana,  acciocché  tanto  pil:!  appar^fca  non  effef 
lui  incorfo  negli  errori  e  negl' impicci  di  quella,  flo^' 
veduta  quella  Critica  fatta  centra  Mefjer  Sattutto ,  e  ve-^" 
ramente  è  giulliffima .  In  qualche' paffo  per^  vi  è  piì^i 
fottigliezza,  che  altro:  ma  le  pettinature  d'  oggidì 
fono  di  quella  natura.  Mi  è  riufcita  euriofa  la  nuova 
di  quella  fcrittura  del  Sig.  Andrea  (  non  A-ngelo come 
V  è  I-lato  fcritto  )  Memo  y  noftro  Gentiiuortio  d^ttiffi- 
mo,  che  veramente  in  quella  caufa  ch'ella  mi  ac- 
cenna, arringò  in  Senato,  con  gran  vigore.  Di  quefta-, 
«  dell'altre  novità  la  ringrazio . 

Palfo  alla  feconda  lettera .  Ho  avuto  già  rrfpofta  dal 
Sig.  Benvoglienti ,  onde  per  quella  parte  non-  fi  pren- 
da altra  noja.  CarilTimo  mi  farà  Leftratto  del'  Librò 
del  P. Grandi  fatto  da-  lui.  Mandi  pure  il  difeg^io  deU 

le 
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k  figure  Geometriche ,  che  laranno  fatte  con  ogni  di- 
ligenza. Faccia  però,  fe  è  polTibile,  ch'egli  le  rkku 
£à  tutte  in  una  tavola,  fegnata  Fig.  i.  2.  ecc.  per 
ininor  imbarazzo  della  ilampa  :  ma  fe  più  tavole  ne 
bifcgneranno  ,  non  tema  T  iVutore  che  le  ne  faccia  ri- 
fparmjo .  h/l'i  iiupifco  che  l'opere  flampate  da  pochi 
anni  in  var;  luoghi  della  Tofcana ,  non  fi  trovino  tut- 
te in  Firenze .  Io  veramente  avrei  creduto  che  ogni 
librajo  ed  ogni  autore  ne  ave/Te  fatto  concorrere  colU 
un  buon  numero ,  per  averne  pronto  lo  fpaccio  .  At- 
tendo fla  Roma  il  libro  del  Sig,  Ab.  Vignoli,  e  quel- 
lo del  Ficoroni ,  La  ringrazio  per  gli  akri ,  Mi  Ipiar 
cerebbe  cfae  foffe  vero  1'  avvilo  della  morte  del  Sig.  Pi- 
ni.  Cercherò  d'informarmene  con  più  certezza  che 
fia  poiTibiie  .  Intendo  efl'er  per  viaggio  il  Sig.  Cava- 
liere Giuitiniano,  ch.e  parte  dal  fuo  Bailaggio  di  Co- 
ftantinopol:  j  e  che  i  dì  paffati  fu  eletto  Proccuratore 
di  S.  Marco  y  e  allora  alla  più  lunga  farò  avvertito 
di  tutto.  Ma  torno  a  dire,  avanzerò  le  mie  diligen- 
ze per  icrvir  lei ,  ed  il  fratello  del  Sig.  Pini .  Nuo- 
vamente me  le  profedo  obbligatilfimo  di  quanto  ha 
operato,  e  ha  cercato  di  operare  verlo  il  dcgniffimo 
P.  Ab.  Varefe,  del  cui  applaufo  ho  iommamente  go- 
duto; e  non  veggo  l'ora  di  riverirlo,  e  abbracciar- 
lo per  confolarmi  con  lui .  Le  Lettere  del  Sig.  New- 
ton ,  il  cui  nome  è  flimatiffimo  da  per  tutto,  fon 
certo  che  incontreranno  la  comune  approvazione  . 
Ho  caro  che  fi  llampino,  e  fubito  ufcite  la  preghe- 
rò a  provvedermene  a  mie  fyck  una  copia,  ed  a 
mandarmela  anche  per  la  pofla ,  affine  di  eifer  de' 
primi  a  vederle  e  a  goderle.  L'idea  che  ho  di  quel 
Gentiluomo ,  è  grandiffima  :  ma  per  quanto  grande 
ella  fia ,  ho  fermezza  che  farà  dall'opera  fua  (upcra- 
ta  .  Finifco  fenza  aver  tempo  nemmeno  di  rilegger 
la  lettera ,  e  (enza  più  mi  dichiaro .... 

la  Calunnia  vendicata  è  del  P.  Serry  .  E  quando  la 
Uniranno  con  tanti  iibricciueli ,  dove  non  più  Strat- 
ta la 
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ta  la  caufa  ,  ma  folo  fi  maneggia  V  ingiuria e  li 
paffione  trionfa? 

143;  me  de  fimo  .  a  Firenze  , 

Venezia  li  19.  Maggio  17 10. 

Ho  riverito  i  giorni  pafTati  il  noftro  P.  Ab.  Va- 
refe ,  già  tornato  a  Padova ,  tanto  pieno  di  flima  e 
di  obbligazione  verfo  di  V.  S.  Illma che  non  fi  fa- 
zia  di  predicarla ,  e  per  quanto  rie  dica ,  a  lui  fém- 
pre  pare  di  dirne  poco .  Anche  io  fono  a  parte ,  con 
elio  lui  de' favori  ^The  gli  ha  impartiti,  e  jni  fi  ac- 
crefce  mi  gran  titolo  di  debito  ,  oltre  a  que' tanti 
che  le  profelTo  .  Non  mi  ftendo  da  vantaggio  g-  poi- 
ché so  che  la  fua  incomparabile  gentilezza  gode  mol- 
to pili  di  compartire  i  favori ,  che  di  fentirne  i  rin- 
grazianricnti Ho  ricevuto  dallo  ftefib  le  tre  Lezioni 
del  Sig.  Bianchini ,  che  rfii  fono  fingolafmente  pia-. 
J  ciute ,  e  già  ne  ho  frìtto  il  riftretto  da  porre  nel  IL 
Giornale  y  eh'  è  fotto  l' occhio  de'  revifori .  Ne  ringra- 
7]  intanto  l'Autore  in  mio  nome.  Nell'involto  me- 
defimo  ho  parimente  ritrovato  il  Libro  del  P.  Lettore 
Orlandi e  quel!'  altro  del  Prior  Frefcobaldi ,  per  li 
quali  oltre  il  ringraziarla,  le  noto  credito  di  paoli  tre 
e  foldi  quindici,  giufta  la  fua  nota.  Benché  l' efl ratta 
del  Libro  del  P.  Grandi  non  riufcirà  così  corto ,  non 
importa.  Non  é  mai  lungo  l'eftratto  -di  un  ottimo  li- 
bro. Me  ne  avvifi  intanto  l'intiero  precifo  titolo, 
acciocché  polTa  fi:enderlo  nell'  Articolo  delle  Novità 
Letterarie;  come  pur  quello  delle  Lettere  e  Poefie 
Latine  del  Sig.  Ncxvton,  il  quale  mi  fpiace  fomma- 
mente  che  debba  provare  il  rammarico  di  vederle  ufcir 
mutilate  ;  ma  fon  certo  che  fi  ri  Camperanno  poi  inte- 
re di  là  da  monti .  Mi  creda  V.  S.  Ili  ma  che  quello 
riguardo  tiene  in  freno  la  penna  de'  Giornalifti ,  i  qua- 
li direbbono  qualche  cofa ,  che  lor  malgrado  conviene 
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loro  diffimulare  .  Nella  nuova  edizione  del  Redi ,  quan- 
do non  fi  potefie  fare  una  giunta  di  nuovo  intero  Trat- 
tato ,  bafterebbe  potervi  inferire  qualche  numero  di 
buòne  Lettere .  Io  ne  tengo  alcuna  ftfritta  al  Sig.  Ce- 
fioni  di  Livorno.  Il  Sig.  Magliabechi  ne  avrà  certa- 
mente, e  faprà  a  chi  fi  potrebbe  aver  ricotfo.  Se  ere- 
defli  di  non  riportarne  negativa  ,  che  a'  galantuomini 
fempre  difpiace  nelle  cofe  onefie,  ne  fcriverei  a  di- 
rittura al  Sig.  Bali  fuo  nipote  ;  e  V.  S.  Illma  me  ne 
potrà  confìgliare .  Anche  qualche  Canzone  di  lui  fa- 
rebbe ricevuta  dal  pubblico  con  gradimento  ,  Le  ren- 
do grazie  dì  quanto  mi  avvi  fa  intorno  a  fer  Brunet- 
to. Il  Puccinelli  ne  parla  veramente  nel  fuo  libro 
del  Notajo  a  carte  iii.ma  non  dice  cofa  alcuna  del 
nome  del  padre  di  lui  ^  Quel  libro  del  Colombani  non 
mi  è  capitato  mai  fotto  l' occhio  ,  e  pure  mi  bifo- 

$inerebbe  non  meno  che  il  Priorifta  di  che  ora. 

non  mi  fovviene .  S'è  vero  che  nel  regiftro  de'No- 
taj  fi  trovi  notato  fer  Brunetto  di  Buonaccorfo ,  non 
mi  refia  che  più  dubitare;  di  chela  prego  accertarfi 
con  tutto  fuo  comodo  ;  e  fentirò  volentieri  ciò  che 
ne  hanno  fcritto  Benvenuto  e  Filippo  Villani  nelle 
loro  opere  mlf.  La  prego  di  un  altro  favore ,  ed  è , 
che  immediate  mi  mandi  per  pofia  il  libro  del  Ca- 
nonico Fatinelli  (me  ne  fignifichi  il  nome)  contra  i 
Gefuiti  per  le  cofe  della  Cina  .  Qui  ogni  giorno  fe 
ne  vede  alcuno  di  nuovo .  Jeri  ne  ho  Icorfo  uno  in- 
titolato Rifpojìa  Cavdlerefca  ecc.  a  favore  de' Gefuiti 
per  P  imputazione  dell'  affare  di  Scio ,  di  cui  vennero 
accufati  dal  P.  Serry  nella  rifiampa  della  fua  Dtfefa 
del  Giudizio ,  Oh  farebbe  pure  la  fanta  cofa ,  che  N. 
S.  imponeffe  filenzio  all'una  ed  all'altra  parte!  e  fa- 
ceffe  ubbidire  fenz'  altre  cavillazioni  al  Decreto .  Spe- 
ro di  ritrovarle  la  raccolta  di  Lettere  llarapate  da 
Aldo ,  e  in  tre  tomi  divifa .  E'  gran  tempo  che  an- 
ch'io  fi:o  penando  per  quelle  del  Quattromani ,  ma 
fenza  frutto.  Ne  ho  fcritto  più  volte  a  Roma  ed  a 

Napoli 
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Napoli ,  ma  nè  meno  cola  fi  ritrovano .  Dei  tre  ul- 
timi tomi  di  quelle  del  Pacichelli ,  farà  piiÀ  facile  eh' 
ella  rimanga  fervita  .  Non  mi  dimentico  di  quelle 
all'Aretino,  ma  fono  rariffime.  Non  v'ha  dubbio  che 
da  sì  fatti  libri  fi  raccolgono  le  più  rare  ,  e  fquifite 
notizie  5  mafiìmamente  per  l' iftoria  recondita  lettera^ 
ria ,  Io  ne  tengo  piti  di  quattrocento  volumi ,  e  pu- 
re me  ne  mancano  quafi  altrettanti ,  che  inutilmen- 
te vado  ricercando  :  fra  le  altre  quelle  di  Pier  Delfi- 
no Camaldolefe ,  di  Gafparino  Eergomenfe  5  e  di  quaU 
che  altro  del  Secolo  XV,  Mi  trafcriva  il  titolo  di 
queir  ottavo  Tomo  del  P.  Zucconi ,  fe  pure  è  cofa 
che  meriti  che  fe  ne  faccia  menzione .  Mi  condoni 
tsnti  incomodi ,  e  mi  creda .... 

P. S.  Un  Dottore  Ebreo  dimorante  in  Padova,  per 
nome  Raffaello  Rabbenio ,  ha  fi:ampato  in  Padova  uno 
Squarcio  di  Lettem  fatto  il  nome  del  Dr.  Berml^ò  Scac- 
chi ^  nella  quale  cenfura  le  confiderazioni  delSig.  Ab, 
Garofalo  intorno  alla  Poefia  degli  Ebrei ,  E'  dedica^ 
ta  al  Sig,  MaglÌ4bcchi^ 

144.  J[  Monf. Filippo  del  Torre  Ve/covo  d^\4dria .  a  Rovigo  ^ 

Venezia  li  ig.  Maggio  17 10, 

Il  noftro  Sig.  Ab.  Fontanìni  mi  fcrive  di  aver  per 
me  confegnato  al  P.  Minorelli  certa  nota  delle  carte 
e  difcgni  Itampate  in  Roma  dal  RoITi .  Io  fupplico  V., 
S.  lUma  e  Rma  di  fare  che  il  detto  Padre ,  da  me 
fommamente  riverito  e  fi:imato  ,  con  tutta  fua  comodità 
me  la  trafmetta ,  potendomi  effere  in  qualche  incontra 
opportuna.  Non  v'ha  dubbio  ,  che  il  procedere  del 
Sig.  Gigli  intorno  a  quel  Libro  del  Erandano  mi  è 
grandemente  fiato  di  pena.  Non  avrei  mai  creduto 
che  un  uomo  onorato  e  civile  avefle  diletto  d'in-* 
gannarc  il  pubblico,  non  chei  Giornalifii ,  in  cofa 
per  altro  di  così  poco  moniento.  Ne  ho  portate  le 
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mie  doglianze  al  Sig.  Abate  Fontanini ,  il  quale  mi 
ha  airiciirato  che  il  libro  il  Camperà  quanto  prima  : 
il  che  non  fuccedendo  dentro  queft'  anno ,  il  Giorna- 
le avrà  modo  di  rifentiriene .  Per  ora  conviene  dif- 
fmiulare,  e  flare  in  attenzione  del  fatto,  il  quale  è 
veramente  cagione  che  fi  fta  con  riguardo  ,  e  che 
non  fi  porranno  precifi  eftratti  fenz' avere  il  libro  , 
di  cui  il  ragionerà ,  fotto  T  occhio  ;  quando  1'  eftratto 
non  venga  da  perfona  di  certa  fede  ed  indubitata  . 
Delle  Storie  di  Angelo  di  Collanzo  ridampate  fi  par- 
lerà in  qualche  luogo  del  Giornale  .  Ne  ho  avuto 
un  efemplare  dall'  Ertz  dell'  ultima  edizione  di  Na- 
poli ,  da  non  metterfi  però  in  confronto  colla  fe- 
conda 5  che  di  gran  lunga  è  migliore  .  La  fupplico 
delle  novità  letterarie ,  che  alla  giornata  le  venifTe- 
ro  comunicate  ,  ma  molto  più  di  comandarmi  e  di 
credermi .... 

145.    Al  Sig .  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze . 

Venezia  li  14.  Giugno  17 10. 

Con  maggior  contentezza  avrei  Ietto  T  umanifTimo 
foglio  di  V.  S.  Illma,  fe  T  avefìfi  intefa  da  efifo  per- 
fettamente guarita  dalla  fua  oftinata  flulFione  di  oc- 
chi,  eh' è  di  tanto  incomodo  per  lei,  e  di  tanto  di- 
fcapito  per  le  buone  lettere ,  e  per  le  pcrfone  che  T 
amano  ,  fra  le  quali  in  queflo  particolare  mi  vanto 
di  non  effere  ad  altri  inferiore .  Mi  vado  però  con- 
l|  folando,  che  Iddio  le  relHtuirà  la  fua  intiera  falute, 
;  c  la  conferverà  lungamente,  come  un  bene  per  cui 
!  tanti  e  tanti  fan  voti  e  con  la  voce  e  col  cuore  .  Vi 
I  cooperi  intanto  anch' ella  dal  canto  fuo,  tralafcian- 
I  do  quelle  applicazioni,  che  fe  bene  con  fuo  diletto, 
i  potrebbono  però  divenire  fuo  pregiudizio  .  Mi  con- 
felTo  oltremodo  obbligato  a  V.  S.  Illma  per  la  bon- 
tà con  cui  protegge  il  nuovo  Giornale,  il  quale  per 
Tomo  h  P  verità 


Lettere  di 

Inerita  fonda  nella  fua  approvazione  il  pronoftico  della 
fùa  maggior  fortuna ,  e  per  li  nuovi  regali  che  deftina 
di  farmi  ^  cioè  della  Difìfertazione  del  Sig.  Ab.  Nu- 
rsi da  Cagliari  ,  e  delle  due  Carte  fatte  intagliare  dal 
Sig.  Ficoroni,  ch'io  defiderava  certamente  di  avere. 
Le  atteriderò  per  tanto  Coit  tutta  fua  comodità,  ac- 
compagnate dall'onore  de'fuoi  comandi y  e  liclla  fua 
buona  grazia  mi  raccomando . . .  ^ 

14(5.        Sig,  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze,- 

Venezia  li  21.  Giugno  1710. 

Innanzi  di  rifpondere  alla  lettera  di  V.  S.  Illma: 
le  dirò  che  i  giorni  paffatr  fono  flato  a  trovare  al 
Lazzaretto  il  noftro  Sig.  Cr.  Pini,-  col  quale  fi  è 
tenuto  lungo  difcorfo  intorno  alla  fua  pcrfona,  fcu- 
fandofi  meco  gentilmente  inforno  al  non  averle  fcrit-^ 
tOj  come  doveva,  ed  afTerendòmi  che  preflo  gliene 
porterà  in  perfona  le  più  vive  difcolpe,  le  quali  la 
gentilezza  di  lei  dovrà  accettare  per  buone.  EgH 
in  oltre  mi  ha  comandato  di  fcriverlcy  come  fo  , 
baldamente,  fopra  di  affare  che  gli  fta  fommamen-» 
te  a  cuore  ;  ed  è  tale .  Egli  ultimamente  ha  prega- 
lo con  fua  lettera  il  Sig.  Segretario  Forzoni  fuo  pa- 
trigno d' impetrargli  da  S.  A.  R.  una  lettera  di  rac- 
comandazione appreffo  quefto  Sereniflìmo  Principe 
nella  forma  più  ampia;  ora  vuole  che  V.  S.  Illma 
Aggiunga  apprelfo  il  detto  Sig.  fuo  padrigno  le  fue 
efficacifTime  iftanzc  ,  e  lo  perfuada  ad  ottenergli  la 
grazia  :  la  quale  confifle  in  aver  dal  Senato  un  titolo 
di  Conte  in  Morea,  dove  ha  confeguito  dalla  pub- 
blica  munificenza  ampIifTime    rendite  «-  L'  Eccmo 
Sig. Proccuratorc  Bailo Giuftiniarlo ,  fuo  padrone,  gli 
ha  fuggerito  il  far  ricorfo  a  taf  mezzo  con  ficurez- 
7a  di  reftarne  prontamente  graziato  .  La  eofa  è 
•veramente  giuflifìima  ^  sì  per  avere  il  Sig.  Pini  am^ 
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plifTimi  attesati  del  fuo  buon  fervigio ,  sì  per  effeif 
Ja  grìtzia  cofa  folita  conferirfi  a  pefforte  berìeitieri- 
ie;  oride  non  vi  può  edere  difficolta  riè  per  la  per- 
fona  che  fupplica ,  nè  per  quella  che  intercede .  Bi^ 
fogna  pertanto^  che  V.  S.  lUma  rapprefenti  al  Sig. 
Forzoni  cori  la  Tua  folità  déltrezza  quelle  ragio- 
ni ,  e  lo  folleciti  in  tal  affare  :  Veramente  il  con- 
feguimentò  di  quella  grazia  farà  un  nuovo  legame 
(del  Sig.  Pini  per  non  lafeiar  la  Morea  così  facil- 
mente 5  ma  anche  fenza  queftò  io  lo  credo  in  tal 
maniera  impegnato  a  reftarvi ,  che  efTa  non  può  far- 
ne contrario  menomò  effetto.  Egli  dal  Pubblici  ha 
uno  ftipendio  di  50.  Ducati  il  mefe^  ha  ricevuti  dal 
Senato  beni  e  poderi  nella  Morea  di  confiderabile 
fctidità  ;  e  quel  che  piìi  importa ,  com'  ella  sa  ,  è 
in  quella  parte  accafato  ,  e  in  vicinanza  di  aver 
figliuoli  :  cofe  tutte  che  vaglioiio  da  per  se  fole  a 
ritenervelo»,  ed  a  fargli  fcordare  il  fuo  cielo  p'imo 
é  natio .  Io  non  aggiungo  da  vantaggio ,  poiché  par- 
lo per  un  fuo  cugino  ed  amico.  Per  venire  alla  fua 
lettera ,  il  Sig.  Ertz  le  rende  grazie  per  quarito  ope- 
ra, èd  ha  operato  per  elfo  intorno  alla  nuova  edi- 
zione eh' e' medita  dell'opere  del  celebre  Redi.  Q_iel 
trattatello  dell' Anguille  ,  benché  cofa  picciola,  fa- 
rebbe però  fempre  ottima  da  inferire  con  le  altre  , 
onde  veda  proccurarmela .  Ha  fatto  beni  (rimo  di  feri  vere 
anche  al  Sig.  Bali  Redi  fopra  di  quefto poiché  di  lì 
fe  ne  può  attendere  qualche  cofa  di  buono .  In  ma- 
no del  Sig.  Matteo  Egizio ,  che  veramente  è  dottif- 
fimd  e  gentiliffimo  letterato  ,  fi  trovano  quelle  let- 
tere Latine  del  Lippi  ;  e  tempo  fa  me  ne  trafmife  il 
catalogo,  che  piacendole  farò  paffare  in  fua  mano  , 
L' edizione  che  penfa  di  farhe ,  farà  ben  ricevuta  dal 
pubblico,  maffimamente  illuftrata  con  la  Vita  di  lui , 
c  con  altre  fue  opere .  Lo  fteffo  Sig.  Egizio  mi  ha 
inviato  un  faggio  di  quel  fuo  mf.  del  Poeta  Genna- 
ro Napoletano  j  fatto  su  la  maniera  di  Dante ,  di  cut 
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puh  dirfi  un  fingolare  e  mirabile  imitatore.  Dopo  I* 
originale,  a  dirle  il  vero,  non  ho  veduta  cofa  piìi 
bella .  Fiorì  l' autore  nel  fine  del  XV.  fecolo  ai  tem- 
pi del  famofo  Fontano,  e  dei  Sannazzaro,  del  qua-^ 
le  tuttavolta  non  fa  menzione ,  come  ne  fa  per  aL 
tre  nel  fuQ  Poema  di  tanti  altri  meno  infigni  Poeti 
dell'età  fua,  Attendo  con  fua  comodità  l'opere  del 
P.  Grandi  con  gli  altri  libri  ufciti  coftì  di  frefco.  Il 
Tomo  IL  è  già  verfo  la  metà  della  flampa,  onde 
ufcirà  verfo  il  principio  del  profTimo  Luglio .  Sofpiro 
occafione  di  poterla  fervire,  e  nella  fua  buona  grazia 
mi  raccomando..-.., 

147,         Sig,  Antonto  VallisnierL  a  Padova  ^ 

Venezia  li  9.  Luglio.  lyio. 

Vi  fono  tenuto  di  pi^i  rifpofte,  e  appena  ho  tempo 
di  darvene  fuccintamente  una  fola  .  Ben  ve  ne  potete 
indovinar  la  cagione ,  cioè  la  ftampa  del  Giornale  IL 
che  per  martedì  farà  terminata  .  Se  farete  colli ,  ve  ne 
potrò  mandar  gli  efemplari  di  là  a  qualche  giorno, 
finché  fe  ne  tirino  i  rami ,  e  fi  pongano  infieme  le 
copie .  Ho  ricevuto  la  feconda  Lettera  del  Bellini ,  che 
farà  un  belliflìmo  Articolo  in  qualche  altro  Tomo  de' 
fuffeguenti .  Non  mi  riefce  di  trovare ,  chi  abbia  il 
libro  di  quel  Tcdefco  che  ha  fcritto  contra  il  Bagli- 
vi .  Il  Bourguet  non  mi  ha  portata  la  copia  degli  Atti 
Svizzeri  da  voi  ordinati  per  me  allo  Scheuchzero ,  ma 
quelli  che  prima  io  gli  avea  commefTì  :  onde  in  quefia 
parte  è  degno  del  vofiro  compatimento .  I  Sigg.  Tri- 
vifani  fono  arrivati  felicemente  a  Roma ,  e  dimani  fa- 
cilmente ne  avrò  qualche  lettera  .  Vi  fono  andati  non 
di  corfo ,  ma  di  volo ,  per  così  dire  ,  per  valerfi  del 
benefizio  del  tempo ,  che  avea  rinfrefcato ,  o  piìi  to- 
fìo  per  l'avvifo  fparfo  della  grave  indifpofizione  del 
Papa .  Innanzi  di  partire  per  Reggio  ^  fcrivetemi  ;  e 
credetemi  ^  •  ' 
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148.    Al  Sig,  Antonfmncefco  Marmi .  à  Firenze  ì 

Venezia  li  12*  Luglio  17 lO; 

Cerca  Tempre  V.  S.  Illma  nuove  maniere  per  ol>* 
bligarmi .  A  lei  deggio  un  gran  favore  ,  da  me  defi-- 
de  rato  ,  quantunque  non  mai  richicilo  ;  ed  è  la  eono- 
fcenza  del  Sig.  Dr.  Coppi ,  il  quale  mi  eiibifcc  corte- 
l'emente  la  copia  di  certi  Tuoi  Mfl.  fbmmamente  allo 
rtudio  mio  profittevoli  ;  Non  so  jJertanto  con  quali 
cfpreflioni  renderle  anco  di  ciò  le  dovute  grazie ,  e 
<;onfefrarle  la  mia  di  vota  riconofcenza .  Mi  corre  al- 
tresì debito  di  avvi  farla  e  di  ringraziarla  della  fpe- 
dizione  della  balletta ,  de' libri ,  entro  la  quale  ho  ri- 
trovate le  opere  del  P.  Grandi,  T opera  del  Fioren- 
tini, quel  libricciuolo  dello  Scolari ,  e  quell'altro  del 
Prior  Frefcobaldi .  Credo  ,  che  quella  fera  partirà  a 
cotefta  volta  il  Sig.  Dr.  Pini,  da  me  più  volte  rive- 
tito  in  città  .  Egli  veramente  è  Signore  digniiFimo 
e  cortefiffimo,  ma  prefentemente  panni  che  altro  noti 
abbia  a  cuore  ,  che  il  far  ricchezze  e  figliuoli  .  Se 
avefìfi  creduto  che  i  nòllri  Sigg.  Trivifani  avefsero 
prefa  cotefta  volta  per  trasferirfi  indi  a  Roma ,  non 
avrei  mancato  di  dargliene  parte .  Ma  quefta  fii  una 
rifoluzione  prefa  da  loro  nel  viaggio ,  poiché  qui  vo-^- 
levano  alTolutamente  tener  la  via  di  Loreto.  Se  noil 
era  il  Giornale ,  io  non  perdeva  quefta  occafione  di 
riverire  V;S.  Illma ,  ma  mi  è  convenuto  d'aver  pa- 
zienza, e  di  accompagnarli  col  cuore.  Di  quanto  è 
]oro  Goftì  avvenuto  nel  loro  fjggiorno,  ne  darò  par- 
te alle  Gentildonne  di  cafaSuarez,  alle  quali  legge- 
rò lo  fteffo  paragrafo  della  fua  lettera.    Poiché  non 
può  averfi  altro  d'inedito  ufcito  dalla  penna  del  Sig* 
Redi,  il  noftro  Ertz  fi  accingerà  fenz' altra  dilazio- 
ne alla  flampa  di  quello  che  abbiamo.  Vi  aggiugne- 
rà  folanierìte  i  Sonetti  già  ilampati ,  e  la  Vita  di  lui 
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fratta  da  quella  phe  fi  legge  nelle  Vite  degéi  Arpad^ 
illuftri .  0  guanto  dolore  provo ,  perchè  non  fiftam- 
pino  quelle  Lettere  e  Poefie  del  Sig.  Inviato  d' In- 
ghilterra. L'opere  del  Sig.  Canonico  Rondinini,  da 
me  iìimatifìirtiie,  faranno  riferite  un  giorno  nel  Gior^  j 
naie  ,  e  credo  che  ne  potrà  rimanere  contento  del 
giudizio  che  iarà  per  farfene  .  Defidero  bensì  che 
V.  S.  lUma  folieciti  il  P.  Grandi  per  l'eftratto  del 
fuo  ultimo  libro  ,  che  vorrei  poter  riporre  nel  III. 
Tomo  già  notabilmente  avanzato  .  Mi  faccia  anco 
queito  favore  .  Al  Sig.  Ermanno  ho  fpedito  quefta 
fera  l'involtino  diretto  a  lui  .  Mi  confervi  il  fup 
amore ,  e  nella  fua  buona  grazia  mi  raccomando 

149.    j^l  Sig*  Antonio  Vallisnieri  .  a  Padova . 

Venezia  li  13.  Luglio  17 10. 

Finalmente  abbiamo  ieri  perduto  il  noftro  Sig« 
puglielmini .  Ne  ho  avuto  di  coftì  V  avvilo  con  mio 
ibmmo  rincrefcimento  .  Innanzi  di  partirp  di  Pado-r 
va ,  proccurate  tutte  le  informazioni  per  formarne  1* 
<sIogio  ,  ch'entrerà  nel  III. Temo  del  Giornale:  cioè 
il  giorno  5  mefe,  ed  anno  ,  in  cui  ebbe  la  cattedra 
di  Matematica ,  quello  in  cui  pafsò  a  quella  di  Me- 
dicina ecc.  Di  cafa  fua  potrete  avere  quel  della  na- 
fcita  5  il  catalogo  delle  fue  opere ,  le  Accademie  al- 
le quali  era  defcritto  ecc.  Scrivete  anche  con  voftro 
comodo  a  Bologna,  dove  fcriverò  anch'io  parimen- 
te! Se  poteire  anche  averfi  un  piccolo  difègno  del 
fuo  ritratto,  ma  fatto  da  buon  maeftro,  io  lo  farei 
intagliare  per  decoro  di  lui  e  dell'opera.  L'Ertz  è 
un  pezzo  che  ha  fpedito  il  voliro  Libro  ai  Colletto- 
ri di  Lipfia.  Ho  corretto  quella  parola  nella  Lettera 
flel  Bellini  ,  che  veramente  è  aflài  dotta  .  I  noilri 
^igg.  Trivifani  fono  paffati  per  Firenze  ,  dove  da 
§e  A»  R.  fono  ftati  nobilmente  regalati .  Quefta  fetti- 
" mana 
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mana  afpetto  lettere  da  alcuno  di  loro.  Avvifatc* 
mi  il  giorno  della  voftra  partenza .  Riverite  il  Sig» 
Ab.  Capitano  ,  mio  buon  amico  ,  c  portate  i  miei 
rifpetti  ali'  Eccell.  Sig.  Proccuratore  Soranzo,  e  al 
noftro  Sig.  Capitanio  Eccmo  Tiepolo .  Amatemi ,  e 
ftate  fano.  Jeri  fera  fono  flato  a  S.  CafTano  dal  vo- 
ftro  amico  fpeziale  ,  che  non  ha  faputo  dirmi  cofa 
alcuna  di  quella  cafìfetta  col  pefce  fecco ,  che  vi  vien 
da  Livorno  .  AlTicuratevi  ,  che  ne  darò  in  atten- 
zione .... 

150.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze, 

Venezia  li  9.  Agoflo  17 10. 

Ho  letta  con  confufione  e  rolTore  l'ultima  lettera 
di  V.  S.  Illma  ,  vedendo  quanti  incomodi  ella  per 
mia  cagione  fi  prende,  e  quanti  favori  tutto  dì  m' 
impartifce .  Gliene  rendo  le  maggiori  grazie  che  pof- 
fo  ,  e  tutto  me  le  ofFerifco  ,  riferbandomi  un  vivo 
defiderio  di  dargliene  ad  ogni  occorrenza  le  prove  . 
Godo  del  gradimento  con  cui  le  AA.  LL.  hanno  ri- 
cevuto il  IL  Tomo  del  Giornale ,  e  di  cui  ella  me- 
defima  lo  ha  onorato  ,  non  meno  che  me ,  che  vi 
ho  qualche  parte ,  rapprefentandomi  a  que'  benignif- 
fimi  Principi ,  non  qual  veramente  io  fono ,  ma  qual 
vorrebbe  eh'  io  fofTì  .  Le  raccomando  l'eftratto  dei 
P.  Grandi  ,  poiché  vorrei  inferirlo  nel  IIL  Tomo, 
che  fta  per  paffare  fotto  la  rtvifione  ,  e  fpero  che 
vi  faranno  delie  cofe  guftofe  .  Intendo  Campata  in 
Roma  una  rifpofta  all'  Apologia  del  Sig.  Ab.  Fatinel- 
li ,  ed  un'  altra  in  Milano  :  la  prima  mi  vien  detto 
che  fia  del  P.  Mamiani  ,  l' altra  del  P.  Ceva  .  In 
Milano  pure  fta  per  ufcire  una  rifpofta  del  P.  Serry 
contra  quella  rifpofta  Cavallerefca  j  ed  un  nuovo  li- 
bro del  P.Saccheri  fopra  la  controverfia  Cinsfe.  An- 
che qui  fe  n'  è  Campato  un  altro ,  ma  lu  credo  tra-' 

P   4  dotto 


232    Lettere    d  t 

dotto  dal  Francefe ,  a  favore  de' Domenicani  ^  intito- 
lato :  Lettere  dé^  PP.  delle  Miffioni  Jìraniere  a  JS,  S\  ecc\ 
Io  per  me  credo  ,  che  più  predo  fi  verrà  a  capo 
delle  cenfure  per  la  Monarchia  delle  Spagne,  tutto- 
ché fciolti  i  trattati ,  che  di  quefto  fopra  i  Riti  Ci- 
nefi,  tuttoché  ufcito  il  Decreto.  E'  llampato  oltre 
Ja  metà  il  libro  ddìe  Offervazionl  Critiche  del  Sig.  Ba« 
juffaldi  contra  la  Critica  Ferrare/e .  Anco  nel  Feb- 
braio delle  Memorie  di  Trevoux  di  quell'anno  è  fia- 
ta inferita  una  Lettera  Italiana  e  Francefe  fotto  il 
nome  di  un  Accademico  Padovano,  che  dà  relazio- 
ne de'  libri  ufciti  contro  la  medeiima  Critica ,  Io 
r  ho  letta ,  e  parmi  impoffibile  che  un  Padovano  fia 
così  bene  informato  del  fatto .  Pi^  tofto  la  crederei 
di  qualche  Bolognefe  amico  della  parte  .  La  prego  di 
rifalutare  in  mio  nome  il  gentilillìmo  Sig.  Pini  ,  e 
molto  più  di  creder  eh'  io  fono .  » . . 

151.        Sig*  Lodovico  Antonio  Muratori  *  a  Modana. 

Vènezià  16*  Agojio  17  ló. 

Io  vi  ringrazio  del  pati  e  di  quanto  dite  di  bene 
del  Giornale ,  e  di  quanto  ne  dite  di  male  .  Quan- 
to mi  viene  dagli  amici ,  tutto  in  buona  parte  rice- 
vo. Spiacemi  bene^  che  alcuna  cofa  in  elfo  vi  dia 
difgudo,  ch'io  fempre  non  folo  ho  (limata  innocen- 
te ,  ma  degna  ancora  di  lode .  Eccovene  le  ragioni . 
La  lode  data  a  quella  fcrittura  di  modefta  non  è  co- 
fa  che  riguarda  il  merito  di  elfa  ,  e  che  entri  nel 
mafficcio  della  caufa  .  Ella  folamente  riguarda  la 
perfona  dell'Autore  ;  e  fe  i  Giornalifti  fono  amici 
di  queflo  ,  qual  contrafegno  maggiore  e  più  inno- 
cente poteano  dare  della  loro  flima  verfo  di  lui ,  che 
di  commendarlo  di  una  incomparabil  modeflia  in  co- 
fa,  che  per  altro  può  clfere  odiofa  appreffo  di  alcu- 
no ?  Eglino  pertanto  hanno  cercato  folamente  di  mi- 
norare 
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ftoràrè  quell'odio,  che  nafcer  dalla  fcrittura  ne  po- 
trebbe ,  e  non  altro .  Lo  ftefTo  fi  dichiarano  pronti  a 
fare ,  quando  ufciffe  altra  fcrittura  di  cotefia  Corte , 
al  cui  Autore  piacerà  fempre  che  fi  lodi  di  rifpetto 
ufato  verfo  la  Santa  Sede ,  comechè  per  altro  è  im- 
pofTibile  )  che  qualche  cofa  non  v'  inferifca  per  entro 
che  fia  alla  S.  Sede  gravofa.  Se  quefta  ragione  non 
vi  acqueta  ,  piacciavi  almeno  il  buon  cuore  di  chi 
fcrive  de' fuoi  amici,  e  che  s'ingegna  a  fcufarli  fenz' 
aggravio  perfonale  di  chi  che  fia .  Per  quante  fi:affi- 
latc  mi  fi  poffano  dare  ,  non  farò  mai  per  pentir- 
mene .  Per  quello  poi  che  fpetta  a  quel  libro  dell' 
Abate  Fatinelli  riferito  nelle  Novelle  ,  dolganfì  gli 
avverfarj  di  lui ,  quanto  vogliono  :  fempre  fi  doìeran- 
no  fuor  di  ragione  .  Afpettino  che  in  efpreffo  Arti- 
colo fi  ragioni  di  quefia  controverfia  ;  e  poi  quando 
vi  fia  cofa  per  entro  che  loro  fpiaccia,  gridino  e  fi 
rifentano .  I  Giornalifti  parlano  negli  Articoli  ;  i  lo- 
ro corrifpondenti  .parlano  nelle  Novelle  :  nè  mai 
quegli  faranno  per  render  conto  di  quanto  in  effe 
contienfi ,  come  il  foglietto  di  Venezia  non  renderà 
mai  conto  di  quanto  può  fcrivere  anche  falfamente 
delle  novità  di  Eruffelles  c  di  Parigi  * 

Vengo  a  quello  che  concerne  la  vofira  perfona  . 
Egli  è  fuperfiuo  eh'  io  vi  aificuri  della  fiima  infini- 
ta ,  che  fo  del  merito  vofiro ,  e  delle  cofe  ■  voflre . 
Qiiefi:a  è  una  giufiizia  che  vi  ho  renduta ,  e  che  vi 
renderò  in  ogni  tempo.  Quello  che  fé  n'è  detto,  e 
che  fe  ne  dirà  nel  Giornale ,  n'  è  un  pubblico  tefti- 
monio.  Voi  non  potete  argomentarne  diverfamente 
da  quelle  piccole  oppofizioni ,  che  in  fine  dell'  Arti- 
colo mi  è  convenuto  di  efporre  ;  ma  vi  giuro  su  P 
onor  mio  ,  non  con  altra  mira ,  fe  non  di  confutar- 
le pienamente  nel  principio  dell'  Articolo  delle  conr 
troverfìe  inforte  contro  del  voftro  Libro.  Intanto  ho 
riferito  le  dette  oppofizioni  ,  in  quanto  quefie  fono 
quelle ,  che  qui  fono  più  univerfali-^,  e  più  fi:repito- 
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fé;  e  non  per  altro  ve  le  ho  taciute,  fe  non  perchè 
dopo  fatte  pubbliche,  voi  mi  ftendefte  e  mi  fuggeri- 
ile  le  più  vive  ragioni  per  confutarle  :  di  che  iftante- 
mente  vi  prego ,  e  so  che  non  mi  ricuferete  quefto 
favore .  Eccovi  un  bel  campo ,  pef  far  eh'  io  giuftifi- 
chi  voi  della  divinità  data  al  Ml^gi ,  e  negata  a 
Dante,  e  ad  Opero,  Vi  abbraccio  di  cuore;  e  fia- 
te fano..., 

152.        Sìg.  Antonfraneefco  Marmi*  a  Firenze  * 

Venezia  li  23,  Agojlo  17 10. 

Prego  V.  S.  Illma  di  portar  le  fcufe  de'  Giornalifti 
intorno  all'errore  involontario  corfo  nel  Giornale  fo- 
pra  la  dignilTima  fua  perfona ,  al  Sig.  Inviato  Newton , 
e  di  aflicurarlo  in  lor  nome ,  che  quello  nel  terzo  To- 
mo farà  pubblicamente  emendato ,  non  tanto  in  fondo 
agli  altri  errori ,  quanto  nel  corpo  iftelfo  del  Tomo ,  do- 
ve occorre  di  far  menzione  onorata  di  lui ,  Quando  ci 
giunfe  r  opera  del  P,  Grandi ,  era  già  ftampato  intera- 
mente quel  Tomo,  e  però  non  fi  potè  avveder  dello 
sbaglio  fuddetto,  come  nè  pure  di  quello  oecorfo  in- 
torno alla  perfona  del  P,  Grandi ,  fatto  da  noi  Acca- 
demico di  Parigi ,  quando  egli  l' è  veramente  di  Lon- 
dra, come  con  altra  mia  le  avvifai,  Spiacemi  di  non 
poter  avere  dal  P.  Grandi  l' eftratto  del  Tuo  ultimo  li- 
bro,  ma  proccurerò  di  averlo  dal  Sig,  Ermanno,  o  d'al- 
tra perfona  intendente ,  I  furti  del  Montani  fono  flati 
comunicati  dal  Sig.  Eottazzoni  al  Sig.  Dr.  Baruffaldi, 
che  opportunamente  gli  ha  inferiti  nelle  fue  OJferva-* 
zioni  Critiche ,  delle  quali  già  fi  fono  flampati  oltre  a 
diciotto  fogli,  e  di  qui  a  12, giorni  credo  che  ne  farà 
terminata  affatto  la  (lampa.  Si  è  cominciato  a  flam- 
pare  il  III.  Tomo  del  Giornale ,  e  fpero  che  ufcirà  eol- 
la fine  del  venturo  Settembre.  O  quanto  flrepito  mi 
par  di  fentire  alla  fua  prima  comparfa  !  V.  S.  Illma  nq 
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}ia  da  ridere  più  d' una  volta .  Ho  veduta  la  III.  Let- 
tera fotto  il  numero  di  V.  deli' Acropolita .  Per  entro 
ci  ho  trovato  gran  fondo.  L'autore  mi  viene  rafTicu- 
rato  che  fia  l' Abate  Norcia ,  e  ne  ho  molti  rifcontri . 
V.  S.  Illma  non  me  ne  faccia  autore  del  legreto.  Il 
Sig.  Gigli  non  ha  certamente  inventato  le  Vite  di  Bran- 
dano  5  nè  di  Giannino ,  Ma  fe  non  fi  rifolvera  a  pub- 
blicarle ,  molti  {tenteranno  a  levarfi  di  capo  eh'  egli 
non  entri  nel  numero  degl' impoftori .  Ci  penfi  pur 
egli,  che  già  dell'inganno  che  egli  ha  fatto  ai  Gior- 
nalifti ,  egli  fe  ne  trova  punito ,  benché  con  tal  dili- 
catezza ,  che  non  può  chiamarfene  offefo .  Le  rendo 
grazie  dell'onore  che  mi  ha  proccurato  con  la  rifpofta 
di  S.  A.  Son  tenuto  al  fuo  Segretario  che  mi  ha  addot- 
torato fenz' altro  incomodo  e  fpefa  .  Non  mi  refta 
che  aggiugnere ,  fe  non  eh'  io  fono  . , . , 

155.  A  Monf»  Filippo  del  Torre  Ve/covo   Adria ,  a  Rovigo . 

Venezia  li  17.  Settembre  17 10. 

Tengo  ordine  dal  Sig.  Marchefe  Maffei  di  fpedi- 
Xt  a  V.  S.  Illma  e  Rma  una  copia  del  fuo  bel  Li- 
bro uhimamcnte  ftampato  .  Io  adempio  volentieri 
quefta  fua  commiffione ,  c  per  aver  motivo  di  raffe- 
gnarle  il  mio  riverentifllmo  offequio,  e  per  renderle 
grazie  delle  belle  cognizioni  che  mi  ha  lommìniftra- 
tc  intorno  a  que'  nomi  antichi ,  per  mezzo  del  noflro 
Sig.  Aftori .  Verfo  la  fine  del  mefe  ,  o  al  più  nel 
principio  del  fufieguente  ufcirà  il  terzo  Tomo  del 
Giornale  ,  e  prontamente  lo  fpedirò  legato  a  V.  S. 
Illma  e  Rma  ,  Contiene  eflTo  alcune  delle  contefe 
letterarie  d'Italia;  e  fi  è  proccurato  di  riferirle  con 
tutta  modeftia.  Pure  fon  certo  che  faranna  dello  flre- 
pito,  e  forfè  ancora  dei  malcontenti  ;  ma  purché  ab- 
bia il  fuo  luogo  la  verità  ,  non  bifogna  cercar  da 
vantaggio.  Qiicfii  tali  fi  dorranno  di  aver  il  torto, 

ma 
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ina  non  mai  di  ftrapazzo  che  venga  fatto  alla  hf 
perfona .  Sentefi  che  in  Napoli  pofla  ufcire  un'  Apo- 
logia dell' Avitabile,  e  forfè  anche  un  nuovo  Gior- 
nale .  Se  farà  migliore  del  noftro  ,  gli  ecdereoTo  ri 
campo  :  fe  inferiore ,  fon  di  opinione  che  mai  noti 
li  nomini  ,  e  che  non  fe  ne  faccia  alcun  conto-.  1 
corri fponden ti  dell' A  vitabile  non  mi  fanno  gran  pau- 
ra 5  benché  fl-eno  dr  gran  pretenfione  é  Se  ella  ne  pe- 
netra alcuna  cofa ,  me  ne  favorifca  di  pronto  avvi-- 
fo .  Mi  onori  de'  fuoi  comandi e  mi  credei  .< . 

154»   j^l  Stg.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze*- 

Venezia  li  20,  Settembre  1710.- 

Terminata  clic  abbia  il  l'ibra/o  Eftz'  ha  d'ftarr^ 
pa  dell'opere  del  Redi,  penfa  di  voler  intraprendere 
anche  quella  dell'opere  volgari  e  Latine  del  Cafa  y 
ìtfla  quale  ho  in  animo  di  attendere  io  cori  curap^f- 
tieolare  ,  per  farla  riufcire  e  bella ,  e  corretta  ,  e 
quello  che  più  importa,  copiofa  ed  intera  più  delie 
precedenti .  h  tal  fme  vado  disponendo  per  tempo  i 
materiali  più  proprii ,  e  opportunam.ente  rrcorferò  ai 
favori  di  V.  S.  Illma-,  per  quelle  note  che  tiene  dei 
Corbintili  ;  fiecome  non  mancherò  di  fupplicare  il 
noftro  gentiliffimo  Sig.  Magliabechi,  nato  a  promuo- 
vere il  vantaggio  delle  lettere ,  perchè  mi  onori  di 
ciò  che  tiene  d'inedito  d-el  medefimo  autore  ,  o  di 
cofe  fpettanti  a  lui ,  ed  all'  opere  fue .  Ella  molto 
bene  riflette,  che  cifca  il  ritratto  è  da  tenerfi. mol- 
to più  conto  di  quello  che  fu  prodotto  nella  edizion 
di  Napoli ,  che  di  tutti  gli  altri  da  lei  nominati,  ai 
quali  può  firn  il  mente  aggiugnerfi  quello  che  fla  nel 
Mufco  Iftorico  dell'  ImperiaH  ,  e  alcun  altro  .■  Ho^ 
nuovamente  rafficurato  il  P.  Grandi  ,•  che  gli  farà  fat- 
ta ragione  nel  Tomo  III.  il  quale  fieilniente  le  fpe- 
difò  alia  rifpofta  delia  piefcnte ,  effendo  notabilmen>- 

te 
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te  avanzata  la  (lampa.  Dei  rimanente  Iddio  ce  la 
mandi  buona  in  quello  IO. Tomo,  che  farà  a  mol- 
ti dolere  il  capo,  tuttoché  k  percofTe  fieno  maneg- 
giate con  braccio  difcreto  e  gentiie .  Ma  fìnaìmente 
chi  ha  torto,  ha  da  avere  il  torto;  e  privato  riguar- 
do non  dee  impedire,  che  non  fi  dica  la  verità,  e 
quello  che  in  -cofcienza  fe  ne  fente .  Lacofa  dclGior^ 
naie  di  Napoli  mi  viene  fcritta  anche  da  altre  par- 
ti.  So,  che  l'Avitabile  ne  fa  il  maneggio  in  ven- 
detta di  quanto  è  flato  detto  finceramente  di  lui  da 
chi  ha  fiefo  quell'Articolo.  Da  pefìima  caufa  non  fi 
pofTono  argomentare  che  pefTuTii  effetti .  Probabilmen- 
te farà  precedere  al  med efimo  un  Manifeflo  Apolo- 
getico contra  il  Sig.  Dr.  Allori .  Si  duole  anche  di 
me,  perchè  lo  abbia  cenfurato ,  quantunque  io  pof- 
fa  giurare  in  cofcienza  e  in  fede  d' onore  ,  che 
quando  fu  difiiefo  quelT  Articolo  ,  io  non  aveva  nè 
pur  vedute,  non  che  lette,  quelle  fue  Lettere  Apolo- 
getiche .  Vada  il  colpo  ove  sa ,  io  fono  rifolutifiimo 
di  non  tenerne  alcun  conto  ,  e  di  non  agitarmene 
punto  .  Il  pubbìieo  farà  giuilizia  a  chi  la  merita  . 
Tenga  in  se ,  quanto  confidentemente  le  ferivo .  La 
ilampa  delle  OHervazioni  Critiche  del  Sig.  Baruffala 
di  è  già  terminata ,  ma  non  ancora  fi  è  lafciata  ve- 
dere in  pubblico .  Non  ho  ancora  veduto  il  Sig.  Pi- 
ni quefi:a  fettimana  ,  per  farmi  moftrarc  il  frontefpi- 
zio  dell'opera  del  Sig.  Inviato  Newton  ,  da  mealpet* 
tatiffima .  Se  ha  mai  occafione  d'inviarmi  altri  li- 
bri ,  vi  aggiunga  per  me  una  copia  dell'  opere  del 
Cafa  delP  ultima  edizione,  e  una  del  libro  del  Prio- 
rida,  ove  è  il  catalogo,  parmi ,  de' Gonfalonieri  Fio- 
rentini. Il  Conte  Frigimelica  ha  rifpotlo  per  ora  con 
un  manifefio  cavallerefco  alle  Contrarifpolle  del  P. 
Serry  non  punto  difcrete  .  Ecco  ingiurie  fopra  ingiu- 
rie. Sta  egli  mettendo  in  ordine  il  libro  per  confu- 
tazione intiera,  com'egli  pretende,  dello  fi effo  Pa- 
dre avvcrfario ,  Dio  buono  !  Ove  anclrk  mai  a  finire 

qucfia 
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^uefta  faccenda  ?  Ho  veduto  la  Rodelirida  del  Sig, 
Dr.  Salvi ,  che  coftì  ora  fi  recita .  E*  tutta  fui  gu- 
fto  dell'  altre  fue .  Mi  fono  giunti  Campati  i  tré  pri- 
mi fogli  della  Vita  del  Brandano  ;  ma  créderò ,  quan- 
do vedrò  ogni  cófa  fornita.  Preftó  ufcirà  l'Apologià 
del  Diario  Italico  del  P.  Montfaiicon  coritrà  il  Sig.Fi- 
coróni.  E*  flato  ricévuto  da  tutti  con  grande  applaufo' 
il  libro  dèlia  Scienza;  Cavalleréfea'  del  Sig.'  Marchefe 
Maffei  5  al  quale  probabilmente  i  difenfori  di  effa  vor- 
rarinc»  uri  giorno  rifpòndere .  Poffibile ,  che  non  ceffe- 
rà  uri  giorno  in  Italia  queft'  abufo  di  fcriverfi  contra 
r  un  r  altro  ?  Io  né  fono  alienilTimo .  Ma  è  tempo 
che  io  dia  fine  a  tante  mie  ciarìcie  y  c  che  col-  lolita^ 
Offeqùio  mi  dichiari .v 

155.*  jil  Sig,  Salvino  S alvini ,  a  Firenze»' 

Venezia  li  20.  Settembre  1710V 

Far  profelfione  di  lettere ,  é  non  aver  cognizione 
é  filma  del  merito  di  V.  S.  Illnia  ,  e  di  quello  dell' 
Illmo  Sig.  Abate  Anton  Maria  fuo  fratello,  non  è  né 
facil  cofa,  nè  ragionévole  .  Una  sì  degna  e  sì  rarà 
coppia  fa  troppo  onore  all'  Italia  ,  e  troppo  ne  par- 
lano e  le  ftampe  e  i  ragionamenti  delle  pcrforie  eru- 
dite .  Ciò  che  rie  bari  detto  quefti  Sigg.  Giorrialifii  , 
è  di  gfan  lunga  inferiore  al  defiderio  che  hanno  di 
dirne  niolto  più  ancora  ;  ed  io  che  ho  1'  onore  di 
efler  del  loro  numero,  pofib  afiicùrafla,  che  ciòcne 
ne  taciono  nel  Giornale  cofiretti  dalla  natura  dell'ope- 
ra 5  eonfeffano  pienamente  ,  ove  loro  occorre  di  ra- 
gionarne.- Ho  godiménto,  che  la  fua  gentilifiìma let- 
tera mi  abbia  fomminifirata  òccafìorie  di  palefarle  i 
loro  e  miei  fentimenti  ,  e  nel  medcfimo  tempo  di 
teftificarle  quella  riverenza  ,  che  a  lei  egualriierite  e 
al  dottiffìmo  Sig.  fuo  fratello  prófelto  .  E  perchè  di 
tgnto  favore  conofco  d'  efier  in  gran  parte  tenuto  al 

geli- 
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gentilifTimo  Sig.  Canonico  Mozzi,  non  potrò  non  dì-' 
moftrargli  all'  occorrenza  la  gratitudine  delPanimo  mio 
anche  per  quefto  riguardo  *  Venendo  all'  Opera  di  V.S. 
Illma,  io  fono  certo  ,  eh'  ella  fervira  molto  ad  illu- 
flrare  cofefta  nobilifTima  Accademia  Fiorentina ,  (  alla 
quale  anch'io  mi  pregiò  d'  efTere  ,  benché  indegna- 
mente 5  annoverato  )  all'  Italia  tutta  ^  e  molto  piìi 
al  nome  fuo,  comeehè  per  altro  vada  lodato  e  famo- 
fo  .  Quanto  a  me  ,  ne  fono  in  tutta  impazienza  di 
poterla  ftudiare  ,  e  apprendervi  molte  rare  e  pelle- 
grine notizie  affai  giovevoli  ali*  opere  che  ho  per 
mano  i  Mi  fi  accrefcerà  il  godiménto  ,  fe  à  qucfta 
farà  fuccedere  quella  che  tiene  intorno  a  i  Canonici 
infigni  di  cotefta  Chiefa  Metropolitana  ^  poiché  an- 
che con  efTa  difeppellirk  molte  memorie,  che  vanno 
dimenticate  e  perdute  .  Tutto  quello  che  di  giove* 
volc  potrei  fuggerirle  fopra  di  ciò  ^  egli  è  '1  pregarla 
a  follccitarne  la  pubblicazione ,  acciocché  piìi  chiaro 
ne  refli  ,  e  più  felice  fi  chiami  1'  anno  di  quéfto  fe- 
condo fuo  Confolato  meritamente  conferitole  da  co- 
teftà  fempre  più  infigne  Accademia .  A  qucfta  fuppli- 
ca  mi  fo  r  onore  di  aggiugnere  anche  quella  de'  fuoi 
riveriti  cortiandamenti ,  e  raffegnando  il  mio  ofTequio 
all'  Illmo  Sig.  Abate  fuo  fratello  ,  mi  dichiaro  qual 
fono  ..^ 

t'^ó^    Al  Sig,  Antonio  Vallisnieri ,  a  Padova. 

Venezia  li  4.  Ottobre  17 10. 

Tengo  ordine  dal  noftro  comune  amico ,  il  Sig. 
March.  MafFei,  d'inviarvi  una  copia  fciolta  del  fuo 
Libro  in  carta  fina  da  congegnare  in  fuo  nome  al  Sig. 
Frigimelica  .  Scrivetemi ,  fe  la  volete  per  la  pofia , 
ed  unirolla  ad  un  altro  libro,  che  mi  commette  ii 
Sig.  March.  Orfi  di  farvi  avere  in  fuo  nome .  Il  Sig. 
Morgagni  vi  fi  raccomanda  con  nuove  lettere,  e  vi 

prega 
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prega  di  fargli  avere  il  Terraneo ,  sì  per  voglia ,  chs 
hsL  di  vederlo ,  sì  perchè  ce  ne  potrà  fare  un  fince- 
ro  e  diligentifiìmo  eftratto .  Se  me  lo  manderete ,  glie- 
lo fpedirò  col  HI.  Tomo  del  Giornale  ,  di  cui  non 
manca  ,  che  un  folo  foglio  di  (lampa  .  Non  altro: 
vi  faluto  di  cuore ^  e  fono..... 

157.    J[l  $ig.  Antonio  MagUabechi ,  a  Firenze^ 

Venezia  li  4.  Ottobre  17 10. 

Rendo  le  maggiori  grazie  che  pofTo  a  V.  S.  Illma 
delle  fue  generofe  efibizioni  verfo  la  mia  perfona^  e 
fpezialmente  intorno  alle  cofe  manofcritte  che  tiene 
di  Monf.  della  Cafa .  Io  veramente  ho  dcf^crio  di 
proccurarne  una  nuova  e  più  copiofa  edizione  \  ma 
la  cofa  è  ancora  lontana  >  A  Tuo  tempo  ricorrerò 
alle  grazie  di  lei  ,  che  Tempre  me  n'è  fiata  libera- 
liffima .  Quanto  all'  edizione  del  Capitolo  del  Forno 
innanzi  al  io  n'era  già  perfuafo .  Quello  che 

bramava  di  lapere ,  egli  era  P  anno  preeifo ,  il  luogo  , 
c  la  forma ,  in  cui  quel  Capitolo  fu  impreffo  fenza 
il  nome  dell'  autore  ,  e  prima  del  fuddetto  anno 
1538.  Gratiffima  poi  mi  farà  la  copia  di  quel  Dia- 
logo Latino  del  Cafa  ,  di  cui  ogni  cofa  è  pregevo- 
lifTima ,  e  '1  regalo  che  deltina  di  farmene  V.  S.  lUma 
col  farmene  avere  una  copia  ,  è  da  me  confìderato 
un  teforo .  Di  tanta  bontà  fono  oltremodo  confufo  : 
che  fe  a  tanto  favore  aggiugnerà  con  fuo  comodo 
quelle  altre  Lettere,  Rime,  e  Tcflamcnto  di  lui  , 
che  mi  accenna,  non  potrb  dir  altro,  fe  non  che 
non  ho  modo  di  ringraziarla  ,  non  che  di  retribuir- 
la .  Il  difordine  e  '1  danno  che  ha  patito  la  fua  fa- 
jnofifTima  Libreria  ,  di  che  mi  è  flato  dato  avvifo 
da  molti  altri,  e  colla  viva  voce,  e  colla  penna,  è 
cofa  per  verità  deplorabile ,  sì  per  riguardo  di  lei ,  si 
per  quello  del  ben  pubblico,  al  quale  ella  di  conti- 

nuo 
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nuo  non  lafcia  di  cooperare,  io  ne  ho  fentito  partii 
colare  difpiacimento .  E'  per  verità  gran  peccato  che 
tante  belle  memorie  vadano  a  male,  o almeno fmar- 
rite .    Vengo  alla  lettera  del  Sig.  Marchetti ,  e  ri- 
fpondo  a  V. S.  Illma  con  quella  ingenuità,  che  cre- 
do aver  lei  lempre  conofciuto  nella  mia  maniera  di 
fcrivere  c  di  operare .  Veggo  che  quel  dottilTimo  Si- 
gnore fi  lamenta  di  due  cofe  nel  Giornale:  P  una  che 
lì  fia  lodato  il  P.  Grandi ,  V  altra  che  non  11  fia  det- 
to che  il  Bellini  fia  ftato  fcolare  di  lui  nella  Filo- 
fofia  5  e  nelle  Matematiche  ,  fofpettando  inoltre  , 
che  un  tal  fentimento  ,  e  filenzio  potefTe  edere  llato 
infmuato  ai  Giornalifti  da  perfone  malevole  ,  quafi- 
chè  eglino  fiino  di  tal  natura ,  che  volentieri  diena 
orecchio  a  firaili  malignità,  le  quali  cadono  in  offe* 
fa  degli  uomini  dotti ,  anzi  della  medefima  verità . 
Quanto  al  primo  capo,  ben  vede  V.  S.  Illma,  che 
il  lodar  uno,  dove  non  fi  tratti  di  confronto  ,  non 
è  biafimo  di  chi  che  fia .  Bafta  che  il  lodato  fia  per- 
fona  di  merito  ;  e  per  tale  è  conofciuto  il  P.  Gran- 
di in  Italia  da  molti .  Già  è  vero ,  che  molti  fono 
gli  Autori  del  Giornale,  e  come  quelli  fon  di  vario 
genio  ,  e  di  varia  profeffìone ,  così  quelli ,  a'  quali 
principalmente  incombe  V  efaminar  le  cofe  matema- 
tiche ,  han  detto  francamente  il  lor  giudizio  fo- 
pra  di  quel  Religiofo  da  loro  (limato.  Oltreché  fe  fi 
è  lodato  il  P.  Grandi ,  fi  è  anche  lodato  il  Sig.  Alef- 
fandro  e  '1  Sig.  Angelo  fuo  figliuolo  in  forma  ono- 
revolifiìma ,  c  da  non  poterfene  dolere ,  e  occorrendo 
di  ragionarne  di  nuovo ,  fi  farà  fempre  lo  flelfo  :  il 
che  da  niuno  può  il  Sig.  Marchetti  attendere  più 
che  da  me,  il  quale  lo  amo,  e  lo  riverifco  da  lun- 
go tempo  al  pari  di  chi  che  fia  .  Quanto  al  fecon- 
do ,  io  che  conofco  appieno  l' indole  e  M  genio  de'  Sigg. 
Giornalifti,  attefto  a  V.  S.  Illma  fopra  Toner  mio, 
c  fopra  la  mia  cofcienza,  che  eglino  in  quedo  par- 
ticolare, non  meno  che  in  altri  di  tal  natura,  fono 
Tomo  L  Q  inno* 
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Iniiocentiffimi ,  e.  die  ciò  che  hanno  feri tto,  lo  han- 
no fcritto  col  fondamento  di  quanto  fi  legge  nella 
Vita  del  Bellini  inferita  nel  tomo  I.  degli  Arcadi 
Illuflri  5  dove  a  <r.  1 14*  leggefi,  che  l'  Oliva  fu  mae- 
ftro  di  lui  nella  Fifica,  e'I  Borelli  nella  Meccanica . 
Che  fe  il  Sig.-  M.  irìfegnò  al  Bellini  la  Filofofìa,  e 
la  Matematica  ,  di  che  ne  fono  perfuaifo  dalla  fua 
lettera,  quefta  è  una  cofa  che  non  fi  è  detta,  perche 
non  fi  è  fapiita  ,  e  non  mai  perchè  fìa  fiata  ad  arte 
■difiìmulata .  E  per  fegno  maggiore  di  verità  nelT  er- 
rata del  IL  Tomo  polla  in  fine  del  III.  che.  già  è  ter- 
minato di  fiampare ,  e  che  fi  fpedirà  col  venturo  or- 
dinario, ella  vedrà  aggiunto  all'Oliva  e  al  Borelli  an- 
che il  Sig^  Marchetti  ,^  come  maefiro  di  lui  nella  Fi- 
lofofia ,  e  nella  Matematica:  il  che  per  ora  dovrà 
baftargli  j  poiché  venendo  occafione  di  mai  parlarne , 
come  fpero,  in  alcuno  de'fuireguenti  Giornali,  fe  ne 
parlerà  più  ampiamente .  Sopra:  di  ciò  l' ho  forfè  te- 
nuta troppo  a  bada  ;  ma  ho  dovuto  farlo  per  giufiifi- 
care  la  verità,  sì  nell' opinione  di  lei,  come  in  quel- 
la del  Srg^  Marchetti ,  al  quale  potrà  comunicare  a 
voce  quefir  miei  fentimenti  in  generale ,  non  eflendo- 
mi  caro  per  altro,  che  vada  la  lettera  fuor  di  fua 
mano,  per  le  altre  particolarità  che  vi  fonov^  Racco- 
mando poi  il  Giornale  alla  fua  protezione  .  Il  III. 
darà  certamente  molto  che  dire.  Ella  però  vedrà ,  che 
in  riferirfi  le  contefe  letterarie  non  fi  ha  avuto  altro 
fine  che  il  vero ,  e  l' onore  della  letteratura  Italiana . 
Ciò  che  le  parrà  degno  di  correzione  ,  o  per  avvifo 
fuo ,  o  per  quello  de' fuor  amici,  me  lo  avanzi  pure 
con  fegretezza ,  e  con  confidenza  y  eflendo  i  Giorna- 
lifii  fempre  mai  prontifiìmi  a  confeffare  gli  errori  , 
quando  ne  conofcano  il  torto  ,  potendo  elfi  ben  falla- 
re per  inavvertenza,  ma  non  mai  per  altra  indegna 
pafTione .  Mi  confervi  il  fuo  amore,  e  mi  creda... ^ 

158.  Al 
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158.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze  i 

Bologna  21.  Ottobre  1710. 

Non  ho  rifpoftò  alle  lettere  di  V.  S.  lUma  qui 
da  me  ricevute  per  la  via  della  pofta,  attefochè  po- 
neva appunto  il  piede  in  carrozzi  ritornando  daVil- 
lanova  in  Bologna  ,  dopo  effere  cola  (lato  a  riverire 
in  perfona  il  Sig.Ma^-chefe  Orfi  ^  miogentilifTimo  pro- 
tettore é  padrone;  Querroèperò  mia  fortuna^  per  P 
incóntro  che  mi  fi  apre  di  farle  conofcerc  Péfibitoré 
della  preferite ,  che  è  il  Sig.  Giorgio  Condilli  Gentil- 
uomo di  Paro  ,  amico  non  già  mio  ,  ma  del  Sig. 
Vallisnieri ,  e  del  Sig.  Marchefe  Maffei ,  dà  lei  co- 
nofciuti  ed  amati.  Conofcera  in  effo  un  giovane  ama- 
bilifìfimo  e  ftudiofiiTimo ,  e  di  ottimo  gufto  nelle  buo- 
ne lettere  ;  ed  egli  ancora  avrà  un  gran  contento  di 
avere  occafione  di  conofcere  in  lei  una  perfona  aman- 
te de'  letterati  ,  non  meno  che  letterata ,  e  di  cui 
corre  intorno  sì  onorevole  grido.  Godo  che  a  V.  S. 
Illma  fia  capitata  la  balla  con  entro  le  <5o.  copie 
del  IIL  Tomo  del  Giornale,  oltre  alle  10.  del  pri- 
mo ^  ed  altrettante  del  fecondo  *  come  pure  le  copie 
per  le  LL.  Altezze  ,  e  per  lei,  e  per  gli  altri  due 
comuni  ftimati  amici.    Me  le  confefTo  poi  obbliga- 
tiffimò  per  la  balletta  fpedita  a  Roma  con  tanta  pun- 
tualità al  P.  M.  Zuannelli .  Obbligatifìfimo  altresì  mi 
profefìro  a  cotefto  lUmo  Sig.  Inviato  per  P  onore  che 
mi  fa  nel  regalarmi  del  fuo  ftimatiffìmo  Libro  ^  nella 
cui  lettura  fon  certo  di  addottrinarmi  di  molto.  I 
Sigg.  Manfredi  e  Bottazzoni  faranno  da  me  falutati 
in  fuo  nome  .  L'ora  tarda  ,  e  la  tefta  mal  ferma 
non  mi  lafeiano  effer  pili  lungo  .  Mi  dichiaro ,  e' 
ibno . .  w 
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159.    Al  Sìg.  Girolamo  Baruffkldi ,  a  Ferram, 

Venezia  li  5.  Novembre  17 10. 

Giunto  in  Venezia ,  una  delle  mie  prime  occu'pa-r 
azioni  è  ilata  1'  adempire  alcun»i  delle  commiffioni  dì 
V.  S.  Eccma .  Ho  proccurata  occafione  di  fp^dirle  fi- 
CLiramente  i  difetti  delle  Tue  OfTervazioni  :  e  quefta 
mi  fi  è  prefentata  per  x^^tlo  ci'  un  Padre  Somafco  , 
il  quale  li  confegnerà  a  coteflo  P.  della  Fabbra  ,  da 
cui  faranno  fatti  avere  a  lei  ,  Oltre  ai  rriedcfimi  el- 
la ritroverà  nell'involto  quattro  copie  delP  Apologia 
qui  ftampata  centra  il  Ficoroni ,  la  Vita  delia  E.  Ca- 
terina fcritta  dalla  B.  Bemba  ,  la  Crufcata  intitolata 
il  Lafca  ,  e  il  Difcorfo  imperfetto  fopra  la  Vita  del 
TaiTo .  Il  Lafca  è  fuo  per  ordine  d^l  P.  mio  fratello , 
e  una  delle  quattro  Apologie  è  un  picciolo  teftimonio 
delle  mie  obbligazioni  verfo  di  lei  .  Un'altra  mi  fa- 
vorirà di  darne  in  mio  nome  al  Sig.  Dr.  Lanzoni  , 
Le  altre  due  farà  che  fieno  efitate  a  due  paoli  l'una  j 
e  fe  ne  vorrà  altre  ,  farò  che  le  fieno  trafmeffe  , 
Del  Difcorfo  del  Taffo ,  e  del  Mf.  della  B.  Bemba  fi 
vaglia  a  fuo  piacimento  ,  e  dipoi  mi  onori  per  ficura 
via  di  rimettermeli . 

L'  anno  della  morte  dello  Stigliani  mi  è  incogni-t 
to,  non  avendo  autore  che  pofitivamente  me  ne  afTi- 
curi .  Certa  cofa  è  che  nel  1658.  egli  era  palTato  ad? 
altra  vita  \  poiché  in  tal  anno  Pompeo  Colonna 
Principe  di  Gallicano  dedicando  il  Rimario  di  lui 
a  Papa  Aleffandro  VIL  ci  afìicura  della  fua  morte  . 
L'edizione  prima  del  Rimario  di  effo  è  la  feguente  : 
In  Roma  ^  per  Angelo  Bernabò  dal  Verme  ^  1658.  in  8, 
Lacrima  Una  è  mancante  anche  in  quefta  edizione, 
come  anche  il  fono  molte  altre  ,  eh'  ella  vi  avrà  of-i' 
fervate  .  Vedefi  che  F  opera  fu  lafciata  imperfetta 
^all'Autore,  ^  chi  ebbe  la  cura  della  impreifione  del 
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libro  5  non  vi  attefe  ,  o  non  feppe  attendervi  cori 
tutta  r  acturatezza .  Un  grande  argomento  è  la  lun- 
ga errata  del  libro  pollavi  innanzi ,  la  quale  è  di  ot- 
to intere  facciate  ;  e  pure  non  è  compiuta  ;  poiché 
arriva  fino  alla  pag,  557^  quando  tutto  il  libro  arri- 
va fino  alla  838.  Per  entro  poi  vi  fono  errori  rnaju-: 
fcoli  .  Ofiervi  il  feguente  alla  rima  Ullo  ,  Q_uivi  fi 
legge  .  Tibullo  .  OJlilio  fu  R<^  deRommi  dopo  Nurìia  * 
TuLLO  ^  ecci  Chi  non  vede  ^  che  le  parole  OJlilio  eccò 
van  poile  alla  voce  Ttdlo  ,  e  non  a  Tibullo  }  Così 
più  lopra  arcribuilce  a  Marullo  quello ,  che  va  attri-^ 
buito  a  Tibullo.  Ofiervi  che  in  quefto Rimario  man- 
cano le  rime  sdrucciole.  Con  altra  mia  le  dirò  qual- 
che cofa  del  Rimario  del  Lanfranco  ^  e  di.  altri  ..  Si 
ricordi  di  proccurare  per  mezzo  de'  Sigg.  Lànzoni  e 
Nigrifoli  quelle  Lettere,  mff.  del  Redi  ,  che  fono  iri 
mano  di  un  tal  Sig.  Giuftino  ,  fe  non  erio  .  Mi 
creda  ; . * 

•  > 

■  ■  '  .j 

1 6o»    Al  Sig,  Antonio  Vallisnieri .  a  Padova  • 

Venezia  10.  Novembre  ijiOi 

V^ranìente  fori  molti  giorni  che  fon  tornato  di 
Bologna,  ma  Tempre  con  impotenza  di.fcrivervi  ^cr 
una  eccefiìva  debolezza  cagionatami  dal  fangue  cho 
mi  va  ufcendo  ogni  giorno  dalle  emorroidi  .  Il  Dr.- 
della  Fabbra  m'  ha  confcgnato  IVeflratto  del  fuo  li^ 
bro,  che  molti  ftimano  poco  .  Mi  ha  dato  ordine  y 
che  ve  lo  faccia  vedere  ,  c  perir  P  includo  nella  pre- 
fente  Fatene  voi  ciò  che  vi  pare  .  Solo  fcrivetegli 
d'averlo  ricevuto  ^  e  che  lo  moftrercte  ai  Giornaliftt 
deputati  per  le  cofe  Mediche  ;  Nello  ferivergli  di  me 
accompagnate  il  mio  nome  colP  IlluftrifTimo  ;  poiché 
egli  in  due  lettere  che  m' ha  fcritte ,  dandomi  delFIU 
luftfe,  m'ha  trattata  da  mercante.  Ho  datoall'Ertz 
^^ueir  aggiunta  d'  Annotaziooii  al  Redi ,  ed  egli  le  ha. 

Q    ^  fom- 
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fommarncnte  gradite  .  Ringraziate  il  P.Serry  dell'efem- 
piare  che  ha  deftinato  di  diirmi  delle  (ueContrai-i/po- 
jìe  ;  delle  quali  già  tempo  fono  flato  favorito  da  que- 
"fto  P.  Gu^lazzi  .  Circa  alla  relazione  da  porfi  fuc- 
cintarnente  nel  Giornale  intornq  alla  gran  lite  Ci- 
nefe  ,  ftimo  bene  che  per  adeffo  non  fe  ne  parli  . 
A  fuo  tempo  ve  ne  fcrivcrò  .  Mandatemi  il  titolo 
del  libro  ^fattamente  traferitto  dei  Podeftà ,  il  quale 
bafterà  riferire  per  ora  nelle  Novità  letterarie  ,  non 
meno  che  quello  del  Medico  della  Fabbra  ,  che  voi 
pure  mi  trafcriverete  ,  accornpagnandone  la  notizia 
con  due  o  tré  righe  di  voftro  capo  .  Sarà,  neceffario 
che  abbiamo  il  libro  degP  Infetti  ftampato  in  Paler- 
mo ,  Ho  detto  all'  Ertz  che  lo  faccia  venire  per  voi  ^ 
Il  Marchefe  Maffei  è  ritornato  in  Verona  .  Mi  ftu- 
pifco  che  non  v'  abbia  ancora  fcritto .  II  terzo  Gior- 
nale è  piaciuto  fommamentc  ,  ovunque  finora  è  ca- 
pitato. Voi  fteffo  n'avrete  avuti  irificoritri,  Amate-s 
pi  5  e  credetemi  . . . 

i6i.    Al  Sig,  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze,. 

Venezia  li  15.  Novembrei  1710, 

Eccomi  di  ritorno  in  patria ,  ma  così  male  in  ar-? 
Iiefe  ,  che  difficilmente  potrò  finir  di  dire  a  V.  S. 
Illma  tutto  quello  che  pur  vorrei  dire  in  rifpofia  di 
molte  fue  .  Un  corfo  di  fangue  emorroidale  mi  ha 
iafciato  così  debole  dopo  ;5o.  e  più  giorni  d'incomo- 
do 5  che  non  ho  nè  garnbe  nè  tefta  a  fegno  di  poter 
operare  ;  ma  quella  che  è  peggio ,  fi  è  che  da  molti 
giorni  una  feboretta  mi  tormerita  in  maniera,  e  mi 
affedia,  che  fe  mi  lafcia  ufcir  di  letto,  non  mi  la- 
fcia però  ufcire  di  cafa,  dove  però  la  mia  maggiore 
tediofità  è'I  non  potere' applicare  ;  e  le  attefto,  che 
^i  tanti,  a' quali  ho  debito  di  rifpondere,  ella  è  la 
prima,  e  forfè  l'unica,  alla  quale  di  proprio  pugno 

rifpon- 
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TÌfpondo ,  e  ciò  per  la  foddisfazione  che  provo  di  par- 
lare con  lei ,  cui  tanto  debbo  ed  onoro .  Uno  di  que- 
lli giorni  fi  principierà  la  (lampa  del  IV.  Giornale  , 
che  più  di  mezzo  è  in  afletto  ;  onde  per  la  (lampa 
di  eflb  avendo  premura  di  rifcuotere  da  varie  parti 
qualche  fomma  di  danaro  per  li  precedenti  venduti, 
ricorro  a  V.  S.  Illma ,  acciocché  mi  favorifca  di  ri- 
mettermi per  polizzina  di  cambio  quel  piti  di  dana- 
ro ,  che  può  aver  rifcolTo  per  conto  delli  fuddetti . 
E  certamente  non  le  avrei  dato  per  ora  quello  in- 
comodo, fe  gli  altri  affociati  alla  (lampa  del  Gior- 
nale non  me  ne  avelTero  fatta  inftanza  .  E'  paruto 
per  verità  a  tutta  la  compagnia  molto  (Irano  il  non 
aver  alcun  fegno  di  riconofcenza  da  cotefta  Altez- 
za 5  alla  quale  T  opera  è  dedicata ,  mentre  fi  sa  per 
altro  che  un  tanto  Principe  ha  P  animo  corrifpon- 
dente  alla  fua  gran  nafcita  ,  cioè  generofo ,  e  ma- 
gnifico .  Di  quella  cofa  P  alTicuro  che  fe  ne  è  parla- 
to per  P  Italia  da  molti  letterati ,  e  anche  da  nobi- 
li ,  anzi  da  Principi  con  qualche  fentimento  di  ma- 
raviglia j  e  a  lei  lo  confido ,  perchè  eonofco  la  fua 
difcretezza  e  prudenza .  Le  rendo  grazie  dei  Giornali 
didribuiti  alle  loro  Altezze  .  Godrò  d' intendere  che 
anche  il  Ser.  G.  P.  fia  flato  in  idaro  di  riceverlo  , 
e  di  gradirlo.  Io  certo  fono  uno  di  quelli,  che  for- 
mano voti  per  la  falute  di  lui ,  e  non  per  altro  in- 
terelfe,  che  per  quello  di  fua  falute.  Se  il  gentiliffi- 
mo  Sig.  Condilli  fi  ritrova  colli ,  lo  riverifca  a  mio 
nome ,  e  gli  porti  le  fcufe  del  mio  non  rifpondergli . 
Lo  (lelTo  mi  ha  fcritto  delle  maniere  generofe  e  ob- 
bliganti 5  con  le  quali  V.  S.  Illma  non  folo  lo  ha 
favorito ,  ma  gli  ha  efibito  la  propria  cafa  :  di  che 
anche  io  non  polfo  non  dichiararmele  obbligatilTimo , 
fapendo  che  lo  ha  fatto  anche  per  riguardo  della  mia 
raccomandazione .    Intorno  al  P.Valfecchi  io  fo  tut- 
to quello  che  polfo  per  ben  fervirlo;  e  so,  che  lo 
J^tudio  ne  riceverebbe  giovamento  ed  onore .  Ma  qui 

Q.  4  Sl'i"^^^ 
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gl'  impegni  fono  fortifTimi  .  Sappia  inoltre  ,  tfi'  h 
ho  tutta  la  naturale  inclinazione  di  fervire  al  me- 
defimo  Padre  j  il  cui  merito  mi  è  beniflìmo  cono- 
fciuto,  non  meno  che  la  perforìa  ;>  e  tanto  più,  quan^ 
to  me  lo  ha  efficacemente  raccomandato  il  Sig.  Ave- 
roldi  di  Brcfcia  ,  Gentiluomo  al  quale  fon  tenuto 
molto  *  Gonfideri  ora ,  per  quanti  capi  abbia  il  dove- 
re di  dirne  bene,  e  di  raccomandarlo,  come  fo,  a' 
miei  padroni  ,  e  a'medefirtii  Sigg.  Riformatori.  Lo 
riverifca  per  mia  parte  ,  e  gli  efprima  quefti  miei 
finceriffimi  fcntimenti  .  A  parlare  fchiettamente  ^ 
non  faprei  dire  a  V*  S.  Illma  il  vero  autore  deir 
Apologia  ,  che  va  fotto  il  nome  del  P.  Riccobaldi  * 
Le  so  dir  folamente,  che  il  librajo,  il  quale  l'ha 
Campata,  mi  afficurò  che  due  PP.  Benedettini  glie? 
avevano  poetata  da  imprimere  ,  e  ne  avevano  fatta 
la  fpefa .  Se  i^iai  le  capita  il  libro  de'  Priori ,  favori-» 
fca  di  comprarmelo,  come  pure  la  Cronica  Valiom^ 
brofana ;  e  me  le  confeffo  più  che  mai.*.. 

162.         Sig.  Antonio  Valli snieri ,  à  Padova* 

Venezia  li  18.  f^ovembre  17  fo. 

Dèbbo  rifpohdervi  ,  e  qucfta  neceffìta  mi  mette 
in  mano  la  penna  .  Per  altro  una  fcbbretta  lenta  t 
melancolica  ,  che  mi  è  foprav venuta  dopo  1'  emor- 
roidi ,  non  mi  lafcia  ne  tefla  ,  nè  voglia  di  fcrive^ 
re  .  Ho  ricevuto  i  voftri  eflratti .  Nel  quarto  Tomo 
porrò  quello  del  Nigrifoli .  Ho  qualche  dubbio  di  por 
quello  del  Terenioni  per  adefTo  ,  attefa  la  fua  con- 
correnza ad  una  cattedra  di  Padova  .  Mi  regolerò 
tuttavia  fecondo  il  voftro  novello  avvifo  .  Nel  me- 
defimoTotiio  porrò  la  Lettera  del  Bellini ,  e  P  eftrat- 
to  del  libro  dello  Scarelli  .  Vi  fervirei  anche  delle 
Lettere  del  Marfili ,  ma  non  le  ho  mai  avute  .  Per 
l'ef^ratto  de' Dialoghi  volirì^  a  parlarvi  fchietfamen- 

te, 
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te  5  non  ho  voglia  di  entrare  in  nuovo  imbarazzo^ 
con  l'Albrizzi  .  EflTo  gli  ha  polli  diftefamente  nella 
Galleria  ,  e  vedendoli  riferiti  nel  Giornale  direbbe 
che  fi  fon  pofti  per  levare  la  curiofitii  al  libro  .  Egli 
J3rende  twtto  al  rovefcio^  ed  io  deffdero  la  mia  quie- 
te .  U  eftratto  del  libro  della  Fabbra  potrà  inferirfi 
in  un  altro  Tomo.  Scrivetegli  che  nel  IV.  non  può 
aver  luogo  per  effervi  cole  molto  prima  obbligate 
allo  fteffo .  Occlufa  riceverete  una  lettera  del  Dr. 
Sancaffano  .  Ho  in  mano  i  due  tomi  inediti  degli 
Anecdoti  Latini  del  Muratori  .  Vorrei  che  ftfetta^ 
mente  tornafte  a  parlare  a  S*  Em.  perchè  li  faccia 
incontanente  (lampare  i  e  al  primo  voftro  cenno  ve 
li  fpedirò  .  Di  grazia  favoritemi  con  calore  ,  perchè 
ini  premei  Quando  potrò  ufcire  di  cafa,  il  che  non 
fo  da  pili  giorni  ,  vi  fervirò  del  Mufeo  Chircheria- 
no  appreflo  il  Vannini ,  di  cui  cercherò  notizia  ove 
llia  ,  poiché  io  punto  non  lo  conofco.  Per  le  Let- 
tere del  Magalotti  non  vi  prendete  faflidio ,  che  non 
le  porrei  nel  Giornale  ,  quando  anche  le  avefTì  .  A 
fuo  tempo  ve  ne  dirò  le  ragioni  .  Ho  altre  cofe  da 
fcrivere  ,  ma  non  poffo  davantaggio  .  Amatemi  ,  e 
credetemi  . .  ^ 


163.         médefimo  .  d  Padova  i 

Venezia  24.  Novembre  1710. 

Sono  a  letto  con  febbre  ,  la  quale  farà  ufcire  ii 
Giornale  pili  tardo  dello  ftabilito  .  Dal  Conzatti  ri- 
ceverete un  involtino  co'  due  tomi  manofcritti  del 
Muratori,  i  quali  confegnerete  a  SuaEm.  foilecitan- 
dolo  per  la  ftampa.  Accompagnerete  i  medefìmì  col 
Giornale  che  vi  mando  per  effo  ,  pregandovi  di  ri- 
verirlo in  mio  nome  .  Inoltre  vi  troverete  il  vollvo 
libro  del  Baruffaldi ,  il  quale  non  so  da  chi  fiami  fla- 
to mandato  ,  nè  per  chi  .  Il  mio  non  ufcire  di  cafa 
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fa  che  anche  non  vi  mandi  il  Mufeo  Chircheriano  ; 
Avvifatemi  torto  della  ricevuta  de'  Manofcritti  per 
mio  ripofo  .  Mi  preme  di  fapere  il  giorno  precifo  m 
cui  morì  r  Ab.  Teflori ,  dove ,  e  di  qual  morte ,  con 
altre  notizie ,  che  vi  parranno  più  proprie .  Mi  ave- 
te fatto  ridere  col  favio  giudizio  dato  intorno  a  quel- 
la Lettera  del  Danielli  e  del  fuo  fcolaro .  Quefti  è  ve^ 
ramente  fciocco ,  ma  non  è  meno  fciocco  il  maeftro , 
avendo  regiftrato  fraModatori  dello  Sbaraglia  un  autor 
d*  Almanachi .  Il  Dandi  riferendo  la  detta  Lettera  ne' 
fuoi  Farti,  dice  che  noi  abbiamo  lacerato  lo  Sbaraglia 
con  fplendida  e  Cinica  pajjìone  .  L'  efifer  noi  cenfurati 
da  sì  fatta  canaglia  è  la  maggior  nortra  lode  .  Circa 
r  ertratto  del  P.  Gualdo  vi  fervirò .  Contra  V  opinio- 
ne del  noftro  Maffei  approvo  la  modefta  cenfura  de' 
libri .  Seguite  pure  come  avete  principiato .  Vi  faluto 
di  cuore ,  e  fono , 

164.    Al  medejimo»  a  Padova» 

Venezia  a"  2.  Decembre  17 10, 

Il  fatto  del  libro  riferito  da  colui ,  come  nuovo  , 
è  curiofifTimo  ,  e  piti  d'  una  volta  mi  ha  fatto  ride- 
tQ .  Sarà  bene  dirne  qualche  cofa  nel  nuovo  Giorna- 
le ,  affine  di  difingannarne  il  pubblico .  Il  luogo  op- 
portuno farà  nelle  Novità  letterarie ,  dove  faro  men- 
zione della  rirtampa  del  Redi.  Intanto  notate  la  co- 
fa  m  poche  righe  dirtefamente  ,  e  in  maniera  bur- 
levole .  Accennate  il  Giornale  precifo  antico ,  dove  è 
r  ertratto  del  Redi ,  e  '1  luogo  altresì  precifo  dei  Farti , 
dove  è  riferita  quella  impoftura  .  Sarà  poi  mia  cu- 
ra r  incartrarla  a  fuo  luogo  .  Non  ho  ancora  potuto 
avere  il  Mufaeum  Kirkeriamim  ,  e  ciò  per  non  po- 
tere ufcire  di  cafa ,  confinatovi  dalla  mia  febbretta  , 
che  quafi  mai  non  mi  lafcia  ,  tuttoché  fien  molti 
giorni  5  che  vo  prendendo  replicatamente  V  amarilTi-. 

ma 
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jna  china  .  Quanto  al  Conzatti  ,  fatevi  moftrare  le 
copie  del  Giornale  ,  che  gli  rimangono  in  oggi  ;  e 
di  quelle  che  gli  mancano  ,  fatevi  render  conto  ;  c 
fpeditemi  il  danaro ,  avendone  io  bifogno  per  la  ftam- 
pa  del  IV.  Tomo ,  che  già  è  in  mano  dello  ftampa- 
tore  .  Veramente  è  una  gran  pena  quelto  dover  ri- 
fcuotcrc  da  molte  parti  ;  e  fe  il  danaro  veniffc  ,  io 
non  m'  incomoderei  tanto,  come  fo  ,  del  mio.  Ho 
caro  5  che  il  riftretto  dell  opera  del  Dr.  della  Fab- 
bra  cammini  bene  .  Lo  porremo  nel  V,  Giornale  . 
Attendo  le  notizie  delTeftori  .  Già  fapete  la  elezio- 
ne del  P.  Tonti  ,  e  dell'  Ab.  Lazarini  .  E  quando  fi 
farà  la  voftra  ?  quefti  Sigg.  Riformatori  che  cofa  afpet- 
tano?  Mi  era  {tato  detto  che  ilZambecari  di  Pifa  fia 
uno  de'  propofti  .  Verrebbe  forfè  un  vecchio  milen- 
fo  5  che  da  tanti  anni  promette  di  (lampare  ,  e  mai 
non  l'ha  fatto  ,  c  che  legge  in  cattedra  d'  una  ma- 
niera da  far  fudar  di  Gennajo  ,  a  levare  il  porto  a 
chi  merita?  Noi  credo  mai.  Compatite  lo  sfogo,  e 
credetemi . 

165.    Al  Sig,  Giannantonio  Volpi,  a  Padova* 

Venezia  li  6.  Dicembre  1710. 

Subitoche'  ha  cominciato  a  dar  luogo  in  parte  j 
fe  non  in  tutto  una  febbretta  oftinata  ,  che  i  giorni 
pafTati  mi  ha  obbligato  al  letto  ,  e  che  di  prefente 
m' obbliga  ancora  alla  camera ,  ho  ftimato ,  che  fof-» 
fe  mio  primo  debito  il  dar  rifpofta  all' umaniffimo  fo- 
glio di  V.  S,  Illma,  e  di  renderle  grazie  e  delle  lodi 
cortefi  che  mi  porge  la  fua  gentilezza  ,  e  delle  due 
copie  della  fua  beli'  opera ,  della  quale  ha  voluto  ono- 
rarmi la  fua  generofità.  Lo  fo  pertanto  con  rolTore  , 
e  con  confusone  ,  sì  perchè  conofco  di  non  aver 
inerito  di  ottenere  sì  fatte  grazie ,  sì  perchè  non  ho 
modo  da  poternela  retribuire  .  Ho  fatto  già  pafTare 

in 
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in  mano  di  perfona  j  che  lò  dark-  al  Sig.  Marcficfe 
Orfi  5  r  efemplare  del  fuo  libro  a  lui  deftinato  ;  e  rai- 
tro  quanto  prima  farà  pofto  dalPErtz  con  altri  libri  y 
che  dovrà  mandare  ai  Raccoglitori  degli  Atti  degli 
Eruditi  di  Lipfia  .  Spiacemi  ,  che  ì?t  mia  pacata  in- 
fermità non  mi  abbia  permefTo  di  godere  intéramen- 
te la  lettura  della  fua  erudita  fatica  y  ma  lo  farò' 
certamente ,  toflochè  ne  fia  affatto  rimelTo .  Per  quel 
poco  p'irò  che  qua  e  là  ne  ho  potuto  leggere  ,  e 
per  quel  poco  àncora  che  poffo  giudicarne ,  la  trovo 
digniffima  delle  lodi  che  anticipatamente  le  ha  dato 
alcuno  de'  noilri  GiornalitH  .  Mi  eonfervi  il  fuo  amo- 
re,  e  nella  ftia  buona  grazia  mi  raccomando  * .  v 

1Ó6.    Al  Sig,  Lodovico  Antonio  Muratóri .  a  Modana  ^ 

Venezia  20.  Dicembre  17  lò. 

Mi  vàd'o  rimettendo  piari  pianar  ,  fchza  per5"  coiii- 
tare  ancora  una  notte ,  in  cui  la  febbre  non'  mi  ab- 
bia vifitato .  Quella  veramente  ha  cominciato  a  tor- 
mentarmi dopo  40,  e  più  giorni  di  ufcita  di  fangue 
emorroidale ,  che  rni  aveva  affai  indebolito  .  Clèffato 
r  incomodo  del  fangue  ^  ^  fopravvenuto  quel  delia- 
febbre  ,  che  da  40.  e  più  giorni  altresì  mi  travaglia , 
lafciandomi  però  libero  il  capo  e  ih  forze  dr  poter 
u-fcire  di  letto  y  fe  non  di  cafa  .  Spiaeemi  quafnto  la 
mia ,  fenti-r  oi'a  la  voflra  iridifpofrzione  E'  affai  dif- 
ficile,  che  chi  atteride  allo  lludicv,  tm  giorno  non  fi 
rifenta .  Quanto  con  elfo  lo  fpifito  rinvigorifce  tan^ 
to  fi  debilita  la  compleflìone  .  Piacemi  il  voflro  av- 
verti memo,  fai  ut  a  re  :  ringraziare  Iddio  di  ogni  cola  ^ 
e  rivoltare  lo  fpirÌÉo  ,  ed  umiliato  tutti  alla  mano 
onnipotente  ,  la  quale  vuole  che  'in  lui  confideriamo 
tutto  quel  bene  ,  che  pófTiamo  defidcrare  .  Ufcendo 
di  cafa,  avrò  fubitamente  a  meitaoria  F  intereffe  del 
voftro  Libro  Teologico  ,  e  quello  ancora  del  Prita- 
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nìo  ;  per  cui  farà,  bene  ,  che  foilecitiate  il  Sig.  fier^ 
nardo ,  al  quale  f  avete  raccomandato .  Quegli  è  Gen- 
tiluomo di  buonifrimo  cuore  ,  ma  che  ha  Tempre  bi- 
sogno di  fprone  ai  fianco  ,  eflendo  trafcuratilTimo  ni 
tutte  le  fue  faccende  medefime,  non  chp  in  (Quelle d^- 
gii  altri .  V'  abbraccio ,  e  fono  . , , 

^^6j.         Si^.  Salvino  St^lvint  >  a  Firenze, 

Venezia  20,  Dicembre  1710. 

Ritornato  da  Bologna  ho  ritrovato  T  umanifli^ 
mo  foglio  di  V.  S.  Illma ,  al  quale  non  ho  rifpofto  , 
come  debito  me  ne  correva  ,  per  riguardo  della  mia 
lunga ,  benché  non  pericolofa  indifpofizione  ,  che  da 
un  mefe  e  mezzo  mi  affligge  .  Or  che  me  ne  fento 
più  foUevato  ,  benché  non  affatto  libero,  adempio  al 
meglio  che  poffo  quefto  mio  dovere  verfo  di  lei  ,  e 
le  rendo  umilifiime  grazie  anche  a  nome  degli  altri 
Giornalifti  delle  cortefi  lodi ,  che  ha  date  al  III.  To- 
mo del  Giornale  ,  di  cui  ora  fi  ftampa  il  quarto ,  che 
probabilmente  ufcira  per  li  dicci  del  venturo  Genna- 
io .  Con  tal  Gccafione  fi  defidera  di  dire  qualche  co- 
fa  nelle  Novelle  letterarie  sì  dell'  opera  dei  Fafti  Con- 
folari  di  V.  S.  Illma,  sì  di  quella  del  II.  Tomo  dei 
Difcorfi  Accademici  dell*  Illmo  Sig.  Abate  fuo  fratel- 
lo ;  riferbandoci  poi  di  parlarne  in  altro  Tomo  di- 
ftefamente  ,  ed  in  dup  Articoli  a  parte  .  Prego  per- 
tanto la  fua  gentilezza  a  comunicarmi  il  titolo  prc- 
cifo ,  c  r  idea  generale  dell'  una ,  e  dell'  altr'  opera  ; 
e  nel  medefime  tempo  la  prego  di  fpedirmcne  un 
cfemplare  per  occafione  ficura,  sì  di  quella  come  di 
quefta  ,  co  aggiugnere  alle  medefime  una  copia  del 
Tomo  I.  dei  fuddetti  Difcorfi  ,  avvifandomene  il  prez- 
zo ,  di  cui  fubito  la  farò  coftì  rimborfare  .  Conofco 
di  ufar  troppa  confidenza  con  poco  merito  ,  ma  an- 
che in  quefta  parte  la  fua  bontà  potrà  fupplire  al  mio 

'  )  man- 
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mancamente)  ,  e  nel  mcdefimo  tempo  onorarmi  de*' 
fuoi  comandamenti  ^  acciocché  io  polla  farmi  eono- 
fcerc  . 

1 68*    Al  P,  Pietro  Canneti  Abate  di  Clajfe .  a  Ravenna* 

Venezia  li  25.  Dicembre  17 10. 

Il  non  àvcr  continuato  per  qualche  tempo  il  com- 
mercio letterario  con  V.  P.  Rma  è  fiato  veram.ente 
e  mio  mancaméritd,  e  mio  pregiudizio:  poiché  dalle 
lettere  di  lei  ,  come  di  perfona  eh'  io'  ftimo  fìngoiar- 
mente  ,  di  che  polTono  renderle  tcftimonianza  tutti 
coloro,  a' quali  ne  parlo  ,  e  ne  ferivo  ,  non  poffono 
ricevere  che  un  fommo  giovamento  i  miei  ftudj  ;  fic- 
come  da'  fuoi  comandamenti  riceverebbe  un  infinito 
piacere  il  mio  ofTeqiùo  ^  Ma  di  quefto  mio  lungo  fi- 
lenzio  hanno ,  poffo  alTerirlo  con  verità ,  il  più  della 
colpa  sì  le  varie  ,  per  non  dire  immenfe  occupazioni 
che  mi  hanno  affediato  quafì  tutto  il  prefente  anno  , 
sì  le.  lunghe  indifpofizioni ,  che  mi  hanno  tenuto  lon- 
tano dallo  fcriverc  ,  ed  ora  mi  harirlo  fatto  cercare 
«ella  mutazione  dell'  aria  qualche  miglioramento  ,  1 
ora  mi  han  confinato  al  letto  ,>  o  alla  camera  ;  ficco- 
me  mi  é  avvenuto  di  dover  fare  in  quefti  due  ultimi  1 
mefi  ,  da  che  fon  tornato  da  Bologna ,  a  riguardo  di  | 
una  febbretta  che  ancora  non  mi  lafcia  affatto  ,  ben-  j 
chè  da  qualche  giorno  me  ne  fenta  alquanto  rimeffo . 
Ora  che  la  compitilTima  lettera  di  V,  P.  Rma  mi  da 
{limolo  a  ripigliare  l' intralafciato  commercio,  Io  fo 
di  buon  cuore  ;  e  di  ciò  ne  le  rendo  vivilTimi  rin- 
graziamenti .  Venendo  alle  Pillole  di  Ambrogio  ,  io  le 
attefto  che  fono  defideratiffime  non  meno  in  Italia  -, 
che  di  W  dai  monti .  Qiiefti  Sigg.  Giornalifii ,  ai  quali  I 
ne  ho  comunicata  la  notizia  ^  ne  Iranno  con  impa- 
zienza ,  e  fono  certi  ,  che  la  relazione  di  effe  doVra 
un  giorno  elfer  motivo  di  un  curiofilfimo  Articolo  i» 

un 
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un  Tomo  della  lor  opera,  al  cui  profeguimento  fono 
più  che  mai  animati ,  vedendola  compatita  ,  e  gradi- 
ta dalle  perfone.  dilappalfionate ,  e  intendenti ,  e  con- 
llderata  inoltre  come  non  inutile  affatto  a  promo- 
vere i  buoni  fludj  in  Italia ,  e  ad  animare  i  miglio- 
ri ingegni  alla  pubblicazione  ^elle  loro  fatiche  .  Il 
giudizio ,  che  ne  ha  dato  V.  S.  Rma  nella  fua  lette- 
ra a  me  diretta ,  è  ftato  ad  efTì  loro  comunicato  ,  ed 
eglino  r  han  ricevuto  con  fentimento  di  riconofcen- 
za ,  e  di  flima  .  Vado  per  verità  raccogliendo  quan- 
to poflb  di  cofe  inedite  fatte  da'  noftri  Italiani ,  e  può 
effere  che  un  giorno  mi  rifolva  a  Camparle  ;  ma  bi- 
Ibgna  che  afpetti  comodo  ed  ozio  .  Del  Dialogo  del 
Cortefe  efibitomi  dalla  fua  gentilezza  ,  già  me  ne 
trovo  provifto  con  una  copia ,  non  ha  molto ,  comu- 
nicatami dal  Sig.  M.  Coppi  da  San  Giraignano  , 
prelTo  il  quale  l'originale  confervafi  .  L'  unirlo  agli 
altri  5  ch'ella  mi  accenna,  farebbe  ottima  cofa  ,  ma 
bifognerebbe  aggiugnervi  molto  per  compimento  ed 
illuftrazione  dell'opera.  Capitandole  mai  alcunaCro- 
nica ,  o  Storia  inedita  delle  univerfali  d'  Italia  ,  ó  in 
particolare  fpettanti  a  lei,  o  ad  alcuna  dfelle  fue  cit- 
tà ,  me  ne  avanzi  la  efatta  notizia  ,  che  poi  un  gior- 
no le  confiderò  il  mio  difegno  .  Occorrendole  più  al-- 
cuna  delle  Piifole  di  i^mbrogio  impreffe  tra  quelle  di. 
Pio  II.  comandi  liberamente  ;  che  rifarcirò  la  prima 
tardanza  con  una  pronta  efecuzione  .  Con  che  mi 
raccomando  nella  Tua  buona  grazia  ,  e  fono  . . . 

169.    Al  Sig.  Antonio  Vallisnieri .  a  Padova. 

Venezia  7.  Gennajo  17 10.  M.V. 

Mi  vado  rimettendo  affai  bene ,  tuttoché  ogni  not- 
te mi  fopravvenga  un  poco  di  febbre  verfo  le  otto  ore  , 
la  quale  mi  dura  fino  a  mezza  mattina.  Son  però  al- 
legro di  animo ,  forte  di  gamba  ,  e  di  tefi:a  ,  e  fem- 

pre 
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pre  con  buon  appetito.  Della  cofa  di  Foligno  farebbe 
bene  rafTicurarfi  .  A  me  pare  del  tutto  incredibile 
non  vedendone  fondamento;  e  la  parte,  da  cui  viene 
r  avvifo ,  non  è  molto  ficura .  Io  cola  non.  tengo  cor- 
rifpondcnzc,  onde  a  voi  ne  lafcio  il  penfiero.  Per  al- 
tro quando  ciò  fofìfe  ,  brfognera  adoperarfi  ,  e  Monf. 
Lancifi  potrk  cooperarvi  di  molto  .  Vi  ringra7Ìo  di 
quanto  avete  operato  a  favor  del  Morgagni  ;  farà  be- 
ne ,  che  gliene  fcriviate ,  anche  intorno  a  quei  Simo- 
ni  di  Bologna  ,  e  all'  altre  particolarità  che  a  bocca 
mi  avete  efpofte.  Ho  accomodato  quel  paragrafo  in- 
torno al  Dandi  nella  forma  che  mi  accennate.  Credo 
che  colui  avrà  poco  gufto .  Sono  alla  (lampa  dell'  Ar- 
ticolo delie  Novelle  letterarie ,  che  è  l' ultimo  ;  onde 
per  lunedì  ,  o  martedì  venturo  la  (lampa  del  IV.  To- 
mo farà  finita  ,  ed  io  per  ora  farò  libero  di  un  gran 
pefo  .  Circa  V  affare  dell' Apologia  del  Riccobaldi  ri^ 
fpondete  con  termini  generali  fenza  impegnarvi  j 
come  a  dire  che  avviferete  il  Giornalifta ,  a  cui  fpet- 
tai  e  nel  medefimo  tempo  aggiugnetè  ,  che  la  Reli- 
gione Benedettina  non  doverebbc  rifentirfi  tanto  di 
una  Gofa ,  che  finalmente  è  in  gloria  e  in  difefa  lo* 
ro ,  perchè  lo  è  di  un  loro  medefimo  Reli^iofo  ingiu- 
ilamentc  attaccato  ;  e  tanto  piti ,  quanto  il  libro  che 
io  difende,  è  dotto,  e  applaudito  anche  da  molti  del 
ioro  Ordine  .  Vi  aflicuro  ,  che  fe  fi  face/Te  a  moda 
del  Padre ,  noi  ci  difgufteremmo  con  molte  perfone  , 
che  (Ingolarmente  contribuifeono  al  vantaggio  del 
Giornale  .  Non  poffo  dir  di  più  in  lettera  ;  ma  un 
giorno  ve  ne  dirò  in  voce  il  miftero  »  K  gran  tem-^ 
po  che  vado  in  traccia  della  Biblioteca  del  Soel  ,  nè 
mai  r  ho  potuta  vedere ,  non  che  tenere  ;  e  pure  mi 
è  librò  nece(rario  .  Se  T  amico  voftro  fe  ne  vole(fe 
privare ,  io  lo  comprerei  volentieri  ♦  Temo  che  le  no- 
tizie de'  nuovi  libri  dei  Conzatti  più  non  mi  giunga- 
no a  tempo  per  quefto  Tomo .  Saranno  fcmpre  buone 
per  r  altro ,  pi  quelf  eftratto  del  R.  io  ferverò  il  fe-* 
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«reto  .  EfTo  è  già  flampato  ;  ma  non  vorrei  che  rami- 
co  fe  ne  dirguftaffe  .  Quelli  letterati  Italiani  fon  pur 
fenlltivi  i  Addio , 

170.         mede/imo,  a  Padova, 

Venezia  17.  Gennajo  17 10.  M,  V. 

Subito  che  mi  fia  sbrigato  dalla  pubblicazione  , 
€  dalla  diftribuzione  del  IV.  Tomo,  che  lunedì  farà 
finito  di  fìamparfì  ,  farò  ad  abbracciarvi  in  Padova  , 
già  libero  della  mia  febbre ,  e  già  fano .  Porterò  me- 
co quel  tanto ,  che  mi  ordinate ,  c  anche  T  opere  del 
Bolle  qui  riftampato .  Vorrei  fpedirvi  innanzi  qualche 
copia  del  Giornale  .  Io  ne  cercherò  la  occafione  .  Se 
voi  ne  avete  alcuna  ,  fuggeritemela .  Al  Marchefe 
Poleni  ho  fcritto ,  che  non  tema  ,  che  qui  da  altri  fi 
riftampi  il  fuo  Libro.  Il  privilegio  è  in  mia  mano  . 
Per  maggior  cautela  fcriverete  però  al  Gadaldino  , 
raccomandandogli  che  ad  altri  non  rilafci  privilegio 
della  rillampa  dell'  opera  ,  già  conceduto  in  nome  dell* 
autore  al  Favino  ,  e  che  li  ritrova  in  mia  mano  • 
Non  ho  avuto  rifpofta  dal  Morgagni  intorno  alla  ri- 
ilampa  del  Giornale  ,  la  quale  farà  fìcuramente  im- 
pedita .  DalPAlbrizzi  fi  può  temer  tutto  .  Comuni- 
cherò al  P.  mio  fratello  le  confaputc  notizie.  E'benc 
non  aver  mclTo  del  Dandi  tutto  quello  che  fi  sa  delle 
fue  impofiure ,  e  de'  fuoi  plagj  .  Balia  per  ora  quello 
che  fe  n'  è  detto  nel  IV.  Tomo  .  Bifogna  rilervar 
qualche  colpo  per  ciò  che  nepuònafccre  in  altra  oc- 
correnza .  L'  af!^\re  del  Morgagni  va  prendendo  buon 
piede  ;  e  fpero  che  la  voftra  promozione  alla  prima 
Cattedra  farà  un  buon  preludio  della  fua  .  Voi  certo 
avrete  in  tal  cafo  un  buon  amico ,  e  un  degno  foggetto 
per  fuccefTore .  V'abbraccio  ,  e  rcflo  al  folito .... 
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ì  7 1  e'    AlP,  Pietro  Canneti  Abate  di  ClaJJe .  a  Ravenna  c 

Venezia  li  2i.  Febbrajo  ijio.  M.V. 

Tardi  rifpondo  alla  lettera  di  V.  P.  Rma  ,  poi- 
'cbè  non  cfTendo  pknamente  in  falute  rimeflb  ,  (lo 
^^ohtano  per  quanto  mi  è  poflìbile  dal  tavolino  o  Non 
ho  però  in  quefto  tempo  mancato  di  trafcrivere  quel-- 
le  due  Epiftole  di  F.^  Ambrogio  efiiìenti  fra  quelle  di 
Pio  II.  e  le  troverà  neirocclufo  foglio  da  me  ,  quali 
danno ,  diligentem.ente  trafcritte  .  Starò  in  attenzio- 
ne dell'opera  del  Crifoftomo  della  Provvidenza  ,  tra- 
dotta dallo  ftefTo  Fra  Ambrogio  ,  acciocché  ne  reftì 
fervita  .  Mi  rallegro  feco  dei  preziofi  acquici  che  ha 
fatti  intorno  ai  Codici  ,  che  mi  accenna  .  Se  quella 
Lettera  del  fu  Monfignor  Albizi  al  Conte  Mezzabar- 
ba  non  è  cofa  troppo  lunga,  la  prego  a  farmene  fa- 
re una  copia  .  Intanto-  le  rendo  grazie  del  libro  del 
Paftricio ,  che  per  via  ficura  mi  è  capitato ,  e  che  mi 
è  fìato  cariffimo  .  La  prego  di  accennarmi  in  che  co- 
fa  io  pure  poffa  fervirla  per  foddisfazione  almeno  in 
parte  di  tanti  debiti ,  che  le  profefTo  .  Ho  fatto  qual- 
che ricerca  de' tomi  feparati  ch'ella  defidera  .  Non 
ho  trovato  fuorché  preffo-  un  librajo  qualche  tomo 
dell'  opere  di  Cicerone  commentate  dal  Marìucci,  e 
ftampate  in  Venezia  in  foglio  nel  1589.  e  fono  il 
L  II.  VI.  VIL  Vili.  IX.  e  X.  legati  tutti  in  cin- 
que tomi.  Egli  vorrebbe  venderli  unitamente  ;  ma 
fe  a  lei  ne  occorrefle  alcuno  feparato  ,  ad  ogni  cen- 
no che  da  lei  n'  abbia,  vedrò  di  perfuaderlo .  Intor- 
no a' libri  feparati  io'  pure  le  comunicherò  il  niio  bi- 
fogno  .  Mi  manca  un  II.  III.  IV.  e  V.  tomo  dell' 
Italia  Sacra  dell'  Ughelli  ;  un  primo  dell'  Ifloria  del 
Giovio  in  foglio  Campata  in  Firenze  dal  Torrentino  ; 
tin  primo  delle  opere  di  Galileo  Galilei  in  4.  dell' edi- 
zion*  di  Bologna  j  un  fecondo  della  Nobiltà  d'  Italia 
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Hel  Crefcenzio  in  4.  un  fecondo  delle  Rime  del  Berf 
ni  e  di  altri  in  8.  dell'  edizion  di  Firenze  .  Se  mai 
gliene  capitafle  alcuno  per  mano  ,  lo  fermi  per  con- 
to mio  ^  e  me  ne  dia  avvifo  del  coflò,  che  fubito  ne 
farà  rimborfata .  Il  IV.  Giornale  è  già  ufcito  ;  e  nel 
profTìmo  mefe  fi  darà  mano  alla  (lampa  del  V.  Se 
coflì ,  o  ne'  luoghi  vicini  fi  flampa ,  o  riftampa  qual- 
che bell'opera,"  è  pregata  V.  P.  Rma  a  fìgnificarme- 
lo.  L'opera  del  P.Bacchini  Ipercritica  fi  farebbe  for- 
fi  flampata  finora  ,  fe  1'  Autore  non  me  ne  aveffe 
fatta  efpreffà  proibizione  .  Mi  confervi  il  fuo  amore,- 
é  mi  creda  » .  i 

Ì72.'  j^l  Sìg.  Antonio  VdlismeYi ,  a  "Padova  , 

Vme'z.ia  25.  Fehbrajo  17 10.  M..V. 

Rispondo  a  due  voflre  lettere  ,  e  quedo  per 
non  è  miracolo  ,  cffendomi  sì  confueto  .  Incornincio 
dalla  prima  .  Mi  è  Rato  caro  d'intendere  ,  che  an- 
che a  voi  il  quarto  Giornale  fìa  riufcito  guftofo  ,  Io 
non  so  quando  potrà  ufcire  il  quinto  ,  perchè  la  feb- 
bre che  mi  è  tornata  ,  non  mi  lafcia  voglia  nè  di 
lavorare ,  nè  di  pulire  .  Io  voleva  ciò  non  oftante  por- 
tarmi codi ,  ma  un  male  impetuofo  fopravvenuto  già 
pochi  giorni  a  mia  Madonna  mi  ha  fatto  giudicare  5 
che  folTe  di  convenienza  il  non  partir  di  Venezia  . 
Mi  flupifco ,  come  non  abbiate  ancora  avuto  dal  pre- 
te di  cotefto  Seminario  la  copia  per  fua  Eminenza  , 
è  '1  libro  di  Profpero  Alpino  .  Di  grazia  non  vi  di- 
menticate di  mandarli  a  ricuperare ,  quando  egli  non 
abbia  la  difcretezza  di  farveli  avere ,  e  poi  datemene 
avvifo  .  Venendo  coftì  porterovvi  la  Differtazione  di 
Monf;  Lancifi  intorno  alla  Chiromanzia  .  Siamo  ob- 
bligati molto  a  quello  Prelato  ,  il  quale  ci  fa  avere 
gratis  il  privilegio  da  N.  S.  pel  Giornale  ,  acciocché 
non  fia  riltampato  ,  e  fia  liberamente  venduto  ivi 
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lutto  lo  ftatoEcelefiaftico.  Ai  P.  Gortefi  Carmelita- 
no 5  che  predica  colli  nella  Tua  chieia  ,  vi  prego  di 
lare  ogni  dimoftrazione  più  amorevole .  Egli  è  amico 
^ie'  noftri  amici  di  Firenze  ,  e  fpecialmente  del  Sig. 
Marmi  ,  che  più  d'  ogni  altro  corrifpondente  ila  at- 
tento al  buon  efito  del  Giornale  .  Quando  andate  a 
trovarlo  ,  ialutatelo  anche,  in  mio  nome  ,  e  ditegli  , 
che  vi  ho  fcritto  in  ina  raccomandazione  .  li  no- 
ftro  Maffei  non  è  di  opinione  che  fi  muti  Mecenar 
te  5  non  oftante  la  malattia  del  Gran  Principe  ,  e  '1 
poco  ,  anzi  '1  nulla  ,  che  fe  ne  può  fperare  al  noftrar 
vantaggio  .  Afpettiamo  pertanto  in  qualche  maniera 
il  benefizio  del  tempo  . 

Eccomi  alla  rifpofta  della  vollra  feconda  lettera  » 
E-icevo  gli  ellratti  ,  che  faranno  buoniffimi  per  infe- 
rire nel  V.  Tomo .  Vi  prego  in  avvenire  ,  quando 
lavorate  eftratti  ,  fcriveteli  in  quinternetti  feparata- 
piente  ,  acciocché  io  pofTa  difporli  ,  ove  mi  paja  più 
conveniente .  Farò  far  la  figura  della  Bruma  fecondo 
il  voilro  difegno .  Scrivete  all'  Albrizzi ,  che  mi  dia 
ima  copia  della  vollra  prima  raccolta  ,  della  quale 
voglio  effer  tenuto  a  voi ,  e  non  a  lui .  Fo  fine  cor^ 
dirmi  al  folito  ... 

173.    Al  me  de  fimo  ,  a  Padova, 

Venezia  5 .  Marzo  1711, 

Vi  rifpondo  dal  letto  ,  dove  i^^ii  ha  confinato  una 
non  piccola  febbre,  che  mi  è  tornata  da  molti  gior- 
ni ,  ^d  è  continua  ,  accompagnata  da  un'  ufcita  di 
fangue  emorroidale  ,  il  che  mi  ha  cagionato  e  nel 
capo  e  ne'  piedi  un'  eilrema  debolezza  .  Subito  che 
alquanto  mi  riabbia  ,  verrò  codi  ;  e  fe  il  Giornale 
wfcirà  alquanto  tardi ,  quella  volta  bilbgnera  aver  pa- 
zienza ,  avendo  più  che  di  effo ,  premura  di  mia  falu- 
te .    Vi  mando  i'occlufa  4?1  SfincafTani .  Con  la  mia 

ve- 
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venuta  vi  porterò  quel  Giornale  fcipito  di  colui  ,  il 
quale  mi  fa  anche  compafìione  ,  perchè  fi  vede  rovi- 
nato j  ma  con  tutta  giuiHzia  ,  per  noftra  cagione  i 
Lafciamo  che  gridi  .  Che  meno  gli  fi  può  concede^ 
re,  che  la  liberta  del  lagnarfi  ?  Avrete  veduto  quella 
Lettera  coftì  ftampata  contro  di  noi  .  Che  cofa  n^ 
dite?  Che  coi'a  codi  fé  ne  dice?  Qui  ella  è  fiata  ri- 
cevuta con  derifione .  Per  me  non  intendo,  che  fe  le 
dia  veruna  rilpoiLa ,  ne  che  mai  fc  ne  parli  per  entro 
il  Giornale .  Con  la  mia  venuta  porterò  lei  efemola- 
ri  compiti  del  Giornale  .  L'efito  ne  crefce  da  per  tutto 
ógni  giorno.  Ho  avuto  il  privilegio  di  Roma ,  e  vedrò 
tfiQ  fi  jftampi  nel  V.  Tomo  :  Addio . 


174.    j^l  medejlyno  .  a  Padova, 

Venezia  it.  Marze  1711; 

L'Abate  Garofalo  c  partito  per  Roma  ;  ma  noii 
mi  ha  lafciato  prima  di  partire  quella  Differtazione  , 
che  voi  mi  fcrivete  ,  delP  Alecchi  ,  la  quale  non  ho 
mai  veduta  Può  effere  che  lo  ftcìTo  me  la  mandi  o 
da  Bologna ,  o  da  Roma  ;  nel  qual  cafo  accomoderò 
la  ftelfa  nelk  forma  ,  che  mi  accennate  .  Mi  conti- 
nua più  che  mai  ofiinata  la  mia  febbrctta  ,  la  quale 
mi  ha  efiremamente  indebolito  .  Contuttociò  fono 
rifolutilfimo  di  venire  a  Padova  dentro  la  fettimana 
ventura.  Con  tal  occafione  porterò  meco  il  Terraneo  , 
e  i  Fallì  del  Dandi  ..  Quella  mattina  è  partito  per 
cotefta  parte  r  Abate  Lazzari  ni ,  .  ii  quale  va  ad  allog- 
giare dal  P.  Minorelli .  Ha  defiderio  di  effere  de'vo-i 
Uri  amici  ,  e  voi  ne  lo  troverete  dignifiimo  .  Senti- 
rete un  uomo  ,  che  incanta  col  difcorfo  ,  e  vederete 
tma  non  bella  fifonomia  ,  ma  che  piace  .  Son  certo 
che  foderra  con  decoro  la  fua  Cattedra  ;  e  avendomi 
re«itato  a  mente  parte  della  fua  Prolufiohe,  la  giudi- 
co degna  di  Ilare  a  petto  dr  qualunque  altra,  mavì 
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faranno  delle  perfone ,  alle  quali  farà  dolere  la  tefla  ^ 
^  forfè  jinche  farà  venire  palpitazione  di  cuore  .  Q 
che  guerra  letteraria  parmi  di  fentir  da  lontano  ! 
Vi  ringrazio  di  quanto  avete  operato  a  favore  del 
jipftro  Morgagni  ^  la  cui  promozione  dipende  unica- 
mente dalla  voftra  »  Farò  quanto  mi  dite  intorno  al- 
la Differtazione  del  Corradi.  Oggi  farò  paflare  ilma- 
nofcritto  del  V.  Giornale  in  mano  de'  Revifori  . 
Non  è  finito  del  tutto  ,  ma  poco  vi  manca  .  Ufcirà 
un  poco  più  tardi  :  ma  non  fi  può  far  altro .  Nè  an- 
che queflo  vo'  ,  che  accrefca  la  mia  ippocondria  . 
Sarò  Tempre  fcufato  da  chi  sa  la  mia  indifpofizio- 
ne.  Il  P.  mio  fratello  ha  ricevuto  la  voftra  lettera  . 
Vi  abbraccio ,  e  fono  ... 

175.    j^l  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze, 

Venezia  li  14.  Marzo   171 1. 

p  QUANTO  lè  debbo  per  la  erudita  ed  umanifTi- 
rna  lettera  di  V.  S.  lìlma!  Qiiante  belle  cofc  e  m'in- 
fegna  ,  e  mi  partecipa  !  Ella  è  cagione  ,  che  bene 
fpeflb  i  Sigg.  Giornalifti  fi  fanno  onore ,  fpecialmente 
nelle  Novità  letterarie  .  Cariffime  adunque  mi  fono 
ftate  le  notizie  intorno  al  Medico  Buonfigli  ,  detto 
Fiorentino  negli  Atti  di  Lipfia .  QLielle  che  più  copio- 
fe  mi  promette  intorno  a  lui ,  faranno  che  fe  ne  par- 
lerà con  più  fondamento  nel  prcffimo  Giornale  ,  il 
quale  ufcn-à  nel  venturo  mefe  ,  non  oflante  la  mia 
contumace  indifpofizione ,  per  cui  ho  rifoluto  di  por- 
tarmi dimani  a  Padova ,  affine  di  cercare  nel  miglio- 
ramento dell' aria  anco  quello  di  mia  falute  .  Non  mi 
lafci  con  tutto  quefto  privo  dell'  onore  de'  fuoi  ca- 
ratteri, poiché  penfo  di  ripatriare  fra  dodici,  o  quat- 
tordici giorni  .  Nel  parlare  della  Vita  del  P.  Arfenio 
mi  varrò  dell'  irruzioni ,  che  V.  S.  Illma  mi  ha  fom- 
miniftrate .  La  prego  per  maggior  mia  ficurezza  dirmi 

pre- 
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prccifamentc  quai  furono  i  Religiofi ,  cioè  di  qual  Or- 
dine 5  che  per  ordine  di  S.  A.  R.  diedero  luogo  a  quei 
delia  Trappa  ,  e  fe  v'erano  ancora  i  Ciftercienfi  ,  i 
quali  vi  furono  riabiliti  nel  1320.  Circa  l'autore  di 
effa  Vita ,  vedefi  dalla  lettura  di  effa  in  più  luoghi  , 
che  n'  è  flato  uno  di  quei  Religiofi .  La  dettatura  mi 
è  fommamente  piaciuta,  e  fi  conofce  che  è  fiata  ri- 
veduta da  mano  raaeftra .  Della  Difiertazione  del  P. 
Valfechi  fi  ragionerà  nelle  Novelle  letterarie  del  V. 
Tomo  nella  forma  che  da  lui  fi  defidera ,  o  almeno 
con  poca  diverfità .  Il  Dialogo  tra  Bajone  e  Ciancio- 
ne qui  non  è  ancora  comparfo .  Il  Sig.  Marchefe  Orfi 
me  ne  lefie  una  parte  ,  quando  fui  in  Bologna  que- 
fia  ultima  volta  .  Può  eflere  ,  che  me  ne  venga  co- 
pia da  qualche  parte  ;  ma  in  ogni  modo  V.  S.  lUma 
non  lafci  di  mandarmene  un  efemplare .  Della  Com- 
media del  Gigli  mi  era  fiato  fcritto  da  Roma  ,  e 
mi  venne  foggiunto  che  dopo  quattro  giorni  ne  fu- 
rono mandati  a  prendere  alla  bottega  ,  dove  fi  ven- 
devano ,  tutti  gli  efemplari  rimafii  .  Io  non  V  ho 
veduta,  e  poco  me  ne  curo  .  La  rifpofta  dell'  Aba- 
te Garofalo  già  partito  per  Roma  ,  data  all'Ebreo  , 
è  piaciuta  a  tutti  eftremamente  .  Facilmente  V.  S. 
lUma  r  avrà  veduta  ,  avendomi  detto  1'  Autore  , 
che  gliene  aveva  mandata  una  copia  .  Il  Sig.  An- 
drea Marano,  Vicentino  ,  ha  rifpofio  con  una  Let- 
tera fiampata  in  Padova  al  giudizio  ,  che  fi  è  dato 
delle  fue  Poefie  nel  III.  Tomo  del  Giornale  ,  ma 
la  cofa  è  sì  fciocca  ,  e  infieme  sì  impertinente  , 
che  non  merita  ,  che  più  fe  ne  faccia  parola  .  Fo 
fine,  e  nella  fua  buona  grazia  mi  raccomando  ... 
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tyéé    Al  Sig.  Antonio  Vallismeri  »  a  Padova  . 

Venezia  20.  Aprile  1711, 

Non  vedendo  mie  lettere  ben  vi  farete  immagi- 
nato ,  che  continua  la  mia  oftinata  indifpofizione  y 
e  vi  fìete  apporto  anche  al  vero .  Benché  il  giorno  fia 
quali  libero  ogni  notte  però'  mi  vifita  la  mia  feb^ 
bre  5  benché  non  molta ,  ma  che  però  bafla  a  levar- 
mi il  fonno  ,  e  lafciarmi  tutto  il  giorno  abbattuto^ 
e  fvogliato .  La  flariipa  del  Giornale ,  che  quali  mez- 
zo è  ftampato,  mi  trattiene  a  forza  in  Venezia;  ma^ 
Unita  che  ne  fìa  la  ftampa  ,  andrò  a  ftare  per  qual- 
che giorno  in  campagna  ^  dove  fpero  di  riavermi  af-- 
fatto  con  r  ajuto  di  Dio  ,  e  della  buona  flagione  * 
Vado  prendendo  ogni  fera  un  pa;o  delle  voflre  pillo-* 
1-e  ,  e  la  miattina  prendo  una  bevanda  poco  guftofa  , 
cioè  di  un  poco  di  tintura  di  Marte  in  brodo  di  cico- 
ria filveftre  ^  e  di  radici  di  prefemofo  ,  che  per  altro 
mi  reca  affai  giovamento.  Le  Lettere  del  Sig.  Ab. 
Conti  fono  in  mano  di  mio  fratello  ,  che  le  va  cor- 
reggendo nelle  cofe  della  lingua  ,  e  prefto  gliele  ri- 
manderà con  fua  lettera  .  Di  ciò  lo  potrete  alTicura* 
re  5  riverendolo  per  mia  parte  .  Il  voftro  mf.  rendu- 
tomi  dal  Sig.  Patarol  è  in  mano  de'  Revifori  ;  e  fu- 
bito  sbrigato  lo  darò  allo  flampatore  ,  che  credo  che 
farà  il  Favino.  IConfulti  del  Malpighi  fono  un  boc- 
cone che  gli  fa  gola  ;  ma  non  lo  inghiottirà  fcnza  lar 
voftra  dovuta  ricognizione .  Del  medaglione  di  Brefcia 
farò  menzione  nel  Giornale  tra  le  Novità  lettera- 
rie .  L'  Aliprandi  citato  dall'  Agnelli  é  l' ifteflb  fen- 
!za  dubbio,  che  Buonamente  degli  Aliprandi  autore  di 
una  Cronaca  in  verfo  del  fuo  tempo  fcritta  in  ter- 
7a  rima  .  Lo  credo  Mantovano  ,  e  viveva  nel  141 5. 
La  fua  Cronica,  detta  anche  AUprandina  ^  vicn  citatrt 
dal  Platina  ,  da  Mario  Equicola  ,  e  dall'autore  dei' 
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Fioretto  delle  cofe  di  Mantova*  Altro  di  lui  ora  non 
avrei  che  ridirvi.  De!  libri  defìderati  dal  Sig.Pegolot- 
ti  ho  trovato  finora  la  Rettorica  tradotta  dal  Caro  . 
Sto  in  attenzione  degli  altri  due.  Con  l'occafione  » 
che  ho  da  mandare  altri  libri  al  Sigi  Poleni  ,  vi 
trasmetterò  anche  quella  Lettera  del  Dr.  Gatti  in- 
torno alla  riforma  dello  ftudio  della  Giurifprudenza  * 
Vi  mando  il  paragrafo  ,  che  penfo  d'  inferire  nel 
Giornale  intorno  al  medaglione.  Fatelo  copiare,  per- 
chè non  fi  conofca  il  mio  carattere  ,  e  mandatelo  ii"* 
Brefcia ,  acciocché  lo  vegga  il  Sig.  Averoldo  ,  e  ne 
dica  con  liberta  il  fuo  parere  *  xAmatemi  ,  e  crc^ 
detemi ...  * 


177.    Al  me  de  fimo  .  a  Padova  . 

Venezia  li  6*  Maggio  ijm 

Lodato  Dio  ,  fon  libero  di  febbre  da  molti  gior^ 
ni  5  comechè  fenta  ancora  qualche  gravezza  nel  ven- 
tre .  Sono  anche  libero  dall'  imbarazzo  della  (lampa 
del  V.  Tomo  ;  onde  fubito  che  ne  abbia  fpedito  fuo-? 
ri  a  chi  debbo  ,  il  che  farò  dentro  la  ventura  fetti- 
mana  ^  ho  determinato  di  portarmi  in  villa  ,  e  di 
llarvi  almeno  due  fettimane  .  Da  ciò  conofcerete  , 
che  come  mi  è  giunta  a  tempo  la  novella  lettera- 
ria di  Reggio,  pei"  edere  inferita  nel  Giornale  ,  così 
è  venuta  tardi  quella  di  Padova  fpeditami  a  tal  ef- 
fetto .  L'  Abate  Cafotti  fi  lamenta  a  torto  di  qual- 
che oppofizione  ,  che  fe  gli  è  fatta  giuftamente  nel 
Giornale  \  e  tanto  è  lontano ,  che  io  gli  abbia  fcrit- 
to  di  voler  ritrattare  nel  V.  Tomo  ,  quanto  modefia'- 
mente  gli  è  fiato  oppofio  ,  che  anzi  gli  ho  fcritto 
che  affai  più  forti  ragioni  fi  hanno  per  foftenere  il  già 
detto  .  Stampi  egli  pure  ,  e  ci  convinca  del  contra- 
rio 'j  che  allora  confeflercmo  il  torto  ,  fe  conofcere- 
mo  di  averlo .  Ma  vi  afiicuro ,  che  fe  lo  farà  ,  non 
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avrà  troppo  motivo  di  andarne  con  trionfo  e  con 
giubilo .  Quanto  ali'  lUmo  non  datogli  nel  Giornale  , 
e  agli  altri  titoli  ,  egli  è  da  confiderarfi  appunto  , 
come  quell'altro  Napoletano  .  Sarebbe  bella  ,  che  i 
Giornaiifti  avefTero  a  ftare  con  tutti  su  i  puntigli 
dei  titolar)  moderni  .  Non  dico  che  quello  non  gli 
fi  convenga  in  lettera  ;  e  così  pure  io  1'  ho  trattato  ; 
ma  nelle  pubbliche  ftampe  avrò  Tempre  mira  da  fìar- 
ne  lontano  ,  sì  in  riguardo  di  lui  ,  come  di  qual  fi 
fìa  anche  rp^iggiore  di  lui  .  Avete  fatto  benifìfimo  a 
rifpondergli  in  ciò  per  le  rime.  Con  l' occafione  dei 
Giornali  vi  fpedirò  il  mf.  Teologico  del  Muratori  . 
Delle  cofe  della  Cattedra  qui  non  fi  parla  punto  . 
La  cofa  farà  tirata  in  lungo  ,  Mi  è  fiato  detto  che 
le  informazioni  intorno  al  Simone  di  Bologna  non 
gli  fono  molto  favorevoli .  Mettete  in  ordine  la  Dif- 
ìertazione  dell'  Alghifi  <•  Io  farò  intagliare  la  figura 
mandatami  ,  e  faroila  entrare  nel  "VI-  Tomo  .  Vi 
abbraccio  ,  e  fono.  Dal  Sig.  Marchefe  Poleni  cre- 
do che  avrete  ricevuto  quella  Lettera  del  Gatti  intorno 
alla  Giurifprudenza .  Va  pofia  dietro  aqueprimi  difc^ 
gni  del  Pritanio  . 

178.        S^g.  Antonfrancefco  ^armi ,  a  Firenze  , 

Venezia  li  9.  Maggio  171 1. 

Ho  tante  prove  dell'  amore  di  V.  S.  Illma  verfo  di 
me,  e  della  fua  gentilezza,  che  fono  più  che  ficuro, 
che  ficcome  ha  intefo  il.  mio  male  con  rammari- 
co ,  così  abbia  pure  intefo  il  mio  guarimento  con  con- 
tentezza .  Quefto  ogni  dì  più  fi  va  avanzando  a  gran 
pafil  ,  e  fpero  che  finirà  di  perfezionarfi  con  la  mia 
andata  in  villa,  dove  penfo  fra  dieci  giorni  di  trasfe- 
rirmi, orchè  veggo  terminato  il  V.  Giornale,  di  cui 
per  oggi  otto  le  farò  la  folita  fpcdizione  .  Mi  è 
fiato  detto  che  cofiì  vi  fia  in  vendita  un'  opera  afiai 
dotta  del  Newton  Matematico  Inglefe ,  fiampata  già 
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moltranrii  col  titolo:  Principia  Philofophiae  Mathema'^ 
ticae  :  nei  qual  cafo  la  prego  di  comprarla  per  me  > 
e  d' inviarmela  con  prima  iìciira  occafione .  Ella  mi 
preme  alTaiiTimo  .  Mi  faranno  parimente  cari  i  tre 
primi  libri  delle  Lezioni  del  P.  Zucconi  ,  quando  a 
lei  riefca  di  ritrovarmeli  per  compimento  dell'  ope- 
ra .  Le  Lezioni  del  Card.  Orlìni  fono  già  ftate  riferite 
nel  IL  Giornale,  e  nel  IV.  fi  è  accennata  la  riftam- 
pa  di  Napoli  dei  Siftemi  del  Galilei  .  Il  Sig.  Abate 
Cafotti  è  una  di  quelle  perfone  ,  che  io  flimo  infi- 
nitamente ,  e  feco  me  ne  fono  efpreffo  chiaramente 
nella  rifpofla  ,  che  gli  ho  data  .  Qiianto  alle  oppofi- 
zioni  fattegli  modeftamente  nel  Giornale  intorno  all' 
Opere  ,  e  alla  Vita  di  Monf.  della  Cafa ,  io  gli  efpofi 
in  effa  ciò  che  veramente  ne  fentiva  .  Che  egli  ora 
defìderi,  che  di  alcuna  di  effe  ,  poiché  non  di  tutte 
fi  duole,  fe  ne  faccia  ritrattazione  da'Sigg.  Giornali- 
ìli  ,  io  dirò  confidentemente  a  V.  S.  Illma  ,  che  non 
è  pofTibile  il  farlo,  poiché  conofcono  di  aver  tutta  la 
ragione  dal  canto  loro,  tanto  intorno  alla  conghiettura 
dei  Commiffariato  ,  la  quale  chiaramente  fi  arguifce 
da  quella  lettera  di  Niccolò  Martelli  ,  quanto  alla 
rarijjima  OJfervazione  della  partenza  del  Vergerlo  d'Italia 
nel  1549.  della  quale  io  fono  così  perfuafo  ,  quanto 
fono  perfuafo  di  qualunque  verità  più  fondata  ;  e 
piacelfe  a  Dio,  che  tutti  i  punti  d'iftoria  controverfi 
avelfero  sì  faldi  fondamenti ,  che  ben  prefto  ceflereb- 
bono  le  contefc .  Su  quefto  propofito  l' alTicuro  di  aver 
fatto  tali  pofleriori  offervazioni  ,  che  la  cofa  non 
ammette  più  dubbio  .  Intorno  poi  all'  involontaria 
mancanza-^  quefla  è  una  cofa  su  cui  le  farà  fatta  ogni 
ragione  per  la  rifiampa  eh'  egli  fi  apparecchia  di  fa- 
re del  IV.  Tomo  dell'  opera ,  la  cui  edizione  giufii- 
fichera  infieme  e  la  fua  perfona ,  e  la  afferzione  de* 
Giornalifti  .  Per  altro  ,  fe  conofcc  di  aver  ragione 
anche  fopra  i  due  primi  punti ,  ne  può  far  le  difefc 
nella  prefazione  del  IV.  Tomo  j  e  le  accerto  ,  che 

quc- 
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quelli  Sigg.  fono  così  rìifcreii  ,  che  fe  conofceraniiìò' 
cìi  avere  il  torto ,  non  avranno  punto  roffore  di  con- 
feffarlo  ;  ma  fe  apparirà  loro  in  contrario  ,  fapranno 
anch'  eglino  difenderfì ,  e  fofìener  la  ragione ,  la  qua^ 
le  torno  a  dire  ,  e  lo  vedrà  V.  S.  lUma  in  fatto  y 
nel  punto  dei  Vergerlo  milita  a  favor  loro .  Avrei  c^in 
finito  di  ragionar  leco  da  vantaggio  su  quefto  partico- 
lare,  ma  due  altre  doglianze  fatte  dal  Sig.  Abate  Ca> 
fotti  con  fue  lettere  feritte  ad  alcuno  de'  fuoi  amici  , 
€  che  a  me  fono  (late  eomanicate  confidentemente  , 
mi  obbligano  a  tenerla  ancora  un  poco  in  tedio  del- 
le mie  eìancie La  prima  doglianza  fiè,  che  iGror- 
iialifti  non  gli  abbiano  dato  nelì'  opera  loro  che  il 
feniplice  titolo  di  Signore  y  mentre  a  lui  fi  conviene 
r  Illmo  ,  come  anche  quello  di  Reggente  deir Accademiiz 
de*  Nobili  di  cotefta  Città ,  di  Lettor  pubblico ,  ecc.  A  ciò' 
io  rifpondo  per  loro  ,  che  nelfuno  di  quefli  titoli  gii 
contendono  y  itia  clie  è  loro  coftantiiìniiò  ufo  e  co^ 
l'tume  r  aftenerfi  da  qualunque  titolo  d' Illmo ,  di  Ec- 
cellenza 5  ecc.'  nella  iiampa  .  Così  han  nominato  piì!i 
volte  i  principali  Cavalieri  d'  Italia  ,  e  Senatori  ,  e 
Proceuratori  anche  di  quefta  Repubblica  ,  e  mai  non  ne 
lianno  aecompag^nato  il  nome  con  aggiunta  d'  alcuno 
de' lopradetti  :  con  che  fi  mantengono  lontani  da  ogni 
impegno  .  Quanto  agli  altri  due  ài  Reggente  ^  e  à\  Let- 
tore ,  tale  non  avrebbono  avuto  ieri  ìDolo  di  nominar- 
lo j  quando  egli  per  tale  fi  folfe  dichiarato  nella  edi- 
7,ione  del  Cafa  ,  o  quando  effi  lo  aveffero  faputo  ,  il 
che  nè  meno  han  faputo  nella  fiampa  del  Tomo  "V. 
dove  loro  è  occorfo  di  nominarlo  con  lode  .  L'  altra 
doglianza  fi  è  ^  che  quando  io  non  corregga  in  buo- 
na forma  le  oppolizioni  fattegli  ,  fìccome  nella  mia 
lettera  gli  ho  promejjo  ,  farà  obbligato  a  mettere  alle 
flampe  le  lue  ragioni  .•  In  quella  capo  io  deggio  p'iiX 
tofto  dolermi,  che  fparga  egli  voce  ,  ch'io  gli  abi)ià 
fatta  una  tal  promeifa.  V.  S.Illma  ha  veduta  lamia 
lettera,  e  n' c  buon  teilimonio  .  Ho  promelTo  quel- 
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■io,  che  ho  potuto  ,  e  dovuto,  e  nulla  più  .  Nè  io 
ho  autorità  di  ritrattare  quello  che  han  detto  favia- 
niente  gli  Autori  del  Giornale  ,  nè  ho  ragione  per 
farlo  .  EfTì  ,  lo  ripeto  ,  il  faranno  ,  quando  l'aranno 
convinti .  Dopo  ciò  prego  V.  S.  lUma  a  difender  la 
verità  in  cftfo  ,  che  ne  fenta  parlare  diverlamente  . 

10  gliel'  ho  efpoila  pura  ,  e  lincerà  ,  e  da  uomo  d' 
onore.  Per  altro  torno  a  pregarla  di  tener  quefta let- 
tera prefTo  di  se,  e  di  non  farne  parte  a  clii  chefia. 
So  la  fua  puntualità  e  gentilezza,  e  non  ne  dubi- 
to punto  .  Non  voglio  infailidirla  più  lungamente  . 

11  Favino  mi  ha  detto  non  so  che  di  certe  giunte  alle 
Lettere  del  Sig.  Newton ,  le  quali  mi  fìiranno  caniTime . 
Con  che  fo  fine,  e  mi  dichiaro  ... 


179.    j^l  S^g,  Ferdinando  Centurìoyn ,  a  Fori). 

Venezia  9.  Maggio  lyii. 

Rendo  grazie  a  V.  S.  Illma  dell'  onore  che  ha 
voluto  farmi  co' Tuoi  caratteri  ,  dai  quali  conofco  la 
iua  gentilezza  :  di  che  me  gliene  profelTo  obbligato , 
aificurandola  che  incontrerò  ogni  occafione ,  ove  da 
jnne  dipenda  il  fervirla  .  Intorno  all'affare  del  Sig. 
Ab. Dandi  io  le  rifponderò  con  tutta  ingenuità,  che 
ciò  che  hanno  detto  di  lui  i  Sigg.  GiornaliiH ,  non 
è  punto  opera  mia .  Io  mai  nulla  ebbi  che  fare  con 
quel  foggetto  ,  e  le  giuro  su  Fonor  m^io,  che  non 
ho  mai  letti ,  e  appena  ho  veduti  i  fuoi  Fafii  :  tan- 
to è  lontano  che  io  abbia  fcritto  di  lui  quello  che 
fìa  nel  Giornale .  Oltre  di  che  le  cofe ,  di  che  egli 
è  notato ,  fono  di  materie  naturali  e  mediche ,  cioè 
a  dire  lontaniffime  dal  m.io  ftudio ,  e  dal  mio  iftitu- 
to .  Aggiungo  che  eifendo  io  (lato  fei  mefi  continua- 
jnente  ammalato  in  tutto  il  paffato  autunno  ed  in- 
verno ,  e  parte  ancora  di  quefta  primavera ,  nulla  ho 
potuto  contribuire  d^l  mio  al  Giornale  del  IV.  q  dei 

V.  To- 
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V.  Tomo  5  che  ora  fi  è  finito  di  irampare  :  il  che 
ho  voluto  dir  nettamente  a  V.  S.  Illma,  acciocché 
ella  refii  perfuafa  eh'  io  nori  fono  /'  Autore  del  Gior- 
nale 5  come  nelle  fue  lettere  ella  efpreffamente  mi 
dice .  Gli  autori  di  efib  fono  più  di  vénti ,  fparfi  per 
tutta  Italia  ,  e  fcrivono  fenzà  pafìTione  ,  e  per  folo 
amore  della  verità.  Sua  Santità  medefima  conòfcen- 
do  il  loro  ottimo  fine ,  gli  ha  prefi  fotto  la  fua  ve- 
nerabile protezione ,  e  ha  voluto'  ultimarnente  ono- 
rarli con  un  fuo  Breve  ,  eh'  ella  vedrà  impreffo  nel 
cominciamento  del  V.  Tomo  ;  Se  poi  ciò  che  del 
Sig.  Ab.  Dandi  hanno  detto  nel  IV.  Tomo  é  nel  V. 
già  fiampato ,  fia  vero  o  falfo  ,  il  mondo  letterario 
ne  farà  giudice  .  Incombe  a  quefio  Signore  di  pro- 
durre le  fue  difefe ,  e  le  fue  giufiificazioni  in  cofa , 
che  gli  apparifce  manifertarnente  contraria  .  Altro 
non  aggiungo  ,  e  paiTo  ad  afficurarla  che  fono  con' 
tutto  il  rifpetto .... 

180.  Al  Sigi  Salvino  Salvini .  a  Firenze  ì 

Venezia  9.  Maggio  ijii, 

A  DUE  umanifiime  lettere  di  V.  S.  Illma  rifpondo  cori 
la  prefente ,  non  avendo  potuto  farlo  nell'  ordinario 
pafìTato .  E  prima  di  tutto  le  rendo  umiliffime  grazie  sì 
delle  notizie,  che  mi  ha  fomminiilrate  intorno  a  quel- 
le varie  edizioni  del  Decamerone  ,  che  mi  mancava- 
no, sì  della  belliiTima  Orazione,  di  cui  ha  voluto  fa- 
vorirmi ,  fatta  dal  dottiffimo  Sig.  fuo  fratello  in  mor- 
te del  celebre  Sig.  Redi .'  Ella  certamente  illufirerà 
molto  la  nuova  edizione  dell'opere  di  quefio  autore 
già  notabilmente  avanzata  dal  nofiro  librajo  Èrtz  ^  il 
quale  mi  ha  impofio  di  ringraziariiela  anche  à  fuo 
nome,  come  pur  di  pregarla,  ficcome  fo  vivamente, 
a  continuargli  le  fue  grazie ,  col  trafmettergli  quelle 
Poefie,  che  di  detto  autore  potefie  aver  rinvenute. 

Ofier- 
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Ofll^rvo  dair  ultima  Tua ,  eh'  ella  penfi  di  nominarmi 
nella  Tua  afpettatifrima  Opera ,  come  Autore  del  Gìer- 
7iale ^  a  riguardo  che  in  elfo  fi  penfa  di  fare  un  Arti- 
colo fopra  tutte  le  ftampe  a  noi  note  del  Decamero- 
ne  :  la  qual  cofa  fommamente  mi  fpiacerebbe  per  infi- 
nite cagioni ,  ma  principalmente  perchè  io  non  poffo 
aftolutamente  effer  detto  Autor  del  Giornale ,  al  cui  la- 
voro concorrono  più  di  venti  letterati  di  prima  sfera , 
fparfi  per  tutta  Italia  .  Egli  è  vero ,  che  da  efli  a  me 
ne  è  appoggiato  il  pefo  per  l' affluenza  ,  avendomi  fcel- 
to  a  quGft^  onore  non  per  abilità,  che  abbia  di  ben  fer- 
virli  y  ma  per  1'  attenzione ,  che  ho  perchè  reftino  ben 
ferviti  per  quanto  pofTo .  Da  ciò  ella  ben  vede  che 
dair  effer  pubblicato  da  V.  S.  Illma  quello  che  in  fat- 
ti non  fono,  me  ne  nafcerebbono  graviffimi  inconve- 
nienti, tanto  per  riguardo  di  loro,  a' quali  fpiacereb- 
be vederfi  rubato  ciò  eh'  è  loro  pregio ,  quanto  per  ri- 
guardo del  pubblico ,  il  quale  conofcenda  la  mia  poca 
intelligenza,  principalmente  in  cofe  mediche,  mate- 
matiche, teologiche,  ecc.  quando  venilfe  a  potermi 
lòfpettare ,  non  che  credere  autore  di  quefta  opera , 
condannerebbe  con  molta  giuftizia  la  mia  prefunzio- 
ne ,  e  non  faprebbe  darfi  pace ,  come  io  voleffi ,  ed 
ofaffi  difcorrere ,  e  giudicare  di  cofe  da  me  non  pro- 
felfate ,  nè  intefe .  Sicché  prego  V.  S.  Illma  quanto 
poHo,  a  non  lafciar  correre  nella  fua  Opera  una  sì 
fatta  lode  di  mia  perfona ,  che  in  vece  di  piacermi 
e  obbligarmi ,  mi  recherebbe  un  fommo  rincrefcimen- 
to,  e  un'indicibile  confufione .  Tanto  mi  prometto 
dalla  fua  bontà,  e  giuftizia.  Baiierà  dunque,  ch'ella 
dica  a  quel  palfo,  che  intorno  alle  varie  edizioni  del 
Dccamerone  fe  ne  parlerà  in  alcuno  de'  Giornali  de' 
Letterati  d' Italia  ,  o  con  altra  non  diffomigliante  efpref- 
fìone .  Le  dimando  dopo  ciò  perdono  di  quefta  fuppii- 
ca ,  e  r  afficuro ,  che  non  potrà  mai  farmi  cofa  di 
tanto  piacere ,  che  quefta .  Con  che  Tempre  più  mi 
dichiaro .... 

i8i.  Al 
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i8i.  Al  Sig,  Antonio  Vallìsnierl,  a  Padova. 

Venezia  U  20.  Maggio  171 1, 

Ho  mandato  coi  nuovi  Giornali  il  Mf.  al  Mura- 
tori .  Che  gran  peccato ,  che  quel!'  opera  non  fi  pof- 
fa  ftampare  Credetemi  :  in  quei  genere  ella  (aria 
fingolare  .  L'autore  ha  fuperato  fé  rtelfo.  Vedrò  vo-» 
lentieri  i  tre  diftici  contra  il  Lazzarini .  Egli  per^ 
non  fe  ne  fgomenti.  Qui  univerfalmente  fe  ne  dice 
tutto  il  bene,  e  le  relazioni  mandate  al  Magiiirato 
de' Riformatori  non  gli  pofTono  effer  più  vantaggio- 
fe  .  Io  r  intefi  di  loro  bocca.  Nel  Tomo  VI.  inferi- 
rò la  figura ,  e  la  Differtazione  dell'  Alghifi  ,  che  do- 
verebbe  piacere .  Ho  letto  con  mia  trifiezza  le  giù- 
fte  doglianze  della  voftra  lettera ,  che  fubito  da  me 
è  fi:ata  ftracciata .  Leggete  voi  pure  l'occlufa,  e  fa- 
te lo  fieffo .  Vi  abbraccio  col  cuore ,  e  fono . .  • . 

182.    Al  Sig,  Girolamo  Bm'ti^aldi,  a  Ferrara,, 

Venezia  25.  Maggio  171 1« 

Dal  nofi:ro  cortefe  Sig.  Rizzardi  ho  ricevuto  1' Abe^ 
cedario  Pittorico,  che  per  mezzo  di  lui  V.  S.  Eccma 
fi  è  compiaciuta  inviarmi  unitamente  con  gli  altri  li- 
brettini :  di  che  le  rendo  divotiffime  grazie .  Intorno 
al  P. Zagaglia  farà  bene,  che  V.  S.  Eccma  me  ne  dia 
qualche  particolare  informazione  sì  per  riguardo  della 
perfona  di  elTo ,  (  come  nafcita ,  vita ,  e  morte  )  co- 
me per  riguardo  dell'  opere  fue ,  acciocché  poffa  fare 
quella  menzione  di  lui,  che  fìa  più  propria,  e  pià 
certa  .  Mi  dia  parimente  informazione  difi:inta  della 
Marchefa  Bentivoglio  Calcagnini,  che  merita  come 
Dama  di  tal  condizione  particola.r  menzione  nella  no- 
ftr'  opera .  Al  Sig.  Rizzardi  avrei  confesnate  le  Eglo- 
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ghe  del  Bentivoglio ,  fe  le  avefli  tenute  ;  anzi  non  mi 
lovviene  di  averne  veduto  volume  a  parte.  A  lui  be- 
ne ho  confegnata  la  XV.  Scanzia  del  Cinelli,  che  le 
manda  il  Sig.  Vallisnieri,  e  nel  medefimo  involto  ne 
ho  pollo  un  altro,  eh' è  pregata  di  far  avere  in  nome 
del  P.  mio  fratello  ai  P.  della  Fabra  Somafco .  Mi  con- 
doni i  dilturbi,  e  mi  continui  il  fuo  amore,  mentre 
fono .... 

183.    Al  Sìg,  Antonfrancefco  Marmi»  a  Firenze. 

Venezia  li  20.  Giugno  1711. 

Il  gradimento ,  con  cui  tanto  cotefle  Ser.  Altez- 
ze 5  quanto  coteiii  ed  altri  chiaritimi  letterati  rice- 
vono il  Giornale  ,  che  fi  va  attentamente  continuan- 
do 5  Tempre  piìi  incoraggifce  quegli  che  vi  haq..  ma- 
no ,  a  non  delifkre  dall'  imprefa ,  e  credo ,  che  lo 
moftreranno  aliai  chiaramente  anco  nel  VI.  Tomo , 
che  già  è  fotto  l'occhio  de'  revifori.  Io  rendo  gra- 
zie a  V.  S.  Illma  della  notizia  che  me  ne  dà ,  e  P 
alTicuro ,  che  tutti  qucfti  Sigg.  gliene  profefTano  me- 
co incomparabile  obbligazione  .  Il  Sig.  Ab.  Cafotti 
mi  fcrilTe  P  ordinario  palfato  ,  dolendofi  tra  P  altre 
cofe ,  che  non  fi  folTe  detto  nella  relazione  delia  Vi- 
ta di  Fr.  Arfenio  efferne  vero  ,  e  legittimo  autore 
ri  P.  Aleffio  Davia  nobile  Boiognefe ,  eh'  10  fuppongo 
effere  del  Moniilero  di  Buonfollazzo ,  non  venendomi 
ciò  fpecificato  da  lui.  Noi  veramente  non  avremmo 
avuto  il  menomo  fcrupolo  di  nominarne  quel  buon 
Religiofo  per  vero  autore  dell'opera,  quando  lo  avef- 
llmo  da  lui,  o  da  altri  faputo,  fìccome  pur  non  lo  ab- 
biamo di  farlo  nelle  Novelle  letterarie  del  Tomo  fuf- 
feguente ,  per  teftimonianza  del  vero .  Supplico  per- 
tanto V.  S.  Illma  ad  accertarmene  candidamente ,  e 
colla  fua  lolita  gentilezza ,  dandomi  qualche  precifa 
informazione  di  detto  Padre  ,  e  principalmente  fe  fia 
Tomo  L  S  dei 
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iti  ftiddetto  Moniflero .  Ho  letto  i  giorni  pafTati  la 
lLt)ìMa.  intorno  alle  cofe  dijComacchio ,  fcritta  dal 
noftro  Monfìg*  Fontani  ni ,  la  quale  per  dir  vero  è  in- 
comparabile in  tutte  le  fue  parti,  onde  il  fuo  dottifTì* 
mo  Autore  de  la  meritamente  riportato  da  S.  Santi-- 
tà  il  premio ,  che  ne  ha  confeguito .  Io  debito ,  che 
1  Difenfori  Eflenfi  dureranno  gran  fatica  a  rifpondere 
nettamente  a  tutto  ciò ,  che  per  entro  quella  erudita 
fcrittura  è  faviamente  dilìefo .  In  ciò  tuttavolta  non 
intendo  di  dare  pofitivo  giudizio ,  eh'  é  rifervato  a  men- 
ti più  fublimi,  e  di  più  forte  veduta,  non  meno  che 
di  maggiore  autorità ,  ed  efperienza .  Dirò  bene ,  che 
qualunque  fiaPefito  di  sì  importante  negozio,  avrem- 
mo almeno  avuto  il  vantaggio  di  godere  dalP  una  e 
dall'  altra  parte  così  dotte  fcritture ,  per  mezzo  delle 
quali  fi  fono  dileguati  moltifTimi  errori ,  ed  equivoci , 
che  finora  potevano  efler  corfi  nelle  antiche  iltorie , 
e  nelle  recenti  .  La  Rifpofìa  Cavallerefca  è  veramen- 
te lavoro  del  Conte  Frigimeìica  ,  e  le  Contrarifpofìe 
molto  più  gagliarde  di  effa  fono  del  P.Serry,  il  quale 
non  fi  è  guardato  di  render  ridicolo  il  fuo  avverfario 
più  di  quello ,  che  prima  poteva  effere .  Mi  onori  di 
l-iverire  a  mio  nome  il  noftro  dottiffimo  Sig.  Maglia- 
bechi  ,  e  '1  gentiliffimo  Padre  Cortefi  ;  con  che  nella 
fua  buona  grazia  al  folito  mi  raccomando.... 

184.    Al  Sig^  Girolamo  Baruffaldi ,  a  Ferrara, 

Maerne  H  ^o.  Giugno  1711* 

Scrivo  di  villa ,  dove  mi  fono  trasferito  da  alcuni 
giorni  per  meglio  riavermi  in  falute  ;  e  in  fatti  ne 
provo  notabile  miglioramento .  Può  nondimeno  V.  S. 
Eccma  onorarmi  di  rifpofta  in  Venezia  ,  dove  farò  pri- 
ma che  finifca  la  fettimana  corrente ,  e  dove  atten- 
derò le  eonfapute  notizie  .  Il  feflo  Tomo  del'  Gior- 
nak  fi  è  lafciato  da  me  in  mano  de'  revifori  ,  e  al 

mio 
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litio  ritorno  fi  porrà  fubito  fotto  il  torchio  .  Spef^ 
the  piacerà  fommamente  per  la  fua  varietà  ,  e  pie- 
nezza. Il  V.  che  codi  ha  patito  qualche  oppofi/io^ 
ne  5  in  Firenze  nondimeno,  in  Roma,  ed  J^^rrove  è 
fiato  fingolarmerite  gradito ,  ne  è  mancato  chi  lo  ha 
avuto  in  prezzo  piìi  degli  antecedenti.  Ma  le  opinio- 
ni degli  uomini  ìono  diverfe . 

Velie  fuum  cutque  efl ,  nec  voto  vìvìtUr  uno . 
ì)i  Bernardo  Capello  fi  fa  lunga  meitzlone  nell'  Ifio- 
Ha  de'Vefcovi  e  de' Governatori  di  Tivoli  fcritta 
dall'Abate  Michele  Giuftiniano,  e  ilampata  in  Ro- 
n^a  in  quarto  .  Se  mai  le  capitafìfe  il  IV.  o  '1  V. 
Tomo  dell'  Italia  Sacra  dell'  Ughelìi  ,  me  le  racco- 
mando, avendone  fomma  premura  .  La  riverifco  di 
éuore ,  e  fono ...  ; 

185.    Al  Sigi  Salvino  S alvini ,  d  Firenze, 

Venezia  17.  Luglio  171 1. 

Dal  Sig,'  Marmi  infieme  con  altri  libri  ho  rice- 
vuto quello  del  Sig.  Luchini ,  al  quale  non  ho  man- 
cato di  fare  ch'egli  per  me  renda  grazie  .  Replico 
óra  lo  fiielTo  uffizio  anche  con  V.  S.  Illma ,  la  qua- 
le è  filata  cagione  ,  eh'  io  abbia  un  tanto  favore ,  on- 
de anche  a  lei  rtìe  ne  confeflb  tenuto .  Da  quel  po- 
co che  finora  ho  potuto  leggerne  ,  ho  comprefo  ef- 
fer  r  Autore  di  effo  un  valentuomo  nel  fuo  mefiiere 
per  la  cognizione  delle  tre  lingue,  e  molto  giudizio- 
fo  neir  ofiervare  le  cofe ,  ove  la  bifogna  il  richieg- 
ga .  Farb  che  ne  fia  parlato  nelle  Novelle  letterarie 
del  VI.  Tomo  ,  che  ora  fi  va  fiampando ,  rifervan- 
dogli  anche  il  fuo  Articolo  in  alcuno  de' Tomi  fuf- 
feguenti .  f^o  per  certo ,  che  dei  Sonetti  del  Redi 
non  fe  ne  fia  fiampata  finora ,  che  una  picciola  par- 
te. Ho  proccurato  di  averne  per  altro  mezzo  dal  Sig. 
Bali  Redi  fuo  nipote  j  ma  egli  fe  n'è  fcufato  noa 
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»  so  su  qiial  fondamento.  Se  ora,  mediante  Ja  genti- 
lezza di  V.  S.  Illma ,  fé  ne  potefTe  avere  alcun  al- 
tjo,  farebbe  al  Sig.  Ertz,  fd  ^  me  un  fegnalato  fa^ 
vore  5  e  redizione  più  popiofa  riufcirebbe  e  compiu- 
ta .  La  iua  fonjnia  cortefia  é  cagione  che  le  reco 
quefto  nuovo  incomodo ,  benché  non  fenza  mio  eftre^ 
jno  roffore ,  non  avendo  ancor  fatto  per  cfTo  lei  cofi^ 
alcuna  ,  che  mi  follevi  in  qualche  parte  dal  grave 
pefo  delle  tante  obbligazioni  che  le  pvofefTo ,  e  cl-^e 
pii  coftijuiranno  eternamente .... 

i86.         Sig»  Antcrìfranccfco  Marmi  »  cl  Firenzt?  ^ 

Venezia  22.  ^gojìo  171 1. 

Ecco  il  folito  difturbo  a  V.  S.  Illma ,  cioè  a  dire 
li  Tomo  VI;  del  Giornfile  ,  In  un  involto  fegnatQ 
del  riverito  fuo  nome  troverà  primieramente  1  quat- 
tro efemplari  legati  per  cotefte  Ser.  Altezze  ,  alle 
quali  la  prego  di  prefentarlo  in  fuo  nome .  Sento  coq 
mia  fomma  foddisfazione  il  miglioramento  del  Ser. 
nodro  Protettore  ,  onde  fpero,  che  farà  in  iftato  di 
ricever  quello ,  non  meno  che  i  precedenti  da  lei  , 
che  potrà  accompagnarne  la  offerta  con  que'  fenti- 
iTienti  che  le  parranno  più  convenevoli .  Dovendo  io 
di  qui  a  due  mefi  trasferirmi  alla  mia  carica  di  Priore 
del  Lazzaretto  Vecchio,  ho  determinato  di  follecitare 
la  flampa  del  VII.  Tomo ,  alla  quale  darò  comincia- 
inento  di  qui  a  quindici  giorqi ,  a  fine  di  trovarmi  al- 
lora meno  imbarazzato .  Ho  veduta  la  critica  ultima 
del  Bertini  ^  Ma  fono  così  annojato  di  fimili  critiche , 
le  quali  finalmente  non  rilevano  nulla,  che  su  le  pri- 
me carte  r  ho  polla  da  partp  ;  e  ciò  non  perchè  non 
poffa  effer  cofa  buona,  ma  perchè  è  fopra  argomenta 
alieno  affatto  dal  mio  ftudio ,  e  dalla  mia  profelTione , 
Anch'  io  fento  da  varie  parti ,  che  la  Differtazione  dei 
}?;  Valftclii  non  andrà  fenza  rifpofla  c  cenfura.  Io  T 
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ho  letta  attentamente ,  e  ci  ho  trovato  del  buono ,  è 
fi  vede  che  l'autore  ha  molta  lettura,  e  giudica  bene 
per  lo  pili  delle  cole  .  Non  voglio  entrarne  in  eia- 
mc  particolare  ,  per  non  metter  la  f  ijce ,  come  fi 
fuol  dire  ,  nell'altrui  biada  .  Del  Fabbrizio  non  è 
ufcito  veramente  alcun  tomo  in  profeguimento  della 
fua  Biblioteca  Greca  :  il  che  quando  fegua  ,  noiì 
mancherò  di  fervirla  .  Sopirò  di  avere  e  di  leggcref 
la  nuova  traduzione  dell'Iliade  d'Omero  fatta  dai 
Dacier  .  Ora  vo  leggendo  il  Prodromo  deiP  Ifloria 
Letteraria  del  Lambecio  ultimamente  riirampato ,  con 
mio  non  poco  guflo,  e  profitto.  In  fine  v' è  un  ca- 
talogo de' Codici  di  cotefta  infigne  Libreria  di  S.  Lo- 
i*enzo ,  compilato  da  Guglielmo  Langio  Danefe  ;  ma 
elfo  non  baila  a  foddisfiir  la  curiofita  de'  letterati , 
cfiendo  troppo  fmunto  di  oflervazioni ,  e  forfè  anche 
mancante  .  O  quanto  farebbe  cofa  defiderabile  ed  uti- 
le {"averne  uno  perfetto  e  di  buoa  maelii'o!  Io  fpe- 
ro ,  che  un  giorno  toccherà  a  V.  S.  lilma  il  confo- 
larne  il  pubbHco ,  e  T  averne  il  merito  con  una  com- 
piuta edizione*  Ella  ha  talento,  comodo,  e  intelli- 
genza per  farlo,  e  credo,  che  nafcendo  occorrenza^ 
iara  riguardata  con  diftinzione  .  Iddio  confervi  lun- 
gamente V.  S.  lUma ,  e  '1  Signor  Magliabechi ,  al 
quale  la  prego  di  raffegnare  il  mio  olTequio  j  e  per" 
fine  nella  fua  buona  grazia  mi  raccomando .... 

i 

187.    v/^/  Sig.  Salvino  S divini .  d  Firenze^     '  i 

Venezia  ig,  Ago  fio  171 1. 

E  DELLA  prima  ,  c  della  feconda  mano  de'Sonettt 
del  Sig.  Redi,  che  fucceffìvamente  V.  S.  lllma  mi  ha 
trafmeifì  ,  io  rendo  grazie  infinite  tanto  a  lei  per 
cui  mezzo  me  ne  trovo  favorito,  quanto  al  Sig.  Car- 
lo Tommafo  Strozzi  ,  che  glieli  ha  sì  benignamente 
prefiati  ,  acciocché  il  Sig.  Ertz  poffa  inferirli  nella 
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fuia  novella  edizione  .  La  prego  di  eontinuarmene  il 
compimento  con  gli  altri  componimenti  poetici  del 
medefimo  autore,  che  fono  nello fìefTo Codice  di  quel- 
la famofitnma  Libreria  ;  e  terminata  che  ne  fra  redi- 
zione ,  il  detto  Sig.  Ertz  non  mancherà  di  riconofce- 
re  in  qualche  parte  l'immenfo  obbligo  verfo  di  lei  , 
e  verfo  di  quel  dignifTimo  Gentiluomo  ,  che  ambi 
lor  profefliamo  ,  con  indirizzarne  una  copia  per  cia- 
Icheduno .  Di  tanto  io  afTicuro  V.  S.  Illma  per  non^^ 
di  queiV  onorato  libfajo  ,  che  è  de' più  onefti  e  civj-? 
li,  che  abbia  mai  conofciuti.  Farò  le  debite  diligen- 
te per  li  libri  ,  che  V.  S,  Illma  mi  ricerca  per  no- 
me del  Sig.  Strozzi ,  al  quale ,  ritrovati  che  fieno  ,  non 
mancherò  d'inviarli.  Mi  confervi  nella  Tua  buona  gra? 
^ia  ,  e  fi  accerti ,  eh'  io  fono  ... 


i88,   j^l  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  firenze  i, 

Venezia  li  ig.  Settembre  171 1. 

In  tutte  le  cofe ,  nelle  quali  fi  compiacerà  V, 
Jlima  di  comandare  a  quelli  Sigg.  Giornalifti ,  ov-: 
yero  alia  mia  perfona  ,  ritroverà  una  inceffante  ed 
imiverfale  foddisfazione  d'ubbidirla,  e  di  compiacer- 
la .  In  queflo  però,  che  ora  ella  Uni  chiede,  cioè  , 
che  non  diamo  per  l'avvenire  il  folito  fcgno  della 
nolìra  riverenza  ,  e  della  flima,  che  profelTiamo  al 
fmgolare  fuo  merito ,  con  inviarle  un  Tomo  de'  fuf- 
feguenti  Giornali ,  fi  contenterà.  V.  S.  Illma  di  per- 
donarci ,  fe  non  faremo  per  ubbidirla .  Dall'  aggradi- 
mento ,  eh'  ella  ne  moftra ,  ne  fiamo  tutti  foprabbon- 
tiantemente  avvantaggiati  ;  ed  un'opera  non  è  mai 
sneglio  efitata  ,  che  col  farla  paffare  in  qualunque 
maniera  nelle  mani  de' letterati  fuoi  pari.  Le  rendo 
vlivotiflìme  grazie  di  quanto  mi  avvifa  V.  S.  Illma 
intorno  ai  due  Gotofredi  ,  e  al  Marano  ;  ma  in  ciò 
li  rimettono  gli  hf\x\Qxì  del  Giornale  all'Abate  ^ra^ 
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vìria,  dal  quale  hanno  prefo  quanto  ne  dicono^  Al 
Sig.  Fabbrizio  non  fi  poffono  dare  tutte  le  lodi,  eh* 
egli  merita.  La  rendo  certa,  che  pochi  oggidì  vivo* 
no  di  la  dai  monti ,  ai  quali  io  profefli  tanta  vene- 
razione 5  quanto  a  lui  ;  e  meco  gli  rendono  queft* 
giuftizia  tutti  gli  amatori  delie  buone  lettere.  Le  fi* 
mando  la  lettera,  che  egli  ha  fcritta,  letta  da  me 
cóli  grandifTimo  piacere  .  Quella  riftampa  dell'opere 
del  famofo  Ferrari  qui  ancora  non  è  comparfa .  Se  a 
lei  ne  fopravanzaffe  qualche  cfcmplare ,  mi  farebbe 
fommo  favore  a  comunicarmelo  ,  (limandolo  io  bea 
degno ,  che  fe  ne  faceflfe  commemorazione  in  alcu- 
no de'  fuffeguenti  Giornali .  Ho  veduto  quel  libro  del 
Burmanno  ;  mi  fono  però  fcandalezzato  in  fentirlo 
parlare  con  tanta  rabbia  e  paflione  d'uno,  che  ge- 
neralmente fi  ftima  affai  più  dotto  di  lui  .  Per  non 
infafiidirla  davantaggio  fo  fine,  e  fono.... 

1 89.    Al  Sig,  Antont9  Magltabeehi .  a  Firenze . 

Venezia  li  17.  Ottobre  171 1. 

Se  mi  occorrerà  di  vedere  la  nuova  riftampa  dell' 
opere  del  Sig.  Ottavio  Ferrari  fatta  di  là  da' monti 
per  opera  del  ehiariffimo  Sig.  Fabbrizio  ,  non  man* 
eherò  di  pregarne  V.  S.  Illma,  come  ho  fatto  in  al- 
tra occafione  .  Ho  già  fatto  fcrivere  dal  nofiro  Erti& 
in  Lipfia ,  donde  non  credo  che  mi  farà  difficile  l'aver- 
ne una  copia .  Altre  volte  feci  far  diligenze  in  Pado^ 
va  per  avere  molte  cofc  inedite  dello  Scioppio  ,  che 
colà  elTer  dovrebbono  manofcritte  ;  ma  finora  tutte 
le  mie  diligenze  forio  andate  a  voto .  Già  tempo  mi 
è  flato  detto  effervi  in  Padova  perfona  che  le  tiene 
in  una  caffa  rinchiufe,  dove  marcifcono,  e  vanno  a 
male  corrofc  dalla  polvere  e  dalle  tignuole .  Per  mia 
mala  forte  mi  è  ufcito  di  mente  il  nome  di  quel  pof- 
felTore ,  e  di  chi  me  ne  diede  il  ricordo ,  Tuttavolt* 
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Voglio  ufare  ancora  un  giorno  novelle  y  e  più  efatt'e 
ricerche  .  Lo  Seioppio  è  ftato  un  uomo  d'  ingegna 
torbido ,  ma  però  acuto ,  e  che  che  ne  dicano  i  fuoi  ma- 
levoli ,  che  egli  fi  è  tirato  adoflb  con  la  fua  maledir 
cenza  ,  ha  faputo  molto  ,  e  in  tutto  quello  che  ha? 
fcritto ,  v'  è  affai  di  fale  e  di  fondo .  V.  S.  Illma  n'  è- 
miglior  giudice  di  me  i  Non  iftimo  di  convenienza^ 
trattenerla  da  vantaggio  incomodata  con  le  mie  cian- 
ce ,  onde  fo  fine ,  e  nella  fua  buona  grazia  mi  racco- 
mando . 

190.    Al  P.  Pietro  Canneti  Abate  di  Clajje .  a  Ravenna  * 

Dal  Lazzaretto  Ve  echio  li  9.  Gennajo  ly  li.  M.  K 

Io  mi  rallegro,  e  itii  rallegro  di  cuore  con  V. 
Rma  del  preziofo  acquiflo ,  e  incomparabile  teforo  ^ 
che  le  è  avvenuto  di  confeguire  nelle  XLV.  lettere 
inedite  di  uomini  fe?.nalati  al  fuo  Generale  Ambro- 
gio.  L'edizione  delle  Epiftole  di  quello  atiche  per  se 
fola  farebbe  fiata  al  mondo  carifTuiia  ,  e  le  attefto 
che  gik  da  più  parti  me  iie  fono  fiate  fatte  iflanze  , 
e  ricerche  .  Or  che  vi  fi  aggiugtìe  un'  appendice  di 
monumenti  così  fìngolari  ,  la  pubblicazione  di  effe 
farà  ricevuta  come  una  cofa  facra ,  e  la  floria  lette- 
raria del  XV*  feeolo  ne  reilerà  fommamente  illu- 
fìrata  .  Solleciti  ella  pure  il  compimento  di  sì  beli' 
opera  ;  per  cui  le  giuro  che  ho  dell'  impazienza  e 
della  paffione  .  Ho  parlato  al  Sig.  Trivifano  del  Co- 
dice di  Girolamo  Aretino  ,  e  me  lo  ha  prome^To  ; 
anzi  r  ho  mandato  due  volte  a  prendere  in  fua  ca- 
fa,  ma  fempre  ho  avuto  la  sfortuna,  che  quel  Gen- 
tiluomo non  v'  era  *  Se  lo  avrò  prima  di  chiudere  la 
lettera ,  farò  anche  in  tempo  di  trafcriver  i  paffi  de- 
fiderati  ;  quando  no,  gli  avrà  ficuramente  un  altro  or- 
dinario .    Anche  leÉpiflole  di  Francefco  Barbaro  fa- 
ranno un  Codice  Angolare»  La  fua  opera  De  re  uxoria 
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fu  riftampata  più  volte  anche  di  Pa  da'  monti  ,  e  fi 
iegge  anche  tradotta  in  volgare  da  Alberto  Lollio ,  e 
Ihmpata  dal  Giolito  in  Io  parlo  a  lun^o  di  que- 
llo grande  fcrittore  ,  il  quale  fu  letteratiffimo  ,  e 
amatore  e  protettore  di  tutti  i  letterati  del  tempo 
fuo  ,  nella  mia  opera  de'  Veneziani  Letterati  ,  la 
quale  non  so  Te  mai  potrà  ufcire  alla  luce  ;  poiché 
come  in  efTa  intendo  di  tefìer  non  gli  Elogi,  ma  le 
Vite  de'  foggetti  dotti  della  mia  patria ,  temo  che  la 
cenfura  fìa  per  dar  disguflo  a  molti  ,  e  difficilmente 
mi  fi  lafci  correr  la  ftampa  di  molti  luoghi  che 
per  altro  farebborio  il  meglio  delj  libro  .  Varie  epi- 
ftole  di  detto  Barbaro  fi  leggono  fparfe  in  diverfi  li- 
bri .  Ora  mi  fovviene  di  due ,  che  fono  negli  Anna- 
li de'  PP.  di  San  Giorgio  in.  Alga  fcritti  da  Monfi- 
gnor  Tommafini ,  c  di  due  altre  ,  che  fi  leggono  fra 
quelle  di  Antonio  Beccatello  .  Quelle  nnalinente  del 
vecchio  Guarino  non  fono  meno  pregevoli  ,  e/Tendo 
notiffimo  il  merito  dell'autore. 

Quanto  a  Leonardo  Giuftiniano  3  il  quale  tradufTe 
dal  Greco  alcune  Vite  di  Plutarco,  e  la  Vita  di  San. 
Niccolò  il  grande  ,  Vefcovo  di  Mira  ,  la  quale  il 
legge  ftampata  da  Aldo  nel  1501.  in  4.  con  1'  opera 
di  Sedulio  ,  Giuvenco  ,  Sulpizio  ,  ed  altri  Poeti  Cri- 
fliani  ,  egli  nella  Tua  giovanezza  fi  dilettò  m.olto  di 
far  canzoni  amorofe  ,  le  quali  cantava  foavi/rimamen- 
te  ;  e  poi  tralafciando  i  foggetti  amorofi  ,  fi  diede  a 
farne  (opra  argomenti  fpirituali  a  perfuafiva  del  Ge- 
nerale Ambrosio  fuo  amico ,  e  anche  di  Lorenzo  Pa- 
triarca  fuo  fratello .  Sì  delle  Cantóni  amorofe ,  come 
delle  Laudi  io  ne  ho  varie  edizioni  .  La  piij  vecchia 
delle  prime  fu  da  me  veduta  m  quarto  in  Venezia  ; 
ma  per  non  averne  fegnato  T  anno  ,  né  lo  flampa- 
tore,  non  pofio  icrivergliene  da  vantaggio.  Ve  n'ha 
una  riflampata  col  titolo  :  Canzonette  &  Strambotti 
compoflc per  il  magnifico  mejfer  }L.  G.  da  Veyiecia .  In  Venet, 
per  Zorzide  Rufconi ,  MDX  V IIL  a  di  XIIII  ,Nov.  in  8. 

Le 
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ti  imMmtte  fonò  in  varj  metri ,  ed  i  verfi  di  vi* 
fj;  pkél^  compone  per  larnufica,  di  cui  molto- fi  di- 
jctcava  l'autore.  Quanto  alle  Laudi  ,  ecco  la  fecon- 
da delle  piò  Vècchie  edi/ioni  eh'  io  fappia  .  Laude 
M  ExèdkntìffimQ  Mifter  Lunario  lujiiniam  Patrim  Ve^ 
mMtm  t  àè  Stri  fépknti (fimi  ìmi^mi  ,  fine  fi  legge: 
Viménck  MGCCCLXXV,  in  4.  Il  nome  dello  ftam- 
p'àtore  apparifcé  dalli       uUìii^i  V^^fi  4i  fe^i^tta 

pofto  pure  nel  fine  x 

■>     .        .    -  ' 
ìumvdo  S^fik*  (fi  traffe  0  lmt<^ 
Facendone  èopiofi  del  zio  mille 
Qum  ftio  mirabel  Jìampa  in  pipi  volume  ^ 

J^Ieir  àntiebè  edizioni  ufavano  gli  fiarppatori  efprimer 
fòverlte  il  numero  delle  copie  ,  che  impHmcvano  . 
Anteriore  di  un  anno  alla  l'uddettà  è  la  feguentc  im- 
presone :  Incomerìciano  le  devoti jjìme  &  fanEiijfime  lau^ 
de  k  quale  compofe  el  Nobele  &  Magnifico  Me  (fere  Leonora 
do  lujiiniano  ,  In  fine  fi  legge  :  MCCCCLXXIIII. 
ISlicolao  Marcello  Duce  Venetiamm  Regnante  impreffum 
fuit  hoc  opus  foeliciter .  La  forma  e  in  4.  Lo  ftampa-' 
torc  è  da  Cremona ,  e  ciò  fi  ricava  dal  feguènte  Epi-^ 
^ramma  ; 

Quem  legis  impreffus  dum  flabit  in  aere  caraBer^ 
Dum  non  longa  diss  vel  fera  fata  prement , 

Candida  perpetue  non  deerit  fama  Cremone 
Phidiacum  bine  fuperat  Bartholomeus  ebur* 

Cedite  Chaleographi  millejima  vejlra  figura  efì , 
Archetypas  fingit  folus  ac  ifle  notas , 

Altre  Laudi  del  nofiro  Giuftiniano  fparfe  in  raccol- 
te di  divcrfi  ve  n'ha,  come  in  quella  di  Laudi  fpiri- 
tuali  fiampate  in  Firenze  nel  1483.  in  4.  e  in  quella 
pure  in  Firenze  per  li  Giunti  1578.  in  4.  ecc. 

Da  Foligno  mi  fono  fiate  inviate  le  rime  del  Bar- 
bati i  e  que'  Signori  fi  (ono  portati  beni/Timo  nella 

pre- 
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prefazione  .  I  fonetti  di  queil'  Autore  fono  ni  guìii 
parte  d'ottimo  gufto,  e  fono  degni  del  fecolo  in  cui 
fon  nati .  Ho  fatto  animo  a'  Sigg.  Accademici  di  dar 
fuori  anche  il  Quadrircgio,  di  cui  ho  due  edizioni  di- 
verfè  da  quelle  tre ,  che  fon  ricordate  nella  prefi\zio- 
ne  .  Non  ho  mancato  di  darne  loro  contezza  per 
cooperare  in  qualche  cofa  al  loro  difegno  lodevolifTi- 
jiio .  Le  rendo  grazie  infinite  di  quanto  mi  efibifce 
intorno  alla  perfona  di  quel  Conte  Olibano  .  Vedrò 
Volentieri  quanto  ella  fi  compiacerà  di  comunicarmi  ; 
e  me  ne  varrò  opportunamente  con  la  pcrmifiìone  di 
Jei .  Inforno  alla  vifione  della  fcala  io  fono  veramen- 
te deir  opinione  del  P,  Grandi ,  e  per  confeguenza  deU 
la  fua  .  L'  opinione  di  chi  crede  al  contrario ,  è  una 
mera  vifione  per  T  appunto  .  Attenderò  con  fuo  co- 
modo la  Lettera  contra  il  Mozzi  :  la  quale  però  nor^ 
può  riferirfi  per  qualche  mefc  nel  Giornale  a  riguar- 
do di  certi  fegreti ,  che  hanno  i  Sigg.  Giornalifii  ;  i 
quali  però  fe  ne  sbrigheranno  a  fuo  tempo  .  Non 
tutti  i  libri  rari  fono  buoni  .  Quello  de'  Prowerbj 
per  verità  è  raro  ;  ma  benché  ?  autore  fìa  Venezia- 
no ,  io  le  dirò  francamente  che  è  pazzo .  Non  ho  po- 
tuto leggere  quel  fuo  libraccio  fenza  naufea  ,  c  fen- 
za  noja .  Le  fo  umile  riverenza ,  ^  fpno  ,  * . 

191,    Al  Sig*  Salvino  S alvini,  a  Firenze^ 

Dal  Lazzaretto  Vecchio  9,  Cet^najo  1 7 1 1 .  M.V, 

Quasi  nel  medefimo  tempo  mi  capitano  due  let- 
tere di  V.S.  Illma,  una  col  frontifpizio  del  libro  del 
P.  Politi  data  da  molto  tempo,  l'altra  con  T  avvifo 
de'  libri  confegnatile  dal  Sig.  Manni  fcritta  ultima- 
mente. Dell'  uno  e  dell'  altro  favore  io  le  ne  rendo 
divotifTime  grazie  ;  e  quanto  al  libro  di  quel  Reli- 
giofo  io  già  preveggo,  che  farà  cofa  ottima,  sì  per- 
chè è  lodato  da  lei ,  sì  fino  conofcitoie  del  buono  , 

sì 
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sì  perchè  vedo  che  l'autóre  è  dotato  di  fquilito  gìi?^' 
dizio  ^  dall'  elezione  che  ha  fatto  di  dedicarlo  a  si 
gran  letterato  ^  quale  è  V.  S.  Illma/  Intorno  a' Ubria- 
che le  ho  trafmefìri  ,  mi  onorerà  di  dire  al  nobililTi- 
mo  Cavaliere  per  cui  gli  ho  trafmeffi,  che  come  non 
fon  cofa  di  alcun  valore  ,  e  a  me  non  coftano  cofc^ 
veruna  ^  così  egli  è  fuperfluo ,  che  m.e  ne  richiegga  il 
prezzo,'  effendogli  io  teniUQ  e  di  olfequio  e  di  debito 
molto  più  .  Quella  fera  poi  trarmetto  a  V.  S.  ìllma 
un  involto  con  due  copie  della  riiìampa  dell'  opere 
del  Redi  gia^  términata  .  Una  di  effe  è  inviata  dai 
$ig.  Ertz  a  lei  iii  retribuzione  de' favori,  che  gli  ha 
impartiti  j  l'altra  mi  odorerà  di  darla  in  nome  di  lui 
e  anche  rnio  al  medefimo  Sig.  Strozzi  ,  pregandola 
nei  medefimo  tempo  di  raccomandarmi  nella  lua  buo- 
njt  grazia .  Ralìegni  anche  la  mia  divozione  all'Illma 
Sig.  Abate  fuo'  fratello  ^  e  finalmente  pregandola  ài 
parteciparmi  novità  ietteraric  ,  e  fpecialmente  lo  fla-' 
to  5'  in  cui  fono  le  ftampe  del  fuo  Libro  e  de'Difcorlì 
Ac>eademici mi  railegno  .  /^ 

I9'2V        P.  Pietro  Canneti  Abate  dìCÌalfé  .  a  Ravenna. 

Ùal  Lazzaretto  Vecchio  ij,Febbrajo'  1711.  M,  V. 

Ha  intorno  ad  un  mefe,  che  fcrilTi  a  V.  P.  Rma 
una  mfa  lettera,  la  quale  mi  fptacérebbe  fommamen- 
te  che  folfe  andata  a  male  :  di  che  ne  il:o  con  tra- 
vaglio ,  non  vedendone  avvifo  da  lei .  In'  effa  v'  era- 
no alcune  notizie  letterarie  in  particolare  intorno-  a 
Leonardo  Giuftiniano,  che  ella  mi  a-vea  richiedo  ,  e 
la  copia  di  quc'  paffi  tratti  dal  Codice  dell'  Abate  Gi- 
rolamo Aliotti  Aretino  ,  ne'  quali  fi  parla  del  gene-* 
rale  Ambrogio.  Ho  voluto  refcriverne  a  lei  per  vede- 
re ,  fe  veramente  la  detta  mia  lettera  le  fia  capita- 
ta,  affinchè  le  in  cafo  ella  fi  foffc  fmarrita,  io  pof- 
fa  nuovamente  lupplire  al  debito ,  che  feco  mi  corre . 
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Con  queihi  occafione  fìgnifìco  a  V.  P.  Rma  una  par- 
ticolarità letteraria ,  che  i  giorni  paifati  mi  è  occorfo 
di  ripalfare  in  un  gran  falcio  di  mie  memorie  ;  ed 
,è  che  tra  i  Codici  della  copiofa  libreria  del  Sig.  Gio- 
vanni Saibante ,  Gentiluomo  Veronefe  ,  v'  ha  il  fe- 
guente  ^  fcritto  in  carta  pecora  in  8,  dentro  il  feco- 
lo  XV.  Hermolai  Barbari  Veneti  Patritii  ^  ad  dGEvrlfimum 
Ambrofmm  Monachum  Freoemium  iìi  aliquas  Aefopi  fabu- 
las  .  Comincia  :  Cum  fingularem  tuum  in  me  amorem 
&  pietatem  animadverto  ^  &c.  In  quello  proemio  egli 
chiama  il  vecchio  Guarino  Veronefe  fuo  precettore  . 
In  fine  fi  legge  :  txpiiciurìt  quaedam  Aefopi  fahulae  tra^ 
duclae  per  me  Adolefccnfe^  Ermolaum  Barbarum  P.  V, 
Anno  Domini  MCCCCXXII.  Kal.  08.  fub  cxpofi- 
tione  difertijfmi  &  erudìtiffimi  Viri  Guarini  Vcronenfis 
patris  ^  ac  praeceptoris  mei .  Ho  voluto  notarle  difiinta- 
mente  la  medefima  data,  acciocché  da  efia compren- 
da, che  queir  Erniolao  Barbaro  traduttore  delle  favo- 
le Greche  di  Efopo  non  è  fiato  il  famofo  Cementato- 
re di  Plinio  ,  e  Patriarca  di  Aquileja  ,  ina  un  altro  Er- 
molao che  fu  Zio  del  fecondo  Ermolao  ,  e  Vefcovo  di 
Verona ,  malamente  corifufo  da  molti ,  come  fe  fofie 
uno  fieflb  .  Se  a  cafo  la  detta  Prefazione  del  giova- 
netto Ermolao  Barbaro  I.  il  quale  pure  fauomodot- 
tiffimo,  come  dimofiro  ne' miei  Scrittori  Veneziani  , 
potefle  fervire  al  fuo  intento  ,  può  fcriverne  a  Vero- 
na a  qualche  fuo  amico ,  ed  anche  al  Sig,  Marchefe 
Scipione  MafFei  ,  perchè  la  rnedefima  Ip  fia  ricopia- 
ta.: il  che  le  farà  faciliiTmio  di  ottenere  per  la  fom- 
ma  gentilezza  del  Sig.  Saibante  ,  pofleditore  del  li- 
bro .  Mancandole  poi  il  modo  di  averlo  per  quella 
parte  ,  io  proccurerò  di  fervirla ,  quando  fi  compiac- 
cia di  comandarmelo.  Le  raccom^indo  la  Difiertazio- 
ne  promefia  al  Giornale,  di  cui  è  ufcito  1' Vili.  To- 
mo, e  quel  tanto  che  ella  m'  ha  promeflb  d'  inviar- 
mi intorrio  alla  difcendenza  del  Conte  Olibano  .  Fo 
fine ,  e  nella  fua  buona  grazia  mi  raqcomando  . 

195.  Al 
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Al  Sig,  Antonio  ValUsmerì .  a  Pàdova , 
Dal  I.  K  t^i  Febbrajo  171 1.  M.Vi 


ùikcc^t'  i  come  voi  tììì  fcfiveté  ,  tutto  il  mon- 
do Gì  è  Padovano  ,  e  Giudaico  è  contra  di  me  ,  id 
àfpéttava ,  che  almeno  Voi  mi  defte  aniniio ,  e  mi  fa- 
ééfte  coraggio .  Ma  la  voftra  lettera  mi  rap{)r€fenta  T 
àffalto  così  grande  ,  e  U  pericolo  così  mortale  ,  che 
quanto  ad  effa  io  fono  divénuto  favola  tiniVerfale  , 
cT  Giornale  oggetto  di  derifione  .  Ogni  altro  cuore 
anche  più  fermo  del  mio  ne  rimarrebbe  fgomentatoy 
é  non  oferebbe  di  più  iafciarfì  vedere  in  pubblico 
fe  non  col  laccio  alla  gola,  cogli  occhi  a  terra  j  è 
col  capò  chino.  Ma  che?  Mio  caro  amico,  Padova 
tion  è  tatti  Italia ,  nè  tutta  Europa  .  Se  colVi  i  parzia- 
li de' iiof^ri  avverfarj  vanno  pettoruti  ,  e  in  trionfo  y 
altróve  ne  ttanno  mortijfìcatl e  con  terna.  Il  tempo 
vi  chiarirà  ,  che  dico  il  vero  ^  e  intanto  vi  confìgiiò 
a  lafciar  dire  chi  vuole,  e  ftare  con  arìirno  allegro  ^ 
Le  perfone  favie  alla  fine  fon  favie  ,  né  fi  lafciano 
fedurre  allo  (trepito  popolare  .  La  peggior  ruota  del 
carro  è  quella ,  che  fa  femjire  più  flrepito  .  E  v'  ha 
pochi  mefì  ^  che  in  altra  occafione  a  voi  nota  tutto 
il  mondo  fcriveva ,  declamaira ,  e  millantava  trionfi  y 
t  tutto  ad  un  tratto  un  folo  Decreto  T  ha  fiuto  ta-' 
cére  ,  e  lo  ha  poflo  in  neceffità  di  fottomettérfì  ,  e 
di  confeffare  il  fuo  torto  ,  Pazienza  ,  e  non  altro 
Abbiamo  la  ragione  ,  e  gli  amici  ,  che  parleranno 
jrer  noi  ,  fenzachè  il  Giornate  di  vantaggio  s'  impe- 
gni ,  e  fi  difiorni  dal  fuo  corfo  .  Padova  anche  pri- 
ma del  Giornale  era  tutta  parziale  de'  G.  Già  con 
altra  mia  vi  ho  pregato  di  un  efemplare  di  tutte  é 
tre  le  Lèttere  G.  alle  quali  vi  prego  di  aggiugnerne 
un  altro  di  tutt'  e  tre  le  Rabeniche  ,  le  quali  mi  è 
convenuto  donare  ad  un  amico  lontano  .  Spiacemì 
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che  finora  non  mi  abbiate  data  una  Vera  e  ficiira 
relazione  intorno  allo  ftampatore  di  sì  fatte  fcrittu- 
re .  Più  volte  mi  avete  detto  ,  che  egli  era  Stefano 
Corona  :  adefTo  mi  fcrivete  che  è  un  tal  Pcnada  * 
Avvifatemi  il  nome  di  coftiii  ,  dove  abbia  ftampc- 
ria  ,  e  bottega  ;  e  fe  veramente  il  Rabenio  è  ftato 
l'afiiftente  alla  ftampa  ;  e  fe  potefte  avere  gli  origi- 
nali di  lui  già  (lampati  ,  o  le  prime  moftre  dei  fo- 
gli ftampati  ^  mi  farefte  fare  un  bei  colpo  .  Tenete 
ogni  cofa  fegreta ,  e  operate  con  cautela  ,  ragguaglian- 
domi di  tutto  finceramente .  Dite  deliramente  al  no- 
ftro  Sig.  Abate  Conti ,  che  non  fia  sì  predo  a  dichia* 
rarfi  del  fentimento  de'  noftri  avverfarj  ,  ne  fi  lafci 
guadagnare  si  prefto  dalle  loro  arti  e  fcritturc  ,  che 
tutte  lavorano  fui  falfo  .  Lo  fteffo  al  Sig.  Hanni  ,  è 
a  quelle  pcrfone  che  vi  pajono  riguardcvoli  ;  ma  fa- 
telo in  maniera  ,  che  credano  che  d'  ogni  cofa  vi 
prendiate  giuoco,  e  non  collera.  Quanto  alla  dife- 
ia ,  che  mi  fcrivete  farfi  in  Roma  del  Giornale ,  può 
cffere  ;  ma  io  non  ne  so  cofa  alcuna  ;  ne  voglio  fti- 
jnolare  alcuno  ,  perché  non  fi  creda  ,  che  da  me  Ci 
faccia  conto  di  quanto  mi  hanno  imputato  i  nemici 
del  Giornale .  Per  altro  la  voftra  lettera  mi  ha  fatto 
ridere  più  di  una  volta  ,  vedendovi  in  pena  di  quanto 
coftì  fi  dice  .  Non  credete  ,  che  in  Venezia  gli  uo- 
mini intendenti  fieno  del  loro  parere  ;  poiché  tutti 
biafimano,  e  deridono  la  loro  condotta  .  V  c  altro 
che  paffione  nelle  Lettere  di  quel  maeftruzzo  ?  E' 
maraviglia  che  gridino  ,  quando  fi  fentono  punti  ? 
Dove  fono  le  oppofizioni  fatte  al  Giornale  per  far 
vedere ,  o  che  non  bene  fi  rifcrifcano  i  libri ,  o  che 
non  s'  intendano  ,  o  che  le  notizie  de'  letterati  fien 
falfe  ?  Il  folo  Germonìo ,  uno  de'  IVevoiziani ,  cioè 
uno  di  quelli  ,  che  prima  fparlavano  di  tutta  T  Ita- 
lia ,  è  'l  loro  eroe ,  il  loro  protagonifia .  E*  ftato  egli, 
maltrattato  nel  Giornale ,  e  io  ha  meritato  .  La.  Tua 
oaufa  poi  confidenita  a  fondo  non  può  cfTere  piùfpal- 


288    Lettere  di 

Jata  .  Favorifce  gli  eretici  ,  e  dà  campo  a  pefrune 
confeguenze .  Nel  principio  delle  Novelle  letterarie  dei 
tomo  Vili,  ne  avrete  veduto  un  faggio.  Quelle  quat- 
tro righe  vagliono  più  ,  che  tutte  le  tre  letteraccie 
_già  uicite  .  Notate  bene  quel  pafTo  ,  e  mettetelo  in 
villa  al  Sig.  Ab.  Conti  ,  ed  agli  altri  fautori  delle 
dette  Lettere  ,  Il  P.  Arduino  ha  dovuto  ritrattare  la 
fua  opinione  intorno  agli  autori  antichi  ;  pub  eifere 
che  un  giorno  il  P.  Gcrtnonio  debba  ritrattare  la  fua 
intorno  agli  antichi  diplomi  .  E  quefta  farà  la  terza 
profezia  avverata  del  Giornale  ;  una  delle  quali  è  fla-^ 
ta  fopra  le  impofture  date  al  Card.  diTurnone,  e  Tal- 
trn  la  condanna  delie  Lettere  Apologetiche  dell' Avi- 
tabile  5  da  noi  riferito  nel  Tomo  I,  le  quali  nel  Gen- 
najo  paffato  fono  fiate  proibite  dalla  Sacra  Congrega- 
zione dell'  Indice ,  Quefti  fon  colpi  maeflri  non  vedu- 
ti da  ognuno  j  ma  non  riparabili  da  chi  che  fìa.  Sa-' 
rebbe  renipo  che  levalTi  la  mano  dalla  tavola  ,  nè 
più  fcrivefTì  di  queda  materia  ;  l'Ha  refla  1'  ultimo 
punto  5  il  quale  c  per  me-ii  più  dilicato  .  Pare  dalla 
voftra  lettera,  che  quanto  vi  ha  detto  il  Rabenio  in- 
torno al  profitto ,  che  me  ne  rifulta  dalla  vendita  de' 
Giornali ,  fia  più  che  vero  ,  Egli  ha  fatto  un  conto  ^ 
ed  io  che  ho  la  mano  in  pal1:a  ,  ne  fo  un  altro  tutto 
contrario.  Vi  ho  fatto  vedere  altre  volte,  che  finora 
fono  llato  al  difotto  del  mio  nella  fiampa  del  Giorna- 
le ;  e  quePco  fon  pronto  a  dimofirarlo  anche  in  oggi^ 
non  computando  le  fpefe  minute  di  lettere  ,  involti  y 
ecc.  che  tutto  giorno  mi  occorrono.  Aggiungo  di  più  > 
che  fono  prontifTimo  a  cedere  a  chi  vuole  tutto  l'uti-» 
le  5  ma  infieme  tutto  P  imbarazzo  di  quefia  faccen- 
da ;  e  già  a  quell'ora  avrei  prefa  altra  rifoluzione  y 
fe  le  critiche  ufcite  non  mi  avelTero  meifo  in  dove- 
re di  non  abbandonare  Pimprefa.  Bifogna  cheafpet- 
ti  occafione  di  farlo  con  mio  decoro  ;  e  può  effer  , 
che  quefl:a  non  fia  lontana  ;  e  allora  vedercte  voi  ,  e 
chiunque  crede  diverfamente  ,  fe  io  mi  fono  arricchi- 
to, 
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to ,  o  fe  più  torto  mi  fon  prcfo  addofTo  una  briga ,  che 
mi  ha  dati  mille  diilurbi  ,  e  che  mi  ha  diftolto  da 
quelle  occupazioni  ,  le  quali  mi  facevano  aver  fem- 
pre  qualche  centinaio  di  ducati  in  mio  arbitrio  ,  do- 
vechè  adeflb  bi fogna  ,  che  penfi  fempre  a  rimettere 
non  quello  che  ho  fpefo  nel  tomo  antecedente  ,  ma 
quello  che  mi  conviene  fpendere  nel  fuffeguente  .  A 
buon  conto  chi  mi  rifarcira  di  cinquanta  e  più  feudi 
da  me  fpefi  in  varii  libri ,  eh'  io  facea  venire  da  Na- 
poli ,  i  quali  fono  miferamente  naufragati  ?  e  pure 
quelli  erano  ordinati  folamente  ,  o  almeno  la  maggior 
parte  per  fervigio  del  Giornale  .  A  quello  punto  bi- 
fogna  ,  ch'io  chiuda  la  lettera  .  La  piaga  mi  ha  dato 
nel  cuore.  Amatemi,  e  fiate  allegro. 

P.  S.  Rifpondetemi  fubito  fui  punto  del  nome  del- 
lo ftampatorc  ;  ma  con  ficurezza ,  e  con  fegretezza . 
Replicate  l'alTalto  all'  Abate  Lazzarini  per  li  mici 
libri . 

1 94.    >Al  mede/imo  .  a  Padova  . 

Dal  L.V.  4.  Marzo  17 12. 

Ricevo  in  un  punto  due  voftre  lettere  .  Quelle 
notizie  da  aggiugnerll  alla  Vita  di  Mr.  Marfilli  li  ve- 
drà di  fare  che  fieno  inferite  in  altro  Tomo  del  Gior- 
nale .  A  Modana  non  pofTo  inviare  le  6.  copie  di  ef- 
fo  Giornale  ultimamente  ufcito  ,  che  di  qui  ad  otto 
giorni  a  riguardo  ,  che  quando  mi  è  capitata  la  vo- 
Itra  lettera,  era  già  fatta  la  fpedizione .  Lo  farò  dun- 
que oggi  otto  nella  forma  che  mi  prefcrivete  .  Anch' 
io  vedo  la  neceffità  d'  inferire  libri  Teologici  e  Mo- 
rali nel  Giornale .  Qui  non  ho  di  chi  valermi .  Se  a 
voi  delfe  T  animo  di  trovarne  coftì  alcuno  di  fana 
dottrina ,  e  di  nota  efperienza ,  fe  gli  pagherebbe  la 
fua  fatica  .  AfTolutamente  vi  torno  a  dire ,  che  noti 
è  da  riferirfi  almeno  per  ora  il  libro  del  P.  Gualdo, 
Torao  L  T  la 
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•la  f dazione  del  quale  darebbe  che  dire  non  folo  a' 
hoftri  avverfarj ,  ma  anche  ai  noftri  parziali  che  ab- 
biamo in  Roma  *   Ho  ricevuto  le  Lettere  del  P.Ber- 
nardi y  delle  quali  ho  letto  la  ter^a  ,  che  nella  mal- 
dicenza ha  fuperate ,  il  che  non  era  cfedibile  ^  le  al- 
tre due Oltre  al  dir  male  del  LaZzarini  ,  del  Fon- 
tanini ,  ecc.  (  nulla  dico  di  me ,  che  fono  T  eroe  del- 
le loro  invettive)  vi  hanno  tirato  dentro  la  Nobiltà 
Veneziana ,  lo  Studio  di  Padova  ,  il  Decreto  Pontifìcio 
intorno  alla  Cina  ,  il  Dominio  della  Sede  Apoftolica 
fopra  Comacchio ,  e  cento  altre  cofe ,  che  a  lui ,  nè 
a  quelli  del  fuo  partito  fono  aggfadevoli.  Qiiantomi 
.fcrivete  delConzatti  ftampatore  delle  Lettere  ,  io  lo 
credo  veriffìmo  ,  e  già  ne  fon  perfuafo  *  Del  Cava- 
.liere  a  cui  fono  fcritte ,  già  me  V  avea  indovinato 
Anche  quella  è  una  delle  fue .  In  un'  altra  caufa'  i  G. 
fi  fono  ferviti  del  braccio  di  lui:  in  quefta  egli  fi  è 
valuto  del  braccio  loro .  A  tutti  i  modi  bifogna ,  che 
vi  ajutate  ad  avere  in  mano  uno  dique'foglidiftam- 
pa  corretto  .  Se  non  bafia  un  filippo ,  anche  un  zec- 
chino farà  beniffimo  impiegato.  Non  perdete  di  vi- 
fia  quefia  faccenda  ^  ma  non  fate  motto  al  Conzat- 
ti,  né  ad  altri  di  avef  dubbio  di  lui.  L' Ertz  mi  ha 
detto,  che  qUel  carattere  delle'  tre  Lettere  è  lo  fef- 
ib  che  quello  più  minuto  del  Eàccio  de  Thermìs .  Voi 
flelTo  potrete  farne  il  confronto .  Mandatemi  con  pri- 
ma occafione  le  tre  fcritture  dell'  Ebreo  accennate- 
mi ,    Vi  ringrazio  della  burla ,  che  avete  voluto  far- 
jni  coir  impaurirmi  ,  e  del  configlio  che  mi  date  a 
non  ifgomentarmi  .  Di  quello  fiate  ficuro  ,  ma  fen- 
za  entrare  in  collera  ,  e  contra  il  mio  ordinario  , 
con  tutta  flemma .  Novamente  vi  raccomando  i  libri  del 
Lazzarini .  Amatemi ,  e  fono . 
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195.  j^l  Sigo  Salviìio  S alvini .  a  Firenze, 

"Dal  L.V,  li  .  Marzo  17 12.' 

Oggi  folamente  mi  è  ftato  portato  in  quefta  Ifolet-' 
ìa  rinvoltino  indirizzatomi  da  V.  S;  lilma  con  en- 
tro il  libro  del  P.  Politi  .  Se  oggi  mi  permetterà  di 
farlo  il  vento  ,  cHe  è  affai  gagliardo  ,  mi  trasferirò 
in  Venezia  per  prefentare  la  copia  legata  infiemccon 
la  lettera  del  P.  Politi  all'  Eccmo  Sig,  Proccurator  Pi- 
fani  ,  mio  fingolar  padrone  .  Qiiando  no  ,  lo  farò  il 
primo  giorno  ^  che  fia  fereno  e  tranquillo  ,  Benché  na- 
to in  qùefte  acque  ,  non  fono  de'  cuori  più  franchi 
per  arrischiarmi  a  paflarle,  quando  il  cielo  è  torbido 
e  minacciofo .  Rendo  poi  infìrsite  grazie  aV.  S.  Illma 
e  al  dignilTimo  Autore  del  libro  per  quella  copia  , 
che  generofamente  da  elfo  mi  viene  mandata  in  do- 
no .  Il  tempo  non  mi  è  badato  fe  non  per  leggerne 
poca  parte  ma  anche  da  qiiel  poco  ho  conofciuto 
r  autore  fornito  di  giudizio  e  di  erudizione  ,  Godo 
veder  che  in  Italia  vi  fia  più  d'  uno  ,  che  tratti  la 
Giurifprudenza ,  come  dee  appunto  trattarfi ,  accom- 
pagnata dalla  cognizione  dell'  antichità  ,  e  dal  retto 
efame  delle  cofe ,  e  lo  faccia  inoltre  con  giullo  meto- 
do ,  e  con  purgato  Latino  .  L' opera  in  fomma  fa  ono- 
re air  autore ,  e  anche  a  lei ,  a  cui  egli  1'  ha  indiriz- 
zata ;  ficcome  pure  ella  glielo  rende  col  fuo  prcgia- 
tiHimo  nome .  Per  V  eltratto  da  farfene ,  come  dove- 
re è ,  nel  Giornale ,  io  fono  così  occupato  da  impegni 
precedenti ,  che  non  mi  è  polRbile  pure  il  penfarvi  . 
IlGiornalifta  deputato  alle  cofe  legali,  il  qualeèpcr- 
fona  di  ottimo  pefo ,  come  avrà  veduto  dalf  Articolo; 
dove  fi  è  riferito  il  libro  dell' Abate  Gravina ,  ora  per 
fuoi  affari  domei1:ici  é  così  diftratto  dal  tavolino ,  che 
per  quanto  e'  mi  fcrive  ,  ftarà  qualche  mefe  innanzi 
di  potervi  applicare  .  Dall'  altra  parte  io  defidero  ^ 
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i^^t  i'eilratto  del  Libro  del  P.  Politi  fi  vegga  nel  IX, 
Tomo.  V.S.  IlliTia  è  pri^gato  pertanto  d'  impiegare  , 
o  di  far  impiegare  da  peribna  d'abilità  ,  è  con  la  fua 
^ifTutenza  tre  o  quattro  giornate  per  la  relazione  di 
efìfo.  Il  favore  mi  farà  lingolare;  e  fe  vorrà,  che  la 
cofa  fìa  fegreta  ,  non  dubiti  della  mia  puntualità  e 
difcretezza .  Dal  Sig.  Marmi  riceverà  V,  Ilima  un 
jibro  del  Sig.  Abate  Angelis  di  Lecce  intorno  agli 
Scrittori  Salentini .  Egli  lo  ha  indirizzato  a  me  ,  ac- 
ciocché lo  faccia  avere  all'  lilmo  Sig.  Abate  Anton- 
Maria  fuQ  fratello;  di  che  non  ho  voluto  mancare  di 
dargliene  un  avvifo  ,  pregandola  nello  fteflb  tempo  a 
railegnare  ad  efib  Sig.  fuo  fratello  la  mia  divozione, 
Fo  fine  5  e  mi  dichiaro  . , . 

loò.    Al  SÌ5^.  Lodovico  Antonio  Muratori ,  a  Modana  > 

Veti  L.  V,  1 9.  Marzo  1 7 1 2, 

Ho  parlato  pofitivamente  l'altro  giorno  alSig-Tri,- 
vilàno.  Egli  fi  è  efprefTo  chiaram.ente ,  che  non  ap^ 
prova  la  pubblicazione  di  quella  II.  Parte  ,  la  quale 
veduta  da  me  i  giorni  paHati  in  buona  parte  ,  con 
pace  di  lui  5  mi  è  quafi  piaciuta  più  della  prima  , 
Gli  dimandai ,  fe  pubblicandofi  egli  fe  ne  porrebbe  in 
collera ,  ma  cib  forridendo .  Rifpofe  forridendo  e  mo^' 
deliamente  ,  che  non  poteva  impedir  chi  che  fia  del 
dar  fuori  le  cofe  proprie ,  ma  che  il  fuo  genio  non  vi 
concorreva  ,  e  che  fi  perderebbe  col  fecondo  il  me^ 
rito  del  primo  libro  ,  Con  che  ci  licenziammo  .  Ho 
voluto  avvifarvi  di  tutto  in  confidenza  .  Intanto  io 
vi  do  animo  a  pubblicarlo ,  e  fubitamente  V  ho  dato 
al  Pavino  ,  perchè  fenza  dilazione  Io  -fottoponga  ai 
revifori .  QLiando  fi  darà  principio  alla  ftampa ,  ne  fa^ 
rete  avvifato  ,  Per  la  correzione  ,  pregherò  perfona 
^bile  ad  impiegarvi  la  fua  afTilìenza . 

Vi  ripgra?:io  del  libro  del  Si^.  Conte  Eellincini  , 
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Me  ne  parlo  a  voce  già  tempo  il  Sig.  Marchefe  Maf^ 
fei  ,  ma  non  ho  avuto  tempo  di  leggerlo  ,  effendomi 
capitato  fol  r  altro  giorno  ,  ed  eiìendo  ancora  slega- 
to.  L'cftratto  io  lo  darò  a  chi  attende  prcfentemcn- 
te  alla  direzion  del  Giornale  da  me  ceduta  ad  altri  ^ 
dacché  lono  a  quello  governo*  Lavoro  qualche  eilrat- 
to ,  ma  il  ;pefo  di  affiilerc  a  tutto  non  è  pii^i  mio  < 

Delle  tre  Lettere^  o  più  todo  libelli  ufciti  contro  di 
me  io  non  mi  prendo  li  minore  travaglio  ;  nè  mai 
iarò  per  dare  ad  effi  alcuna  rirpoPta  5  nè  fe  altri  ve 
la  darà,  io  vi  eoncorrcrò  punto  nè  con  cOnfiglio ,  né 
con  avvilo.  Quando  vedrete  la  cenfura,  direte  non  è 
cofa,  che  meriti  altra  rifpofla  che  la  noncuranza, 
e'I  di  (prezzo  j  Per  altro  faprete  ,  che  l'autore  n'è  ì 
P.  B.  Gt  e  Padovano  ; 

Vi  raccomando  rocclufa  per  Reggio.  Riverite  di- 
\^otamente  il  nofcro  Sig.  M.  Orfi ,  e  amatemi  ,  come 
fo  di  vero  cuore  * 

197;    Al  Sig.  jlìitonìo  Valli s ni er i .  a  Padova  i 

Dal  L.V.  26.  Marzo  17 12. 

Non  poteva  non  piacer  fomniamente  P  Orazioni 
del  noftro  Sig.  Morgagni  ;  Ghi  conofce  il  Tuo  buort 
gullo  e  faperc  ,  era  già  perfuafo  dell'  efito  anche  pri- 
ma della  comparfa  .  Rallcgrateverie  feco  anche  per 
mia  parte .  Ho  veduto  il  .noftro  Lazzarini ,  e  fabbato' 
ho  dà  effer  con  lui  per  fare  una  lungà  cicalata  e  ri- 
fata .  Mi  ha  detto  di  avermi  portati  i  miei  libri:  y 
ma  non  gli  ho  ancora  veduti  .  Ho  ietto  la  confa- 
pata  lettera  del  P.  Bellati  j  e  mi  ha  dato  gufto  nel 
leggerla  .  Tenete  di  grazia  la  cofa  in  voi-  ,^  nó'n  ef-* 
fendo  bene  ,  che  di  ciò  fi  abbia  per  adeffo  fentore  « 
Anche  il  Sig.  Cridirìo  Martinelli  ,  che  però  è  gran 
difenfore  de'G.  me  ne  ha  fitto  vedere  un  altra  pur 
^clk)  ficffo  P.  Bellati  quafl  tutta  in  mia  lode  ,  e  vi 
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fono  inferite  per  entro  le  efprefTioni  del  P.  Tourne- 
piine  Franeefe  Gcfuita ,  ed  uno  de'  Trevolziani ,  af- 
fai vantaggiofc  al  Giornale  ed  a  me .  Se  quefto  fi  pe- 
netrafìe  dal  noftro  caro  amico  ,  cioè  dal  P.  B. . . . 
che  ne  direbbe  di  grazia  ?  Mi  ha  detto  il  Lazzarini  , 
che  1'  Em,  Cornaro  aveva  fatto  in  maniera  ,  che  le 
Lettere  confapute  erano  fiate  per  ordine  fupremo  di 
cotefto  Reggimenro fupprefTe  .  Scrivetemene  (fi  grazia. 
Quello  colpo,  fe  è  vero  ,  fa  più  tofto  male  ai  Gior- 
nalifti ,  che  bene .  La  fciocchezza  e  la  malignità  del- 
le ftefle  è  bene  che  fia  yifta  .  Fa  più  onore  a  noi  , 
€  vergogna  al  loro  autore  ,  che  altro .  Mi  '  è  il:ato 
cariffimo ,  che  abbiate  difpoflo  a  noftro  favore  TEccmo 
Sig.  Cavaliere  Morofini .  Il  Magiftrato  veramente  do- 
vrà procedere  per  fapere  chi  ha  avuto  mano  nel}'  af- 
fare. In  fatto  pubblico  più  d'uno  v' è  che  reclama  . 

molti  giorni ,  che  ho  fcrittp  al  Conzatti ,  e  gli  ho 
mandato  conto  diftinto  del  fuo  debito ,  e  del  fuo  cre- 
dito .  Non  vedo  rifpofia  .  Fate  ,  che  mi  feriva  più 
preflo  5  che  fìa  poffibile  ,  e  che  faldi  il  conto  .  Per 
più  riguardi  (la  bene ,  che  per  ora  non  s' abbia  a  far 
più  con  elfo .  Probabilmente  avrà  copie  in  mano  non 
efitate .  Fatevele  moflrare  ,  e  fe  vi  par  bene  ,  anche 
confegnare  infieme  col  foldo  ,  di  cui  ho  premura  , 
poiché  di  qui  a  pochi  giorni  penfo  di  cominciare  la 
flampa  dei  Tomo  IX.  Adelfo  che  fìete  un  poco  li- 
bero dal  pefo  delle  lezioni  ,  m' immagino  che  farete 
qualche  Articolo  ,  e  tra  gli  altri  quello  del  Redi  . 
Ho  avuto  due  copie  di  un  nuovo  libro  medico  da 
Napoli  .  Può  effere  che  una  fìa  per  voi  ,  ma  T  au^ 
tore  non  mi  fcrive  cofa  alcuna  di  ciò.  Unaneavre^ 
te  col  ritorno  del  Sig.  Abate  Lazzarini .  Vi  abbrac- 
cio ,  e  fono  ... 
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198*    Al  Sig.  Salvino  Salvini,  a  Firenze, 

Dal  L.  V,  3.  Aprile  171 2. 

Non  ho  mai  fcritto  a  V.  S.  Illma  ,  che  non  mi 
fla  convenuto  far  due  cofe,  ringraziarla  de'favori  ot- 
tenuti 5  e  pregarla  di  nuovi  .  Anche  con  la  prcfente 
feguito  il  folito  ufo  ringraziandola  in  primo  luogo  e 
di  quanto  fi  efibifce  di  fare  per  compiacermi  nella  re- 
lazione dei  libro  del  P,  Politi ,  che  veramente  lo  me- 
rita ,  e  del  preziofo  regalo  che  mi  fa  in  nome  del 
dottifTimo  Sig.  fuo  fratello  con  la  IL  Parte  de*  fuoi 
Difcorfi  Accademici  ,  che  attendo  con  impazienza  . 
A  lui  la  prego  di  raffegnare  i  miei  di  voti  rendimen- 
ti di  grazie,  e  quando  mi  capiti  il  libro,  non  man- 
cherò di  fcrivergliene  a  dirittura  ,  poiché  pienamen- 
te a  tal  forta  di  obbligazioni  non  mai  bene  fi  fod- 
disfà ,  Il  favor  poi ,  di  cui  fono  a  fupplicarla ,  fi  è  , 
che  mi  proccuri  dagli  eredi  del  celebre  Sig.  Conte  Ma- 
galotti una  cfatta  notizia  della  fua  vita  con  tutte  le 
particolarità  più  diftintc  nella  forma  ,  con  cui  vedrà 
che  abbiam  fatta  nel  Giornale  quella  del  Sig.Gugliel- 
mini,  o  per  dir  meglio,  con  cui  V,S.  Illma  ha  fte- 
fa  quella  del  Sig,  Redi .  Mi  proccuri  anche  da'  mede- 
fimi  un  difegno  fedele  del  ritratto  di  lui  in  piccolo  , 
o  della  grandezza  di  quello  del  Sig,  Guglielmini  ;  fia 
a  penna,  o  lapis  ,  poco  m'  importa  .  Se  per  elfo  vi 
andrà  qualche  fpefa  ,  fon  pronto  a  foddisfare  ogni 
cofa.  Intanto  mi  dia  avvifo  del  tempo,  in  cuiPAc- 
cademia  della  Crufca  avrà  determinato  di  celebrar-»- 
ne  la  memoria  ;  e  chi  fia  fcelto  a  farne  V  Orazioni 
funebre .  Mi  perdoni  di  tanti  incomodi  :  mi  avvifi  irt 
che  fiato  fia  la  fiampa  de'  fuoi  Fafli  ,  e  mi  voglia 
bene. 
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199.    j^l  Sig.  Antonio  ValUsnisri ,  a  Padova^ 

Dal  L,V,  IO.  Aprile  IJ12. 

Ricevo  i'  cftratto  dell'  opere  del  Redi  diftefo  no-^ 
bilmente  da  voi  ,  e  accompagnato  da  molte  erudite 
olTervàzioni ,  che  vie  più  V  arriccili fcono  .  E  perchè  ef- 
fo  lo  merita ,  e  perchè  T  Ertz  ne  abbia  gufto  ,  lo  met- 
terò nel  principio  del  IX.  Tomo  .  Io  farò  il  rima- 
nente, o  pur  mio  fratello,  ma  in  poche  righe  ,  poi- 
ché erib  è  di  fovercbio  lunghetto .  U  ordine  tenuto  da 
voi  ne'  paragrafi  è  ottimo  ,  e  lo  fa  parere  più  corto  . 
E'  necelTario  che  facciate  un  giorno  quel  del  Malpi- 
ghi  .  Se  intanto  potefte  dare  qualche  altro  Articolo  , 
benché  di  poche  pagine,  da  inferire  nel  IX.  Tomo^ 
mi  farefte  piacere .  U  opera  dovrebbe  effer  medica  af- 
fatto ,  non  avendone  alcuna  per  elfo .  Quanto  ave- 
te operato  col  Conzatti  ,  era  ragionevole  a  farfi  per 
tutti  i  rifpetti .  Ha  da  piangere  più  di  una  volta  Taver 
lui  dato  man.0  a  sì  fatti  libelli  ufciti  contra  il  Gior- 
nale .  Accennatemi  a  chi  volete ,  che  io  confegni  quel 
libro  medico  di  Napoli ,  giacché  non  vi  è  (lato  man- 
dato 1'  altro  efemplare  desinato  per  voi .  In  mancan- 
za di  effo  vi  fo  un  regalo  del  mio  .  Le  Lettere  fono 
affatto  difcreditate ,  anche  prefTo  molti  de'medefimì  G. 
11  P.  Bernardi  va  dicendo  che  fono  fue ,  ma  che  mol- 
te cofe  vi  fono  fiate  aggiunte  da  altri .  Io  nel  legger- 
le ne  ho  fegnati  diverfi  paffi,  ne' quali  ho  riconofciu- 
to  l'Ebreo  ed  il  Cavaliere  Erudito .  Buon  fegno  pel 
noftro  Morgagni .  Dicono  male  di  elfo  quelli ,  che  fe 
ne  diccffero  bene  ,  mi  farebbero  temere  .  Vi  abbrac- 
cio ,  e  fono  ... 
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too.  Al  P.  Pietro  Canneti  Abate  di  Cliffe ,  a  Raverma  , 

Dal  L.  K  12.  Aprile  171 2* 

Mi  fcrive  il  Sig.  Marchefe  Maffei  di  aver  fervita 
V.  P.  Rma  della  lettera  confiìputa  di  Ermolao  Barba- 
ro 1.  al  Generale  Ambrogio  :  intorno  al  quale  refcrive- 
rò  alcune  parole ,  trafcritte  da  un  Codice ,  forfè  origi-» 
naie  )  cartaceo  in  4.  fcritto  da  Andrea  di  Galeazzo  de' 
Gattari  Iftorico  Padovano ,  e  vivente  nel  XV.  feco^ 
lo .  Quefti  nel  1435.  ^^^^  Concilio  di  Eafilea  in 
qualità  di  ^ini/calco ,  o  fia  Maggiordomo  con  Andrea 
Donato  Ambafciator  Veneto ,  e  con  Francefco  Capo- 
diliita  famofo  Giurifconfulto  Padovano ,  e  ne  fcrifTe 
volgarmente  con  iftile  rozzo ,  e  popolare  ^  ma  con 
molta  particolarità,  la  floria  di  efTo  Concilio,  per 
quello  però  che  riguarda  la  detta  Ambafcieria  Vene- 
ziana. Ora  egli  nell'anno  1435.  dice  le  fegi.enti  pa« 
rolc  »  Adi  XX.  Ago/io  Mifier  Fra  Ambruoxo  General 
di  Camaldolli ,  &  Miff.  Anthonio  de  Friuli  Ambaffa- 
tori  del  Papa .  Et  andoli  incontro  li  prefidenti  del  Papa  ^ 
noflri  Ambaffadori  ,  Miff.  Zuan  da  Silva  con  tutti  i 
Prelati  Spagnuoli  ^  e  fono  accompagriati  fin  al  fuo  leza- 
me?7to . 

Qui  fono  capitate  quelle  Giunte  alla  fcienza  Ca- 
vallerefca  del  Sig*  Marchefe  Maffei  j  ma  fono  ilate 
iiniverfalmente  ricevute  con  derifione .  Veramente  il 
Libro  del  Sig.  Marchefe  è  un  capo  d' opera  3  e  fe  nel 
Giornale  è  llato  lodato  in  fommo  grado  j  non  fi  è 
potuto  efagerare  in  pregiudizio  del  vero  .  L' autore 
conofce  troppo  il  merito  di  V.  P.  Rma  ,  ond'  ella 
polfa  aver  biìbgno  delle  mie  raccomandazioni  appref- 
fo  di  lui .  Egli  mi  ha  fcritto  della  fua  perfona  con 
efpreffìoni  di  flima,  e  di  amore:  il  che  fanno  uni- 
verfalmente  tutte  le  perfone  giufte,  intendenti,  e  da 
bene  .  Quanto  alle  tre  Lettere  del  P.  B.  il  mondo 
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le  ha  giudicate  fenza  faper  decidere ,  fe  fieno  più  in- 
foienti, più  maligne,  o  più  irragionevoli.  Io  certa- 
mente non  darò  mai  all'autore  di  efìfe  il  contento 
di  rifpondergli  5  e  nel  Giornale  fpero  che  non  fe  gli 
farà  queff  onore ,  Non  tutti  gli  ofFefi  faranno  di  que- 
fto  mio  fentimento  ;  ma  io  ho  per  maffima ,  che  uno 
fciocco  e  petulante  avverfario  non  meglio  mai  fi  ga- 
ftighi  5  che  col  difprezzo .  Il  Sig.  Bernardo  Trivifano 
è  flato  a  Ceneda  i  giorni  paffati  .  E'  ritornato  in 
patria  ,  e  con  prima  occafione  la  fervirò  di  quella 
lettera  dell'Abate  Girolamo  a  Don  Taddeo  Camal- 
dolefe  .  Quel  Leggendario  del  Malerbi  della  prima 
edizione  in  foglio  reale  è  libro  da  averfi,  quando  fi 
può ,  ma  a  prezzo  ragionevole.  Io  per  me  flenterei 
a  fpendervi  più  di  :5o. paoli,  La  Bibbia  tradotta  dal- 
lo fteffo  qui  più  volte  fi  è  venduta  40.  e  anche  50. 
lire ,  o  fia  paoli .  Non  so  fe  l' edizione  della  Bibbia 
volgare  fatta  in  Venezia  del  147 1.  o  72,  in  due  to- 
mi reali  in  foglio  fia  la  medefima,  che  la  tradotta, 
dai  Malerbi .  Non  ho  mai  penfato  a  fare  quefto  ri- 
fcontro ,  Quella  edizione  in  due  tomi ,  per  effere  la 
prima  della  Bibbia  volgare,  qui  fi  è  venduta  fino  a 
trenta  ducati  effettivi,  che  fanno  intorno  a 200. pao- 
li .  Io  ci  penferei  nondimeno ,  Quella  del  Leggendario 
che  vien  propofta  a  V.  P.  Rma ,  m' immagino  fia 
quella  ,  che  fu  fatta  in  Venezia  da  Niccolò  Jenfon 
fotto  il  Pontificato  di  Sifio  IV.  e  '1  Principato  di 
Pier  Mocenigo  .  Non  ho  ricopiate  per  lei  le  note 
dell'  edizione  di  Bologna  e  di  Venezia  del  Quadrire^ 
gio  ,  perchè  le  ho  fìgnificate  anteriormente  in  Foli- 
gno al  Sig.  Boccolini  ,  dal  quale  facilmente  le  ver- 
ranno comunicate .  Il  P.  Macchiavelli  mi  ha  invia- 
to V  Apologie  Romoaldine  y  ma  in  tutto  non  ci  hotro-^ 
vato  il  mio  conto .  Fo  fine ,  e  mi  raffegno .... 


201,  Al 


Apostolo  Zeno  .  Voi.  L  zpg 


201.  j^l  Sìg,  Antonio  Valli snier ì ,  a  Padova, 

Dal  L,  V.  17.  Aprile  17 12, 

E'  OTTIMO  11  voflro  difegno  di  lampare  i  cento 
Confulti  del  Malpighi  ;  ma  fe  vorrete  allora  fola- 
rnente  riferire  in  una  volta  tutte  le  opere  di  lui,  1' 
Articolo  verrà  troppo  lungo,  e  verrà  anche  forfè 
troppo  tardo .  Sarà  bene ,  che  quando  avrete  como- 
did ,  cominciate  a  dar  relazione  di  qualche  libro  Cam- 
pato dopo  il  1700.  Ho  dato  alTErtz  il  libro  medico 
di  Napoli,  perchè  ne  facciate  l'eftratto,  che  ftrvirà 
da  inferire  nel  Tomo  X.  Ricordatevi  di  fare  un  Ar- 
ticolo dei  libretti  ufciti  ultimamente  fopra  le  malat- 
tie ,  e  morti  bovine .  Date  all'  Articolo  un  titolo  ge- 
nerale con  quattro  righe  ,  che  dieno  la  ftoria  del 
male,  e  poi  ponete  fotto  tanti  paragrafi  i  libri  del 
Michelotti  ,  Ramazzini  ecc.  che  fono  ufciti  finora . 
Io  ben  fapeva  i  motivi  ,  per  li  quali  vi  follecitava 
a  farvi  render  conto  dal  Conzatti  ,  ma  allora  non 
volli  dirvene  di  vantaggio  ,  perchè  era  ficuro ,  che 
dall'  efito  avrefle  indovinato  ogni  cofa .  So  ,  che  coftui 
è  in  Venezia,  e  prefto  ne  fapremo  qualche  altra  no- 
vella. La  fefta  di  lui  può  effere  che  fia  la  vigilia  dei 
Rabenio .  Mi  rallegro ,  che  anche  voi  avete  il  voftro 
Germonio,  il  voftro  Rabenio  ,  il  vodro  Bernardi  :  vo- 
glio dire ,  che  abbiate  uno  fciocco  avverfario ,  qual  è 
queir  Abate  Gì  mma .  Sarà  bene,  che  m'informiate  d' 
ogni  Gofa  ;  e  che  mi  facciate  vedere  ciò  che  ha  Cam- 
pato o  fcritto  coatro  di  voi ,  Io  ne  fono  all'  ofcuro . 
Fate,  che  il  Sig.  Marchefe  Poleni  prevenga  la  rela- 
zione del  fuo Libro,  che  fi  porrà  nel  X. Tomo  con  la 
Novella  letteraria  di  effo  da  inferirli  nel  IX.  Ho  bi- 
fogno  di  averla  fra  pochi  giorni  ,  non  mancandomi 
altro  per  compimicnto  di  quefto  ultimo  ,  fe  non  T 
Articolo  delle  Novelle  letterarie  ;  e  auefta  volta  ne 
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fono  affai  fcarfo  .  Scrivetemi  ,  chi  fìa  cotefto  Èccv 
Capitano ,  al  quale  fiamo  tanto  tenuti .  Qijando  va- 
do a  Venezia  ,  io  mi  dimentico  di  doiiiandafne  a 
qualche  Gentiluomo  ;  e  però  lo  ferivo  a  voi ,  ora  che 
ne  ho  rnenloria  .  UAlbrizzi  ha  fcritto  a  Parma  y 
dove  é  il  P.  Bernardi ,  che  il  noftro  Giornale  è  per 
rerra  ^  che  la  fua  Galleria  è  rifufcitata ,  e  fimili  aK 
tre  ciancie»  Figuratevi,  fe  io  me  ne  lon  prefo  fpaf- 
ìo  4  Un  amico  di  là  me  ne  ha  fcritto  per  darmi 
amichevolmente  la.baja.  A  Milano^  ove  fi  fparge- 
vano  più  che  altrove  le  Lettere  Berna-rdine  neffuno 
v' è ,  .che  più  le  curi,  o  le  guardi .  Da  per  tutto  han- 
no trovata  la  fieffa  forte .  Ecco  avverati  i  mici  prò- 
noflici .  Ma  poca  aftrologia  vi  voleva  per  iarli .  Ba- 
llava faper  leggere  ,  per  poter  far  da  indovino  .  Ad-^ 
dio.  E  quando  verranno  quelli  benedetti  libri  del  Laz-* 
z  ari  ni  ? 

à02."    «/f/  S/p.  Salv'mo  Saiv/nì.  a  Fì'renze . 

Dal  L.  V.  Il  29".  Aprilè  17 12. 

Ho  rfoevuto ,  Ietto,  e  ammirato  'A  Libro  del  di-' 
gniifimo  fratello  di  V.  S.'  lUma  /  Non  so  dirle ,  quaf 
(«ofa  mi  Ha'  più  in  elfo  piaciuta  y  fe  P  erudizione lo 
Itile,  il  buon  ordine,  e  tutto  ciò  che  può  render  ot- 
timo un  libro  y  poiché  in  elfo  mi  è  tutto  ugualmen- 
te piaciuto,  cioè  a  dire  fomraamente.  Se  però  deb- 
bo confeflare  il  vero ,  mi  hanno  fatto  fovente  arre- 
fìare,  e  per  diletto  e  per  attenzione  certe  partico-- 
lari  rifleriioni  ora  tratte  dal  fondo  deHa  lin^^aa  Gre- 
ca.  Latina,  e  Tofe-ana ,  per  quello  che  ri-guarda  la 
etimologia  di  certe  lor  voci,-  ora  daqucHo  delle  an- 
tichità più  pellegrine  ,•  nella  quale  verfatifTimo  fi  è 
dimortrato  P  autore .  Io  più  volentieri  efprimo  verfo* 
V.  S.  Illma  quelli  miei  fentinienti  ,  comechè  ne  tac^ 
eia  moltillimi  altri  ,  poiché  le  bene  è  sì  coiiv^iunta 
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4ir  autore  e  di  fangue  e  di  affetto ,  pofTo  farlo  con 
più  libertà,  e  con  minor  confusone.  Mi  bafta  per- 
tanto ,  che  a  lui  ne  confermi  in  mio  nome  quelli 
miei  finceriiTimi  fentimenti ,  e  gliene  renda  le  dovu- 
te grazie  di  sì  prcziofo  regalo .  Quel  frontifpizio  del- 
le lettere  del  Redi  fcritte  a  Carlo  Dati  è  ilampato 
in  fine  del  foglio  fecondo  della  Prefazione  del  Tor- 
jno  I.  il  qua!  foglio  è  fegnato  SS.  SS.  V.  S.  Illma 
ììon  ve  lo  avrà  Scuramente  avvertito,  per  elfcre  fuor 
di  luogo .  Se  poi  a  calo  le  mancaffe  tutto  il  fuddet^ 
to  foglio  5  me  ne  avvifi ,  che  farò  confegnarmelo  dal 
Jibrajo ,  Non  pollo  elprimerle ,  quanto  debbo  e  defì^ 
dero  5  le  obbligazioni ,  che  larò  per  profeflàrie  a  ri- 
guardo delle  notizie  concernenti  alla  vita  del  celebre 
Sig.  Magalotti  .  Con  gli  elogi  di  tali  (oggetti  rella 
notabilmente  illuftrato  il  Giornale  d'Italia  ,  il  cui 
Tomo  IX.  fi  principierà  nella  ventura  fettimana  a 
darfi  alla  fiampa .  Fo  fine ,  e  nella  (ua  buona  grazia 
umilmente  mi  raccomando.,., 

203.        P*  Pietro  Canneti  Abate  di  Clnffe  ,  a  Ravenna  , 

Pai  L,  V,  23.  Aprile  171 2. 

La  moltiplicità  degli  affari  non  mi  permette  que- 
fla  volta  di  (correre  con  V.  P.  Rma  di  molte  cole  , 
come  vorrei .  Le  dirò  folo  che  oggi  dopo  pranzo  fa- 
rò ricapitare  alla  bottega  del  Poletti  le  due  copie  del 
Quadriregio ,  eh'  io  tengo  prefTo  di  me .  Le  vedrà  sì 
lacere  e  deformate,  che  fanno  compaffione  .  Ma  cer- 
ti libri  bifogna  averli  come  fi  può,  e  non  come  fi 
vorrebbe .  Io  non  mi  fono  mai  curato  di  ridurle  in 
qualche  migliore  afpetto  su  la  fperanza ,  che  un  gior- 
no mi  capitafiero  meno  rovinate  dalle  tarme  ,  e  dal 
tempo .  Quali  però  eglino  fono  ,  fono  a  difpofizione 
di  lei ,  e  di  chi  comanda .  Se  ne  vaglia  a  fiio  piaci- 
mento, Darò  crdinp  al  Paletti  che  le  fl\ccia  aver  fu- 
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hìto  al  P,  Ab.  Roffini .  Più  volte  ho  vifìtato  la  Li- 
bretia  de'  PP,  Lateranefi  di  S.  Giovanni  in  Verdara 
di  Padova  ;  e  per  quanto  può  fovvenirmi ,  non  mi  è 
riufcito  mai  di  notarvi  quelP  Orazione  del  Monaco 
Ambrogio ,  ricordata  dai  Tommafini  anzi  pofitiva- 
mente  poffo  quafi  afferirè  che  non  vi  lia  j  per  aver 
ricercato  con  qualche  attenzione  quel  Codice dove 
ìfL  flefFa  è  inferita ,  come  quello  che  contiene  molti 
•opufcoletti  curiofi  j  la  cui  notizia  mi  farebbe  ftata  j 
aflai  cara .  Voglio  perb  fcriverne  al  P.  Abate,  Vare-  | 
fe  mio  amico ,  o  al  P.  Abate  Bollini  di  quella  Re- 
ligione, acciocché  ne  facciano  nuove  diligenze,  ond' 
ella  refti  fervita.  -Il  Libro  del  P.  Grandi  farà  riferi- 
to certamente  nel  Giornale  ma  in  due  Articoli  : 
nel  prirrra  fi  rapporteranno  le  prime  due  DifTertazio- 
ni,  rieir  altro  le  due  feguenti .  Come  nel  punto  dell' 
età  di  S.  Romualdo  non  polTono  affolutamente  i  Gior- 
nalifti  convenire  con  lui ,  così  in  quello  della  vifio- 
ne  con  lui  onninamente  la  fentono.  Là  DifTertazio- 
ne,  che  fi  va  facendo  fopra  la  converfione  del  Do- 
ge Orfeolo  ,  conterra  molte  cofe ,  che  forfè  non  le 
(difpiàceranno  in  tutto  .  Bifognerebbe  però  aver  più 
tempo  da  efaminarle.  O  fe  potefTì  aver  modo  di  far- 
le capitare  fotto  l'occhio  e  l' efame  ben  pefato  di 
V.  P.  Rma  ;  fon  certo  che  1'  autore  ne  trarrebbe  gran 
profitto.  Ma  dubito  che  non  ifcorra  il  tempo,  e  che 
convenga  dar  fuori  la  Cofa,  come  cade  di  primo  trat- 
to dalla  penna.  Attendo  con  anfìeta quel? albero  ge- 
nealògico del  Conte  Olibano,  intorno  al  quale  delT- 
derefei  di  fapere  la  opinione  di  lei ,  cioè  intorno  al 
tempo  in  cui  egli  fia  partito  di  Francia  ,  e  venuto 
in  Italia.  Non  ho  la  Storia  dell' Ollienfe ,  in  cui  po- 
trei afTicurarmene .  In  Venezia  T  avrò  nondimeno  da 
qualche  amico,  come  pure  i  Secoli  Benedettini  del 
Mabillone  .  Dal  libro  del  Sig.  Scaletti  conofcerò  il 
favore  della  fiia  gentilezza  ,  e  dalle  mie  mani  faro 
ehc  pafli  a  quelle  di  ehi  può  giudicarne  .  Dal  Sig.- 

Mar- 
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Marcbefe  Maffei  non  ho  lettere  nemmen  io  da  piti 
fettimane .  Credo  che  fia  fuor  di  Verona .  Scrivendo- 
gli lo  avviferò  a  ricordarfi  di  lei,  e  mi  proteftoé.w 

204^    Al  Sig.  Antonio  Vallisnieri .  a  Padova . 

Dal  L*  V.  li  26 é  Aprile  171 2. 

Del  Conzatti  non  vi  so  dir  cofa  alcuna .  A  dir^ 
vi  il  vero ,  fon  così  dolce  di  cuore  ,•  che  facilmente 
perdono  a  tutti ,  nè  so  voler  male  ad  alcuno .  Mi  è 
fpiaciuto  il  mal  tratto  ;  ma  non  ho  chiefla ,  né  fol- 
lecitata  vendetta  .  Avrei  potuto  ,  nè  mi  ha  dato  T 
^nimo .  Altre  novità  nè  di  bene ,  nè  di  male  su  que- 
£(0  propofito  fono  occorfe ,  eh'  io  fappia ,  e  rapendo- 
lo ne  farete  informato  4  II  Tomo  IX.  del  Giornale 
è  licenziato  ^  nè  altro  attendo ,  che  la  fottoferizione 
de'  Sigg.  Riformatori  per  corhinciarlo  a  llampare  . 
Probabilmente  l' avrò  fra  oggi ,  o  dimani .  Il  Sancaf- 
fani  ha  rifpoflo  alle  lettere  di  mio  fratello  ,  onde  per 
.quefta  parte  cefferanno  le  doglianze  .  Al  Sig.  Ab.  Laz- 
zarini  io  non  ho  fcritto  mai  cofa  alcuna ,  onde  per  que- 
fìa  parte  non  può  elfer  raffreddato  con  voi .  Voglio 
bene  fcrivefgli ,  fe  non  vedo  effettuarfi  una  volta  la 
icdituzione  de' libri .  Neireflratto  del  Redi  non  por- 
rò le  tre  medaglie  fatte  intagliare  dall'  Ertz ,  ma  be- 
ne un'altra  diverfa  dalle  medefime ,  ch'io  tengo  pref- 
fo  di  me ,  e  che  il  Redi  fi  fece  fare  per  dimoflrar  la 
fua  divozione  verfo  la  cafa  de'  Medici .  Non  elfendo 
fiata  più  veduta  ^  credo  che  farà,  ricevuta  con  più  gra- 
dimento .  Del  Malpighi  àvete  penfato  bene  ciò  che 
avete  penfato ,  onde  non  dico  altro .  Vi  ringrazio  di 
ciò  che  mi  fcrivete  del  Ramazzini ,  che  mi  dà  poco 
faftidio.  A  riguardo  dello  Studio  bifogna  però  dilTimu- 
lare  ogni  cofa ,  e  continuare  a  trattaf  bene  nel  difcor- 
rer  di  lui .  Il  Panciroli  è  bene  che  fi  fiampi  tutto  in- 
Ceme  fuor  del  Giornale.  Mi  fìrelle  un  gran  favore, 
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fe  innanzi  di  darlo  ad  altri  a  (lampare  ,  me  Io  face- 
ite  vedere.  Lodo  la  voilra  elezione  di  dedicarlo  o  al 
Proc.  Pifani ,  o  al  Cav.  Morofini ,  ma  il  fecondo ,  co- 
me vi  fcrifTì ,  ci  è  poco  favorevole  .  Del  Gimma  non 
fate  punto  dicafo.  Egli  è  un  pazzo  folennifTimo  .  Mi 
ha  fatto  ridere  la  cofa  della  Galleria  .  I  G.  ne  promo- 
veranno lo  fpaccio  5  onde  fi  fa  bene  a  lodarli  in  effa . 
Vi  abbraccio ,  e  fono .... 

205.    Al  medejtmo,  a  Padova. 

Dal  L.  V.  IO.  Maggio  171 2. 

Avrete  già  intefo  T  efito  dell'  affare  intorno  al  Con- 
zatti .  Dopo  15,  giorni  che  egli  è  ftato  qui  su  l'ap- 
prenfione  della  pena  dovutagli ,  è  eomparfo  dinanzi 
agli  EE.  RR.  i  quali  gli  hanno  fatto  una  folenniffima 
ripaffata  con  tutto  lo  Itrapazzo  che  immaginare  fi  pof- 
fa.  Gli  hanno  proibito  grandemente  il  dar  più  fuori 
fimili  baronate ,  e  poi  1'  hanno  licenziato ,  Tutto  il 
vantaggio ,  che  fi  è  avuto  in  quefto  affare ,  è  fiato  la 
fuppreffionc  delle  Lettere  per  comando  fupremo  :  il 
che  fa  vedere  al  mondo ,  che  chi  a  noi  comanda , 
non  le  ha  punto  approvate .  Per  altro  credo ,  che  fot- 
to  mano  il  Conzatti  continuerà  a  venderne  ,  e  i  G.  a 
farne  pompa .  E'  ufcita  contro  di  loro  la  prima  Rrfpo- 
ila ,  ma  io  non  ne  ho  veduto  finora ,  che  due  fogli . 
Non  può  effer  più  galante  e  faceta .  Spurit ,  &  ornat , 
In  mezzo  anche  i  motti  ed  i  fali  penetra  molto  ad- 
dentro la  pelle ,  e  cava  il  fangue ,  come  fuol  dirfi ,  a 
catinelle .  Vi  ringrazio  delle  Novità  letterarie .  Del 
libretto  del  P.  Gualdo  non  fe  ne  dirà  altro .  Già  fe 
n'  è  detto  anche  troppo  nel  L  Tomo  ;  e  la  cofa  non 
merita  che  fe  ne  faccia  replicata  menzione  in  un  al- 
tro. Del  libro  del  Garzoni  rifi:ampato  fi  parlerà  fini- 
ta che  fia  P  edizione  .  Fate  una  Novella  letteraria 
della  Storia  dell'  epidemia  de'  Buoi ,  qui  fiampata ,  cioè 
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delle  due  Lettere  del  P.  Borromeo  ,  e  della  DifTerta^ 
^ione  di  Monfig.  Lancifi ,  e  a  fuo  tempo  fate  un  buon 
Articolo  di  tutti  i  libretti  ufciti  su  quefto  propofito  ; 
ma  più  fuccinto  che  potete .  Il  IX.  Giornale  fi  va 
Campando ,  e  ufcirà  verfo  la  fine  del  mefe.  Non  è 
fi:ato  poco  l'imbarazzo  d'animo,  in  cui  mi  fono  tro- 
vato .  Se  fofii  fi:ato  in  Venezia ,  le  cofc  non  fareb- 
bono  andate  di  quefio  piede.  Appreffo  la  nobiltà,  e 
gli  altri  il  Giornale  è  crefciuto  di  credito ,  e  fe  ne 
ilefidera  e  loda  il  profeguimento .  Circa  la  lite  let- 
teraria del  P.  Valfechi ,  il  Giornale  non  prende  im- 
pegno ,  perchè  ciò  che  fe  ne  dice  nelle  Novelle  let- 
terarie ,  non  è  fuo  giudizio ,  ma  altrui  relazione  .  Egli 
parla  negli  Articoli,  e  non  nelle  Novelle  .  Pofiìbile , 
che  una  volta  non  fi  voglia  capire  una  verità  così 
chiara  >  Se  poi  l' Ab.  Vignoli  non  darà  fuori  la  fu  i 
Differtazione  ,  farà  quefto  il  primo  libro,  che  vien 
promeffo  dagli  autori  medefimi ,  che  poi  per  novità 
fopravvenute  fi  fupprime ,  o  rimane  imperfetto  preffo 
di  loro  ?  Dall'  Ab.  Lazzarini  ho  finalmente  riavuto  i 
libri  .  L'  Ebreo  prefto  avrà  poca  occafione  di  ride- 
re, fe  non  con  rifo  fardonico.  Amatemi,  e  crede- 
temi   

206.    Al  mede  fimo  ,  a  Padova  . 

Dal  L.V.  21.  Maggio  1712. 

Sono  da  otto  e  più  giorni ,  che  mi  è  tornata  quel- 
la lenta  e  continua  febbretta  dell' altra  volta.  L'haa 
fatta  nafcere  le  fieffe  cagioni  ,  e  anche  più  forti  : 
difgufti  dimeftici ,  dilTimulazioni  sforzate  ,  torti  foffer- 
ti,  danni  patiti  ,  il  tutto  per  l'avarizia  ,  e  per  la 
malignità  di  chi  meno  dovrebbe  farlo  ;  e  perchè  a 
voi  non  poffo  diffimular  cofa  alcuna,  il  tutto  pcref- 
ferfi  congiurati  contro  di  me  Suocero,  Madonna,  e 
Conforte  .  Non  poffo  ,  nè  voglio  metter  in  carta 
Tomo  I,  V  ogni 


L  E  T  T  É  R  E.  D  f 
^gtii  cofa  3  poiché  folo  il  ricordarmela  mi  deda  là 
bile  5  che  finalmente  è  tutto  il  mio  male .  Nè  credia- 
te quefta  eflermi  moiTa  tutto  ad  un  tratto  .  Cinque  e 
fei  Inefi  è  andata  dietro  la  faccenda ,  e  di  mano  in 
mano  nafcendomi  le  moleftie,  da  qucfte  fi  è  andata 
lerapre  piìi  alterando  e  rifcaldando  la  mente  fenxa  po- 
termene difendere ,  per  quanto  abbia  fatto  di  rifolu:^io» 
ni  e  di  sfor:?i  *  Pazienza  .  Vi  ho  detto  il  mio  male ,  che 
fuori  di  un  calore  continuo,  il  quale  al  folito  mi  to- 
glie il  fonno,  e  che  mi  fa  fentire  un  continuo  pefo, 
è  infolito  mancamento  di  cuore,  non  mi  fa  finora  di 
peggio  .  Scrivetemi  cofa  io  debba  fare  ,  perchè  il  male 
non  mi  fi  avanzi ,  e  non  prenda  più  piede .  Ho  ri- 
cevuto la  Novella  del  libretto  qui  fi:ampato  del  itiale 
bovino.  Non  è  fenza  fondamento  il  vofiro  fofpetto 
intorno  alP  Ebreo  ;  e  fe  così  è  ,  fienteremo  a  veder- 
ne il  gafiigo  .  Ho  letto  la  prima  Rifpofta  ,  che  ha 
avuto  a  farmi  feoppiar  dalle  rifa  *  E'  tempo ,  che  co- 
minciate a  farne  parte  agli  amici  .  Ora  fi  fi:ampa  , 
per  quanto  mi  viene  fcritto ,  la  feconda  ^  incompara- 
bilmente m.igliore.  AdefTosì,  che  la  guerra  è  attac* 
cata.  Chi  sa,  dove  andrà  a  fornire  la  cofa?  Io  non 
temo  altro,  che  di  miafalute.-  Tutt' altro  non  mi  dà 
punto  d'apprenfione .  Sara  bene,  chefi:ate  attento  in 
fapere  ,  fe  il  Conzatti  ,  o  altri  va  fpargendo  altre 
Lettere .  Della  cofa  della  medaglia  di  Annia  Faufii- 
iia  5  è  vera  in  parte  la  relazione ,  che  ne  avete  avu- 
ta. Ma  il  vero  fi  è,  che  la  medaglia  non  è  faifa,> 
ma  folo  ritoccata  in  alcune  poche  parole  del  rove- 
fcio.  Ciò  non  fa,  che  la  medefima  non  fia  antica  e 
fempre  fingolare .  Ho  veduto  il  difcgno  nel  fuo  fiato 
legittimo.  Il  IX.  Tomo  è  flampato  più  delia  metà* 
Vi  abbraccio,  e  fono,.,. 
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207.    Al  Sig.  Salvino  S alvini .  a  Fifénze . 

Dal  L.V.  21^  Maggio  171 2. 

Sempre  pih  mi  obbliga  e  mi  confonde  la  fomma 
gentilezza  di  V.  S.  lììavà  troppo  generofa  ed  atten- 
ta nel  favorirmi.  Ricevo  toa  ìa  Tua  pregiatiiTima let- 
tera il  ritratto  del  Sig.  Conte  Magalotti  difegnato 
con  ottimo  gullo  dal  Sig.  Antonio  Montauti  ;  e  fu- 
bito  r  ho  fatto  avere  al  Luciani ,  acciocché  con  tut- 
ta fedeltà  ed  efattezza  ne  faccia  in  rame  l'intaglio, 
raccomandandogli  fopra  tutto  il  farlo  in  maniera  , 
che  lo  rapprefenti  nel  fuo  lavoro,  qual  nel  difegno 
lo  vede  èfprefro .  Intanto  rendo  le  dovute  grazie  a 
V.  S.  Illma  di  SI  pregiato  fivore  anche  a  nome  de' 
Sigg.  Giornalifti  ,  i  quali  con  tutto  fuo  comodo  ne 
attendono  il  compimento  con  le  notizie ,  che  riguar- 
dano la  Vita  di  qucH'ilIunre  defunto,  affine  di  po- 
terla inferire  nel  X.  Tomo  ,  giacché  nel  IX.  già 
quafi  finito  di  ftamparfi  ,  non  fono  più  a  tempo  di 
farlo  .  Ho  finito  di  leggere,  ma  non  di  gullare  ,  i 
giorni  paffati  il  Libro  dell'  Illmo  Sig.  Abate  fuo  fra- 
tello ,  ripieno  veramente  di  foda  erudizione  e  dottri- 
na .  Chiunque  profeffa  buon  gudo  ,  non  potrà  cer- 
tamente effcr  di  divcrfo  parere  .  La  prego  di  rive- 
rirlo in  mio  nome ,  e  nel  medefimo  tempo  mi  raf- 
fegno  

208.    Al  i'/?.  Antonio  Vallisnieri .  a  Padova . 

Dal  L.  V.  29»  Giugno  17 12. 

Ho  ricevuto,  ma  non  ancor  letto  l'eflratto  intor- 
nio al  mal  bovino.  K  lungo  alquanto  fuor  dell'or- 
dinario ,  ma  la  bontà  fua,  e  la  curiofita  dell'argo- 
mento lo  farà  parere  breve .  Anche  la  Relazione  del- 
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la  Salfa  di  Saffuclo  farà  ricevuta  con  gradi  mento  , 
/\vete  fatto  bene  a  inferirvi  l' eftratto  de'  vofìri  Dia- 
loghi.  Subito  che  abbia  avuti  i  due  cftratti  de'Sigg. 
Poleni  e  Morgagni ,  penfo  di  far  pafìare  il  Giornale 
fotto  P  occhio  de' revifòri ,  e  poi  fotto  la  mano  degli 
flampatori  .  Tutto  fla ,  che  in  sì  poco  tempo  poifa 
raccoglier  danaro;  ma  in  ogni  rpaniera  m'ingegne- 
jò.  Nel  Torno  XI.  e  non  prima,  inferirò  P  Articor 
]o  del  Libro  del  Guafchi .  Le  ragioni  ne  vedrete  nelT 
Articolo  L  del  X.  Mi  avete  fatto  ridere  con  quella 
novella  di  Vratislavia  dei  Libro  del  Mecjico  Buonfì- 
gli  Liyornefe  .  Guardata  nel  Tomo  V.  che  ce  la  tro- 
verete inferita  .  E'  capitata  una  copia  di  efTo  all' 
Ertz  5  ed  io  Tho  prefa  ,  acciocché  ne  facciate  un 
eftrattOj  L'amico  che  codi  diftribuifce  il  fuo  libro, 
ha  ambizione  di  farfi  difonor  da  per  tutto ,  e  di  farfi 
burlare  da  tutti .  Io  ne  ho  fpiacimento ,  ma  non  ci 
veggo  rimedio .  Il  bello  farà ,  che  vorrà  che  fe  rve 
parli  nel  Giornale  .  Come  farlo  fenza  pregiudizio 
^el  vero  ?  Bifogn^rà  giocare  di  teda .  Vi  abbraccio  ^ 
e  fono . . .  9 

^G9?    Al  Sig»  Salvino  Salvini ,  a  Firenze . 

'  Dal  L.V.  i6.  Luglio  17 12. 

Dovendo  nella  feconda  DifTertazicne  contra  il  Vof- 
fio  incominciare  il  ragionamento  da  Matteo  Palmieri , 
intorno  al  quale  credo  aver  raccolte  molte  non  così 
trite  offervazioni ,  mi  è  certamente  necefìfario  l' aver 
V  Orazione ,  che  in  morte  di  lui  fu  recitata  d^i  Ala- 
manno Rinuccini  ,  p  almenp  1-  aver  il  rifccntro  di 
molti  pafTì  di  effa  ,  i  quali  mi  tolgano  alcuni  dub- 
bi ,  che  per  la  varietà  delle  opinioni  degli  fcrittori 
che  ne  ragionano  ,  fanno  alla  mente  non  leggieri 
contratti.  Sarà  ben  noto  a  V.  S.  Illma,  che  alcuni 
f engono  per  fermo ,  che  a  riguardo  di  qualche  erro-? 

nea 


Apostolo  Zeno  .  Voi.  I.  ^óp 

h.ea  opinione  tenuta  dal  Palmieri  nel  Tuo  Poenla  in- 
titolato Città  di  Vita  ^  foffe  Fautore  brugiato  :  altri 
folamente  follentaao  ^  che  tal  condanna  cadcfìfe  fo- 
vra  il  fuo  libro;  ed  altri  finalmente,  che  il  fuo  ca- 
davere foggiaceffe  a  tal  pena,.  Qiianto  a  me ,  tenga 
die  la  prima  opinione  fiu  afTolutameilte  fai  fa  ;  e  che 
r  una  delle  altre  due  ppila  cffervera.  Il  vedere,  che 
un  tal  oratore,  qual  fu  il  Riauccini,  abbia  orato  in 
morte  di  lui,  finifce  di  levare  ogni  fcriipoio,  che  vi- 
vo foffe  ario  il  Palmieri  .  Se  ciò  foffe  flato,  come  mai 
il  pubblico  avrebbe  lafciato  lodarlo?  Nell'Orazione  fi 
dira  certamt;iKc  di  qual  maniera  egli  abbia  chiufi  i  Tuoi 
giorni  .  Il  Celli  inoltre  e  qualche  altro  afferifce , 
€he  Matteo  Palmieri  f^fle  di  baffi  lega  j'  efpeciale.  Cib' 
come  può  accoidarfi  e  con  le  tante  cariche  ,  infmo  eli 
Confaloniero  ,•  che  foflenne  nella  Repubblica ,  e  con 
la  condizione  di  Marco  fu'o  padre  che  fu  deM^riori  y 
c  con  r  efprcfhoni  sì  di  altri  Storici ,  che  di  lui  parla- 
no come  d' uonio  nobile  e  principale,  come  di  kii  me- 
defimo,  che  ,  fi  mette  nel  rango  de' nobili  cittadini? 
L'Orazione  det Rinuccini  rimcdiera  anche  a  quello  in- 
conveniente .  (Ticfk  ed  altre  cofe  di  non  minore  ri- 
lievo faniio- ,  che  io,  fopra  modo  defideri  di  efTere  illa- 
minato  con  quella  funerale  Orazione .  Nelle  mie  me- 
morie mff.  ho  trovato  fortimatamcntc  ,  che  ella  fi  con- 
farvi nell'infigne  libreria  Strozzi.  Il  non  avere  tanto 
merito  da  poterla  impetrare  dal  nobiliffmio  fuo  poOTcf- 
fore  ha  fatto,  che  non  fono  rkorfo  a  lui  immediata- 
mente. Ma  giacché  V.  S.  lUma  può  tanto  appreffa 
quel  gentiliffuno  Cavaliere,  la  fupplico  vivamente  ad 
interporre  la  fua  mediazione  per  ottenermi  tal  grazia, 
per  cui  ne  profefferò  all'uno  e  all' altro  obbligazioni 
di  (tinte  ;  e  fe  a  quello  favore  potefle  accoppiare  anche 
un  altro  frugolare,  cioè  quello  del  catalogo  efatto  di 
tutti  i  Codici  e  Greci,  e  Latini,  e  Volgari  di  effa  li- 
breria ^  mi  renderebbe  il  più  contento  uomo  del  mon- 
do; e  ii'ifiemc  il  più  divoto  e  obbligato.  Del  Cano- 
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|ìico  Fiochi  non  è  bene  ,  che  ella  fpogli  delle  rare 
jiotizie,  che  tiene  di  effo,  il  fuo  Libro  per  arricchi- 
re il  Giornale  .  Dei  tempo  folo  della  morte  di  effo 
ardifco  di  fupplicarla ,  e  dell'  età  in  cui  fia  morto  , 
come  pure  fe  vi  fiano  opere  inedite  dello  ììtfXo .  Fa 
fine  più  che  alla  lettera  ,  alle*  preghiere  ,  e  mi  di= 
chiaro .... 

^10,    Al  P,  PietrQ  Gameti  Abate,  di  Claffe .  a  Kavenmt . 

pai  L.  V.  i6.  Luglio  1712. 

Comincio  a  credere  che  nella  Difìertazione  fopra 
il  Doge Orfeolo  vi  pofla  effere  qualche  cola  di  buono, 
giacché  fi  fono  compiaciuti  di  onorarla  della  loro  ap- 
provazione Monf.  Fontanini ,  al  quale  ella  è  indiriz- 
zata, e  V.  P.  Rma  ,  che  è  tanto  verfata  in  quefla 
Hiateria .  All'  autore  di  efTa  bafta  avere  ftabilito ,  co^' 
me  gli  pare  aver  fatto ,  che  il  Doge  Orfeolo  non  po- 
tefie  aver  abbandonato  il  Principato  innanzi  al  978, 
e  r  aver  difefi  i  noilri  Storici  Veneziani .  Quefto  è  il 
punto  principale ,  fcpra  di  cui  ella  verfa ,  e  con  effo 
fi  fìabilifce  P  andata  di  San  Romualdo  nella  Catalogna . 
Nei  fatto  del  Conte  Olibano  può  efi'ere  la  cofa ,  co- 
me ella  accenna ,  cioè  che  per  effo  fi  flabilifca  la  di- 
iTiora  di  iS.  Romualdo  di  la  dall'  Alpi  per  fei  anni  più 
oltre .  Se  debbo  dire  il  vero  ,  come  fon  perfuafo  che 
il  Santo  non  vi  fteffe  fmo  al  996.0  97.  come  alcuni 
han  creduto  ,  cosi  non  fono  fcuro  che  vi  ftefle  fo- 
lamente  fino  al  982.  A^i^eno  non  ho  documento  che 
me  ne  convinca .  La  venuta  del  Monaco  Morofini 
in  Italia  è  feguita  in  tal  anno ,  e  può  effere  che  S, 
Romualdo  rimaneffe  dopo  lui  a  Coflano ,  donde  non 
partiffe  che  dopo,  o  nel  tempo  medefimo  del  Conte 
Olibano  .  Non  per  altro  fi  è  pofta  la  venuta  di  S. 
Romualdo  in  Italia  nel  982.  fe  non  per  compiacere 
in  qVf^fta  parte  alla  cronologia  del  P.  Grandi,  il  qìia- 
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le  la  mette  anch' egli  in  tal  anno.  Il  prolungarti 
fino  al  988.  non  porta  feco  alcuna  contradizione  nè 
alla  Vita  del  Santo  ,  nè  alla  noftra  cronologia.  Se 
V.  P.  Rma  mi  avelTe  fomminiftrati  i  lumi  su  quello 
punto,  forfè  con  effi  fi  farebbe  ftabilito  anche  il  pun- 
to del  ritorno  in  Italia  di  S.  Pcomualdo,  come  coi 
predetti  nella  Difìfertazione  parmi  accurato  quello 
della  fua  andata  in  Catalogna  .  Mi  compatirà  ,  fe 
ferivo  alquanto  confufo ,  poiché  ferivo  con  un  gran 
dolore  di  capo.  Intorno  all'opera  del  Sig. Calbi,  la 
fervirò  nella  forma  che  mi  accenna ,  dentro  il  no- 
ftro  Giornale .  Per  quella  Rifpofla  alla  I.  Lettera  del 
P.  Bernardi  ho  modo  di  fervirla ,  avendola  duplica- 
ta .  Darò  anche  quefla  al  Poletti .  Non  ho  ancora 
veduto  il  primo  Dialogo  del  P.  Grandi  in  rifpoila  al 
Sig.  Marchetti .  Di  quel  Mf.  di  S.  Gio.  in  Verdara 
non  poflb  aver  altro  avvifo .  Io  lo  credo  ficuramente 
fmarrito.  Avrò  caro  d'intendere  come  le  fia  piaciu- 
ta la  Differtazione  prima  fopra  il  VofTio  ;  alla  qua- 
le ne  fuccederanno  parecchie  altre  dello  fteffo  teno- 
re ,  Fo  fine  5  e  con  tutto  il  rifpetto  fono .... 

211.         Sig.  Salvino  Salvini,  a  Firenze, 

Dal  Lazzaretto  Vecchio  2 2 .  Luglio  1 7 1 2é 

Ricevo  così  tardi  la  lettera  di  V.  S.  Illma  ,  e  i 
quattro  primi  fogli  dell'  eftratto  del  libro  del  P.  Po- 
liti ,  che  appena  ho  tempo  di  rifpondere  alla  sfuggita 
alla  prima ,  non  che  di  dirle  il  mio  pareVè  su  l'altro , 
il  quale  però  fon  certo  ,  che  camminerà  beniffimo  , 
venendo  dalla  mano ,  che  a  lei  è  nota  .  Attenderò  il 
rimanente.  Intanto  rendo  grazie  anche  all'Autore  di 
quello ,  sì  per  la  briga  ,  che  fe  n'  è  prefa  ,  sì  per  la 
libertà  che  ha  data  a'Sigg.  Giornalifti  ;  de'  quali  per 
certo  non  avrà  mai  a  dolerfi  .  Per  mezzo  del  Sig* 
Marmi  ho  ricevuto  V  Orazione  del  Rinuccini  in  mor- 

V   4  te 
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te  del  Palmieri,  con  la  quale  fciolgo  molti  nodi'  no^^ 
piccoli  intorno  a  quel  chiarifTimo  autore,  di  cui  per 
mezzo  il  Giornale  fi  dira-nno  molte  cofe  ,  che  anco- 
ra non  fono  (late  avvertite  ,  ne  pienamente  ventila-- 
te ,  e  pofte  in  chiaro .  Circa  la  condanna  di  eifo  pel 
fuo  Poema  vi  fono  tre  opinionr  :  i'  una  che  vivo  egli 
fi  a  flato  condannato  alle  fiami-ne     quefta  da  per  se 
cade  ,  efTendo  fìilfìlfima  :  P  altra  ,  ohe  ciò  fiafi  fatto 
folamente  al  fuo  cadavere  difeppeilito  ^  e  quella  non 
ha  del  verifimiie,  ne  del  conveniente:'  la  terza,  che 
quel  fuo  libro  Ila  flato  dato  al  fuoco  dopo  la- fua  mor- 
te ,  e  quefta  potrebbe  effer  vera  ,  e  tale  anch'  io 
fuppongo.  Quanto  al  tempo,  in  cui  fu  recitata  l'Ora- 
zione ,  non  può  effer  vero  ,  che  ciò  fofle  nel  i475>^ 
mentre  ho  rifcontri  ficuri  f  che  nei  1477.  il  Palmieri 
era  vivo.  Deefì  pertanto  terter  per  fermo  effer  lur 
morto  nel  1478.  come  dice  P  altro  ,  e  tanto  più  quan- 
to dopo  quel  tempo  non  fi  ha  memoria  di  lui  .  An- 
che per  le  notizie  del  Poema  del  Palmieri  rendo  a 
y.  S.  lìlma  divoti  ringraziamenti  ^  Crederei  che  fui 
Mf.  Strozziano  fi  abbia  a  leggere  CiSla  de  Vita  ,  e 
non  Acla  dì  Vtfa  :  effendo  quello  il  fuo  vero  titolo  . 
Vìi  farebbe  caro  P  avere  la  prima  terzina ,  e  1'  ulti- 
ma di  effo  Poema  ,  e  più  di  tutto  la  prefazione  , 
con  cui  lo  ha  iiidiritto  a  Lionardo  Dati ,  fe  pur  v'ha 
la  fteffa  nel  Codice  fopraddetto  ,  al  cui  digniffimo  e 
nobiìiff  mo  poffefìTore  mi  confeffo  immortalmente  te- 
nuto di  tanti  favori  ,  che  mi  ha  compartiti  ,  me- 
diante 1'  interceffione  di  lei  ,  alla  quale  rrii  proteda 
qual  farò  . . . 

5 1 2 .    AlF.  P tetro  Canneti  Abate  di  Claffe  ,  a  Ravenna  '» 

Dal  L.  V,  li  6,  Agoflo  171 2. 

Al  Sig.  Poletti  ho  confegnato  la  prima  Lettera 
anti-Bernardina  per  V.P.  Rma .  Spero  che  effa  le  ca- 
piteli 
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imiterà  quanto  prima  ,  come  pure  i  due  cfemplari  de! 
Quadri  regio  .  Le  rendo  divotiffime  grazie  del  prima 
Dialogo  del  digniflimo  P;  Grandi  ,  di  cui  ha  voluto 
onorarmi .  Spiacemi  che  non  efcano  gli  altri ,  ove  fi 
aveva  ad  entrare  nelle  particolarità  più  importanti 
della  queflione  \  ma  da  un'  altra  parte  è  meglio  che 
Jicn  vada  più  oltre  una  eontefa,  che  finalmente  noa 
è  tutta  letteraria ,  tra  que'  due  celebri  profeflbri  .  Vi 
è  un  Giornalifla  ,  ché  defidera  (lendere  un  Articolo 
fopra  tutta  la  eontefa  dei  Gravi,  che  da  qualche  an- 
no fi  agita  in  Italia  tra' Matematici .  A  lui  mancano 
molte  cofe  di  quelle  ,  che  finora  fon  ufcìte  ,  non 
avendo  egli  che  la  prima  Lettera  del  Tambucci  ,  la 
prima  del  Ceniga  ,  e  un.1  Difiertazione  ftampata  int 
Napoli  fotto  il  nome  del  Galeota  .  Egli  vorrebbe  le 
altre  fcritture,  e  principalmente  le  due  ultime  rifpo- 
fie  del  Tambucci ,  e  del  Ceniga ,  e  quella  che  è  fia- 
ta r  origine  della  controverila  é  E'  probabile  ,  che 
V.  P.  Rma  ,  o  il  P.  Grandi  avrà  le  fuddette  cofe  ;■ 
nel  qual  cafo  ella  è  pregata  di  farmele  avere  per 
qualche  giorno,  che  puntualmente  le  faranno  refiitui- 
te  .  Mi  condoni  1'  incomodo  ,  e  mi  faccia  il  favo- 
re.   Il  giudizio,  che  ella  fa  delle  Apologie  Romual- 
dine  5  è  onninamente  conforme  a  quello  ,  che  ne  è 
it.ito  fatto  anche  qui  univerfalmente  .  L'  impofiura 
che  egli  ha  voluto  far  vedere  a  c,iz6.  altrove  repli- 
cata, è  degna  d'efier  mefia  in  vifia  .  Le  rendo  gra- 
zie delle  lodi  che  da  alla  Difiertazione  I.  contro  ii 
VolFio  .  Maggiori  gliene  renderò  ,  fe  ella  mi  comu- 
nicherà- alcuna  delle  fue  dotte  oflervazioni  intorno  a 
cofe ,  dove  fi  fofie  prefo  errore  ,  o  dove  fi  fofle  om- 
melfa  cofa  notabile  ;  e  principalmente  effendo  noti- 
zia tratta  da  mrmofcritti  inediti  antichi  .    Mi  fòv- 
viene  altre  volte  di  aver  fatta  ricerea  di  quelP  Eufe- 
bio  Spagnuolo,  Ambafciadore  di  S.  M.  Cattolica  ,  e 
poi  Monaco  Camaldolefe ,  ma  non  mi  è  mai  occorfo 
<ii  ritrovarlo  ,  Farò  tuttavolta  nuove  diligenze  per 

ve- 
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veder  di  fefvirla  .  Credo  che  il  punto  delk  difficol- 
tà confida  in  fapere  di  qual  nome  fofTe  nei  fecolo  , 
chi  prefe  il  nome  di  Eufebio  nella  Religione .  Se  le 
capita  qualche  notizia  intorno  a  Defiderio  Spreti  , 
Iftorico  Ravennate  del  Secolo  XV,  di  cui  ragiona 
niiche  il  Voffio ,  mi  onori  di  comunicarmela  .  Defi- 
dererei  principalmente  di  fapere  in  qual  anno  e*  fia 
itiOrto  5  è  fe  abbia  lafciato  opere  inedite  .  E  qui  fa- 
cendo fine  alle  mie  importunità ,  mi  confermo  . . . 

213.    Al  Sig.  Salvino  Salvini ,  a  Firenze, 

Dal  jL.  K,  //  13.  Agoflo  17 12. 

Le  confiderazioni  fatte  da  V.  S,  Illmà  per  la  di- 
fefa  del  Palmieri  ,  fono  le  migliori  che  far  fi  polfa- 
no .  Con  le  notizie ,  delle  quali  fon  favorito  da  lei  » 
e  con  quelle  che  altronde  mi  fono  (late  fommini- 
ftrate,  oltre  a  quelle  ch'io  pofTo  aver  rifcontrate con 
mie  particolari  offervazioni ,  fpero  di  poter  parlare  in 
guifa  di  quel  celebre  letterato  ,  che  ai  curiofi  di  fi- 
mili  antichità  potrà  riufcir  P  Articolo  non  affatto  di-. 
fcaro  ed  inutile .  Due  fole  cofe  mi  mancano  :  1'  una 
r  aver  la  prefazione  di  lui  a  Lionardo  Dati  ,  e  quefta 
proccurerò  di  averla  da  Milano ,  dove  fi  conferva  neir 
Ambronana  :  1'  altra  ,  e  di  quella  fuppìicar  mi  con- 
viene con  mio  rofTore  la  gentilezza  di  V.  S.  Illma ,  fi 
è  il  cominciamento ,  ed  il  fine,  cioè  le  prime,  e  le 
ultime  parole  della  Storia  Fiorentina  di  lui  ,  efificnte 
nella  libreria  Strozzi  ,  e  in  quanti  libri  ella  fia  dall* 
autore  divifa  .  Può  effere ,  che  appreffo  il  nobilifiìmo 
Sig.  Palmiero  fuo  difcendentè  vi  fia  qualche  altra  ope- 
ra inedita  di  Matteo  ,  della  quale  mi  farebbe  gratilfì-- 
ma  la  notizia  ,  e  infierae  un  difegno  del  ritratto  di 
eflfo  in  piccolo ,  a  fine  di  valermene  un  giorno  nella 
mia  Iftoria  de'  Poeti  Italiani  .  Ciò  però  fia  con  fuc 
comoda  ,  non  avendone  io  alcuna'  fretta  .  Ho  fatte 

mol- 
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moItifTime  ofiervazioni  per  la  diflinzione  da  farfi  tra 
iVIatfeo  Palmieri  Fiorentino  e  Mattia  Palmieri  Pifano , 
i  quali  malamente  fono  itati  cambiati  dai  Voffio  e 
da  altri  fcrittori  1'  uno  con  T  altro  .  Del  Catalogo 
della  infìgne  libreria  Strozzi  andrò  godendo  di  mano 
in  mano  quel  tanto,  che  mi  verrà  dalla  gentilezza  di 
V.S.  Illma  comunicato,  giacché  l'averlo  intero  non 
è  cofa  agevole .  I  Comentarj  gramatici  del  Torrelli  , 
che  quivi  manofcritti  fi  confervano  ,  piti  volte  fono 
ftati  anche  flampati .  Io  ne  ho  veduta  la  prima  edi- 
zione fatta  in  Venezia  in  foglio  reale  con  belìifTimo 
carattere  da  Niccolò  Jenfon  nel  1472.  Fu  buon  gra- 
matico  de'  fuoi  tempi  ,  amiciffimo  del  Valla  ,  e  di 
lui  dirò  qualche  cofa  nella  continuazione  dell' Artico- 
lo alVoflio.  Le  rendo  grazie  della  notizia,  che  ri- 
guarda l'anno  del  Canonicato  ,  e  quel  della  morte  del 
Canonico  Fiochi,  di  cui  non  mi  è  venuto  mai  fatto 
il  veder  altr' opera  ,  che  quella  de'  Ma giftratt  Roma- 
ni ,  L'eflratto  del  P.  Politi,  di  cui  ho  ricevuto  l'in- 
tero, cammina  beni/Timo,  e  quantunque  lia  un  poco 
lungo  ,  farà  inferito  tutto  nel  Giornale  ,  che  già  fi 
ftampa,  e  pel  merito  dell'Autore  ,  e  per  quello  dell' 
opera  .  Ho  caro  di  aver  fondamento  di  fpiegare  il 
:Gelli  in  quella  parte ,  in  cui  egli  chiama  il  Palmie- 
ri /pedale ,  e  di  confutarlo  in  qualche  altra  ,  dove  fa 
concepire  poco  buona  opinione  di  elfo . 

Sin  qui  ho  rifpoflo  alla  prima  fua  lettera.  Son  de- 
bitore di  rifpoHa  ad  un'  altra  ,  che  nelì'  ifteffo  tempo 
mi  capita .  L'  offervazione  intorno  al  titolo  del  Poe- 
ma del  Palmieri  ,  ove  fi  avrà  a  legger  Ci&a  ,  e  non 
j^Sìa^  non  poteva  non  elfer  veriffima.  IlCrefcimbe- 
ni  ne'  fuoi  Comentarj  voi.  4.  />.  43.  parlando  di  elfo 
Poema  commette  in  poche  righe  tre  groffi  errori  : 
l'uno  chiamandolo  col  titolo  di  j4Ba^  non  dì  Città  j 
l'altro  dicendo  ,  che  1'  autore  lo  indirizzò  a  Lionora 
Dati,  e  dovca  dire  a  Lionard§:  il  terzo  dicendo  ,  che 
egli  avea  fcritto  un  altrp  poema  degli  Jlngdi  ?  che 

non 
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tìon  è  diveiTo  da  quello  di  Cscla  di  Vita  ^  dove  faveliiì 
tlegli  Angeli  con  T  opinione  dannata  di  Origene,  e  di- 
altri Aeconfento  di  buona  voglia  ali'  opinione  di: 
V.  S.  Illina  dopo  aver  Ietto  queìF  ultimo  Gìpitolo  del: 
Poema  del  Palmieri  ,  eifer  una  buona  imitazione  di 
Dante  ,  al  quale  egli  fi  aceofta  onde  molrò  bene 
giudicò  di  eflb  ilGelli  nella  ma  terza  Lezione  p,  17.0: 
dove  fi  lamenta  che  V  opera  non  fìa  data  alle  ftam- 
pe  poiché  ,  Jc  bene  vi  è  un  opmicne  tenuta  eretica  ^ 
e*  ve  ne  fono  tante  altre  buone  ,  e  tariti  altri  ammaefira-- 
menti  e  precetti  crijliani  e  falutiferì ,  che  fecmclo  me  arre- 
chef  ebbono  agli  uomini  molto  più  utile  ,  cte  non  farebbe 
quefla  danno  ^  mandandolo  in  lucè  .  Non  folo  il  Ficnio 
ha  fcritto  onorevolmente  al  Palmieri  ,  ma  ailclie  ri 
Cardinal  Jacopo  Ammannati  nelle  fiic  Epiftole .  Mei' 
tifTimi  ne  parlano  con  gran  lode.  lì  meglio  però  dell' 
Articolo  faranno  le  notizie  dalla  fua  erudizione  comu- 
nicatemi.  Mi  faccia  fervidore  all' lilmo  Sig.  Abate  fu0* 
fratello  j  c  mi  creda  pure  5-  eh' io  fono  .  .  »  ; 

2^1 4.-    Al  medéfnio.'  a  Fire?ize' -  ' 

Dal  L.V.  27.  Agojìó  1^12. 

Già'  con  altra  mia  ho  accufafa  a  V.  S.  Illma;  la 
ricevuta  del  rimanente  dell'  etlratto  del  Libro  del'  P» 
Politi ,  e  quella  delle  notizie  del  mf.  poeticodcl  Pal- 
mieri 5  e  di  altri  Illorici  Latini  Prcfentemente  le 
rendo  anche  grazie  delia  Novella  letteraria  di  Siena  y 
di  cui  farò  menzione  iicll'  Articolo  ultimo  giuda  il 
confueto.  E'  vcriffima  1'  offervnzione  di  V.  S.  Illma 
intorno  all'  errore  del  Voffio  nel  creder  fratelli  Carlo» 
e  Giovanni  Aretini  .  La  medefin^a  era  fiata  fatta  da 
me  5  col  dimoilrare  che  l'uno  era  di  famiglia  Marfup- 
pini  ,  e  l'altro  di  l'iimiglia  Torrclli  .  Il  Volterrano  , 
su  cui  fi  fonda  il  Voffio  ^  e  fhto  malamente  intcfo 
da  lui .  Errò  fìmilmence  i'I  Poceianti  in  attribuire  ai 

vec- 
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vecchio  Cario  d'  Arezzo  1'  Epigramma  del  Poliziano 
fcritto  al  giovane',  rammemorato  anche  dal  Ficino  nel- 
le fueEpiftolc.  Ma  quplli  fono  i  ioliti  granchi  di  chi 
cammina  al  bujo  nelle  cofe  letterarie  ,  lenza  far  ri- 
.corfo  al  lume  della  cronologia ,  che  è  '1  più  ficuro  di 
tutti .  V  Elogio  del  Conte  Magalotti  col  fuo  ritratto 
■fi  porrà  nel  Tomo  XL  giacché  non  farà  a  tempo  del  X. 
la  cui  itampa  è  di  molto  avanzata . 

Era  in  procinto  di  chiuder  qui  appunto  la  lettera, 
quando  mi  capita  quella  dell'  ordinano  prefente 
Scrittami  da  V.  S.  Ilima,  ripiena  al  folito  di  bontà  e 
di  erudite  notizie  .  Quella  in  particolare  del  Codice 
.dell' Illoria  del  Palmieri  firà  cara  al  pubblico  ,  come 
a  me  ficuramente  la  è  ftata .  Le  correzioni  dei  verfi 
del  Verini  mal  citati  dal  Poccianti  ,  e  quella  princi- 
palmente del  terzo  verfo  è  molto  confiderabile  .  La 
conghiettura  fopra  la  derivazione  della  voce  Palmie- 
ri mi  piace  affaifTimo  ,  e  può  elfer  vera  .  Pub  efTer 
però  anche  che  quella  famiglia  abbia  prefo  nome  da 
un  fuo  antico  afcendente,  di  nome  Palmiere  ,  quale 
in  fatti  fe  ne  ritrova  appreffo  il  Gamurrini  fino  nel 
fecole  XIL  ed  ella  ben  sa  che  nelle  famiglie  antiche 
la  maggior  parte  dei  loro  cognomi  derivò  dal  nome 
di  qualche  loro  antenato  o  più  gloriofo  ,  o  più  ricco  : 
di  che  fe  ne  poffono  produrre  infiniti  e  Templi .  Fo  fi-^ 
ne  5  e  con  tutto  il  rifpetto  mi  dichiaro  . . . 

215.    j^l  me  de  fimo .  a  Firenze^ 

Dal  Lazzaretto  Vecchio  lì  i^.  Ottobre  ijiz. 

Egli  è  qualche  tempo  ,  che  non  ifcrivo  a  V.  S. 
Illma  ,  che  è  lo  fleffo  che  dire  non  ringrazio  la  fua 
virtù  e  gentilezza  di  tante  belle  notizie  ,  che  conti- 
nuamente mi  va  comunicando  .  Le  due  Novelle  let- 
terarie di  Amfterdam.e  di  Parigi  avranno  luogo  nel 
Tomo  .XI.  del  Giornale  ,  che  dentro  la  ventura  fet- 

timana 
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timana  fi  comincierk  a  por  fotto  il  torchio  .  Nel  X'; 
Tonno  ella  avrà  avuta  la  bontà  cìi  vedere  la  fecondai 
Differtazione  fopra  il  VofTio ,  dove  le  dicefi  qiiakhe 
.cofa  di  buono  ,  tutto  fi  ricortofce  da  lei  ,  principal- 
mente intorno  al  Palmieri  Fiorentino  ;  che  del  Piiano 
mi  occorrerà  dir  molte  cofe  in  alcuna  delle  feguenti  ; 
Quella  che  ora  fi  ha  per  le  mani,  dovrà difcorrere  di 
Giannozzo  Manetti  ;  onde  fe  fi  potefìTe  avere  in  pre- 
fìko  da  quel  gentiluomo  fuo  difcendente  la  Vita  che 
ne  fu  fcritta  da  Naldo  Naleii ,  il  quale  fu  anche  poeta 
Latino,  ella  gioverebbe  molto  ad  illufirare  molte  co- 
fe che  lo  riguardano  .  Iri  pochi  giorni  io  ne  farei  fe- 
<ìele  feftituzione  .  Nella  Libreria  Gaddi  fe  ne  cita 
un'  altra  volgare  fcritta  da  un  anonimo  ,  diverfa  da 
quella  del  Rinuccini ,  è  del  Naldi ,  iflorico  non  ricor- 
dato  dalVoffio;  e.  pure  egli  fcrifìfe  Latinamente  anche 
la  Vita  di  Santo  Zanobi  lor  Vefcpvo .  Lfn  Gentiluo- 
mo Veneziano  mio  amico,  che  è  il  Sig.  Giambatifta 
Recanati  ,  fa  ricopiare  da  un  fuo  Codice  in  carta  pe- 
cora r  Illoria  Fiorentina  di  Poggio  con  animo  di  dar- 
la alle  flampe .  Con  quella  occafione  egli  ne  va  fcrì- 
yendo  la  Vita  .  Defidera  di  fapere ,  fe  fopra  la  fepoi- 
tura  di  lui  fi  legga  alcuna  infcrizione  ,  e  fe  vi  fia 
niodo  di  avere  un  drfegno  del  ritratto  di  lui ,  di  cui  y 
fe  non  erro  ,.  parla  il  Vafari  nelle  Vite  de'  Pittori  . 
Sapendo  effo  la  fervitù  ,  che  tengo  con  effo  lei  ,  mi 
ha  comandato  di  fcrivergliene  .  Perdoni  al  folito  i 
frequenti  e  molti  diflurbi ,  che  le  reco ,  e  mi  dichia- 
ro al  folito  * ,  * 


'il 6»    Al  Sig*  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze  , 

Dal  L.  V,  li  22.  Ottobre  171 2. 

Bisogna,  che  V.S. Illma  quefta  volta  mi  perdoni, 
fc  non  la  ubbidifco  .  E'  troppo  vantaggio  de'  Sigg. 
Giornalifti  y  che  ella  fi  degni  di-  accettar  da  loro  un 

'  te- 
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tenue  riconofcimento  della  ftima  che  le  profeflano  « 
La  prego  pertanto  in  nome  loro  a  gradire  queflo  at- 
to  della  lor  fommilTione  ,  e  a  ricever  benignamente 
per  mezzo  mio  ,  come  per  1'  addietro  fi  è  fatto  ,  la 
continuazione  dell'  opera  )  di  cui  ora  fi  va  Campando 
rXL  Tomo  .  Io  per  molte  notizie  la  incomoderei 
più  fovente  di  quello  che  fo  ,  non  potendo  ricorrere 
a  miglior  fonte  ^  nè  a  più  fìcuro  .  Il  timore  di  dar- 
le incomodo  me  ne  trattiene.  Il Sig. Marmi  le efpor- 
fà  quefì:a  volta  i  miei  fentimenti ,  e  intanto  la  fup- 
plico  di  perdono,  fe  ardifco  di  difiurbarla  .  Attende? 
rò  con  fuo  comodo  i  tre  libri ,  eh'  ella  mi  accenna  ^ 
de' quali  non  mancherò  di  fare  che  fe  ne  parli  a  fuo 
tempo  nel  Giornale  .  V.  S.  lilma  mi  creda  ,  che  man- 
ca il  tempo ,  ma  non  la  materia  all'opera .  Fo  fine 
e  mi  raffegno  ... 


5^17.    ^/  Sig'  Salvino  S alvini .  a  Firenze, 

Dal  Lazzaretto  Vecchio  li  5.  Novtm^re  17 1 2'. 

Questa  fera  andrò  in  perfona  a  Venezia  per  ri- 
cuperare da  cotefio  corriero  il  Mf.  della  Vita  del  fa- 
mofo  Giannozzo  Manetti  dcfcritta  dal  Naldi .  V.  S. 
Illma  per  ecceffo  di  bontà  mi  rende  grazie  di  qual- 
che efpreffion  e ,  con  cui  neir  ultimo  Giornale  fi  è  ren- 
diita  giuftizia  al  fuo  merito  ;  ma  io  per  effetto  dì 
debito  rendo  i  maggiori  ringraziamenti  alla  gentilez- 
za di  lei  j  che  nel  preziofo  Manofcritto  mi  ha  proc- 
curato  un  tanto  favore  .  Se  ha  cccafione  di  fcrivere 
all'  111  mo  Sig.  Commiifario  Senator  Manetti  aPifioja, 
la  prego  di  due  cofe  :  T  una  di  raffegnargli  la  mia 
obbligata  ofTervanza  con  attefi:ato  di  perpetua  ricono- 
fcenza  dal  canto  mio  verfo  eflb  ;  T  altra  di  afTicurar- 
Io  ,  che  fedelmente  ,  e  con  prontezza  li  farà  refti- 
tuito  il  Mf.  mcdefimo ,  quando ,  giacché  la  fua  bon- 
tà, mei  permette ,  io  abbia  finito  di  valermene .  Con 
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cflb  io  fpero  di  dar  lume  a  molte  cofe  che  riguar-» 
dano  le  azioni ,  e  gii  fcritti  dell'  antico  Manetti ,  co- 
mechè  molte  e  molte  già  ne  avelFi  diflefe  nell'  efa- 
me ,  che  intorno  a  lui  ho  fatto  del  VofTio .  Per  ora 
«on  mi  occorrono  maggiori  notizie  di  fua  illuftre  fa- 
miglia, poiché  ben  vede  V.  S.  Illma  che  andrei  fuo- 
ri deir  argomento  ,  e  ufcirei  di  que'  riftretti  termini , 
che  nelle  mie  DifTertazioni  mi  fon  prefifTo,  Ho  inte- 
fo  con  mio  fommo  piacere  la  rifoluzione  fatta  da  co- 
teda  nobiliffima  Accademia  della  Crufca  di  por  mano 
alla  nuova  edizione  del  Vocabolario  .Se  ci  lavore- 
ranno per  entro  uomini  del  gullo ,  che  è  V.  S.  Illma 
e  '1  Sig.  Abate  Anton  Maria  fuo  fratello  ,  fpero  di 
vedergli  dato  un  miglior  compimento.  Ella  ben  ve- 
de ,  che  efTo  principalmente  fcarfeggia  dei  termini 
delle  arti ,  tanto  neceffarj  a  chi  fcnve  .  Se  io  avelfi 
tempo  5  e  non  temeffi  d' incontrar  nella  nota  di  te- 
merario ,  vorrei  comunicarle  alcune  mie  offervazioni , 
che  non  crederei  affatto  difutili  fopra  alcune  voci  e 
pofte,  e  da  porre  .  Ma  non  volendo,  io  entro  in  un 
mare ,  dove  fon  troppo  debole  per  arrifchiarmi  .  Fio 
porto  neir  errata  Io  sbaglio  prefo  nel  cognome  di 
Monfig.  Falconcini  Vefcovo  di  Arezzo  .  Nella  edi-» 
zione  dei  frammenti  Greci  di  Menandro ,  e  di  Filemo- 
ne aveva  di  già  oflervato,  quanto  ella  mi  fcrive  in- 
torno a  quelle  Annotazioni  del  Sig.  fuo  fratello.  Cori 
che  fempre  più  mi  dichiaro  elfere  , , . 

21 8.    Al  Sig*  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Modana^ 

Dal  L.V,  5.  Novmbre  17 12, 

Questa  fera  per  la  via  folita  vi  mando  le  due 
copie  dei  dieci  Tomi  finora  fìampati  del  Giornale 
fecondo  la  commifTione ,  che  me  ne  defle  .  Con  effe 
ritroverete  il  voftro  manufcritto  delle  feconde  Rifief- 
fioni  5  le  quali  vedrete  con  tutte  le  licenze  per  la 

ftam- 
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l^ampa  già  confeguite.  Sempre  più  redo  fcandalezza- 
to  della  orinazione  dell*  amico ,  per  cui  fé  n'  è  impe- 
dita la  pubblicazione  .  La  defidero  in  qualche  altro 
luogo  effettuata  ;  e  a  voi  non  mancherà  modo  pe^ 
venirne  a  capo.  Ma  che  cofa  fanno  in  Padova  i  vo- 
ftri  Anecdoti  Latini  ?  Che  cofa  in  man  voftra  il  vo- 
ftro  mf.  teologico?  i  voftri  Anecdoti  Italiani  ?  Circa 
la  nuova  rifpofla  intorno  alle  cofe  di  Comacchio  y  io 
la  vedrò  volentieri  .  Nelle  antecedenti  codi  ufcite  , 
certi  tratti  poco  favorevoli  al  pubblico  non  fono  pia- 
ciuti .  Parlo  chiaro ,  e  voi  ben  intendete  chi  fcrivc  da 
vero  amico ,  e  da  buon  cittadino .  Vi  rendo  poi  gra- 
zie della  interpofizione ,  che  vi  cfibite  di  fare  appref- 
fo  que'  Sigg.  di  Napoli ,  co'  quali  non  intendono  i  Sigg. 
Giornaiifti  di  flire  aggimlamento  ,  perchè  non  fanno 
di  eflere  in  rottura .  Ql^el  Sig.  vi  fcrive  di  averne  in- 
tavolato r  accordo  con  elfi  ;  ed  io  in  nome  loro  vi 
attefto  effer  ciò  falfifTimo  :  di  che  però  non  vi  ftupi- 
rete ,  quando  vorrete  confiderà  re  le  altre  bugie  ,  che 
hanno  avanzato  nel  loro  libello .  Se  cfTì  vogliono  con- 
tinuare nel  loro  inftituto,  lo  facciano  .  Per  noi  poco 
ce  ne  curiamo .  Quando  rcfcriverete  al  Sig.Avitabile , 
non  v'impegnate  in  cofa  alcuna  ,  perchè  non  dicano 
i  fuoi  parziali  di  voi ,  quello  che  vanno  fpargendo  del 
Sig.  Marchefe  Maffci ,  fpacciandolo  per  favorevole  ad 
elfi  loro  ,  quando  egli  non  ne  sa  cofa  alcuna .  State 
su  i  termini  generali ,  e  feguitate  a  riprendere  la  lo- 
ro maniera  di  operare,  come  di  fatto  è  elladiripren- 
fione  digniflima .  Vi  abbraccio  e  fono  . . . 


219.    Al  Sig,  Salvino  S alvini ,  a  Firenze, 

Dal  L.V.  12.  Novembre  171 2. 

Non  tanto  per  rifpondere  alla  lettera  di  V.S.  Illma , 
quanto  per  rafTicurarla  di  aver  ricuperato  alla  pofla. 
il  preziofo  Manofcritto  inviatomi  ,  ferivo  quefte  po^ 
Tomo  L  X  che 
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elle  righe  nel  preferite  ordinario .  Non  può  ella  iril- 
niaginaffi  con  quanto  piacere  e  frutto  io  abbia  letta 
quella  Vita  del  gran  Manetti  ,  fcritta  sì  pulitamente 
dal  Naldi .  Egli  è  peccato ,  che  tanti  bei  tefori ,  che 
fono  fepolti  in  cotefle  loro  Biblioteche  ,  non  fi  co- 
munichino a  tutto  il  mondo  erudito .  I  buoni  vecchi 
Fiorentini  pare  a  me  che  abbiano  tutto  meffo  in  ope- 
ra per  render  immortali  fe  flefTì ,  e  le  cofe  loro  ;  e 
infieme  pare  a  me  ,  che  i  loro  pofleri  facciane  tutta 
alPoppofto,  per  lafciarle  perire  nell'obblivione .  Ve- 
da ella  quanti  grand'  uomini  ha  avuti  Firenze  nel  fe* 
colo  principalmente  ^V.  quanti  begli  fcritti  hanno 
lafciato  ;  quante  cofe  dotte  e  filologiche .  Ma  di  tutte 
quefte  quante  fon  quelle  ,  che  vanno  alla  fìampa  ,  e 
fieno  fparfe  nel  mondo  ?  Condoni  ella  queflo  giufia 
sfogo  air  amore  e  zelo  che  ho  verfo  le  buone  lette- 
re 5  e  alla  ftima  che  profeflb  continuamente  a  cote- 
l'ìa  loro  nobilifiìma  patria .  Mie  fiata:  cariffima  la 
■notizia  del  Mf.  di  Bernardo  Rueellai ,  il  qual  Mf.  mi 
era  totalmente  fconofciuto  .  Del  merito  dell'  autore 
ho  piena  notizia,  ma  niente  ho  di  lui .  Il  VofTio  ne 
parla  afciuttamente  .  Io  ne  riferirò  ciò  che  ne  han- 
no detto  ilFicini  ,  e  Francefco  Cattani ,  ed  il  Mabil- 
lone  con  molti  altri  .  Mi  è  noto  aver  lui  fcritta  la 
Storia  Fiorentina  ,  che  è  inedita  ;  ma  né  men  quefia 
ho  veduta  .  Dalla  erudizione  e  bont^  di  V.  S.  Illma 
ne  afpetto  efatfe  notizie  .  Della  Storietta  di  Fifa  mi 
farà  caro  avere  il  principio  ed  il  fine  .  Del  tefiimo- 
nio  del  Palmieri  tratto  da  efla  non  lafcierò  di  valer- 
mi .  Elfo  Rueellai  fu  padre ,  fe  non  erro  ,  dei  famofi 
Cofimo  e  Giovanni  .  Spiacemi  ,  che  Aia  fofpefa  la 
impreffione  de'Fafir  Confolari  .  la  riverifco  divota- 
mente ,  e  fono  ... 

Leggo  nella  Vita  del  Manetti  del  Naldi ,  cheGian- 
nozzo  fi  maritò  d'anni  95.il  che  farebbe  feguito  l'an-l 
no  i^^i»  poiché  egli  è  nato  Tanno  i^gó,  V.S.IIIma 
-mi  fcriffe  efferfi  lui  maritato  nel  1427.  onde  crede 

 rei , 
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rei  ^  che  nel  teflo  del  Naldi  vi  fia  errore^  e  cHe  fi 
abbia  a  leggere  anno  primo  &  trigefimo  5  in  luogo  dì 
i^uinio  &  trigefimo  .  La  prego  di  farvi  fopra  òflerva- 
zioné  5  acciocché  io  non  prenda  errore 

220;         medejìmo,  a  Firenze  i 

Dal  L.V,  li  17.  Dicembre  171 2. 

Ho  ricevuto  i  giorni  pafTati  una  compitiffìma  é 
òbbligantiffimà  lettera  del  Sig.  Senatore  Manetti  . 
Qiiefta  fera  non  manco  di  rifpondergli  .  Intanto  mi 
confelfo  obbligato  a  V.  S.  Illma ,  per  cui  mezzo  ven- 
go onorato  di  poter  contrar  ferviti!  con  un  tanto  Ca- 
valiere ,  onde  per  ciò  a  lei  ne  rendo  divotilTime  gra- 
zie. S'  ella  ha  occafione  di  fcrivergli  ,  la  prego  de- 
ftramente  d'  infmuargli  ,  che  quando  mi  onori  altre 
volte  de'  fuoi  caratteri  ,  ne  tolga  e  nella  foprafcritta 
e  nel  corpo  il  titolo  di  Eccellenza  ,  che  a  me  non 
fconviene,  e  qui  fi  dà  folamente  a  quelli  dell'ordine 
Patrizio  .  V.  S.  Illma  ha  poi  dileguato  ogni  dubbiò 
intorno  all'  anno  del  matrimonio  del  Manetti ,  rifcon- 
trandolo  con  la  Vita  di  lui  fcritta  da  un  anonimo 
volgarmente ,  la  quale  concorda  con  ciò  che  il  Nal- 
di he  feri  ve  :  onde  la  lezione  del  Naldi  rcila  corro- 
borata. Se  quella  notizia  mi  fofle  giunta  per  tempo, 
!  avrei  nel  Giornale  meglio  fpecificato  tal  punto,  e  da- 
to ragguaglio  dell'  Anonimo  ,  del  quale  non  avevai 
allora  contezza  ,  fe  non  quella  che  ne  reca  ilGaddi 
da  me  citata .  Quanto  al  Rucellai  ,  potrà  informarfe-- 
he  con  tutto  fuo  comodo.  Le  raccomando  le  notizie 
della  Vita  del  Senator  Magalotti ,  di  cui  ho  già  fatto 
intagliare  il  ritratto  .  Non  vorrei  che  ufcifTe  il  XIL 
iTomo  fenza  il  fuo  Elogio  *  Fo  fine  ^  e  mi  dichia- 
io  ... 


X  2     '  ìittA^ 
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221.    Al  me  de  fimo  »  a  Firenze, 

Dal  L.  V,  lì  II.  F ebbra] 0  1 7 1 2.  M.  F, 

SoN  debitor  di  rirpolla  a  molte  lettere  di  V.  S, 
filma  .  La  mia  grave  indifpofizione ,  dalla  quale  non 
fono  affatto  rimeflb  ,  e  la  mia  andata  a  Padova  ne 
fono  fiate  principale  cagione  .  In  primo  luogo  le 
rendo  grazie  della  bellifluna  Vita  del  Senator  Magalot- 
ti sì  pulitamente  ed  efiittamente  fcritta  dji  lei  ,  e 
dell'onore  che  ha  voluto  farmi  con  indirizzarmela  . 
Giacche  il  XII.  Giornale  è  tutto  quafi  Rampato ,  la 
porrò  ficuramgnte  r^el  XIII.  che  ora  fi  va  alleftenr 
do  *,  e  tanto  più  ciò  mi  è  necefTario  di  fare ,  qufinto 
r  intagliatore  non  è  in  ordine  col  ritratto  ,  Il  Sig, 
Brenckrrian  ,  ehe  cararriente  la  rivcrifce  ,  ed  è  unQ 
de'  più  cofpicui  e  cortefi  letterf^ti  che  abbia  mai  co- 
nofciuto  5  mi  dille  che  aveva  una  medaglia  battuta 
in  onore  dello  ftefìfo  Sig.  Magalotti.  Sarà  bene  ,  che 
y.  S.  Illma  con  diie  righe  me  ne  dia  rjigguaglio  ,  e 
mi  accenni  il  luogo  ,  dove  qyefto  fi  avrà,  da  inferir 
ye  .  Se  foffp  pofìlbile  1'  averne  una  ^  mi  farebbe  ca-r 
riffimo  :  nel  qual  cafo  me  la  potrà  iqviar^  con  l'oc? 
cafione  di  qualche  p^rfona  che  venga  a  Venezia .  Se 
iion  folfe  fiata  la  mia  iqdifpofizione  ,  avrei  già  ter- 
minato a  quell'ora  di  copiar  la  Vita  del  famofo  Ma- 
netti  .  Io  fono  rifolutiflìmo  di  darla  fuori  unita  a 
molte  altre  di  yomini  fegnalatiflimi ,  parte  inedite  , 
^  parte  divenute  sì  rare  ,  che  fi  poffoi^o  dire  perdu- 
te .  Me  ne  mancano  alcune  ,  fra  le  quali  quella  di 
filippo  Beroaldo  il  vecchio ,  e  l' altva  di  Antonio  Ce- 
dro Urceo ,  fcritte  da  Bartolommeo  Bianchini  di  Bo- 
logna^ come  pure  quella  di  Pontico  Viruntiio ,  che  fu 
Lodovico  da  Pónte  Bellunefe,  malamente  detto  da  al- 
tri Francefco  da  Ponte  Trivigiano,  fcritta  da  Angelo 
y baldo 5  fe  mi^l  non  mi  ricorda,  fuo  fir^tto  parente, 
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i^enfo  d'inferirvi  la  Vita  di  Lorenzo  de' Medici  fcritt?! 
dal  Valori ,  e  quella  di  Pier  Vettori  il  vecchio:  cosi 
àvefU  anche  quella  di  Pier  Vettori  il  grande  ,  quel 
(ingoiare  ornamento  delle  lettere  e  dell'Italia  al  fuo 
tempo .  Altre  gliene  potrei  ricordare ,  ma  difterifco  di 
farlo  in  altra  occafione  ;  Ad  alcune,  priricipàlménte 
alle  inedite,  farò  alcune olfervazioni ,  e prirtcipalmen^ 
te  a  quella  del  Manetti  ^  che  piti  di  tutte  lo  merita  * 
Non  mancherà  tempo  d' incomodarla .  Degli  errori , 
che  V. S.  Illma  ha  olTefvati  nel  Giornale,  io  le  fono 
obbligato  ,  e  non  ho  mancato  di  farne  la  correzio- 
ne.  Qi-iello  principalmente  della  ^rvoÌa  Rìndrorum  co- 
me fta  negli  Atti  de'  Santi  da  me  ricopiata ,  mi  è  (la- 
to oltremodo  caro .  Io  rie  aveva  fcritto  al  Sig.  Mar- 
mi,  ma  egli  non  feppe  indovinarlo.  Certamente  va 
fcritto  VicedominoYum  ^  dicendofi  quella  Ghiefa  in  vol- 
gare S.  Michele  Visdommi .  Per  colpa  di  chi  afflile  al- 
la (lampa  ,  è  corfo  1'  errore  dal  Feneflella  tradotto  ^ 
mentre  fi  leggeva  nel  mf.  tradotta  da  Francefco  Sanfo- 
vmo ,  e  dedicata  ad  Angelo  Motta  .  Il  tralafciamenCo 
d' una  riga  intera  è  flato  cagione  del  fallo  ,  che  an- 
che da  me  fd  alla  prima  occhiata  avvertito.  Nel  te- 
ilo  delNaldi  fi  legee  humilesy  e  cjlant  :  ed  io  non  hd 
voluto  alterare  nè  l'una,  nè  l'altra  .  Se  ha  òccafio-^ 
ne  di  fcrivere  al  Sig.  Senatore  Manetti  ,  la  prego  di 
portare  a  lui  le  feufe  del  mio  involontarie  filenzio  . 
Non  fono  ancora  in  illato  di  flar  molto  al  tavolino  5 
e  r  afficuro  ^  che  quef^a  è  la  terza  lettera  che  feri- 
vo ,  dacché  mi  trovo  indifpofto  ;  c  difficilmente  ri- 
piglierò  il  commerzio  letterario,  fe  non  mi  fento in- 
teramente rimeflb  ;  il  che  temo  che  non  feguira  pri^ 
ma  del  venturo  Aprile  .  Mi  confervi  il  fuo  amore  ^  e  (1 
affi G uri ,  ch'io  fono  veramente  .  .. 


|f(^    Lettere  di 

5L22.    AlP,  Pietro  Canneti  Abate  di  Claffe .  a  Ravenna  <> 

*         »        1  ....  M      ,  ^    -,  /  V 

Dal  L,V,  25.  Febbrajo  171 2.  M.  K 

E'  QUALCHE  tempo  ,  che  fon  debitore  di  rifpofla 
ad  una  lettera  di  V.  P.  Rma  .  Ella  ne  incolpi  una 
mia  chinata  indifpofizione  di  più  di  due  mefi,  dalla 
quale  non  poffo  ancora  rimettermi ,  benché  mi  fenta 
in  iftato  meno  cattivo  di  prima  .  Vagliafi  ella  pure 
a  Tuo  piacimento  dei  due  efemplari  del  Quadriregio, 
i  quali  nulla  prefentemente  mi  abbifognano .  Il  Sig. 
Bottazzoni  mi  ha  fcritto  della  fua  DiSertazione  per 
anco  inedita  intoriao  all'autore  di  quel  Poema.  Egli 
ibrtiene  il  Malpigli  ,  ma  fon  certo  che  prende  sba- 
glio. Per  altro  farà  bene  che  la  Differtazìone  fi  pub- 
blichi, perchè  ella  così  avrà  cf^mpo  di  farfi  più  d'ono- 
re nel  confutarla  ,  e  meglio  fi  fparge  la  cofa  .  Un 
parziale  de'  Giornalifli  ha  avuto  qualche  copia  del-: 
la  II.  Rifpofta  al  P.  Bernardi  ,  e  fubito  ricevuta  la 
lettera  di  V.  P.  Rma  ho  fatto ,  che  ne  dia  in  vendi^ 
ta  una  copia  per  lei  al  Sig.  Poletti  .  Son  certo  che 
quefta  le  piacerà  anche  più  dell'  altra,  comecbè  an- 
che l'altra  le  fia  piaciuta  afìTaiffimo  .  Da  efTa  vedrà 
più  chiaramente  qual  pefo  fiafi  addoflato  quel  buon 
Religiofo  ,  e  quanto  ingiufta  e  cattiva  caufa  e'  fo- 
ftenti .  Sento  che  prefto  ufcirà  contro  di  lui  qualche 
cofa  di  più  ftrepitofo .  Povero  Padrino  !  Comincio  ad 
averne  qualche  poco  di  compafTione .  La  continua- 
iione  dell'Articolo  intorno  alle  Differtazioni  Camal- 
dolcfi  del  P.  Grandi  è  già  fìampata  nel  XII.  Gior- 
nale .  Ella ,  e  il  dottiamo  Autore  ne  compatiranno 
r  involontaria  dilazione  :  ma  fpero  che  per  la  van- 
taggiofa  ,  e  giuila  relazione  che  fe  n'è  data,  1'  uno 
è  l'  altro  ne  rimarranno  contenti  .  Mi  creda  che  le 
materie  ci  fi  affollano  in  maniera ,  che  egli  è  quafi 
impoflibile  fervire  a  tutti  sì  predo  .  Le  rendo  grazie 
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<lt  quanto  ha  operato  intorno  alle  notizie  di  cotefto 
Iftorico  Spreti  .  Che  V  Iftorico  RofTì  fia  ftato  poeta , 
è  certiflìmo .  Farmi  averle  fcritto  altre  volte ,  eh'  io 
tengo  di  lui  un  Poemetto  in  ottava  rima  intitolato  r 
Ravenna  Pacificata  ,  ftampato  in  Venezia  del  15ÓÓ. 
in  8.  Non  so  fe  fia  lo  ftefTo  con  quello  che  è  preflb 
lei  manofcritto.  Di  quel!'  Eufebio  Spagnuolo  Camal- 
dolefe  io  non  faprei  darle  per  ora  alcuna  notizia 
pellegrina  .  Se  mai  potrò  averne  alcuna  ,  non  mi 
Jcorderò  di  lei  ,  ficcome  appunto  ebbi  in  memoria 
la  fua  riverita  perfona,  quando  pofi  in  quell'Artico- 
Jo  del  Giornale  quelle  parole  del  Naldi  ,  dove  parla 
del  famofo  Generale  Ambrogio  ;  pafTo  veramente  no- 
bile e  fmgolare  .  Se  la  Vita  di  Pier  Angeli  da  Bar- 
ga  non  è  di  gran  mole  ,  la  prego  a  farmene  avere 
una  copia  fcritta  in  4,  In  contraccambio  la  fervirò 
di  qualche  altra  cofa  che  potefTì  avere  d'  inedita  di 
fuo  gufto  ,  oltre  al  farle  avere  il  pagamento  della 
copiatura  ,  com'  è  dovere  .  Mi  faranno  anche  care 
quelle  notizie ,  che  ha  delle  Rime  di  Girolamo  Rof- 
li ,  e  deli'  altre  fue  cofe .  Se  le  do  troppi  incomodi  , 
lo  afcriva  alla  fua  impareggiabile  gentilezza  :  con  che 
mi  dichiaro  , , . 

223.    Al  Sig,  Salvino  Salvini,  a  Firenze* 

Dal  L.  V.  II.  Marzo  17 13. 

Benché'  non  appieno  rimeffo  in  falute,  (limo  ef- 
fer  mio  debito  il  dar  qualche  rifpofta  a  due  umanif- 
fime  lettere  di  V.  S.  lllma,  che  mi  ufa  sì  generofo 
compatimento  .  Attenderò  con  tutto  fuo  comodo  la 
giunta  da  porfi  nella  Vita  del  Magalotti  intorno  al 
medaglione  di  lui,  pel  quale  io  le  reftcrò  obbligatif- 
fimo .  Quando  le  manchi  occafione  per  inviarmelo  , 
potrà  confegnarlo  al  Sig.  Marmi ,  che  ha  altre  cofe 
da  indrizzarmi  ben  preilo  j  ma  la  notizia  di  elfo  avrò 

X   4  caro 
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Caro  di  averla  con  follecitudine  y  poiché  efìfendo  gii 
terminata  la  flarilpa  del  XII.  Tomo penfo  di  voler 
riguadagnare  il  tempo  perduto  col  mettere  il  XIIL 
fotto  il  torchio  i  Non  faprei  che  aggiugnere  a  quanto 
sì  eruditamente  ha  V.  S.  Illma  fcritto  nel!'  Elogio  di 
quel  grand'  uomo ,  che  fe  rìon  è  fiato  Senatore  ,  ha 
meritato  di  efìTerìo  <  Quanto  alle  Vite  che  penfo  di 
pubblicare,  attendo  a  momenti  da  Ravenna  quella  del 
famofo  Bargeo  fcritta  in  Latino  da  un  anonimo.  Ella 
facilmente  mi  faprà  dire  chi  ne  pofla  efTer  T  autore . 
Della  Vita  del  Magnifico  Lorenzo  non  ho  che  la 
verfìone  Italiana  3  ma  fe  non  fi  potrà  avere  il  tefto 
Latino  del  Valori  y  bifognerà  riporla  con  T  altre  nel- 
lo flato,  in  cui  ella  pub  averfì .  Del  Vettori  il  grande  ^ 
di  cui  abbiamo  tante  cofe  alle  flampe,  mi  pare  im-^ 
poffibile  che  nefTuno  abbia  fcritta  la  Vita  diftintamen- 
te  .  La  mia  Merope  è  forfè  ,  o  per  meglio  dire  fareb- 
be il  meno  cattivo  Dramma ,  che  fofle  ufcito  dalla 
mia  penna  ,  fe  a  riguardo  di  non  avervi  io  potuto 
afTiftere  T  anno  fcorfo  ,  quando  fu  rapprefentato  in 
Venezia  ,  non  me  lo  aveffero  guaflo  ,  levandovi  e 
aggiugnendovi  non  che  veri!  ^  ma  fcene  intere  ,  è 
gran  parte  delle  ariette  ,  per  accomodarlo  al  guflo 
de'mufici.  Ciò  è  (lato  cagione,  che  non  ho  voluto 
che  nè  meno  in  ziffra  vi  foffe  porto  il  mio  nome  . 
Tuttavolta  le  confeffo ,  che  mi  compiaccio  tanto  del 
penfiero  e  della  orditura  ,  fe  bene  ora  in  qualche 
parte  mutilata  ,  che  ho  in  animo  di  raggiuftarlo  a 
mio  modo  ,  e  di  ridurlo  a  Tragedia  recitativa  in 
verfi  endecallllabi  fenza  interrompimento  di  ariette* 
La  prego  di  dirmi  fopra  di  ciò  con  libertà  il  fuo 
fentimento  .  Mi  rallegro  del  bel  ritrovato  che  ha 
fatto  di  quelle  Epiftole  e  Orazioni  manoferitte .  Ta- 
li cofe ,  principalmente  V  Epirtolc  ,  fono  fonti  ine- 
faufle  di  erudizione  .  Mi  farà  grato  avere  il  catalo- 
go degli  autori  di  effe ,  e  a  chi  fono  dirette  ,  prin- 
cipalmente di  quelle  del  Manetti ,  a  che  riguardano 
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lui  Nel  Giornale  fi  è  fatta  menzione  ,  che  ha  la* 
fciato  Epiftole  .  Vedrò  volentieri  il  Libro  del  Sig.  Aba-* 
te  Cafotti  5  ch'io  amo  e  riverifco  in  fommo  grado. 
Della  fua  opera  fi  è  enunziato  il  femplice  argomcn^ 
to  nelle  Novelle  letterarie  del  Tomo  ultimo  ftampa- 
to .  Quando  ne  avrò  il  Libro  ,  farò  che  fe  ne  dica 
di  vantaggio  .  Ella  intanto  mi  confervi  la  fua  buona 
grazia  ,  e  mi  creda  .  » . 

3 14.    Al  P.  Pietro  C^anneù  Abate  di  Clajf  ? .  a  Ravenna  « 

Dal  L,V.  li  ly.  Marzo  17 13. 

Non  poffo  dire  a  V.  P;  Rma  ,  quanto  mi  obbli- 
ghino, m'  inlìiruifcano ,  e  mi  dilettino  le  Tue  lettere 
di  gentilezza  infieme  ,  e  di  erudizione  ricolme  .  Io 
ne  vorrei  aver  bene  fpeffo  ;  ma  com.e  queflo  diver- 
tirebbe lei  di  foverchio  dalle  ftudiofe  applicazioni  ^ 
così  mi  diverrebbe  men  caro  un  piacere  j  che  a  lei 
foffe  d'incomodo  .  Mi  rallegro  in  primo  luogo  ,  fe 
ben  queflo  è  1'  ultimo  nella  fua  lettera  5  pel  ritrova- 
mento delle  noflre  copiofe  Epiflole  di  Ambrogio  Ca- 
maldolefe  ^  sì  per  quelle  che  avrà  della  Biblioteca 
Ambrofiana,  sì  per  quelle  della  Strozziana  .  Quefla 
edizione  è  neceffario  che  fi  tardi  di  dare  al  pubbli- 
co ;  ma  ciò  feguirà  con  ufura  di  vantaggio  e  di  lo- 
de .  Mi  è  flato  fopra  modo  grato  il  catalogo  dell'ope- 
re del  famofo  Ktorico  e  Medico  Girolamo  Rofli .  Eifo 
non  può  elfere  più  accurato  ,  nè  con  piti  giudizio 
diflefo  .  Può  ben  V.  P.  Rma  immaginarfi  ,  che  anche 
la  Vita  di  quefco  infigne  Scrittore  ,  defcritta  da  lei  , 
farà  un  compimento  di  grazia  sì  fegnalata  .  Al  Pc- 
Ietti  ho  confcgnato  il  Poemetto  della.  Ravenna  Paci^ 
ficaia .  E'  picciola  cofa  ,  ma  diventa  ben  grande  ,  fe 
ella  del  fuo  gradimento  l'onora  .  Io  1'  aveva  dupli- 
cato ,  e  però  ho  potuto  fervi  ri  a  ,  fenza  che  effa  ab- 
bia il  difpiacere  ,  eh'  io  me  ne  fia  privato  per  darlo 
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a  lci,  che  può  nondimeno  con  piena  autoritcì difpor- 
re  di  quanto  è  mio  .  Io  pure  nel  Gcnnajo  paflTato  , 
xjuando  fui  a  Padova  per  follevarmi  alquanto  dalla 
mia  travagliofa  indifpofizione ,  fui  a  vedere  i  Mano- 
fcritti  della  libreria  Trivifana  ;  ma  o  forfè  perchè  i 
migliori  erano  in  altre  mani  paffati ,  o  forfè  che  quel- 
la relazione  del  Quirini  certamente  non  vi  foffe  da  | 
qualche  tempo  ,  non  vi  ho  ritrovato  nè  quella  ,  ne 
altro  di  Angolare  ,  Solamente  mi  provvidi  di  alcuni 
libri  Greci  di  Aldo,  del  Salterio  Poliglotto  di  Agofti- 
àio  Giufliniani  Vefcovo  di  Nebbio  ,  e  di  qualche  al- 
tro libro  di  antica  edizione .  Il  Leggendario  del  Ma- 
nerbi  è  affai  raro,  quando  è  di  prima  edizione  ,  fìc- 
come  è  pur  la  fua  Bibbia  .  Ella  ha  fatto  beniflimo 
SL  prendere  il  primo  ;  col  tempo  potrà  capitarle  an- 
che r  altro .  Dello  Spreti  io  non  ho  che  il  volgariz- 
zamento flampato  in  Pefaro ,  e  la  prima  edizione  La- 
tina fatta  in  Venezia  del  1489.  dove  la  Vita  di  lui 
non  fi  legge  ,  come  nella  feconda  ,  donde  ella  mi 
farà  favore  di  farmela  ricopiare  ,  fenza  che  fi  pren-^ 
da  il  difturbo  della  fpedizione  del  libro  ,  La  prego 
bensì  di  trafcrivermi  anche  V  anno  ,  la  forma  ,  ecc, 
di  quella  feconda  impreffione  ,  ed  in  che  effa  poffa 
variar  dalla  prim.a.  Talicofe,  febben  minuzie ,  piac- 
ciono a  molti  ;  e  lo  provo  nelle  mie  Piffertazioni 
intorno  alVoffio.  Ma  quali  grazie  non  dovrò  io  ren- 
derle della  Vita  dell'  Angeli  ,  che  sì  generofamente 
mi  vien  da  lei  favorita  ?  Il  XII.  Giornale  è  già, 
ufeito ,  ed  il  Poletti  gliene  manderà  con  prima  occa- 
fione  le  folite  copie  ;  e  facilmente  con  effe  avrà  le 
due  rirpolle  del  P.  Bernardi ,  la  feconda  delle  quali  è 
fenza  dubbio  e  più  forte ,  e  più  dotta  dell'  altra  ;  e 
comunemente  tale  n'  è  fiato  il  fentimento  anche  di 
quelli  ,  che  per  altro  pareva  nel  principio  che  incli- 
xiaffero  a  darci  per  perduta  la  caufa  ,  a  riguardo  di 
aver  troppo  creduto  alle  bugie  di  colui  ,  e  fofiftiche 
inezie.    Il  Dottor  Bottazzoni  mi  feri  ve -da  Bologna 

di 
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avere  in  pronto  la  fua  DifìTertazione  per  darla  al? 
le  ftampe.  Scrive  con  un'rii.i  ,  che  ben  fi  crede  di 
efTere  lui  perfuafo  che  il  Malpigli  fia  Fautore  del 
Quadriregio  ,  il  Prezzi  un  plagiario  ,  il  Montalbani  in 
quefto  punto  un  cvangelifta.  Dice,  che  fe  i  Foligna- 
ti  vorranno  foftenere  la  loro  opinione  ,  bifognerà  , 
che  ammettano  in  quel  Poema  molte  implicanze  ,  c 
contradizioni  ;  che  le  prove  ,  che  eglino  di  là  ne  trag- 
gono per  il  Prezzi,  fanno  contro  di  loro  ;  che  egli 
appoggia  il  fuo  alTunto  ad  un  Manofcritto  più  antico 
deir Eftenfe ,  di  40.  anni,  e  ad  autentici incontrafta- 
bili  documenti  .  La  DifTertazione  ufcirà  ,  e  vedremo 
s'egli  ha  ragione,  o  fe  prende  sbaglio  .  Intanto  el- 
la mi  cònfervi  il  fuo  amore  ,  e  mi  creda  vera- 
mente ... 

225.    Al  Sig,  Salvino  S alvini .  a  Firenze, 

Dal  L.  V.  22.  Aprile  1713. 

Anche  le  ultime  giunte  fono  arrivate  a  tempo  per 
^ffer  pofte  nella  Vita  del  Magalotti  .  Dico  le  ulti- 
me ,  poiché  lunedì  dandofi  principio  alla  ftampa  del 
Tomo  XIIL  temo,  che  fe  altre  ne  capitaffero  ,  tro- 
verebbero la  fìampa  di  quelP  Articolo  terminata  ;  il 
che  ho  voluto  avvifare  aV.  S.  Illma;  alla  quale  non 
pofTo  dare  verun  rifcontro  della  traduzione  Inglefe  dei 
Saggi  di  Naturali  Efperienze ,  non  vedendola  allega- 
ta in  alcun  Giornale  Oltramontano  ;  e  però  mi  fono 
aftenuto  da  farne  menzione  al  luogo,  che  ella  mi  ac- 
cenna .  Il  medaglione  del  Magalotti  mi  farà  cariffi- 
ino ,  e  per  venirmi  dalle  mani  di  V.  S.  Illma ,  e  per 
fe  fleffo  .  Gliene  rendo  pertanto  grazie  anticipate  , 
come  pure  delle  due  ofTervazioni  fatte  fcpra  l'ultimo 
Giornale.  Quella  del  paffo  diGiuvenale  è  ftata  meffa 
ntW  errata  da  porfi  in  fine  del  Tomo  XIII.  L'  altra 
che  riguarda  Andrea  Braccio  ,  fi  tralafcerà ,  tale  ve- 
ra- 
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ramente  efìfendo  il  fuo  nome  e  cafato,  come  feri  ve  fi 
Campano^  autore  coetaneo  j  nella  Vita  di  lui  /  Il  co- 
gnome di  Fortebraccio  fi  fu  appropriato  da  Carlo  fi'- 
gliuolo  di  Andrea  ,  giufta  V  ufo  di  molti  capitani  dr 
quel  tempo  in  Italia,  i  quali  fi  mettevano  lopranomi 
Ipaventevoli  per  argomento  di  lor  bravura  e  per  far 
timore  a' nemici;  così  v'era  WFracaffo^  Mannabarile  ^> 
ed  altri  sì  fatti.  Sarà  curiofo  il  Trattato  fopra  la  Sa- 
^  tira  Tofcana ,  clie  ila  fcrivendò  il  Sig^  Dottore  Eian- 
chini;  e  fe  egli  tratterà  bene  il  fuggetto^  fi  farà  ono- 
re 5  perchè  in  quefto  genere  nulla  abbiamo  ancora  di' 
buono  nella  noftra  lingua  .  La  ringrazio  delle  noti- 
zie che  riguardano  il  P.  Cremoni  ;  e  quelle  gli  fli- 
ranno  yantaggiofe  appreffo  chi  le  defidera  ,  venendo 
da  perfona  sì  accreditata,  qual  èV.S.  Illma.  LcnMO 
ve  per  la  pace  con  la  Francia  fono  ottime  ;  ma  quek 
le  per  lo  contagio  di  Vienna  fon  pefìime.  Iddio  rimi-? 
ri  con  occhio  pietofo  la  noflra  f)overa  Italia'  ,  e  le 
tenga  lontano  quel  gran  flagello  ,  che  la  minaccia  / 
Qui  veramente  la  prudenza  ,  e  la  vigilanza  fli  tutto- 
il  pofTibile  per  tenerne  lontano  firio  il  fofpefto  : 
finalrhente  JSJtfi  Vommus  cuflodierh tutto  fììrebbe  vano- 
Mi  Gonfervi  li  fuò  amore ,  e  mi  creda  . . , 
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Dal  L.  V.  li  19.  Agojló  1713. 

ìsfoN  ho  rifpofio  prima  d'  ora  a  ptù  lettere  di 
V.  Illma  per  la  mia  aiidata  a  Verona  ed  a  Bre- 
fcia  r  Ora  in  primo  luogo  le  renderò  le  dovute  grazie 
per  la  medaglia  del  celebre  Sig.  Magalotti-  ,  della 
quale  ella  sì  generofamente  ha  voluto  regalarmi  ,  on- 
de e  per  fe  fi? ffa  e  per  la  mano  da  cui  ella  mi  vie- 
ne ,  la  ferberò  fra  le  mie  eofe  più  care  .  La  Vita 
del  Sig.  Magalotti  e  fiata  ricevuta  da  per  tutto  fic- 
cosile  ne  ho  più-  rifcoiitri^  con  gradimento  edapplau- 
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fo  ;  di  che  ,  fé  bene  non  ne  aveva  alcun  dubbio  ^ 
fono  rimafto  confolatiffimo  ,  e  gliene  rendo  nuove 
grazie  anche  in  nome  degli  altri  Sigg.  Gìornalifti  , 
iiila  cui  opera  ella  ha  dato  un  tanto  ornamento  . 
GratifTime  mi  fono  (late  le  notizie  intorno  aPierCri- 
liito  ,  la  cui  prima  edizione  de  Poetis  Latinis  ,  fatta 
in  Firenze  da  Filippo  Giunta  nel  1505.  in  4.  ho  avu- 
to r  incontro  di  aver  fotto  P  occhio  in  Verona  con 
mia  fom.ma  contentezza ,  effendo  ella  rariffima  .  DelP 
anno  della  Tua  morte  fono  affatto  alPofcurn  .  Ben  è 
vero,  che  ancora  non  ho  ufate  tutte  le  diligenze  per 
rinvenirla.  Ho  avuto  l'onore  di  riverire  due  volte 
il  Sig.  Abate  Cafotti  ,  e  P  ho  trovato  un  gentiliffimo 
letterato  .  Dopo  il  mio  ritorno  ho  proccurato  di  ri- 
vederlo altre  volte  ,  ma  inutilmente  ,  Spero  nondi- 
meno ,  che  ne  avrò  la  fortuna  dentro  la  ventura  fet^ 
timana  ,  in  cui  farò  alquanto  follevato  dalle  infinite 
cure  ,  alle  quali  ora  mi  obbliga  il  governo  di  quello 
Lazzaretto  .  NelP  nyata  del  venturo  Giornale  ,  che 
predo  fi  farà  vedere ,  noterò  quegli  errori ,  che  da  lei 
furono  offervati  nel  precedente  ,  alcuni  de' quali  era- 
no flati  anche  da  me  anteriormente  notati .  Con  fuo 
comodo  la  prego  di  mandarmi  copia  di  quella  lette- 
ra del  Crinito  al  Carteromaco  ,  acciocché  me  ne 
poffa  opportunamente  valere  .  Mi  perdoni  anche 
quefto  impaccio  ,  e  di  cuore  nella  fi^a  buona  grazia 
mi  raccomando. 

^27.    Al  medefmo .  a  Firenze^ 

jPal  L.V.  li  9.  Settembre  171 3. 

Si  è  pofto  a  fuo  luogo  nell'errata  P  errore  avver- 
tito da  V.  S.  Illma  a  112.  emendandovifi  la  parola 
altri  in  antichi  ,  come  dee  (lare  .  Ciò  ella  aferiva  a 
mero  sbaglio  degli  (lampatori ,  da'  quali  di  molto  più 
grandi  ,  come  ^Ila  Sfi  3  ne  fogliono  provvenire  ,  per 

quan- 


|34    Lèttere  di 

guanto  vi  s'abbia  di  attenzione  .  Del  Sig.  Abate  Cà^' 
fotti  ella  fa  giuftamente  tutta  la  (lima  ,  la  quale  iti 
me  è  crcfciuta  notabilmente  ,  dacché  Ho  prefo  a  co- 
hofcerlo  familiarmente ,  come  che  ciò  di  rado  mi  na- 
fca  5  pìer  la  mia  lontananza  da  Venezia  ,  dove  ap- 
pena ho  tempo  di  trasferirmi  di  otto  in  otto  giorni 
per  le  iniportanti  e  gelofe  faccende  di  qùefto  gover- 
no 5  che  richiedono  di  contiriuò  la  mia  affluen- 
za. Con  fuo  comodo  attenderò  la  lettera  del  Cri- 
nito al  Carteromaco  ;  ma  con  maggiore  ancora  at- 
tendèrb  le  notizie ,  delle  quali  ora  la  fupplico ,  intor- 
hó  a.  Francefco  da  Caftiglione  ,  Canonico  di  S.  Lo- 
tenzo  5  coetaneo  e  familiare  dell'  Arcivefcovo  Sant' 
Antonino  ,  di  cui  egli  fcriffe  la  Vita  .  Oltre  a  quel- 
io,  che  ne  dicono  il  VofTio,  il  quale  sbaglia  in  piòi 
cole  5  il  Poccianti^  il  Poffevini  ,  i  Collettori  degli 
Atti  de' Santi  ,  il  Cardinal  di  Pavia  y  Marfiglio  Fici- 
hi,  e  Antonio  Benivieni  ,  defidercrei  fopra  effo  mi- 
gliori lumi  da  V.  S.  tllrrìa  ,  che  Scuramente  ne  fa-' 
rà  appieno  informata,  avendone  dovuto  fcrivere neW 
la  fuà  Storia"  de'  Canonici  Fiorentini  deli'  infìgnè* 
Collegiata  di  San  Lorenzo  Sopra  il  tutto  vorrei 
l'  anno  j'  in  cui  fu  fatto  Canonico  ,  e  quello  in  cui 
Venne  a  morte,  l'opere  inedite  j  che  ne  faranno  in 
cotefte  Biblioteche ,  Medicea  ,  e  Strozzi  ;  in  fomma 
|uttò  quello  che  a  lei  parrà  di  più  recondita  erudi- 
zione .  Può  ella  bene  alTìcurarfi  ,  che  nel  riferirlo 
che  farò  nella  VII.  DifTertazione  fopra  il  VofTio  ^ 
da  inferirli  nel  XV.  Giornale,  io  le  renderò  tuttala 
dovuta  giuftizia*  Pregole  intanto  dal  Cielo  ogni  ipììi 
perfetta  falute  ^  e  nella  fua  buona  grazia  mi  rae* 
comando  / 


Apòstolo  Zeno  .  Voi.  1.  535 


228.    Al  Sig,  Antonio  Magtiabechi  é  a  Fìrenzé  é 

Dal  L,  V*  lì  9.  Settembre  171^. 

Ho  ricevuto  la  pregiatifTima  lettera  di  V.  S.  Illma  ^ 
ptr  le  cui  cortefi  efpreflioni  me  le  profeflb  eterna- 
mente obbligato  .  Circa  al  confaputo  affare  io  fpero 
che  mi  farò  regolato  in  maniera,  che  per  ogni  ca-» 
po  ella  avrà  motivo  di  rimanerne  contenta.  Ciò  che 
mi  è  piaciuto  eftremamente,  egli  è  flato  la  fua  infi- 
nita moderazione ,  che  fapendo  di  meritare  ogni  lo- 
de j  le  ricufa  anche  in  quelle  occafioni ,  dove  è  gi umi- 
lia il  rendergliele  pienamente .  Non  mi  fono  punto 
fcoflato  dal  fuo  favio  parere,  e  per  fervida f  ho  fat- 
ta da  perfona  indifferente  ,  anco  malgrado  al  mio 
Cuore  ,  che  diverfamente  avrebbe  voluto  operare  * 
Circa  il  foglietto  ,  toiiochè  ho  finito  di  valermene,- 
ho  adempito  con  puntualità  il  fuo  comando ,  e  l' af- 
fìcuro  che  non  lo  ha  veduto  perfona  vivente .  Per 
altri  rifcontri ,  che  ella  tiene  della  mia  puntualità 
può  ben  reltar  perfuafa ,  che  nè  meno  ora  fono  ca-^ 
pace  d'ingannarla.  Prefto  dovrò  difcorrere  nel  Gior- 
nale, in  una  delle  mie  Differtazioni  fopra  il  VofTio, 
del  celebre  Pier  del  Riccio  ,  o  Crinito  .  Sento  che 
appreffo  V.  S.  Illma  poffa  effere  qualche  opera  ine- 
dita dello  fleflb  ,  e  principalmente  le  fue  Epiflole . 
Di  ciò  la  prego  darmene  relazione  ,  come  pure  di 
cofe ,  che  appartengono  alla  Vita  di  lui ,  o  a  quella 
dell'  infìgne  Bernardo  Rucellai ,  di  cui  pure  le  chiedo 
notizie  per  aggiugnerle  a  molte  altre  ,  che  tengo 
dell'  uno  e  dell'  altro .  Quefie  giunte  al  Voffio  col 
tempo  faranno  un'opera  compiuta,  che  non  farà  for- 
fè in  tutto  difcara  ai  letterati ,  malTimamente  oltra- 
ttlontani  .  Finite  che  abbia  quefte  fopra  gli  Storici 
Italiani  riferiti  dal  Voffio  ,  penfo  di  dare  altre  Dif- 
fisrtazioni  fopra  gli  Storici  Latini  ,  altresì  Italiani  > 

da 
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da  lui  ommeflì ,  che  non  fono  nè  pochi ,  nè  difpre- 
gevoli .  Anche  in  ciò  la  prego  del  fuo  favio  e  dot- 
to parere  e  configlio  .  Finita  che  abbia  quella  cari- 
ca tanto  gelofa,  in  cui  ora  fono,  piacendo  a  Dio  , 
penfo  di  dare  una  fcorfa  fino  a  Firenze  ,  dove  più 
di  tutto  m'inftruirb  dalla  viva  voce  di  V.  S.  lUma , 
e  dai  molti  e  rariffimi  codici  ,  che  fono  in  cotella 
città.  Iddio  le  conceda  lunga  vita  per  univerfal  be- 
neficio, e  nella  fua  buona  graziami  raccomando « 

229*   jil  mede/imo,  a  Firenze, 

Dal  L.  V.  4.  Novembre  17 15. 

Le  mie  fuppliche  hanno  recati  troppi  incomodi  si 
V.  S.  Illma  ;  ma  i  fuoi  incomodi  hanno  a  me  parto- 
rito troppo  vantaggio  per  avermene  a  dolere  in  riguar- 
do alle  molte  e  fcelte  notizie ,  che  la  fua  immenfa 
erudizione  mi  ha  fomminiitrate  intorno  a  Pier  Crini- 
to, e  a  Bernardo  Rucellai  chiaritimi  letterati  .  Di 
tutto  ciò  io  le  chiedo  umilmente  perdono,  e  infie- 
me  gliene  rendo  copiofifTime  grazie ,  Il  Sig.  Marmi 
mi  ha  pure  cortefemente  comunicato  quanto  mi  ab- 
bifognava ,  intorno  alla  ftoria  de  Bello  Italica  di  elTa 
Rucellai  :  di  che  non  manco  di  ringraziarlo .  Egli  è 
poi  fuperfluo ,  che  V.  S.  Illma  o  fi  fcufi ,  o  fi  dolga 
di  quella  folenne  bugia,  che  è  fiata  detta  di  lei  da 
chi  meno  doveva .  In  cofa  sì  manifefta ,  quale  egli  fi 
è  la  fua  profonda ,  e  interna  cognizione  delle  dottri- 
ne,  e  di  tutte  le  materie  letterarie ,  che  che  qualche 
fuo  maligno  ne  dica ,  come  il  fuo  gran  nome  non  può 
rimanere  pregiudicato ,  così  T  altrui  livore  non  puòj 
che  rimanerne  confufo  .  Piaceffe  al  Cielo ,  che  l' Ita- 
lia avefie  molti  pari  al  merito  del  Sig.  Magliabechi; 
che  molto  piti  ne  anderebbe  chiaro  al  prefente  il  gri- 
do di  efia,  e  molto  più  rifpetterebbono  gli  oltramon- 
tani la  letteratura  Italiana.  Parlo  candidamente;  c 

ben 
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ben  sa  ella,  che  io  non  fon  folito  di  adulare,  nè  ellà 
in  materia  di  lodi  può  correr  pericolo  di  eflere  adula- 
ta :  poiché  quanto  fe  ne  può  dir  di  bene ,  tutto  è  in- 
feriore a  ciò  che  ella  merita .    Il  Libro  di  Monf.  d' 
Adria  è  dotto  quanto  efler  poffa,  e  da  gran  maeftro. 
Al  Tuo  avverfario  farà  fempre  un  gran  fregio  l'avere 
avuto  un  fìmik  competitore  ,  comechè  ad  elfo  P. 
Valfechi  tocchi  il  reftarne  vinto.  Circa  il  lodare  la 
Storia  del  Rucellai  è  faviffìmo  il  fuo  configlio .  Lo  fa- 
rò in  maniera ,  che  non  vi  farà ,  per  quanto  occorrer 
pofTa ,  cagione  di  alcuno  inconveniente .  Se  le  capite- 
rà per  mano  quel  Codice  delle  Antichità ,  mi  farà  cara 
la  notizia  di  elfo .  Le  rimanderò  con  altra  occafione 
la  lettera  del  Sig.  Bibliotecario ,  di  cui  ha  voluto  ono- 
rarmi.  Merita  ella,  ch'io  ne  tenga  copia  per  valer- 
mene pofcia  a  fuo  tempo .  Godo  intanto ,  che  a  lei  fia 
riufcito  di  foddisfazione  quanto  fi  è  detto  nel  Giornale 
in  propofito  dell' infigne  edizione  dell'opere  di  Rai- 
mondo Lullo .  Si  farebbe  detto  molto  di  più ,  fe  non 
fi  fofTe  temuto  di  far  torto  alla  fua  fomma  modera- 
zione .  La  moltiplicità  delle  lettere ,  alle  quali  mi  re- 
tta a  rifpondere ,  è  cagione ,  che  fenz'  altro  mi  dichia- 
ro effere  con  tutto  il  rifpetto .... 

ajo.  A  Monf,  Filippo  del  Torre  Vefcovo   Adria .  a  Rovigo  . 

Dd  X.  V,  4.  Noverìfìbre  iji^» 

-  Se  il  Giornale  non  dovefTe  per  altro  meritar  la 
pubblica  approvazione ,  egli  dovrebbe  averla  per  que- 
'  fto ,  d' effere  (lato  cagione ,  che  fia  ufcita  in  luce  una 
j  sì  bella  e  degna  opera  ,  come  fi  è  quella  di  V.  S. 
j  Ilima  fopra  gli  anni  dell'imperio  diElagabalo,  e  fo- 
pra  il  cominciamento  di  quello  di  Giuftino  IL  Io  P 
ho  letta  con  mio  fommo  piacere  attcntifllmamente , 
e  per  quanto  giudicarne  poffo,  la  giudico  tale,  che 
prefa  nel  fuo  tutto  ,  non  folo  fia  fuperiore  a  quelle 
Tmf  L  Y  de* 


J^S    Lettere    d  f 

de'  Sigg.  Mignoli  e  Valfechi ,  ma  che  eglino  diffici- 
liffimamente  potranno  replicar  cofa  alcuna  in  con^ 
trarlo  a  quanto  dia  ha  sì  dottamente  provato  emo- 
ftrato  contro  di  loro .  Da  molte^  parti  me  n'  é  (lato 
fcritta  con  fomma  lode  ,  come  veramente  l'opera 
merita,  di  che  mi  fono  grandemente  confolato  per 
l'ofTequio  ed  amore,  che  le  profelTo .  La  ftampa  del 
Giornale  XV*  è  sì  avanti  ,  che  non  credo,  che  vi 
poffa  e/Ter  modo  da  inferirne  T  efiratto ,  perchè  man- 
ca a  me  il  tempo  di  farlo  a  riguardo  delle  infinite 
Occupazioni  5  che  ora  mi  dk  il  Lazzaretto  in  tempi 
^:psì  gelofì  ^  Sè'  V.'S.  Illma  aveffe  cofti  perfona,  che 
folTe  propria  a  difìeilderlo  ,  ciò  mi  farebbe  gratiffi- 
mo  ;  e  fotto  r  occhio  di  lei  avrei  credenza  che  po- 
tefle  riufcir  migliore^  che  in  altra  guifa.  Mi  rimet- 
to pero  a  quanto  farà  ella  per  determinarne .  Intan- 
to  faro  che  fe  ne  dia  una  breve  c^ontezza  tra  le  No- 
velle letterarie  nella  più  decènte  maniera .  Mi  redi 
poi  a  renderle  grazie  dell'onore  diflinto  che  ha  vo- 
luto farmi  col  dono  del  fuo  inflgne  Libro ,  che  da 
me  farà  confervato  tra  le  cofe  più.  care  :  e  col  più 
profondo  rifpetto  mi  raffegno .... 

231.    AlP.  Pietro  Canneti  Abate  di  Claffe .  a  Ravenna 

Dal  L.  V.  18.  Isìovemhre  171^. 

Dopo  un  lungo  involontario  filenzlo  cagionate 
dalle  infinite  mie  occupazioni  5  rifpondo  alle  du( 
nmanìflime  lettere  di  V.  P.  Rma  ;  e  principiando  dj 
(pib  i  che  ella  mi  ricerca  intorno  a  quell'  antico  Poe 
,ta.D.  Gabriello  di  Camaldoli  ,  le  dico  quel  tanto 
€he  fppra  efib  ne  giudico  .  L'Allacci  rìdV Indice  dt 
Poeti  Antichi  lo  chiama  fcmplicemente  alla  pag.  50 
Gabriel  de  Camaldoli  .  Il  Crefcimbeni  tanto  nelh 
Stm0  270.  quanto  n€  Commentar}  Voi,  p.  16 
non  lo  nomina  diverfamente  y  e  folo  foggiugne ,  eh 

nella 
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Beila  Chifiana  al  Codice  477.  p.  229.  fi  leggeri^ 
Rime  di  lui  tra  quelle  del  B,  Jacopone  .  Ora  quello" 
Gabriello  Poeta  Camaldolefe  io  penfo  che  fofse  quel 
Gabriello  cugino  di  Cridofano  Lartdini  ,  che  ne  fa 
menzione  nel  fuo  Proemio  fopra  Dante  ^  non  folo 
Come  Poeta  Lirico  ^  ma  ancora  come  difcepolo  del 
Generale  Ambrogio  ^  anzi  pènfo  che  fofle  della  ftef- 
fa  cafata  Landini ,  di  cui  era  il  fuddetto  Criitofano . 
Ecco  le  ragioni  che  mi  hanno  molfo  a  ciò  credere . 
Quanto  al  cafato  ^  io  confiderò  che  il  Comentatore  , 
chiamandolo  fenza  fpecificarne  il  cafato  fuo  patruele , 
dia  con  quello  ad  intendere  che  egli  fofle  della  iua 
flelTà  famiglia  Landini  ;  poiché  febbene  la  voce  pa- 
truele j  che  è  mera  Latina,  tanto  fignifica  fratel  cu- 
gino per  via  di  padre  ,  quanto  per  vìa  di  madre  , 
tnttavolta  fe  eflb  Gabriello  fofle  flato  fratel  cugino 
di  Criflófand  per  lato  materno,  quefti  non  Io  avreb- 
be taciuto ,  ma  avrcbbelo  efprefsamente  notato ,  per 
hon  ìafciare  la  cofa  in  equivoco  :  onde  un  tal  filen- 
iio  fa  che  afsai  più  probabilmente  fi  creda,  che  Ga- 
briello fofse  di  cafa  Landini  ,  che  d'altra  .  QLieflo 
modo  di  nominare  gli  antenati  ,  ó  i  congiunti  del 
j)roprio  fangue  e  cafato  è  ufitatifl^imo,  come  ella  sa, 
apprefso  tutti ,  fenza  eh'  io  abbia  a  recarne  teflimo- 
nianze  e  rifcontri  .  Di  queflo  parere  fono  fl:ati  tre 
Fiorentini  letterati .  L' uno  è  il  Poccianti ,  che  nel 
[fuo  Catalogo  degli  Scrittori  Fior.  ^^.74.  fcrivc  di  lui: 
Gabriel  LandiriUs  Cbriftòphori  Landini  Patruelis'^  ed  ag- 
giugne  che  giovane  morì  nel  1430^  L'altro  fi  è  Ja- 
copo  Caddi  nel  Tomo  L  de  Scriptoribus  285.  dove 
(lice  parlando  di  Criflofano  :  LandÌ7ii  gentìlss,  fuerant 
Trancifcus  Gaeta  Laufeatus  Ò'  Gabriel  Poeta  &  Hiflo- 
rìcUs  ^  de  quibus  egi  brevijfime  in  Corollario .  Non  aven- 
jeìo  io  quello  Corollario  del  Caddi  V  non  DO  [50  trafcriver- 
le  quel  tanto  che  egli  quivi  ne  dice .  Il  ter^o  fi  è 
il  Padre  D.  Agoflino  Fortunio ,  il  (^Uale  fe  bene  alla- 
to* 322*  del  Tomo  1,  delle  fue  Stoi-ie  Camaldoiefi ,  par- 
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laficlo  di  D.  Gabriello  non  Io  dice  di  cafaLandini,  ta^ 
le  però  Io  giudica  nella  Tavola  delle  cofe  notabili , 
Egli  è  più  difficile  il  provare  che  quello  Gabriello 
cugino  del  famofo  Landini  fofse  Camaldolefe  ,  tale 
«fprefsamente  non  dicendolo  nè  efso  Landini ,  nè  il 
Poccianti ,  nè  il  Fortunio ,  nè  il  Gaddi .  Trovafi  un 
Don  Gabriello  di  Camaldoli  efsere  flato  Poeta,  el 
che  un  Gabriello  Poeta  fu  difcepolo  del  B.  AmbroJ 
gio  Camaldolefe  .  Sin  qui  non  v'  ha  altro  che  con-j 
ghiettura  ;  ma  ciocché  per  me  ferve  di  prova ,  fi  è 
/che  il  Landini  fcrive  in  detto  fuo  Proemio  ,  che 
quello  fuo  cugino  fece  Hode  molto  eleganti  in  onore  d. 
Auguflino  9  di  Hieronimo ,  &  de  Ambrogio .  Tali  Odi 
fono  lo  fìefso,  che  Canzone  e  Laude,  molto  ufate  ir 
quel  fecolo  ,  Ora  in  un  Codice  cartaceo  in  4.  de 
XV.  fecolo  5  contenente  una  raccolta  di  firaili  Laud 
fcritte  da  diverfi  autori ,  veduto  da  me  in  mano  de 
Sig,  Girolamo  Pietra  Dottore  Veneziano ,  morto  pa 
arecchi  anni  già  fono  ,  tra  T  altre  ne  notai  alcune 
che  port^ivano  in  fronte  il  nome  di  un  Gabriello  À 
Camaldoli  Firentino.  Una  di  quefte  era  fopra  la  Paf 
fìone  di  Grillo ,  una  fopra  la  Nunziata ,  una  in  Iodi 
di       Agojìinoj  ed  un'altra  in  lode  di  S,  Girolamo 
Quelle  Laudi  pertanto  mi  han  fatto  giudicare  ,  eh 
il  Gabriello  cugino  di  Crillofano  fofse  1'  autore  c 
cfse  Laudi ,  e  che  quelle  Laudi  fofsero  appunto  que 
le ,  che  fono  da  Crillofano  al  fuo  cugino  attribuite 
S'  io  mi  fia  ben  appollo  ,  ella  potrà  fentenziarlc| 
Ciò  che  potrebbe  afficurarne  interamente ,  farebbe  | 
rifcontrarne  i  componimenti  della  Chifiana ,  e  ved(j 
re  fe  quelle  fieno  Laude  (il  che  è  probabile  ,  po' 
eh  è  fono  unite  con  quelle  del  B.  Jacopone  )  i| 
onore  dei  tre  Santi  che  furono  dal  cugino  delLand^ 
m  lodati ,  E  quello  ^  quanto  pofso  ora  dirle  su  qu(  1 
fio  propofito .  Dall'anno  poi  1450. in  cui  il  Pocciaij 
%\  ripone  la  morte  di  Gabriello  Landini  ,  ella  bel 
Y^de  non  efscr  jui  nè  quel  D.  Gabrieli©  Collanti; | 

Hiorto 


Apostolo  /^eno  .  Voi.  i,  ^^i 

hiorto  nel  1479.  nè  quel  D.  Gabriello  Dati  moffài 
nel  1409;  ma  diverfo  e  da  quello  e  da  quello  *  Le 
rendo  poi  divotifTime  grazie  dei  libri  che  fcrivc 
inviarmi  per  via  del  Sigi  Volpi;  ma  principalmente 
della  Vita  dell'  Angelio ,  che  mi  è  cariffimft .  Avrei 
defiderato,  che  ai  libri  fuddetti  fi  fofse  aggiunta  una 
copia  del  libro  Genealogico  da  lei  fcritto,  e  ftartipa- 
to  ;  ma  non  ardileo  di  fuppiicarla per  non  parerle 
importuno .  Mi  baila  che  da  lei  mi  lia  lignificata  la 
firada  j  che  debbo  tenere  per  farne  acquilo .  Vorrei 
poterla  fervire  di  quel  libnceiuolo  dei  P.  D.  Germa- 
no Vecchi  i  per  cui  fiifò  le  poiìlbili  diligenze  $  ond' 
ella  ne  refii  fervita .  Quanto  a  quella  Cronaca  Ve- 
lieziana  fotto  il  nome  di  Cànimillo  Abbiofo  ^  non  pof- 
fo  dirle  cofa  alcuna  di  precifo;  Da  quel  poco  fag-^- 
gio,  che  ella  me  ne  da,  non  la  giudico  di  gran  pe- 
lo ^  e  la  ripongo  nel  numero  di  q^jtelle  moltiiTìme  po- 
polari che  fi.irono  feritte  nei  X>/.  fecolo  ,  e  delle 
quali  qui  n'é  pieno  ogni  cantone  ;  Alla  Lettera  dei 
Sig.  Arifì  rifpondono  i  GiornaliLli  nel  XV.  Giorna- 
le .  Il  lodevole  di  efsa  non  è  fiato  che  la  modefiia  . 
Per  altro  in  ogni  conto  egli  ha  il  torto  ,  e  credo 
che  avrà  a  pentirfi  di  averla  ftampata.  Do  fine,  e 
eon  tutto  il  rifpetto  mi  dichiaro  per  fempre.. 

232.  A Moyif.  Filippo  del  Torre  Vefcovo    Adria  *  a  Rovig»  i 

Dai  L.  V.  li  24*  'Novembre  tji^. 

I  PESstitit  tèmpi  fono  fiati  veramente  quelli ,  che 
non  mi  han  ìafciato  venire  inf  Venezia  nel  tempo'  che 
V.  S.  Illma  vi  fi  è  trattenuta  ;  è  folamente  nel  gior- 
jno  in  cui  ella  ne  era  p'artifav  mi  fu  dato  T  avvifo  del 
lino  efìTervf  fiata:  la  qual  cofo  qUctnio  mi  fia  fiata  di 
rincrefcimento ,  non  pofib'  abbafianzà  fi'gnincarle ,  a 
riguardo  dei  fommo  defiderio  clf  io  aveva  di  ralTe^jiar- 
k  a  voce  il  mio'  antico  e  profondo  rifpetto  y  e  di  r2- 

Y    ^  ^io^ 
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giònar  fecò  ,  ficcome  feci  per  lèttera  ,  intorno  ail^ 
jeflratto  da  farfi  del  Tuo  dottiffimo  Libro  .  Ricevo  in 
quello  mentre  il  fuo  umaniiTimo  foglio  ,  da  cui  veg- 
go la  buona  opinione  che  ella  ha  del  mio  poco  ta^ 
lento  5  mentre  lo  giudica  atto  a  dar  nel  Giornale  la 
relazione  della  fua  opera  :  al  qual  onore  ,  comunque 
ne  poffa  effere  la  riufcita  ,  cercherò  di  corrifpondere 
con  tutta  la  rnia  debok^-za  ,  pregandola  folamente 
di  permettermi  ,  che  a  fuo  tempo  io  fottoponga  al 
■  fuo  efame  e  correzione  quel  tanto  che  mi  ufcirà  dal- 
la penna ,  per  riceverne  da  lei  l' ultima  mano ,  anzi 
il  miglior  pulimento  .  Vedrò  di  sbrigarmi  di  alcuni 
impegni  anteriori ,  ed  indifpenfabili ,  affinchè  Teftrat- 
to  fi  polfa  inferire  nel  XVI,  Giornale  ,  giacché  nel 
XV.  che  quali  fi  è  finito  di  ftampare  ,  non  ho  teni- 
po  nè  modo  di  darvi  luogo  :  e  lo  unirò  allora  con 
quello  del  Libro  del  Sig,  Abate  Vignoli  ,  che  dovrà 
precedere  nel  Giornale,  ficcome  ha  avuto  il  vantag 
gio  di  ufcire  primo  alla  luce  ,  acciocché  la  rdazio- 
ne  di  tutta  quefia  controverfia  letteraria  proceda  cor 
tutto  1'  ordine  fuo  naturale  .  Il  P,  Valfechi  non  m 
ha  fcritto  mai  intorno  al  fofpendere  la  relazione  de 
Libro  di  V.S.  Illma,  e  di  quello  del  Sig,  Ab,  Vigno- 
li fino  alla  pubblicazione  del  Tuo,  che  farà  in  rifpo 
fta  di  effi  :  ma  fe  a  cafo  me  ne  fcrivelfe ,  il  che  noi 
credo ,  eifendo  cofa  da  non  farfi ,  nè  mai  praticata  ii 
tali  cafi  da'  Giornalifii ,  me  ne  fcuferò  feco  con  quel 
le  ragioni  che  fono  proprie  ,  e  che  non  polfono  noi 
accettarfi  dalle  perfone  difcrete  .  Mi  occorre  di  fup 
plicar  V. S,  Illma  d'una  informazione  fincera  e  pien; 
ad  infi;anza  di  un  Cavaliere  mio  gran  padrone  :  ed  è 
che  efìTendo  a  lui  ifato  propofi:o  per  maefiro  de'  fuci 
figliuoli  ,  e  da  tenerlo  in  fua  cafa ,  un  certo  D,  Gio 
vanni ,  il  quale  è  fi:ato  maefiro  dei  nipoti  di  lei ,  de 
fiderà  di  avere  una  giuda  notizia  dei  cofi:umi ,  intei 
ligenza  ,  e  abilità  di  quefi:o  Sacerdote  ,  nè  può  fpe 
:|.'arla  migliore,  che  da  lei,  per  tutti  i  capi  che  poi 
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fano  immaginarfi  .  Egli  pertanto  fapendo  la  fervitù 
che  ho  con  V.  S.  Illma,  è  ricorfo  per  tal  fine  al  mio 
mezzo  :  ond'  io  vivamente  la  fupplico  a  fare  che  egli 
ne  refti  graziato ,  fcrivendomene  diftintamente  il  tut- 
to ,  e  quanto  giudicherà  decente  ai  bene  del  Cava- 
liero  y  e  al  vantaggio  della  buona  educazione  de' fuoi 
figliuoli  .  Ho  ricevuto  il  Corippo  ,  e  rendendogliene 
grazie ,  divotamente  la  riverifco  ,  e  fono  . . . 

233.    Al  Sig»  Salvino  S alvini .  a  Firenze  » 

Dal  L,V,  25.  Novembre  171 5. 

Più'  infaufto  e  lagrimevole  avvifo  non  poteva  ve- 
nirmi ,  quanto  quello  della  gran  perdita  del  Ser.Prin- 
cipe  Ferdinando ,  che  mi  è  flato  in  più  incontri  Pro- 
tettore e  Signore  benefico  ,  e  che  mi  ha  dato  mille 
contraffegni  di  bontà,  e  dir  pofTo  di  amore,  qualun- 
que volta  mi  è  occorfo  di  fupplicarnelo  .  Con  tutta 
ragione  V.  S.  Illma  ha  chiamata  anche  per  me  fii- 
nefta  sì  gran  iattura  ,  c  mi  ha  pofto  nel  numero  di 
quelli ,  a'  quali  ella  ha  dovuto  efiere  dolorofa  .  Sarei 
fconofcente  e  vile,  fe  non  ne  fentifìTi  particolare  af- 
flizione ,  In  efTo  pure  hanno  perduto  i  Giornalifti  d^ 
Italia  il  loro  unico  Mecenate  :  ma  eglino  oramai  han 
prefo  di  mira  il  nuovo  Principe  di  Tofcana,  e  fpera- 
no  che  il  Ser,  Giangaftone  avrà  per  loro  quella  bon- 
tà, che  aveva  per  loro  il  Ser,  Ferdinando  .  Pregano 
cfTì  V.S,  Illma  di  contribuire  Topera  fua,  onde  non 
redi  defraudata  quefta  loro  fperanza  ,  afTicurandola 
che  di  ciò  gliene  avranno  obbligo  particolare .  Fo  fi- 
ne,  e  con  tutto  rofìTequio  mi  dichiaro  ... 


254.  Al 
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1^54.    Al  Sig,  Lodovico  Antonio  Murami,  a  Mòdàm& 

Dal  L,  V,  li  1.  "Dicembre  1713. 

E' ORA  che  io  nfponda  alla  volerà  lettera.  Cono^ 
fco  la  voftra  bontà  ,  e  però  qualche  volta  me  ne 
abufo  ,  non  volendo  rigettar  la  colpa  di  quefto  mio 
filenzio  o  su  le  mie  occupazioni  ,  o  fopra  altra  ca- 
gione .  Quanto  al  punto  del  Sig.  L.  io  vi  dirò  can- 
didamefìte  tutto  il  mio  feriti  mento  .  Io  credo  pri- 
mieramente 5  che  il  mondo  (ìa  perfuafo  ,  che  tanto 
io ,  quanto  tutti  quegli  che  han  parte  nel  Giornale  y 
lo  ftimano  uno  de'  maggiori  letterati  che  illuftrino, 
la  noflra  età  .  Il  difconvenire  su  quefto  punto  fareb- 
be o  troppa  ignoranza  ,  o  troppa  paffvone  .  In  più 
luoghi  del  Giornale  fe  n'  è  parlato  con  lode  e  con 
venerazione  .  Voi  medefimo  lo  avrete  più  volte  of-^ 
fervato  i  ficchè  in  quefìo  punto  fiamo  di  accordo  * 
Non  credo  poi  che  a  voi  poifa  parere  Urano  ^  che 
condanniamo  la  fua  religione:  la  qual  cofa  s'è  fatta 
nel  luogo  5  che  voi  fapete  ,  a  riguardo  del  titolo  del- 
la fua  opera  .  Di  ciò  non  farò  mai  per  pentirmi 

il  Giornale  potrà  mai  ritrattarlo  .  Che  egli  fia 
poi  fìato  impugnato  in  qualche  punto  letterario  ^ 
crediamo  che  fiaci  flato  lecito  il  ciò  fare  per  le  ra- 
gioni ,  che  quivi  ne  abbiamo  addotte  ì  Se  egli  ci  fa- 
rà conofcere  che  ci  fiamo  ingannati ,  non  avremo  la 
minima  difficoltà  di  farne  pubblica  confelTione .  Quan- 
to poi  a  qualche  altro  punto ,  io  già  diffi  a  viva  vo- 
ce replicatamente  al  Sig.  Abate  Giardini  in  Vene- 
zia, ed  ora  nuovamente  a  voi  Io  confermo,  che  tut- 
ti i  Giornalifli  erano  rifolutiffimi  di  non  parlarne 
più  in  avvenire  ,  qualunque  cofa  li  poteffe  divulgare 
alle  (lampe  fovra  tal  punto  ,  rifervandofi  eglino  fo- 
lamcnte  di  farlo  in  cafo,  che  terminafle  l'affare,  coi 
dare  una  relazione  femplice  e  fchietta  di  quanto 
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fofle  ufcito  fopra  di  tal  controverfia  .  Io  pfcfì  quella 
rifoluzione  inlieme  con  gli  altri ,  per  vedere  che  non 
fi  poteva  da  noi  foddisfarc  nè  ad  una  parte  ,  nè 
all'altra  in  niuna  maniera,  efTeneio  interpetrata ogni 
noftra  parola  affai  a  rovefcio  di  ogni  noftra  inten- 
sione,  ed  ognuno  {limando  di  trovarci  per  entro  cer- 
ti mifteri  ,  che  a  noi  non  erano  giammai  caduti  in 
penfìero  .  Quella  mia  fìncera  e  confidente  dichiara- 
zione credo  che  farà  per  efler  prefa  da  voi  in  buo- 
na parte ,  e  che  divertirete  qualunque  moleftia ,  che 
da  ciò  ne  potefTc  venir  minacciata^  afficurandovi  in 
fede  di  amicizia  e  di  onore ,  che  quella  ci  verrebbe 
ingiuftamente ,  e  fenza  averla  mai  meritata  é  Quefti 
fofpetti  di  mal  contagiolo  ,  che  minacciano  dopo  la 
Germania  T  Italia  ,  fono  cagione  ,  che  ancora  non 
fon  qui  giunti  i  due  ultimi  tomi  Rerum  Brunfuicen^ 
fium  ,  onde  non  poffo  fare  V  eftratto  della  voftra  Let- 
tera intorno  a  cotefta  Sereniffima  Cafa  d'  Efte  \  ma 
toflochè  effi  mi  poffano  pervenire  ,  allora  vedrete  y 
che  a  lei  farà  ufata  giuftizia  ,  ed  a  voi  pure  ,  che 
r  avete  sì  nobilmente  illuftrata  e  difefa  j  e  vedrete 
infieme  dileguati  que'  fofpetti  che  poffono  avervi  in-^ 
gombrato  V  animo  per  una  innocente  efpreffione  ^ 
che  ad  alcuni  troppo  dilicati  può  parere  equivoca  , 
od  è  tale  paruta  :  comechè  qui ,  nè  altrove  vi  è  fla- 
to chi  vi  abbia  fatto  fopra  fi  ni  (Ira  interpretazione. 

Vengo  air  altro  punto  del  Sig.  Avitabile,  intorno 
al  quale  mi  ha  fcritto  anche  il  Sig.  Vallisnieri.  Per 
fervir  voi  ^  e  lui ,  e  perchè  io  amo  ^  e  fempre  amai 
lo  fteffo  Sig.  Avitabile ,  fono  prontiffimo  a  fate,  che 
i  Sigg.  Giornalifti  pongano  nel  Giornale  la  dichiara- 
zione ,  che  egli  farà  per  fare ,  purché  ella  fìa  onore- 
vole per  effi  loro,  ed  egli  dopo  averla  flefa  e  man- 
data, lafci  i  medefimi  in  liberta  di  correggervi  qual- 
che termine  ,  che  non  foffe  di  loro  piacere  ,  afficu- 
randolo  che  Io  faranno  fempre  mai  nei  termini  deir^ 
onefto  ,  c  dd  giuflo  «  Lo  ileffo  rifpofi  anche  al  Sig. 
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Vailisnieri ,  il  quale  avendone  fcritto  fubitamentc  al 
Sig.  Avitabile ,  ancora  ne  attende  la  rifokizione ,  e  la 
rifpofta  .  Amatemi  ,  e  credetemi  eh'  io  v'  amo  vera- 
mente di  cuore  ,  e  fono  . , , 

255,    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze, 

Dal  Lazzaretto,  Vecchio  li  2^.  Decembre  1 7 1 3 . 

•  Scrivo  fuccintamente ,  perchè  la  mia  febbre,  che 
ogn'  inverno  vuol  vifitarmi  ,  e  che  da  un  mefe  in 
qua  mi  è  torriata  5  non  mi  permette  di  vantaggio  , 
Ella  pure  m'impedifce  di  fcrivere  ad  altri  ,  e  prin- 
cipalmente al  Sig.  Moneglia  ,  al  quale  intanto  potrà 
dire ,  eh'  io  cor^fervo  tutta  la  (lima  per  lei ,  che  n'ho 
moltifTima  per  il  Sig.  Dr.  fuo  avolo  ,  e  che  di  que- 
fto  io  debbo  parlare  a  lungo  nella  mia  Storia  de'Poe- 
ti  Italiani  ;  onde  fe  mi  fomminifìrerà  le  notizie  op^ 
portane  della  fua  vita,  e  delle  fue  opere  ,  io  lo  fer- 
virò  meglio  ,  di  quello  che  da  per  me  fenza  quelli 
lumi  io  potefTì  ,  Io  rendo  a  V.  S.  lUma  diftinte  gra- 
2ie  a  nome  anche  di  quefti  altri  Sigg.  Giornalifti  , 
per  quanto  benigriamente  ha  operato  in  noftro  favo^ 
re  appreffo  coteilo  Ser,  Gran  Principe ,  Con  l' occafio- 
ne  di  dovere  fpedire  il  nuovo  Tomo  penfo  di  fcri- 
vergli  a  nome  di  tutti  ,  ringraziandolo  divotamente 
di  sì  generofi  fentimenti  ,  LI  detto  Tomo  XV.  con- 
tinua ad  effere  fotto  la  protezione  del  Gran  Princi- 
pe defunto  ,  poiché  non  comprende  che  i  tre  mefi 
paflTati  fino  a  tutto  Settembre  ,  in  cui  egli  non  era 
ancora  a  miglior  vita  pafTato ,  Nel  XVI.  fi  porrà  la 
nuova  dedicatoria  ,  e  fi  penfa  infieme  d' inferirvi  un 
breve  ,  ma  degno  Elogio  di  lui .  Per  quello  che  ne 
concerne  la  morte ,  bafterà  la  relazione ,  che  mi  ha 
trafmefTo  .  Si  vorrebbe  per  tanto  un'  efarta  notizia 
del  tempo  precifo  della  fua  nafcita  ,  azioni  ,  doti 
particolari  ,  ecc.  e  principalmente  della  fua  benefica 
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protezione  verfo  i  letterati ,  e  una  nota  dei  migliori 
bri  a  lui  dedicati  ,  principalmente  da  efteri  :  in  che 
la  prego  a  far  capo  anco  col  Sig.  Magliabechi  ,  Se  fi 
potefle  avere  anche  un  difegno  della  fua'  effigie  ,  fi 
farebbe  quefto  intagliare  efattamente  ,  e  pulitamen- 
te .  O  quanti  diiiurbi  |  Di  grazia  mi  perdoni  con  la 
fua  folita  gentilezza  .  A  tutto  fuo  agio  attenderò  le 
notizie  della  famiglia  Corbinelli  ,  e  fe  il  vivente  di 
quefia  cafa  in  Francia  difcenda  da  quel  celebre  Jaco- 
po, che  in  quel  regno  fi  rifugiò  al  tempo  della  Re- 
gina Caterina  de'  Medici  .  Io  comprerei  volentieri 
que'  due  tomi  della  famiglia  Gondi  flampati  ultima- 
mente in  Parigi  ,  fe  colli  ve  ne  folle  efemplare  in 
vendita  .  Intanto  la  ringrazio  delle  notizie  che  me  ne 
dà  5  come  anche  delle  novità  letterarie  .  Tronco  la 
lettera  per  foverchio  dolor  di  capo  ,  e  fono  al  fg- 
lito  ... 

236.  AMoììf,  Filippo  del  'Torre  Vefcovo  d'Adria .  a  Rovigo, 

Dal  L.  V,  li  22,  Gen?7ajo  iji^,  M.V, 

La  mia  poco  buona  falute  ,  che  da  un  mefe  in 
qua  mi  ha  tolto  allo  fludio  ,  al  commerzio  lettera- 
rio ,  e  quafi  a  me  fteffo  ,  è  cagione  che  tardi  e  fuc- 
cintamente  rifpondo  all'  umanilfìma  lettera  di  V.  S. 
Illma  e  Rma  in  data  di  2.  Dicembre  paffato  ;  e  ciò 
credo  che  mi  otterrà  facilmente  il  perdono  dalla  fua 
bontà  ,  fperando  ancora  che  gliene  fpiacerà  molto 
pili ,  che  r  effetto ,  il  motivo .  Ho  dato  principio  ali' 
cftratto  del  fuo  dottiffimo  Libro  ,  il  quale  infinita- 
mente più  mi  foddisfa  di  quello  del  Sig.  Abate  Vi- 
gnoli  ,  del  quale  ho  terminata  la  relazione  ;  nello 
llender  la  quale  mi  fono  parute  affai  migliori  le  ra- 
gioni ,  ^on  le  quali  confuta  il  fifiema  del  P.  Valfechi , 
di  quelle  con  cui  pretende  di  fofienere  il  fuo  pro- 
prio 5  e  credo  che  il  fuo  avverfario  avrà  un  vafio 

cam- 
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Campo  di  rendergli  la  pariglia  ,  in  efaminando  qtrel 
fuo  non  nunc  primum  ,  affai  male  intefb  ^  eome  quel 
nuper  y  e  quei  memimjìis  ^  che  mi  pajono  affai  deboir 
conghietÉure  ,  non  meno  che  quella  polvere  veduta 
fui  mattino^  e  quel  Jole  patito  dall' eiercito  ^  e  quella 
fua  franca  maniera  ,  con  cui  corregge  a  fuo  guito  t 
tefti  diErodiano,  di  Dione,  e  del  Canone  Pafquale 
fe  bene  io  nel  riferire  il  Libro  non  ho,  voluto  met- 
tere in  vifta  alcuna  difficulta  per  non  impegnarmi  m 
nuovi  contralti  ^  onde  non  ho  fatto  altro  ,  che  il: 
femplice  ufficio  di  relatore  .  Ma  tornando  a  lei  ,  io 
le  dirò  ingenuamente  ,  che  anche  avanti  di  ricevere 
la  fua  lettera  mi  era  meffo  in  deliberazione  di  dire 
quel  tanto  ,  che  ella  modeftamente  mi  accenna  dr 
fua  perfona,  avendolo  giudicato  luogo  convenevole  y 
e  neceffarió  per  moki  capi  *  Sicché  in  queita  parte 
ella  verrà  pienamente  fervita  ,  e  a  fuo  tempo  umi- 
lierò  ogni  cofa  al  Tuo  purgato  intendimento  .  Sarà  in-^ 
tanto  neceffario  5  che  V.  S<  Ili  ma  mi  trafmefcta  pron-^ 
tamenfe  quella  ofTervazione,  che  nuòvamente  mi  ac- 
cenna di  voler  mandarmi  ,  acciocché  io  poffa  inferir- 
la a  fifo  luogo  ;  é  con  la  rieffi  occafione  la  prego ,  fe 
la  fupplica  non  le  par  troppo  ardita,  di  mandarmi'  in 
preffito ,  per  dovergli-sne  poi  fare  a  fuo  tempo  la  do-» 
vuta  rcilituzionc  ,  le  due  tavole  in  ra-me  pofte  anche 
nel  fno  Libro  ^  cioè  quella  che  riguarda  i  rovefc}  dt 
quelle  due  medaglie  di  Elagabalo  e  di  Cornelia  Paula' 
a  pag^^g-  e  quella  dell' inftrumento  Ravennate  porta 
a  pa^,  142.  parendomi  l' una  e  1'  ahi'a  neeeffarie  al- 
la piena  intelligenza  di  quello  ^  di  cui  qtiivi  fi  trat-^ 
ta,  e  da  non  ommetterfi  nella  relazione .  In  eafo  pe-^ 
rò ,  che  le  fembraffe  altrimenti ,  io  fono  prontiffnno 
a  rimettermi  nel  fuo  eiudicio  e  volere.  Le  rendo 
diftinte  grazie  delk  informazi-oni  finccre  ,  che  mi  har 
trafmeffe  intorno  al  Sig.  D^Gio.  Oliva,  che  ora  è  in 
cafa  Renier ,  per  cui  veramente  io  1'  avea  fupplicata  . 
Il  Gentiluomo  mi  diffe  già  pochi  giorni  ,  che  il  re- 
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ligiofo  è  di  buon  talento,  ed  infegna  aflai  bene  ;  ma 
che  lo  trova  alcjuanto  lltravagante  ,  e  teme  che  non 
abbia  a  continuare  nel  fùo  lervigio  :  la  qua!  cofa  mi 
aggiunfe  ,  che  gli  fpiacerebbe  alTaiffimo  ,  trovandolo 
per  altro  affai  proprio  alla  educazione  de'  fuoi  fi- 
gliuoli .  Vagliomi  di  quefta  occafione  per  fupplicare 
V.  S.  Illma  di  un  altro  favore  ad  indanza  di  S,  E. 
ìlSìg.  Cav.  Farfetti,  che  vorrebbe  provvedere  di  buon 
maeitro  i  fuoi  ancor  teneri  figliuoli ,  Lo  vorrebbe  re- 
ligiofo,  da  bene  ,  dotto  nel  Latino  e  nel  Greco  ,  e 
atto  a  ben  infegnare  .  A  me  preme  infinitamente  dì 
fervirlo  utilmente  in  cofa  di  fua  tanta  premura ,  aven- 
domelo eflb  caldamente  raccomandato  .  Se  ella  per- 
tanto ne  conofcefiTe  o  codi ,  o  altrove  alcuno ,  che  le 
pareffe  degno  di  queft' impiego ,  mi  onori  di  ricordar- 
lo a  me  ,  e  di  parlarne  a  lui ,  afficurandoio  che  an- 
drebbe al  fervigio  di  un  Cavaliere  generofo ,  e  dignif- 
fimo  per.  ogni  capo,  e  per  cui  non  avrebbe  mai  ca- 
gion  di  dolerfi  di  aver  impiegata  l'opera  fua.  Sopra 
quello  particolare  con  fuo  comodo  attenderò  fua  ri- 
Ipofta .  Qui  occlufo  ritroverà  un  groffo  piego  del  Sig. 
Ab.  Vignoli  venutomi  i  giorni  palfati .  Credo  che  in 
eflb  rifponda  ad  alcuni  dubbj  ,  eh'  ella  gli  ha  mofli 
nella  fua  Dilfertazione  ,  Il  Sig,  Marchefe  Maffei  è  ora 
in  Venezia .  La  fua  Tragedia  di  Merope  fi  è  recitata 
con  grandilfimo  e  indicibile  applaufo  e  concorfo  ia 
qucflo  teatro  di  San  Luca  ,  e  quella  fera  fi  replica 
per  la  quarta  volta .  Si  è  egli  finalmente  rifoluto  di 
lafciarla  correre  alle  fiampe  ,  onde  anch'  ella  avrà 
campo  di  goderne  la  lettura  a  fuo  tempo .  Fo  fine  ,  c 
col  più  profondo  rifpetto  mi  rafìegno  ,  » , 
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237.   Al  Sigi  Antoyifrancefco  Marmi .  d  Firenze  / 

Dal  L.  V.  iji  Febbrajo  lyi^.  M.V 

» 

Io  non  pofTo  abbaflanza  efprimere  a  V.-  S.  Illma 
la  confufione  ^  in  che  mi  ha  pofto  la  fua  lettera  , 
vedendo  da  effa  e  quanto  cortefemente  ella  mi  fa- 
vorifce  in  tutti  gP  incontri ,  e  quanto  benignamente 
riguarda  cotefto  Ser*  Principe  di  Tofcana  e  1'  opera 
del  Giornale  ^  e  gli  autori  di  elTa  .  Il  gradimento  di 
cui  egli  onora  V  ofìfequio  ^  con  cui  penfiamo  di  dedi- 
carglielo y  è  premio  fufficientifTimo  alle  noiìrc  fpe- 
ranT^e  j  e  ai  nófìri  defider;  j  ma  poiché  egli  vuole 
anche  aggiugnere  alle  lodi  gli  effetti  della  fua  Rea! 
gratitudine  j  noi  li  riceveremo  con  que'  fentimenti  di 
riconofcenza  che  n'  é  perraefìTo  di  retribuire  col  ri- 
guardo sì  alla  grandezza  di  lui  come  alla  noftra 
divozione  ;  anzi  li  riguarderemo  come  veri  teftimoni 
di  lode  5  poiché  così  anche  Giano  Vitali  Palermita- 
no i  fcrivendo  appunto  ad  alcuni  Cardinali ,  e  Prela- 
ti Rorriani  in  raccomandazione  della  fua  opera  Poe- 
tica De  Divina  Trinitate  j  che  egli  penfava  di  dedi- 
care ad  Uri  gran  Principe  di  cafa  Medici,  cioè  a  Pa- 
pd,  Leon  Decimo  ,-  dice  che  gli  fark  caro  ,  che  que- 
llo infìgné  Pontefice  aggiunga  alle  lodi  anche  i  do- 
ni :  isiàm  ^  {ogs^m^nt  t^ìì  ^  praeconia  Principum  effe  de- 
hent  clarae  munera  liberalitatis .  Tutto  ciò  però  inten- 
defì  fcritto  da  me  af  V.  S.  Illma  confidentemente  « 
Circa  poi ,  fe  venendo  il  cafo  di  cotefia  bontà ,  che 
vuol  moftrare  S.  A.  con  regalarci ,  egli  abbia  ad  efer- 
citar  quedo  atto  verfo  i  Giornalilìi  unitamente  ,  o 
feparatarnente  ,  già  che  ella  me  ne  dimanda  il  mio 
fentimento  ,  crederei  che  dovefle  farlo  tutto  infieme 
con  indirizzarne  a  me  il  donativo  ,  giacché  io  fono 
flato  quello,  che  ho  rapprefentato  apprefiTo  di  lui  le 
parti  di  tutti  ,  ed  io  a  nome  di  tutti  ho  fatto  fem- 
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J>re  la  fpefa  dei  libri  ,  che  gli  fi  fono  inviati  ,  noit 
meno  che  agli  altri  Ser.  Principi  di  cotefla  Corte  . 
Io  poi  farò  in  nome  di  S.  A*  le  parti  dovute  con  gli 
altri ,  che  han  meco  parte  nell'  opera  .  In  ciò  non- 
dimeno farò  per  umiliarmi  a  quanto  farà  dall'  A.  S. 
decretato  ^  e  da  V.  S.  Illma  configliato  .  Con  quefta 
pccafione  la  prego  di  mandarmi  la  nota  de'  tomi  le* 
gati  in  domafchino  ed  in  pelle  ^  che  fono  preffo  di 
lei  de'  Giornali  antecedenti  ^  acciocché  io  poffa  op*- 
portunamente  fupplire  a  quelli ,  che  vi  mancaffero  . 
Riverifca  il  Sig.  Magliabcchi  ,  al  quale  defidero  di 
cuore  lun^a  e  perfetta  falute  .  La  lettera  al  Sig- 
Marchefe  Maffei  gli  farà  data  ,  fubito  che  fia  di  ri- 
torno da  Ceneda  ,  dove  ora  fi  trova  .  Fo  fine  ,  c 
fono  , . . 

238*    Al  me  de  fimo  ,  a  Firenze^ 

Dal  L.V.  IO.  Marzo  17 14. 

Risponderò'  ordinatamente  a  capo  per  capo  a  tre 
lettere  di  V.  S.  Illma ,  a  due  delle  quali  non  ho  po- 
tuto rifpondere  prima .  E  principiando  dall'  ultima  , 
intendo  da  efia  la  fpedizione  per  via  del  procaccio 
Belloni  sì  della  cafTetta  de'  libri  da  Genova  ,  sì  dei 
due  tomi  della  Genealogia  di  cafa  Gondi .  Il  Sig.  Mar- 
chefe MafFei  è  prefentemente  in  Verona ,  e  non  man- 
cherò di  fcrivergli  quanto  ella  mi  commette  fui  pro- 
pofito  delle  carte  mancanti  nelle  copie  della  Mero- 
pe  ^  che  egli  le  ha  trafmefTo ,  e  anco  su  l' altro  par- 
ticolare.  Primachè  me  ne  dimentichi,  la  prego  nuo- 
vamente di  fignificarmi  i  tomi  mancanti  del  Giorna- 
le a  dar  compimento  a  quelli  che  fono  legati ,  tan- 
to in  domafchino  ,  quanto  alla  Francefe  ,  acciocché 
tìofla  fargli  legare  opportunamente,  affinchè  fieno  da 
lei  prefentati  a  S.  A.  il  Sig.  Principe  Gio.  Gallone  , 
con  la  dedicatoria  del  Tomo  XVL  che  ora  fta  fottor 
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«1  torchio  .  II  catalogo  de'  libri  Campati  da  Santi 
Franchi  e  Guidacci  mi  è  flato  carilTimo ,  e  la  prego 
di  avvinarmi  ,  quando  fia  terminata  la  rtampa  delle 
Difìfertazioni deirAvverani ,  e  dell'opere  del  Galilei  , 
inficme  col  loro  prezzo  ,  penfando  di  provvederme- 
ne .  Le  notizie  ,  di  cui  ella  mi  ha  favorito  ,  intor-  | 
no  ad  alcune  circoftanze  della  vita  e  qualità  del  fu  i 
Ser.  Principe  Ferdinando,  mi  fono  (late  preziofe  ,  e 
tofto  che  abbia  ricevuto  le  altre ,  che  ella  mi  accen- 
na, ftenderò  r  Elogio ,  il  quale  però  non  fi  potrà  in- 
ferire prima  della  pubblicazione  del  XVII.  Tomo  , 
^ove  farà  la  fua  comparfa  in  primo  luogo  infieme 
col  ritratto  di  elfo  ,  che  fi  è  dato  all'  intagliato- 
re .    Circa  il  regalo ,  di  che  cotefta  Ser.  Altezza  pen- 
fa  di  volermi  onorare  ,  farei  temerario  e  impruden- 
te ,  fé  io  voleflì  circofcriverlo  con  la  mia  dimanda  , 
tuttoché  a  lei ,  ed  in  confidenza .  Qucfio  le  pofTo  ben 
dire  candidamente  ,  che  della  prima  dedicatoria  non 
ho  avuto  mai  cofa  alcuna  ,  non  già  perchè  nel  fu 
Ser.  Ferdinando  non  fofie  generofità ,  e  intenzione  di 
farlo,  ma  perchè  il  male  ,  che  allora  gli  fopravven- 
ne  ,  e  che  più  non  lo  lafcib,  lo  impedì  ancora  dai 
porre  in  opera  le  fue  genero  fé  intenzioni  ,  de'  cui  ef- 
fetti ben  mi  ricorda ,  allorché  già  fedici ,  o  diciaffet- 
te  anni  in  circa  ebbi  l'onore  di  prefentargli  la  dedi- 
catoria del  mio  Dramma  del  Faramondo  ,  per  cui  , 
benché  cofa  picciola ,  e  tenue ,  mi  fe  regalare  di  un 
pezzo  d'argento  di  dugento  once  in  circa  per  mana 
del  Sig,  Varifco  Cafielli  ,  Pofib  inoltre  fignificarle 
candidamente  ,  che  poiché  S,  A.  ha  la  bontà  di  vo* 
lermi  onorare,  filmerei  bene,  che  lo  facelTe  più  to-. 
fio  in  danaro  ,  che  in  altro  ,  a  riguardo  che  il  re- 
galo dovendofi  da  me  compartire  con  altri,  che  han 
niano  nel  lavoro  del  Giornale  ,  ciò  leva  ogni  altro 
imbarazzo  per  la  diftribuzione  di  efib  regalo.  Il  tut-» 
to  le  fia  confidentemente  da  me  dichiarato,  accioc- 
ché venendo  1'  occafionc ,  polTa  ella  regolarfi  a  no-» 
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.i^ro  vantaggio .  Sempre  più  mi  confondono  le  be- 
nigne efpreirioni  della  Ser.  Principefla  verfo  la  mia 
perlona  ,  e  verfo  il  Giornale  ,  in  cui  ho  tanto  dì 
parte  ,  quanto  ella  sa  ;  ma  non  manco  di  elTe  mi 
confonde  l' idea  di  tanti  favori ,  che  da  V.  S.  lUma 
tutto  giorno  ricevo  ,  e  che  mi  mettono  in  debito  di 
effere  eternamente  ... 

239.    Al  medefimo.  a  Firenze* 

Dal  L,  V,  9.  Giugno  17 14. 

Confesso  il  vero  aV.  S.  Illma,  che  la  nuova  da- 
tami nell'ordinario  palTato  e  da  lei  ,  e  da  altri  del 
pericolofo  flato  ,  in  cui  era  la  vita  del  noftro  Sig. 
Magliabechi ,  mi  aveva  fatto  ufcir  di  me  medefimo , 
e  mi  colmò  di  tale  afflizione  ,  che  non  ebbi  cuore 
da  reggere  a  sì  fatto  colpo ,  e  lafciai  in  quel  giorno 
di  fcrivere  a'  miei  padroni  ed  amici  .  Da  quefto  ella 
può  ben  fìgurarfi  ,  che  da  altrettanta  allegrezza  mi 
fentii  riempire  il  cuore  all'avvifo  della  fua  ricupera- 
ta falute  ,  la  quale  piaccia  a  Dio  di  allungargli  an- 
cora per  molti  anni  ,  efTendo  effa  un  depofito  pre- 
ziofo  e  fingolare  per  tutte  le  buone  lettere  ,  che  in 
lui  riconofcono  un  protettore ,  ed  un  padre .  La  pre- 
go di  riverirlo  in  mio  nome  ,  e  di  fìgnificargli  quefti 
miei  fentimenti  ,  come  parti  dell'  amore  ,  della  l^i- 
ma ,  e  della  obbligazione  ,  che  a  lui  profefTo ,  al  qua- 
le fe  non  i ferivo  ,  lo  fo  per  non  dargli  1'  incomodo 
della  rifpofla ,  da  cui  non  faprebbe  difpenfarlo  la  fua 
incomparabile  umanità  e  gentilezza .  Rendo  grazie 
a  V.  S.  Illma  delle  novelle  notizie  ,  che  mi  ha  tra- 
fmeffe  intorno  al  Cionacci ,  le  quali  io  difporrò  op- 
portunamente 5  e  nella  miglior  forma  ,  che  mi  fapra 
fuggerire  la  mia  debolezza  .  Le  rendo  parimente 
grazie  de'  libri  ,  de'  quali  mi  ha  provveduto  ,  e  che 
cfTendomi  neceifario  di  avere  fotto  l'occhio,  la  prego 
Towo  J.  Z  di 
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Ài  trafitietfermì  franche  di  porto  a  mio  conto  pef 
via  dei  corriero  ,  pregandola  ad  unire  agli  ftefTì  lo 
Specchio  di  Penitenza  del  Pàfìfa vanti  dell'  ultima  edi- 
zione di  Firenze  5  il  primo  Tomo  deiDifcorfi  del  Sig. 
Abate  Sai  vini ,  la  Traduzione  de' Salmi  fatta  dal  Mar- 
chefe  Capponi,  le  Glorie  deìCafentino  Parte I.  e  IL 
(  fe  pure  é  poffibile  di  averle  )  e  fe  pofefTe  averli  | 
fcompagni  della  prima  edizione,  il  III.  e  IV.  tomo  | 
de' Proginnafmi  deì  Nifieli,  giacche  i  tre  altri  mi  fo- 
no capitati .  Mi  perdoni  anche  quell'incomodo .  Del- 
la Crufca  mi  è  fiata  data  intenzione  di  farmene  ave- 
re una  copia  in  Venezia  ,  e  però  ella  non  fi  pren- 
da maggior  diflurbo  in  proccurarmene  un  efempla- 
re.  Dal  Sig.  Conte  Biringucci  ho  ricevuta  nuova- 
mente gentilifTima  lettera  ,  con  la  quale  mi  afficura 
della  continuazione  delle  fue  grazie  ;  e  fon  certo  , 
che  mediante  l'amore  e  la  protezione  di  due  così  af- 
fettuofi  Signori^  1'  A.  S.  darà  fegno  dei  gradimento  ^ 
con  cui  ha  ricevuto  il  Giornale.  Fo  fine,  e  col  pià 
diflinto  offequio  mi  dichiaro  effere  ... 

Mi  era  quali  fcordato  di  ringraziarla  della  permif- 
fione  ,  eh'  ella  mi  dà  ,  di  renderle  la  dovuta  giufti- 
zia  nel  principio  dell' Elogio  ^  che  fi  farà  del  defuntcr 
Cionacci 

240.         Sig,  Marche/e  Giovanni  Peleni .  a  Padova  r 

JDal  Lazzaretto  Vecchio  9.  Luglio  1 7 14. 

Ho  avuto  fommo  rincrefcimento  ,  che  fiate  fiata 
la  feconda  volta,  fenzachè  io  vi  fofìfi  ,  al  Lazzaret- 
to, dove  io  arrivai  di  là  a  mezz'ora  dacché  n'  erat- 
vate  partito.  Ho  ricevuto  la  Cronica  de'  Matematici 
del  Baldi,  e  con  prima  occafione  fcriverò  a  Roma  , 
acciocché  anche  voi  ne  abbiate  una  copia  .  Quando 
farà  ufcita  la  nuova  edizione  dell'opere  del  Galilei,. 
<iion  mi  fcordeiò  di  fervirvi  ,  facendomene  venir  um 

cfem- 
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éfemplare  ancbe  per  voi  .  Ho  avuto  dal  P.  Beftolì 
Servita  dieci  lettere  di  effo  Galilei  fcritte  ad  un  Re- 
ligiofo  i  Eflb  Padre  mi  avea  afficurato  ,  che  queflé 
erario  fcritté  a  Fr.  Paolo  :  ma  dalla  data  di  efle  mi 
avvidi  che  prendeva  equivoco  ;  poiché  efTe  lettere  ef- 
fendo  fcritte  nel  16^6.  e  37.  è  Fr.  Paolo  elTendo  mor- 
to nel  lóiii  ben  vedete  ,  che  ciò  non  può  flare  . 
Dalla  lettura  delie  médefime  venni  poi  in  cognizio- 
ne effere  fcritte  a  Fr.  Fulgenzio  Servita  ,  Teologo' 
della  Repubblica  dopo  eflb  Fr.  Paolo  i  Fuori  di  tre  4 
o  quattro  di  efle  j  le  altre  non  contengono  cola  di 
Hmarco  :  tuttavolta  ne  prenderò  copia  ,  le  non  per  al- 
tro per  la  memoria  e  ftima  del  loro  autore;  e  afuo 
tempo  ve  ne  farò  parte  .  Riverite  la  Signora  Co- 
mare ,  baciate  i  figliuoli  ,  amatemi  ,  e  crcdete- 
ttii  j  .  i  . 

i^ii    Al  Sigi  Antòrifrancefco  Marmi,  a  Firenze  . 

Dal  Li  Vi  21*  Luglio  17 14. 

La  fettimana  paflatà  ricevei  così  tardi  la  Ietterà 
di  V.  S.  Illma,  che  non  mi  è  ftato  pofllbile  di  dar- 
le rifpofl:a ,  e  mandar  poi  quéfla  dal  Lazzaretto  ,  in 
Cui  mi  trovo  ,  a  Venezia  :  il  che  bene  fpeffo  con 
tuia  moleflia  mi  accade  Tuttoché  dalle  lettere  an- 
tecedenti di  lei  io  avefli  preferitita  la  grave  perdita, 
che  avevamo  a  fare  del  noflro  amatiflimo  Sig.  Ma- 
i  gliabechi  ,  e  mi  ci  fbfTì  preparato  a  riceverne  il 
!  colpo  con  tutta  raflegnazione  le  confeflb  il  vero  , 
che  ciò  non  oflante  all'  avvifo  indubitato  della  fua 
ttiorte  tutta  la  mia  coflanza  venne  meno  j  e  ne  fen- 
tii  la  perdita  ,  come  fc  la  nuova  me  ne  fofle  glun- 
I  ta  affatto  improvvifa  .  Col  medefimo  fentirrierito  P 
hanno  ricevuta  ed  intefa  tutti  quegli)  che  in  quefla 
citta  hanno  qualche  guflo  ed  amore  'per  le  buone  let- 
tere i  Da  moki  luoghi  di  fuori  me  ne  fono  flate' 
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fcntte  lettere  di  condoglienza ,  fapcndofi  ,  quanto  io 
l'amava,  e  (limava;  ficcome  io  me  ne  condblgoper 
Ja  fleffa  ragione  con  effo  lei ,  al  cui  nome  farà  graa 
luftro  e  vantaggio  P  elezione ,  che  ha  fatta  quella  grand- 
minima  della  fua  da  lui  sì  ben  conofciuta  perfona  , 
di  cui  sì  fovente  me  ne  ha  fcritti  pieni ,  e  digniffimi 
elogi  5  anzi  a  lui  dir  pofTo  d'  effer  tenuto  ,  oltre  a 
tanti  flivori ,  della  ferviti! ,  e  fiami  lecito  dirlo ,  ami- 
cizia ,  che  con  lei  ho  da  lunga  mano  contratta  , 
Io  nelle  Novelle  letterarie  del  prollimo  Giornale  fa-» 
|-b  breve ,  ma  onorata  memoria  dell'  illmlre  defunto  : 
ma  a  tutto  comodo  di  lei  toccherà  al  fuo  amore  di 
{tenderne  un  com.piuto Elogio,  fe  bene  per  quanto  fe 
ne  dirà,  e  da  lei,  e  dagli  altri  ,  farà  tutto  fcarfo  a 
confronto  del  merito  fuo ,  e  del  nofiro  e  pubblico 
danno .  Ella  intanto  fi  rifparmi  quanto  può  nei  boU 
lori  della  prefente  ftagione ,  nè  lafci  che  il  fuo  moU 
to  zelo  pregiudichi  alla  fua  falute  ,  tanto  neceffaria 
a'  fuoi  buoni  amici  .  Io  fpero  che  del  poflo  vacante 
di  Bibliotecario  diS.  A.  a  V.  S.  Illma  farà  fatta  giù- 
flizia,  non  effendovi  coftì  alcuno,  che  più  di  lei  peri 
ogni  capo  ne  fia  meritevole  ,  Almeno  io  glielo  defi-| 
dero  di  tutto  cuore  ,  benché  non  fappia  ,  fe  in  que^ 
fi.0  ci  concorra  il  fuo  voto  :  e  s'  ella ,  come  bramo  , 
r  ottiene ,  mi  parrà  in  certo  modo ,  che  per  me  an^ 
cera  viva  V  infigne  BiblÌQte<pario ,  che  è  morto  :  alla 
cui  perdita  mi  fpiacerebbe  ,  ch^  aveffe  a  fucccdere 
anco  quella  del  Sig.  Aleffandro  Marchetti  ,  letterato 
f:he  fa  anch'  effo  onore  all'  Italia  ,  e  che  è  uno  di 
que'  nomi  ,  che  anche  di  là  dai  monti  è  in  ifti- 
jna.    Le  rendo  nuove  e  diftinte  grazie  della  bontà, 
con  cui  ha  prefentato  il  pafTato  Giornale  a  cotefte 
AA.  e  con  cui  ha  nuovamente  promoffo  appreffo  il 
^er,  Gran  Principe  il  noflro  vantaggio ,  Ma  in  quan^ 
to  a  me  difpero  oggimai  ^i  vederne  migliori  effetti , 
^  quafi  quafi  comincio  ad  entrare  nel  fentimento  di 
filguni  letterati,  e  comuni  amici,  intereffati  d' affet- 
to 
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fo  c  di  afTiflcnza  in  quelV opera,  i  quali  (fiami  leci- 
to il  fargliene  confidenza  )  vedendo  qucfta  luiiga  di- 
lazione, e  quello  non  rifpondere  nè  meno  alle  lette-» 
re  ,  temono  che  ci  fia  dentro  qualche  lavoro  fegrc-^ 
to  ,  o  per  via  de'G. ..  <  o  per  altra  de'noiiri  malc-^ 
voli  :  la  qual  cofa  però  nè  mi  fgomenta  j  nè  mi  dà 
pena  ,  cficndo  d'  affai  fuperiore  a  sì  fatti  incontri 
Ho  voluto  dirle  ogni  cola  in  legno  di  amore  .  Quel 
Cavalier  Vicentino  ,  che  ha  le  lettere  del  Galilei  ^ 
non  era  in  Venezia ,  nè  so  ove  fi  trovi  al  prefcnte  j 
Finiico  ^  e  fono  .  i  * 

242*    Al  medefimó .  a  Firenze  è  ; 

Dl-^I  L.Vi  4.  Agojìd  lyi^ò 

Tutti  gli  oracoli  5  che  fi  parano  avanti  a  V.  Si 
Ilìraa  per  rcfccuzione  dell'ultima  tertamentaria  vo- 
lontà dell' infigne  Sig.  Magliabechi  ,  punto  non  deb- 
bono fgomentarla  dal  cercare  que'  mezzi  ,  che  final- 
mente  gliene  faranno  ottenere  uri  felice  cfito  5  poi- 
ché dall' averli  fuperati  ,  il  che  non  diffido  che  nori 
abbia  a  feguire,  confìderaiido  l'amore  di  ki  verfoia 
memoria  dell'  amico  defunto  ,  e  la  fua  deftrezza  j  e 
pazienza  j  tanto  maggior  lode  gliene  rifulterà  ,  é 
maggior  contentezza  .  Circa  il  pollo  vacante  di  Bi- 
bliotecario ,  i  paffuti  giorni  mi  fu  detto  in  Venezia , 
che  elfo  farebbe  conferito  al  P.  Banduri  ;  ed  ora  la 
lettera  di  lei  mi  conferma  una  cofa  ,  la  quale  non 
avrei  mai  creduta  ,  nè  voluta  ,  perchè  è  in  fuo  pre- 
giudicio  ,  e  (piacere .  La  prego  poi  nuovamente  a 
non  prenderfi  altro  faftidio  intorno  all'affare  della  de-' 
dicatoria  i  Lafciamo  l'acqua  correre  pel  fuo  verfo .  11 
tómpo  prefentera  qualche  congiuntura  o  di  ferivernc , 
o  di  parlarne .  Scrivo  quelta  fera  ai  Sig.  Conte  Porto- 
da  Vicenza  per  quelle  lettere  del  Galilei  ,  e  fuMtc^-. 
avuta  nTpofia  ,  ricft  mancherò  di  GomunicargHela 

Z    3  II 


15^    Lettere  di 

Jl  Sigf  Marchefe  MafFei  mi  fcrive  di  averle  data  ri^ 
fpofta  .  Sopra  il  particolare  del  maeftro  de-  figliuoli 
(del  Sig,  Cavaliere  Farfetti ,  ella  potrà  inviariTii  a  di-? 
rittura  le  informazioni  ,  che  non  mancherò  di  par- 
largliene .  Si  defidera  che  il  Sacerdote  fia  di  onefti 
fEoftumi  ,  e  intendente  in  particolare  del  buon  Lati- 
no ,  e  del  Greco ,  Quel  Poemetto  del  Sig.  Patarol  fo- 
pra  i  bachi  da  fcta  non  è  mai  ufcito  alla  luce  , 
Quel  Signore  ,  tuttoché  d' ingegnq  e  di  fapere  dota- 
to 5  ha  molto  di  che  penfare  prima  di  dar  fuori  un 
componimento  in  verfo Latino,  che  fuperi  ,  o  alme- 
no agguagli  qupUo  del  celebre  Girolamo  Vida  Cre- 
monefe  .  Non  so  chi  pojTa  cflere  il  Matematico  di 
Padova  amico  di  cotefto  Sig.  Segretario  Brefciani 
mentre  ha  più  d' un  anno ,  che  la  cattedra  di  MatCr 
matica  in  quello  Studio  ,  già  foftenuta  dal  Sig.  Er- 
manno di  Eafilea ,  è  vacante .  Fo  fine  ,  e  fono  diftin? 
tamente  . . , 

243.    jil  medejìmo.  a  Firenze» 

Dal  L,V,  li  8.  Settembre  1714. 

In  adempimento  di  quanto  mi  fu  comandato  d^ 
V.  S,  Illma  intorno  alla  relazione  delle  Induflrie  Fi^ 
Jologiche  del  fu  Abate  Innocenzio  Barcellini ,  ho  comin^ 
ciato  a  difenderla  :  ma  con  quella  occafione  farebbe 
bene  ,  che  il  P,  Abate  vivente  ,  fratello  di  lui ,  mi 
avanzaffe  qualche  notizia  intorno  alla  vita  e  morte 
del  defunto,  che  io  v'inferirei  per  entro;  e  fra  l'ai-? 
tre  cofe  vorrei  il  tempo  e  luogo  precifo  della  nafci-r 
ta ,  e  della  morte ,  e  la  notizia  degli  altri  fuoi  fcrit-t 
ti ,  e  di  quando  entrò  nella  Religione  ,  e  degl'  impie- 
ghi che  vi  foftenne .  Non  ho  ancora  veduto  il  Sig. 
Benedetto  Marcello ,  per  farmi  confegqare  da  effo  sì 
la  Vita  del  Buommattei  fcritta  dal  Sig.  Abate  Cafot- 
\i  ^  si  il  foglio  deir  opere  del  de  Luca  difettuofo  , 
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cW  io  le  farò  cambiare  ,  corti'  è  dovere .  Per  cagione 
della  venuta  in  quefto  Lazzaretto  delP  Eccmo  Sig. 
Cavalier  Luigi  Mocenigo  ,  fu  Bailo  in  Coflantinopo- 
li  5  con  numerofo  fcguito  di  Gentiluomini  ,  e  altri 
paffeggieri ,  io  fono  occupatifTimo ,  onde  non  ho  po- 
tuto vedere  il  Sig.  Cavaliere  Farfetti  ,  per  intender 
da  effo  che  cofa  deftini  di  annua  mercede  al  fogget- 
to,  che  dovrà  fervire  di  maeftro  ai  figliuoli  di  lui  : 
ma  probabilmente  ne  avrò  P  incontro  dentro  la  fct- 
timana  ventura,  e  allora  non  mancherò  di  renderne 
lei  avvifata  .  Da  molte  parti  gli  amici  compiangono 
meco  il  torto,  che  le  è  flato  fatto  in  non  conferir- 
le la  cuftodia  di  cotcfta  pubblica  Biblioteca .  Ella  pe- 
rò fe  ne  confoli  con  la  giuftizia  che  le  è  renduta  dal 
pubblico  coftì  non  meno  ,  che  altrove  .  Non  meno 
gì  ciò  mi  difpiace  in  fentir  gli  intoppi ,  che  fe  le  af- 
facciano per  la  efecuzione  del  tcftamento  del  celebre 
Magliabechi  ;  ma  fpero  che  la  fua  pazienza  e  dcftrcz- 
za  fupererà  col  tempo  ogni  difficultà ,  e  ciò  con  mag- 
giore fua  gloria  .  Dopo  terminate  le  mie  DifTcrta- 
zioni  Voffiane  anch'  io  ho  deliberato  di  unirle  tutte 
in  un  corpo  con  molte  altre ,  e  farne  un  giufto  vo- 
lume ,  giacche  il  mondo  letterario  moftra  di  averne 
gradimento .  Dal  Sig.  Conte  Porto  Vicentino  non  ho 
mai  avuta  rifpofta  intorno  a  quelle  lettere  del  Gali- 
lei ,  con  mio  fommo  ftupore ,  avendomele  effo  corte- 
fcmente  e  di  fua  fpontanea  volontà  già  da  molto  tem^ 
po  efibite  .  Non  so  che  penfare  ,  e  che  dirne  .  Il 
Sig,  Marchefe  Maffei  mi  fcrive  da  Verona  ,  che  da  lei 
fta  attendendo  rifpofla  intorno  a  certi  particolari  di 
fua  premura  ,  fopra  i  quali  le  ha  fcritto  ,  e  che  fta 
pure  in  attenzione  di  quelle  Tragedie  ,  che  ella  sa  . 
Mi  foggiugne  poi  :  Gli  hanno  fatto  torto  nel  chiamare 
quel  Frate  Ragufeo  ,  accompagnandone  il  nome  con 
alcuni  aggiunti  ,  che  a  lui  fanno  pochiflìmo  onore  . 
Fo  fine  col  riverirla ,  e  fono  . . . 
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244*    j^l  mede/Imo  .  a  Firenze  * 

DalL.V,  li  22.  Settembre  17 14. 

Ho  già  flefo  P  Articolo  del  Libro  del  fu  P.  Abate 
Earcellini  ;  onde  per  compimento  di  efTo  attendo  con 
tutta  comodità  di  V.  S.  Illma  le  confapute  notizie  . 
Al  Sig.  Marchefe  MafFei  ferivo  quefla  fera  quel  tan- 
to, che  ella  m'impone  ;  e  a  rifpofta  di  elfo  ella  ne 
refterà  puntualmente  avvifata.  Del  Pico  della  Miran- 
dola non  v'è  libro  di  poefie  ftampato  da  per  se,  eh' 
io  fappia  5  ed  io  giudico  inedite  tutte  le  poefie ,  che 
ha  di  efìfo ,  come  pure  degli  altri ,  eh'  ella  mi  accen- 
na 5  di  tutti  i  quali  fentirei  volentieri  i  nomi  ,  ma 
principalmente  mi  farebbe  caro  di  avere  i  componi- 
menti  di  quel  Bramante  da  Urbino ,  che  fu  anche  ce- 
lebre architetto  .  Ho  prefto  occafione  di  parlar  di 
lui  ;  e  perchè  molti  lo  fanno  da  Cartel  Durante  , 
dove  che  io  lo  credo  da  Urbino  ,  potrò  convalidare 
la  mia  opinione  con  1'  autorità  del  fuo  Codice  ,  che 
tale  efprefìfamente  lo  dice  .  Sopra  di  che  fcntirò  vo- 
Jentieri  ,  fe  in  effo  Còdice  vi  fia  altro  particolare  . 
Quel  Monfìgnore  Sanga  fu  Prelato  dottiffimo ,  amico 
del  Bembo ,  e  di  tutti  i  grandi  uomini  di  quel  tem- 
po .  Di  fuo  non  mi  fovviene  di  aver  veduto  poefìe  . 
Ho  intefa  anche  da  altre  parti  la  novità  intorno  a 
cotefta  Ducal  Biblioteca  .  A  colui  farebbe  molto  in- 
veflita  la  cofa  ,  fe  pili  non  veniffe  chiamato  a  quell' 
impiego.  Io  fpero  ancora  di  fentire ,  che  a  lei  fi  a  fat- 
ta giuflizia  .  Ho  intefa  con  rincrefcimento  la  morte 
del  Sig.  Aleffandro  Marchetti .  Al  Sig.  Angelo  fuo  fi- 
gliuolo ferivo  in  rifpofta  l'occlufa  ,  che  io  le  racco- 
mando. Fo  fine,  e  fono 
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245.         mede/imo  ,  a  Firenze  < 

Dal  L.  V.  6.  Ombre  17 14. 

Ho  ricevuti  i  tre  fogli  fpettanti  alla  Vita  del  fu 
P.  Abate  Innocenzio  Barcellini  ,  e  per  efTì  ne  rin- 
grazio V.  S.  Illma ,  e  '1  P-  Abate  fratello  del  defun- 
to foggetto  .  Al  Sig.  Marchefe  MafFei  fpcdirò  con 
prima  occafione  a  Verona  le  due  Tragedie  mff.  e 
da  effo  mi  farò  rimborfare  dei  paoli  3Ó.  e  tre  quarti 
fpefi  da  lei  nella  copia  di  una  di  effe  ;  e  gliele  ac- 
compagnerò con  la  fua  lettera  a  lui  diretta  .  Con 
tutto  Tuo  comodo  attenderò  qualche  faggio  delle  Poc- 
fie  del  famofo  Bramante  da  Urbino  ,  e  la  nota  degli 
autori  ,  di  cui  fi  trovano  rime  nel  fuo  preziofifTimo 
Codice  *  Quanto  all'  Egloghe  che  ha  mff.  del  Te- 
baldeo,  elleno  certamente  fono  diverfe  dalle  Campa- 
te ,  in  tre  copie  delle  quali  ch'io  tengo  ,  tutte  im- 
preffe  avanti  la  metà  del  fecolo  XVI*  io  non  ritro- 
vo il  principio  delle  fue  ,  nè  meno  i  loro  interlocu- 
tori .  Ci  manca  pure  quella  fua  Difperata .  Quel  Ti- 
moteo Ferrarefe  fu  di  cafaBendedei .  Il  Tibaldeo  ne 
fa  menzione  nel  XVII.  de'  fuoi  Capitoli  ,  oltre  a 
molti  altri  fcrittori ,  che  ora  non  ho  per  mano  .  I 
nomi  di  quegli  altri  rimatori  m.i  giungono  affatto 
nuovi .  Biiogna  porre  ftudio  in  cercarne  qualche  no- 
tizia.   Qjefta  fera  il  Sig.  Ertz  le  fpedifce  il  nuovo 
Tomo  del  Giornale ,  e  nella  balletta  troverà  la  foli- 
ta  copia  per  lei,  quella  del  Sig.  Benvoglienti  ,  e  le 
tre  legate  per  le  AA.  LL.  Scrivo  pure  a  S*  A.^  R. 
a  fine  di  ottenerne  ,  fe  non  altro  ,  una  benigna  ri- 
fpofia ,  e  aggiungo  nella  lettera ,  che  il  Tomo  le  fa- 
rà prefentato  da  lei  .  Il  Sig.  Varifco  fi  è  incaricato  di 
porla  nel  piego  di  S.  A.  ed  io  di  tutto  ho  voluto  av- 
vifarla  per  tutto  quello  che  ne  poteffe  occorrere .  Del 
reflo  credo ,  che  quefto  Tomo  non  farà  per  difpiacer* 


3^2    Lettere    d  i 

le ,  avendoci  inferite  molte  notizie  curiofe ,  e  riferiti 
molti  buoni  libri .  La  prego  a  continuarmi  il  fuo  amo- 
re, e  a  credermi  qual  fono 

246,    Al  Si^,  Salvino  S alvini ,  a  Firenze, 

Dal  Z.  V.  6,  Ottobre  1714. 

Non  tanto  le  occupazioni  ,  che  mi  ha  recate  in 
quello  Lazzaretto  la  venuta  dell' Eccmo  Sig.  Cava- 
lier  Luigi  Mocenigo  Bailo  in  Coitantinopoli ,  quan- 
to le  mie  ©ftinate  indifpofizioni  fono  flate  la  cagio^ 
ne  del  mio  fìlenzio  con  V,  S.  Ilima  ,  Libero  pre- 
fentemente  affatto  da  quelle ,  e  alquanto  da  quefte  , 
adempio  il  debito  verfo  di  lei  ,  e  le  rendo  grazie 
delle  notizie  inviatemi  .  Del  libro  del  Sig,  Brocchi 
non  occorre  che  ella  s' incomodi  ,  avendolo  io  da 
Jui  ricevuto,  ficcome  ,  rnediante  la  fua  gentilezza  , 
ho  anche  ricevuto  il  libro  della  Satira  Italiana  del 
Sig.  Dottor  Bianchini  ,  che  mi  è  grandemente  pia- 
ciuto ,  tuttoché  in  effe  mi  fìa  maravigliato  di  non 
veder  fatta  menzione  alcuna  delle  Satire  di  Antonio 
Vinciguerra  ,  Segretario  della  nolìra  Repubblica,  il 
quale  fu  il  primo  ,  che  ex  profeffo  faceffe  un  libro 
di  Satire  ,  che  fe  ben  nel  merito  inferiori  a  quelle 
dell'Arioso,  in  ordine  però  di  tempo  hanno  il  pri- 
vilegio e  r  onore  di  effere  fiate  anteriori  alle  fteffe  ; 
ed  ella  ben  sa ,  che  degni  fono  di  memoria  coloro 
che  primi  battono  agli  altri  la  flrada  in  qualche  lo- 
devole ritrovamento.  Più  infigne  panegi  rida  non  po- 
teva fortire  dopo  la  fua  morte  il  Chiariffimo  Maglia- 
bechi  ,  che  r  Illmo  Sig.  Abate  Antonmaria ,  fratello 
di  V.  S.  IUma;  nè  quefti  poteva  aver  per  manopiDi 
degno  argomento  di  quello  della  vita  del  defunto 
Bibliotecario  .  Io  non  faprei  che  cofa  fuggerirle  di 
pellegrino  fopra  Io  lleffo  ,  che  è  vivuto  ,  e  morta 

fotto 
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fotto  i  lor  occhi  in  Firenze .  Gli  autori  che  ne  par- 
lano, e  che  gli  han  dedicato  libri,  fono  tanti  e  ta- 
Ji ,  che  forfè  non  v'  è  ftato  Principe  al  mondo ,  non 
che  letterato ,  di  cui  fia  ftato  tanto  fcritto  e  parla- 
lo ^  Pure  per  ubbidirla ,  e  per  dir  qualche  cola ,  le 
accennerò  folamente ,  che  per  cagione  di  lui  molte 
opere  degne  fono  ufcite  alla  luce  ,  come  que'  due 
opufcoli  di  Lionardo  Aretino  ,  e  di  Poggio  contro 
gl'ipocriti,  l'Odeporico  del  B,  Ambrogio  Camaldo- 
lefe ,  la  Storia  Fiorentina  di  Bartolommeo  Scala ,  e 
'la  Vita  di  Vitaliano  Borromeo ,  alcuni  frammenti  di 
Dione  Greci  pubblicati,  fe  non  erro,  da  Jacopo  Gro- 
novio ,  il  quale  parmi  che  gli  abbia  dedicata  quella 
famofa  edizione  di  Gellio,  di  che  non  poflb  afficu- 
rarmi  per  non  averla  fotto  l' occhio  ;  il  Difcorfo  La- 
tino del  Cafa  contra  il  Vergerio  pubblicato  nel  IL 
Tomo  dell' Antibaillet  dal  Menagio,  che  glielo  de- 
dica ;  e  così  molti  altri .  Le  copiofe  ed  erudite  Ad- 
dizioni del  Nicodemi  alla  Biblioteca  Napoletana  del 
Toppi  fono  opera  principalmente  di  lui  .  Ella  sa 
qual  parte  egli  abbia  avuto  nella  compilazione  delle 
Notizie  degli  Accademici  Fiorentini  coftì  pubblica- 
le .  Nelle  Scanzie  del  Cinelli  fi  dicono  molte  cofc 
onorevoliffime  intorno  a  lui .  Se  ne  parla  ampia- 
mente negli  Atti  de' Santi  de'PP.  Bollandii^i  ;  nella 
Biblioteca  Aprofiana  fon  riferiti  molti  autori  ,  che 
ne  fcriffero  fino  da  tanti  anni  con  lode ,  come  pure 
nell'Italia  Regnante  di  Gregorio  Leti.  Si  ved^mo  le 
opere  di  Marco  Velfero,  le  Lettere  Latine  del  Dau- 
mio,  dello  Schurzfleifchio ,  e  di  altri;  i  Giorna  li  di 
Germania ,  di  Ollanda ,  e  di  Francia .  Ultimamente 
e' mi  fcriffe,  che  per  mezzo  fuo  fi  farebbono  ftam- 
pate  le  belle  florie  Latine  di  Bernardo  Rucellai .  Il 
Deumio  pubblicò  le  Elegie  di  Arrigo  da  Settimallo 
mandategli  dal  Magliabechi;  il  quale  gli  mandò  pu- 
re altre  cofe  inedite ,  che  polTono  raccoglierfi  daTuoi 
fcritti  .  In  fomma  può  dirfi  ,  che  egli  fa  un  gran 

prò- 
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promotore  delle  lettere  in  ogni  provincia  ,  non  cli€ 
nella  noftra  Italia  .  Gradifca  quefto  poco  in  luogo 
del  molto  ,  che  avrei  potuto  fare  ,  fe  aveflì  avuta 
tempo  di  applicare  al  tavolino ,  che  dalla  mia  debo* 
lezza  mi  vien  tolto  di  frequentare .  Con  iua  corno-* 
dita  attendo  le  notizie  fopra  gli  Storici  rammemora* 
ti  dai  VofTio  ,  che  ella  mi  accenna  ,  e  riverente-' 
mente  mi  dichiaro  «... 

^47.    Al  Sig,  Marche/e  Giovami  Poteni  i  a      Angelo  t 

Padova  li  19.  Ottobre  17 14. 

RispOj^DO  alla  vortra  lettera  da  Padova ,  ove  mi  fo* 
no  trasferito ,  dopo  effere  flato  a  Trivigi ,  e  a  CafleU 
franco ,  e  dove  mi  fermerò  ancora  per  tutto  dimani  t 
Al  Sig.  Morgagni  ho  raccomandato  il  prerto  e  ficdro 
ricapito  della  prefente  .  Arrivato  eh'  io  fja  in  Vene-» 
zia  vi  fpedirò  i  fette  Tomi  del  Giornale  che  mi  ordi- 
nate ^  Del  LefTieo  Greco  di  Vacino,  non  ho  voktò 
far  compra  prima  di  avvifarvenc  il  collo .  Il  librajo 
Eortoli  che  Io  ha  flampato  ,  non  io  da  per  meno  di 
cinquanta  lire,  che  è  il  prezzo  fuo  Inabilito  Circaì 
i  Mlf.  che  abbiamo  veduti ,  fappiate ,  che  quelP  Aba- 
te, appreffo  il  quale  gli  abbiamo  veduti,  mi  ha  fat-^ 
to  la  grazia  di  vendergli,  fe  non  tutti,  almeno  imi^ 
gliori ,  ad  altri  infieme  con  quegli ,  eh'  io  aveva  melTi 
a  parte  per  conto  mio  ;  e  fono  andati  in  mano  di  un 
Inglefe  .  Avrei  voluto  ritrovarvi  in  Padova  per  abbrac- 
ciarvi,  ma  non  mancherà  tempo  di  farlo*  Intanto  ri- 
verite tutti  5  e  credetemi 
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'        248.    Al  Sig»  Salvino  Salvi  ni .  a  Firenze . 

Val  L'V.  li  3.  Novembre  17 14. 

Farmi  neir  altra  mia  avere  fcritto  a  V,S.  Illma, 
benché  dubitativamente ,  che  1'  Aulo  Gellio  del  Grò- 
novio  era  ftato  dedicato  al  Sig.  Magliabechi .  La  me- 
moria veramente  allora  ha  sbagliato  da  letterato  Ita« 
liano  vivente  ad  altro  letterato  Italiano  pure  viven^ 
te ,  efifendo  quella  infigne  edizione  dedicata  al  Sig, 
Abate  Palìionei  noftro  comune  amico  .  Mi  è  paruto 
bene  di  avvifarla ,  perchè  per  colpa  mia  non  fi  pren- 
dere un  granchio  anche  da  qualche  altro .  Per  ub- 
bidirla io  ilenderò  qui  il  catalogo  dell'opere  di  Fran- 
cefco  Eerni  ,  Canonico  Fiorentino  ,  a  notizia  mia 
pervenute ,  comechè  io  fia  certo  di  non  poterle  avan- 
zar cofa  alcuna  ,  che  ella  pienamente  non  fappia , 

I.  Avantichè  delle  fuc  rime  piacevoli  fi  facefse  rac- 
colta ,  e  quefta  fi  defse  alle  lìampe ,  alcune  di  efse 
ne  andarono  ilampate  da  per  fe  ,  e  a  me  fov viene 
di  averne  vedute  parecchie  ,  delle  quali  allora  non 
mi  curai  di  notar  1'  edizione .  QueRa  fola  mi  trovo 
fra  le  wÀe  memorie  notata  :  Caccia  cP  Amore  del  Ber^ 
nla ,  Per  Fabio  Romano  1537.  in  8.  Queite  XV.  Otta- 
ve piacevoli  dirette  alle  nobili  e  gentili  Donne ,  ma  che 
fotto  r  allegoria  della  caccia  afcondono  ofcenita  ,  fi 
leggono  inferite  folamente  nel  IL  libro  delle  fue 
Rime . 

IL  Sonetti  del  B ernia  .  In  Ferrara  per  Scipione  e 
fratelli  1537.  in  8.  Contiene  quefto  libricciuolo  XVI. 
Sonetti ,  ed  una  Canzone  . 

III.  Tutte  l'opere  del  B  ernia  in  terza  rima  ^  nuova- 
Tnente  co?i  fomma  diligencia  jlampate  .  In  Vinegia  per 
Curtio  Navi)  <&  fratelli  1538,  in  8.  Furono  riftampa- 
te  di  lì  a  7.  anni  coi  medefìmo  titolo ,  fotto  cui  lì 
kgge  1545.  in  8,  lenza  luogo  ,  nè  ftampatore;  ma 


^66    L  £  t  T  E  1  E  ni 

p&rò  Ci  vede  che  la  l1:ampa  è  altresì  di  Venezia .  Nori 
varia  quefta  edizione  da  quella  del  15^8.,  fe  nort 
che  dopo  le  rime  del  Mòlza^  e  degli  altri  rimatori 
Eeriiefchi  j  vi  fotìó  aggiunti  quefti  componimenti  : 
Canzonè  del  B ernia  m  morte  delia  fua  Civetta;  Capi-i 
toh  del  fonrto  di  Giambatifia  Gèl  li  /  Capitolo  di  Stra-^ 
fcino  alla  fua  Innamorata  t 

IV*  Il  primo  libro  deW  Òpere  burìefche  di  M.  Fran- 
eefco  Eerni  y  di  Gioi  della  Cafa  ^  del  Varchi^  ccc^ 
In  Firenze^  apprejjo  i  Giuriti^  1548^  in  8.  Apprefso 
i  lìiedefimi  Giunti  fe  ne  fecero  due  altre  riftampe  pu- 
re in  8.  una  nel  1550.  e  T altra  nel  1552.  ma  queìLt 
del  48.  è  migliore ,  poiché  nelF  altre  due  fono  flati 
levati  qua  e  Ik  alcuni  verfi^  e  puntate  alcune  parole  ^ 

V*  Il  fecondo  libro  dell'  Opere  burìefche  di  M*  Frand 
Berni  ^  del  Molza^  ecc.  Nuovamente  pofìo  in  luce  ^  é 
con  molta  diligenza  fiampato  In  Fir^  appfeffo  gli  H.  Hj 
di  Bernardo  Giunti  i'^<^'^,  in  8.  Di  qUefto  fecondo  li- 
bro non  fi  fece  altra  riflampa  in  Firenze;  ma  efso' 
unitamente  col  primo  5  levate  però  molte  cofe ,  fu  ri- 
flampato  in  Venezia  per  Domenico  Giglio  in  8.  Non 
v'é  Tanno  fegnato  nè  in  principio,  nè  in  fine;  ma: 
appiè  della  dedicatoria  del  primo  v'è  poftó  i^6^.  e 
appiè  di  quella  del  fecondo  vi  è  15Ó6.  Quefta  edi-* 
z:ione  del  Giglio  quanto  cede  alle  anteriori  di  Fi* 
renze  ^  tanto  fupera  le  pofieriori  di  Vicenza ,  e  -di 
Venezia .  Il  titolo  dell'  edizione  di  Vicenza  è  :  Del-^- 
le  Rime  piacevoli  del  Berni  j  Cafa^  Mauro  ^  Varchi  y 
Dolce  ^  e  d' altri  Autori^  li  quali  f opra  varii  foggetti  ca-' 
priccioft  hanno  moflrato  le  bellezze  degP  ingégni  loro .  Li- 
bro primo .  ridotto  a  lezione  candida  e  buona .  In  Vicen-^ 
%a  5  appreffo  Francefco  Grojfi ,  1 609.  in  1 2.  Delle  rime 
piacevoli  del  Berni ,  Copetta ,  Francefi ,  Brortzino  ,  Mar^ 
telli  5  Domemchi ,  Strafcino  ^  e  altri  ingegni  fimili  j 
piene  d  arguite ,  motti ,  e  fali .  Libro  fecondo  in  Vicenza  ^ 
ecc.  Nel  terzo  poi,  imprefìfo  quivi  nel  1610.  non  v' 
ha  componimento  del  Eerni  ,  e  però  fi  tralafeia  di 
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tfafcriverne  il  titolo.  L'edizione  di  Venezia  11  è  at- 
tenuta a  quella  di  Vicenza  ^  e  fu  fatta  appreffo  Fran^ 
cefce  Babà  ^  1627*  in  12.  Il  Babà  altro  non  ha  fat- 
to, che  aggiugnere  alla  fua  edizione  una  IV.  Parte 
intitolata:  Viaggio  di  Colonia^  Capitoli  piacevoli  di  Ah" 
tonto  Abbondanti  da  Imola .  Ha  divifa  la  fua  edizione 
in  Partii  dove  le  antecedenti  etano  in  Libri t 

VI.  Dialogo  contra  i  Poeti  del  Berna,  In  Ferrara^ 
per  Scipione^  &  fratelli  1537.  in  8.  GÌ* interlocutori 
fono  il  Sanga  ^  il  Berni  j  Marco  j  e  Giovanni  da 
Modana  •  Io  lo  giudico  del  Berni ,  sì  per  elfere  pia- 
cevolifTimo  ,  e  gentiliffimo  ,  sì  perchè  vi  fi  fparla 
dtìV Alcionio ^  nemico  capitale  di  lui*  Fu  riftampato 
1542.  in  8.  fenza  luogo  nè  ftampatore  ,  ma  credo 
in  Venezia  i 

VII.  La  Catrina^  atto  fcenico  in  8.  La  credo  Cam- 
pata in  Firenze,  nè  mai  ho  avuto  la  fortuna  di  po- 
terla vedere  :  la  qual  cofa  mi  farebbe  gratiifima ,  € 
di  ciò  la  prego  in  cafo  che  le  capiti  la  medefima. 

Vili.  Orlando  iyinaynorato ,  Non  traferivo  il  titolo, 
perchè  non  ho  il  libro  fotto  l'occhio.  Ve  n'ha  tre 
edizioni  in  4.  La  prima  ^  e  la  terza  di  Venezia  1541. 
C  1545.  appreflb  Lucantonio  Giunti  ^  e  la  feconda  dì 
Milano  1542.  appreffo  il  Calve  ^  fe  la  memoria  non 
m'inganna.  La  terza  edizione  è  la  migliore,  la  piii 
copiofa,  e  la  più  ricercata. 

IX.  Lettere  4  Non  fono  in  volume  a  parte ,  mafpar- 
k  in  varie  raccolte .  Ve  ne  ha  tre  fra  quelle  raccol- 
te da  Bernardino  Pino  ,  nel  L  libro.  Altre  quattro 
fra  quelle  raccolte  d^W  Atanagi  col  titolo  di  Lettere  fa- 
cete e  piacevoli ,  Libro  primo  . 

X.  Carmina,  Sono  nel  libro  intitolato:  Carmina 
quinque  EtrHfcorum  Poetarum  y  ftampato  in  Firenze 
per  li  Giunti  15Ó2.  8. 

.  XL  Vita  di  Pietro  Aretino  del  Berna,  Veritas  odium 
parit  .   1558.  Suole  andare  intorno  manofcritta  .  In 
tutte  le  copie  da  me  vedute,  una  delie  quali  appref- 
fo 
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fo  di  me  fi  conferva  ,  leggefi  nel  fine  :  Jìampato  in 
Perugia  per  Bianchin  dal  Leon  in  la  contrata  di  Car- 
meni  adi  17.  Agoflo  1538.  ma  quefia  edizione  non 
so  che  vi  fia ,  e  credo  che  artificiofamente  vi  fia  fia- 
ta collocata  .  Gl'interlocutori  del  Dialogo  fono  il 
Berni,  ed  il  Mauro. 

XIL  A  tutte  le  fudJette  opere  fi  potrebbe  aggiu- 
gnere  //  Commento  del  Berni  /opra  il  Burchiello ,  ram- 
memorato e  citato  dal  Doni  nel  fuo  Cemento  fopra 

10  fteflb  Poeta  ;  ma  quefia  forfè  è  una  delle  folite 
baje  del  Doni .  Ed  eccola  fervita  di  quanto  al  pre- 
fente  mi  fovviene  fopra  i  componimenti  di  cotefio 
loro  fcrittore . 

Le  rendo  poi  vive  grazie  delle  notizie  che  mi 
avanza  del  vecchio  Rinuccini  ,  e  delle  Lettere  del 
vecchio  Aceiajuoli ,  le  quali  io  fiimo  un  teloro .  Del 
primo  io  non  ho  la  traduzione  di  Filofirato ,  ne  pof- 
fo  incontrare  fe  vi  fia  la  prefazione .  La  prego  per- 
tanto a  ricopiare  quelle  parole,  che  ella  giudica  poter 
giovare  al  mio  afiiinto ,  e  fpecialmente  ove  parla  il 
traduttore  di  altre  opere  da  fe  compofte .  Mi  farebbe 
caro  di  eficre  informato  dalla  vafta  erudizione  di  V.  S. 
Illma  dell'anno  della  morte  di  Batifta  Bracciolini^  fi- 
gliuolo del  celebre  Po^/o ,  detto  anche  Batifla  Peggio  ^ 

11  quale  fu  Canonico  di  cotefta  Metropolitana,  e  fu 
\  sbandito  di  Firenze  dopo  la  congiura  de'  Pazzi ,  nella 

quale  fi  trovò  infelicemente  avviluppato  Jacopo  fuo 
fratello .  Di  efib  Batifia  non  so  che  vi  fieno  altre  ope- 
re )  che  la  Vita  fiampata  del  Cardinal  Domenico  Ca- 
pranica,  e  la  Vita  inedita  di  Niccolò  Piccinino,  di 
€ui  folo  fi  trova  fiampata  la  traduzione  fatta  da  Pom- 
peo Pellini.  Mi  perdoni  i  replicati  difiurbi ,  e  col  fo- 

lito  offequio  mi  dichiaro  

Nella  Bihl.  Bultclìiana  trovo  un*  altra  edizione  dell* 
Opere  del  Berni ,  ecc.  in  3.  libri ,  pag,  436.  ed  è  :  Vi^ 
cenza  ^  preffo  il'  Barezzi  y  160^»  in  12, 
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249.         medejlmo  .  a  Firenze  , 

Dal  L,  V.  17.  Novembre  17 14. 

Non  so  abbaftanza  erprimere  a  V.  S.  Illma,  quan- 
to care  mi  fieno  ftate  le  notizie  ,  che  ella  mi  tra- 
fmette  intorno  al  vecchio  Rinuccini ,  e  intorno  all' 
opere  fue,  per  quello  principalmente,  eh' egli  ne  dice 
nella  prefazione  del  Filoitrato  da  lui  traslatato  La- 
tinamente ,  eh'  io  mai  non  ho  avuta  la  fortuna  di 
poter  ritrovare .  Egli  certamente  non  fu  difcepolo  del 
Ficino ,  comcchc  abbia  ufata  ogni  diligenza  per  rin- 
venire qualche  fondamento  dell'  alTerzione  del  Poc- 
cianti ,  il  quale  non  è  maraviglia ,  che  fi  fia  ingan- 
nato in  quelto  particolare ,  quando  fi  sa ,  quanto  fre- 
quenti fieno  gU  sbagli  di  lui ,  per  aver  poco  cfatta^ 
mente  maturate  le  cofe ,  che  nel  fuo  Catalogo  egli  ha 
voluto  avanzare  .  Se  tale  fofle  fiato  veramente  il  Ri- 
nuccini 5  il  Ficino  non  lo  avrebbe  per  fua  gloria  ta- 
ciuto nella  epiftola  confaputa ,  trattandofi  di  un  uo- 
mo così  dotto ,  e  così  famofo .  Non  ne  fa  motto  nè 
meno  il  Landini  nelle  fue  Deputazioni  Camaldolefi  , 
dove  lo  introduce  infieme  con  Marfiglio  Ficini  ,  e 
con  altri  letterati  allora  viventi  .  Sicché  non  è  da 
crederfi  punto  in  quefta  parte  al  buon  Frate  Servi- 
ta ,  che  ce  lo  ha  voluto  dare  ad  intendere ,  e  a  cre- 
dere .  L' Uezio  lafcia  di  nominare  il  Rinuccini  nel 
fuo  libro  de  Claris  Interpretibus  :  ma  in  quefi'  opera 
fono  fiati  omefil  per  la  maggior  parte  gli  antichi  tra- 
duttori Italiani  ,  che  fono  fiati  i  primi  ad  aprir  la 
firada  ammoderni.  Attenderò  fopra  eflb  le  altre  no- 
tizie da  trarfi  per  fuo  mezzo  dalla  Libreria  Lauren- 
ziana .  Le  rendo  poi  grazie  intorno  a  quanto  mi  ac- 
cenna del  Canonico  Poggio  ,  e  con  tutto  i'oficquio 
mi  dichiaro . . . , 
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2  50.    Al  medefinio  4  a  Firenze  4 

Dnl  L.  V.  24.  Novembre  17 14. 

Con  niuna  cofa  maggiormente  s'illuftra  la  ftoria 
letteraria  ,  e  quella  principalmente  che  riguarda  la 
vita  degli  uomini  inflgni ,  che  con  la  lettura  d^i  buo- 
ni manolcritti  ,  fìccome  ha  fatto  ^  e  fa  ora  V.  S. 
Illma  a  riguardo  del  flìmofo  Alamanno  Rinuccini  , 
fopra  il  quale  ha  fatte  ,  e  mi  ha  comunicate  tante 
belle  offervazioni  coi  favore  dei  molti  codici  da  lei 
veduti,  e  de' quali  abbonda  cotefta  fua  nobilifTima  ^ 
iehciffima  patria ,  feconda  qUant'  altra  mai  di  uomi- 
ni in  ogni  genere  fegnalati  .  Di  tutto  quefto  io  le 
rendo  al  folito  divotiffime  grazie  j  e  maggiori  farò 
che  gliene  renda  il  pubblico^  vedendo  efìfo  di  elferle 
tenuto  di  sì  pellegrine  notizie^  della  cut  gloria  rtottl 
dovrò  mai  defraudarne  il  fuo  nome ,  tuttoché  per  al- 
tri titoli  così  gloriofo  ed  illulìre.  Del  Canonico  Ba- 
tifta  Poggio  non  ho  veramente  debito  di  parlare  nel- 
le mie  Differtazioni  fopra  il  Voffio  ,  poiché  queft* 
autore  non  parla  pUrlto  di  lui ,  ma  folamente  di  Ja- 
copo fuo  fratello  :  tuttavolta  cffendomi  occorfo  di  dir- 
fie  qualche  cofa  di  palTaggio  ^  mi  farà  caro  di  poter 
dimoftrare  l' anno  precifo  della  fua  morte ,  contra 
quello  che  ne  dicono  V  Ammirato ,  e  '1  Baluzio ,  del 
cui  sbaglio  inforno  al  crederlo  fondatore  dell' Ordine 
de' PP. Agoftiniani  Scalzi^  e  autore  df  quella  Orazio- 
ne a  Niccolò  V.  mi  era  accorto  in  qualche  parte  , 
in  leggendone  quel  tanto,  che  efTo  Baluzio  ne  avea 
detto  nella  prefazione  al  libro  HI.  de'  fuoi  Mifeella- 
iiei .  Poiché  dunque       S.  Illma  con  tanta  generofi- 
tà  mi  efibifce  le  offervazioni  da  lei  diftcfe  nella  fua 
afpettatiifima  Opera ,  fopra  effo  Canonico  Poggio ,  io 
le  accetto  di  buona  voglia  ,  e  aferivo  a  mia  gran 
fortuna  F  offerta  che  me  n'  é  fatta  da  lei  »  II  favore 
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tinto  più  mi  farà  caro ,  quanto  piìi  mi  perverrà  cori 
follccitudine ,  mentre  il  XIX.  Tomo  del  Giornale  j 
óve  debbo  Cagionare  di  lui  ^  fi  va  prefentementc 
ftanipaiido  ;  Spiacemi  di  darle  tanti  ^  e  sì  continuati 
difturbi  ;  ma  né  prendo  T  ardire  dalla  fua  fommagcn- 
tilezxa  ,  che  j  come  è  coftume  dell'  aninle  nobili ,  go- 
de più  ilei  favorire  ,  anche  con  proprio  incomodo  , 
che  nello  flarfene  oziofa  0  Fo  line ,  e  con  tutto  il  ri- 
fpetto  mi  dichiai*o  efTere  ...  ì 

251.  sAl  Sig.  Cavaliere  Antonfraìicefco  Marmi .  a  Firenze . 

Dal  L.  V.  22.  Dicembre  ijià* 

NuovARÌENTE  mi  rallegro  con  lei  della  folennità 
con  cui  è  iìata  celebrata  la  funzione  del  fuo  nobil 
Cavalierato ,  che  noflro  Signore  le  fiiccia  lungamen- 
te godere  con  l' àccrefclmento  di  quegli  onori,  che 
al  merito  fuo  fon  dovuti .  La  riordìnazione  dell'  im- 
menfa  Libreria  lafciata  dalla  g.  m*  del  Sig.  Maglia^ 
bechi  è  per  lei  veramente  un  gran  pefo  ;  ma  anco 
di  quefla  fatica  la  benediranno,  e  loderanno  tutte  le 
perfone ,  che  in  progréfTo  di  tempo  ne  faranno  buoil 
ufo .  Il  Sig.  MarChefe  Mafìfei  é  ora  in  Venezia ,  e 
mi  difle  che  avrebbe  fcritto  a  lungo  a  V.  S.  Illma, 
di  cui  égli  mi  ha  parlato  con  efpreffioni  di  (lima  , 
e  di  obbligazione.  Ho  letta  la  Tabaccheide  del  Sigc 
Barùffaldi,  che  mi  è  parfa  opera  più  d' ingegno ,  che 
di  giudicio.  Le  note  poi,  quanto  a  me,  fono  debo- 
lifTime  ^  e  quafi  puerili .  Se  ella  fi  prenderà  là  briga 
di  porvi  fopra  un'  occhiata ,  fori  certo  che  le  trove- 
rà quali  gliele  rapprefento  .  Mi  convien  fu'pplicarla 
di  due  cofe  che  affai  mi  premono,  Funa  fi  è  di  di- 
re a  chi  afiìfte  alla  flampa  dell' opcfe  del  Galilei  , 
che  le  lettere  di  quefto  fcrittore  indirizzate  al  P. 
Fulgenzio  Servita  gli  fono  itate  fomminiltrate  per 
mio  mezzo  dal  P.  Gio.  Maria  Eeftuolo  dello  liefso 
Ordine ,  aggiugnendo  in  lode  di  qUefto  qualche  cor- 
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|:efc  efpiefTione  ,  effendone  foggetto  veramente  de- 
gno,  e  che  a  me  importa  di  tener  (ommamente  ca^ 
ro  ,  efìfendo  flato  egli  ,  ed  effendo  ancora  revifore 
amore  voi  iffimo  del  Giornale  ,  L'  altra  fi  è  ad  inllan- 
z,a  di  una  principai  Dama  di  Venezia  ,  la  quale 
defidera  di  avere  una  Commedia  intitolata  Adelaide 
(Campata  e  recitata  coftì  dagli  Accademici  Infocati ,  ^ 
dedicata  alla  Ser.  Principefla  di  Tofcana  Violante 
Beatrice  di  Baviera  .  Mi  perdoni  il  difiurbo ,  e  fono . , . , 


252.    Al  Sig.  Salvino  S alvini ,  a  Firenze. 

Val  f.,  V.  li  ig,  Gemajo  17 14.  M-^ 

Egli  ha  molto  tempo ,  che  ho  debito  ,  e  defide^ 
rio  di  rifpondere  a  più  lettere  di  V.  S.  Illma  ,  ma 
ie  molte  occupazioni  di  quello  Lazzaretto  melo  han- 
no impedito  .  Frefentemente  ne  fono  libero  alquan-t 
to ,  onde  ho  tempo  di  renderle  grazie  per  le  piene 
e  belle  notizie ,  che  di  nuovo  mi  ha  comunicate  in-? 
torno  alla  perfona  e  agli  fcrltti  di  Alamanno  Ri- 
nuccini,  dei  quale  appunto  dovrò  trattare  nella  Dif- 
fertazione  fopra  il  VofTio  da  porfi  nel  profTimo  To-? 
mo  del  Giornale  ,  che  farà  il  XX.  Tra  le  opere, 
che  ella  mi  fcrive  inedite  del  medefìmo ,  trovo  la 
traduzione  dal  Greco  dell'  Epiftole  di  Bruto ,  dedica- 
te a  Niccolò  V.  la  quale  però  io  credo ,  che  fia  più 
tofto  di  un  tal  Renuzio ,  o  Rinuzio ,  avendone  vedu- 
te con  tal  nome  diverfe  copie  manofcritte  ,  e  ne 
tengo  anche  un  libro  a  llampa  affai  antico,  fenza 
luogo,  nè  anno  con  la  dedicazione  allo  fteffo  Pon-j 
tefice  ,  Il  fuddetto  Rinuzio  traduffe  anche  Latina^ 
mente  le  Epiltole  di  Efopo  con  la  Vita  di  lui ,  che 
mff.  appreffo  di  me  fi  confervano  .  Non  credo  nè 
meno  ,  che  il  Rinuccini  fofìTe  in  età  di  poter  fare 
tale  opera  in  tempo  di  Niccolò  V.  a  cui  effa  è  de- 
dicata ,  Può  ^Ifer  pertanto  ,  che  malamente  vi  fia 
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iUto  cambiato  il  nome  di  Rinuzio  in  Rinùccini  nel 
Codice  della  Laurenziana  al  Banco  47.  rìuin.  25;  che 
ella  potrà  con  luo  comodo  più  attentam.ente  ofrerva-^ 
re  .  Circa  i  figliuoli  del  vecchio  Poggio  altro  non 
foggiungo  per  ora  dopo  quello  che  ne  ho  detto  nel 
XIX.  Giornale  ultimamente  già  ulcito  ;  fé  non  che 
con  la  fcorta  di  lei  mi  fon  guardato  d'incorrere  in 
qualche  sbaglio  j  in  cui  altri  avanti  di  me  ha  in- 
ciampato ;  Fmifco  con  renderle  grazie  di  tanti  favo- 
ri ,  e  col  dichiararmi  al  {olito  i,,; 

253.         Sig.  Lodovico  Ahmiio  Muratori,,  a  Modanaì 

Dal  L.V.  li  g.  Marzo  171  5. 

Ho  ricevutò  con  la  voflra  a  me  gratiffima  lettera 
la  confaputa  rifpofla  ^  e  ve  ne  ringrazio  fommamen^ 
te,  poiché  clfa  fommam.ente  mi  premeva.  Godo  che 
finaliP.ente  vi  fieno  pervenuti    i  tre  eiemplari  d^l 
XIX.  Giornale  j  e  T  opera  del  vSig.  Abate  de  Ange- 
lis  .  Ora  fi  ftampa  il  Tomo  XX.  ove   leggerete  1* 
Articolo  intorno  al  vofiro  Libro  della  Pefte ,  che  in 
Venezia  è  fiato  grandemente  lodato  .  Vi  fiira  pure 
Un'altra  mia  Dififertazione  fopra  il  Voffio  ^  il  quale 
argomento  quando  fia  terminato  ,  penfo  di  riftam-^ 
pare  in  opera  a  parte  accrefciuta  e  migliorata  ognit 
cofa ,  cominciando  da  capo  5  giacché  per  ogni  parte 
me  ne  vengono  fatte  infianze ,  e  me  ne  veggo  ufiì- 
to  compatimento  -  Del  yofiro  Libro  fopra.  le  Anti- 
chità della  Sereniffima  Cafa  d'Efie  fi  fia  in  fdmn'ià 
eipettazione ,  ed  io  vorrei  aver  qualche  cofa  di  buo- 
no  per  potervi  ferviré  riell' appendice  delle  antiche' 
carte  ,  le  quali  molto  faviamente  penfate  di  aggiu- 
gnervi  in  fine .  Ma  chi  sa  ?  Può  elFcre  che  un  gior^ 
no  mi,  riefca  di  porre  in  effetto  quefio  mio  defide- 
rio.     Vi  ringrazio  delle  notizie^  che  mi  avete  co-^ 
inumcdte  intorno  al  vofiro  Codice  di  antiche  Inferi-' 
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^iòni  .  Prefto  mi  occorrerà  di  parlarne  in  (jualche 
Torno  del  Giornale  .  Q_uel  foglio  volante  mi  viene 
icritto  che  fia  opera  del  Ab.  Pellegrino  Dandi ,  au- 
tore del  Giornale  di  Forlì.  Credo  che  noi  fiamo 
pggetto  delle  Tue  cenfiare .  Voi  ben  vedete ,  fé  quefte 
lìeìi  degne  di  ialcun  tófleffo .  ijue  volte  ho  proccuratq 
di  ottener  licerìza  dai  reviforx  di  parlare  di  quella 
E.cicco)ta  del  Sig.  Avitabile  ,  ma  ^!ue  volte  ella  mi 
è  ftata  negrità .  Per  verità  fpiacemi ,  che  mi  fia  tol- 
ta quefta  llr^ida  di  poter  moftrare  a  quel  Sigr^ore  la 
ftima  e  V  amore  che  gli  profefTo .  Spero  nondirneno , 
che  mi  fi  aprirà  qualche  altra  fi  racla  di  farlo  .  Del 
voilro  Trattato  Teologico  intendo  eon  piacere  la 
pubblicazione .  Piaccia  .al  Cjelo ,  che  a  voi  non  dia 
motivo  di  nuovi  contrafti ,  dei  quali  pur  troppo  ab- 
bonda la  repubblica  letteraria  .  Le  Profe  del  Bembo 
iìampate  in  Napoli  con  le  Giunte  del  Caftelvetro 
fono  arrivate  anche  in  Venezia;  e  già  ne  ho  prefo 
una  copia ,  ch^  anco;-a  è  in  mano  del  legatorp .  Progr 
curerò  di  andare  ad  alcuna  delle  Prediche  del  Berr 
iiardoqi  sì  per  amor  voftro  ,  come  per  la  memoria 
del  fu  Poeta  Cefareo  3  mio  caro  amico.  In  ogni  ma- 
niera anderò  a  vifitarlo .  Perdonatemi ,  fe  ferivo  ma- 
le ,  e  in  confufo .  Non  ha  che  quiqdici  giorni ,  che 
a  Dio  è  piaciuto  di  chiamare  a  se  la  Signora  Lo- 
dovica mia  conforte  .  Io  la  raccomando  anche  alle 
voftre  orazioni ,  Amatemi ,  e  credetemi , . , , 

2  54.        Sig.  Marfbefc  Qiovanni  Polcrii ,  a  Padova  » 

Venezia  23,  Marzo  171 5, 

Prima  dì  fcordarmi,  vi  prego  di  dire  ^1  Sig.  Mar-? 
chefe  voftro  padre  ,  che  mi  preme  di  avere  qualche 
rifpofta  intorno  all'  affare  dell'  Eccmo  Bragadino .  Defir 
^ero  pertanto ,  eh'  egli  mi  feriva  una  lettera  oftenfi- 
{)ile  al  medefimo ,  nella  quale  cfprefHìmente  mi  di- 
chiari. 
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ciliari ,  fe  il  Sig.  Giacometti  può  rifoiverfi ,  o  no  ad 
accettare  le  condizioni  propofte  da  quel  Cavaliere  > 
cioè  di  venire  in  Tua  cafa ,  non  per  altro ,  che  per 
compagno  de'  Tuoi  fludj  :  di  che  ne  averà  onorevole 
trattamento  .  Non  so  fe  quefta  volta  vi  dorrete  di 
me ,  che  mi  fia  prefo  troppo  di  libertà  neli'  aggiu- 
fìamento  per  queir  opera  del  Merfenio.  Ho  accorda- 
ta la  faccenda  in  4.  ducati  e  mezzo ,  e  ciò  con  non 
poca  difficolta ,  mentre  in  niun  modo  il  padrone  vo- 
lea  rilafciarlo  per  meno  di  5.  ducati .  Il  Sig.  Reca- 
nati non  è  ancora  tornato  dal  pofto .  Si  afpetta  pe- 
rò ficuramente  per  oggi ,  e  fubito  non  mancherò  di 
follecitarlo ,  acciocché  vi  fpedifca  la  carta  .  E'  ftra- 
vagante  il  prezzo  dei  dieci  unghcri  dati  dal  Sig.  Con- 
te Alvarotto  per  prezzo  del  Virgilio  dell'  edizione 
dell' Jenfon  1475.  Surgos  .  Ma  che  direte  , 

quando  vi  foffe  noto ,  che  quelli  Inglefi  gliene  avreb- 
bono  dato  fino  a  dodici  zecchini?  Che  non  fa  l'opi- 
nione ?  Dal  detto  Sig.  Conte  afpetto  rifpofta  d' una 
mia,  che  già  tre,  anzi  quattro  giorni  gli  ho  fcrit- 
to  .  Ancora  non  ho  fatto  cofa  alcuna  intorno  alla 
compera  di  quella  libreria.  In  ogni  cafo  ne  farete 
fubito  avvifato.  Quella  mattina  ho  veduto  un  tomo 
in  foglio  dell'Architettura  delle  Antichità  di  Roma 
con  40.  tavole  in  rame  ,  fatto  dal  celebre  Scamoz- 
zi .  Non  so  fe  lo  abbiate  .  La  ftampa  è  belliffima  . 
Il  librajo  non  ne  vuol  meno  di  un  zecchino ,  e  ve- 
ramente il  libro  è  affai  raro  e  ftimato  .  Senza  di- 
mandarlo al  Vicentino,  eccovi  occlufa  la  nota  delle 
Opere,  e  Trattati  comprefi  nelli  tre  tomi  del  Cardi- 
'  naie  di  Cufa  ,  legati  in  un  tomo  dell'  edizione  di  Bafi^ 
lea  i5Ó5.ficcome  ricavo  dalle  mie  memorie.  In  una 
lilla  di  libri  mandata  dal  Vicentini  al  P.  Burgos  ho 
letto  anche  il  titolo  del  Cardinale  di  Cufa  ,  col  prezzo  in 
fuori  notato  L.  40.  A  me  lo  ha  efibito  per  ^6.  Il  libro  è 
veramente  raro ,  e  vale  almeno  due  zecchini .  A  voi 
tocca  rifolvere  .  Riverite  tutti ,  e  credetemi .... 
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255»  Ai  Sig.  Cdmlierè  Antonfrancefco  Marmi .  à  Firenze  ^ 

Dal  L.  V.  ò.  Aprile  171 5. 

La  mslat'tia  gravifriiTìa  della  Sig*  Lodovica  mia 
conforte  ,  e  la  grave  perdita  ^  ehe  ne  ho  fatta  nel 
pafìfato  Febbraio  j  e  poi  tante  e  tante  altre  inquietez* 
ze  5  che  e  per  efTa  perdita  ,  e  per  altri  motivi  mi 
fono  fopravvenute  j  mi  hanno  tolto  i  mefi  paffati 
qiiafi  a  me  fteffo ,  noii  ehe  agli  amici  e  padroni  :  c 
però  dovrà  anche  V.  S.  Illma  ufanni  il  fuo  foìito  be-^ 
nigno  compatimento,  fe  a  due  fue  lettere  nonhoda^ 
ta  la  dovuta  rifpofta  .  Ella  sa  molto  bene  ,  che  in 
certi  tempi  non  fiamo  padroni  di  noi  medefimi ,  non 
che  delle  cofe  noflre ,  e  del  tempo  che  pur  viviamo  . 
Rendo  grazie  in  primo  luogo  della  pronta  fpcdizione 
fatta  da  lei  a  S*A.  S.  del  XIX.  Giornale  ,  e  dei  ge- 
nerofi  fentimenti  ,  co'  quali  lo  aveva  accompagnato 
appreffo  il  Sig.  Conte  Biringucci ,  e  di  quelli  ancora 
co' quali  ne  aveva  parlato  a  coteila  Ser.  Principeffa  . 
Quanto  all'effere  fcarfo  di  materie  curiofe  il  medefi* 
nio  Tomo  ,  può  effer  che  così  vada  la  cofa  .  Opere 
di  tal  natura  non  pofTono  effere  femprc  uniformi  . 
Oltre  di  che  poffo  dirle  con  tutta  fincerit^  ,  che  da 
altri  effo  è  ftato  riguardato  come  uno  de'  migliori  che 
fieno  ufciti  finora  ;  e  in  queflo  fentimento  fono  con- 
corfi  quafi  tutti  quelli  che  me  ne  hanno  fcritto  o 
parlato  ^  e  fon  quafi  certo ,  che  V.  S.  Illma  tale  lo 
avrà  giudicato  ,  dopo  averlo  onorato  di  fua  benigna 
lettura  .  Il  XX.  ufcirà  per  Pafqua  .  Le  mie  occupa- 
zioni e  difgrazie  l'han  fatto  differire  più  del  folito  . 
A  quefte  cedo  per  fine  con  una  ferma  raffegnazione 
al  Divino  volere  ;  e  quelle  cederanno  in  gran  parte 
col  terminare  della  mia  carica  :  il  che  feguirà  nel 
profTimo  Ottobre  .  Ai  :^o.  del  paffato  mele  il  Sig. 
Marchefe  Maffei  è  partito  per  Reggio,  affine  di  flar- 
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fene  quivi  col  P.  Bacchiiii  per  qualche  tempo  .  Così 
egli  mi  IcrifTe  il  giorno  antecedente  alla  Tua  partcn- 
'za  .  Ha  pili  di  15.  anni  ,  ch'io  ho  divertita  la  ftam- 
pa  del  Lucrezio  del  fu  Sig.  Marchetti  in  Venezia  * 
Vivente  lui  era  difficile  che  l'opera  fi  ftampafie  .  Ora 
che  è  morto  ,  è  difficile  che  non  fi  (lampi  .  Infinite 
fono  le  copie  ,  che  ne  vanno  attorno  ;  e  in  tal  cafo 
farebbe  minor  male  ,  che  1'  opera  ufcifle  corretta  ed 
intera  ,  che  guaita  e  mancante  .  Se  continua  a  farfi 
l'edizione  in  Napoli,  o  s'ella  fia  principiata,  mi  fa- 
rà caro  averne  1'  avvifo  ;  ed  ufcendo  alle  liampe  ,  e 
colli  capitandone  efemplari ,  la  prego  a  prenderne  an- 
che uno  o  due  per  conto  mio,  e  mandarmeli  fubito. 
Capitando  qui  alcuno  di  cotefle  parti  ,  avrò  caro  di 
vedere  il  Timocrate  del  Sig.  Salvi ,  il  cui  Papirio  è  fia- 
to recitato  queft' anno  in  Sant'Angelo  con  molto  ap^ 
plaufo  j  fe  bene  chi  ci  pofe  mano  per  aggiufiarlo  al 
teatro ,  lo  deformò  in  buona  parte  .  Efib  ficuramen- 
te  è  fiato  il  migliore  ,  che  nel  pafiato  carnovale  fia 
ufcito  fopra  i  nofiri  teatri  »  Finifco  col  dirle  che  fo- 
no al  folito  . . . 

256.    Al  Sig,  Antonio  Valli  mi  €)' i ,  a  Padova* 

Dal  L.  V.  9.  Maggio  17 1 5. 

E'  GRAN  tempo  che  non  vi  ferivo.  Sapete  le  mie 
occupazioni  ,  e  però  non  rinnovo  le  folite  fcufe  . 
Quello  è  un  officio  fuperfiuo  coi  buoni  amici  .  Ho 
ricevuto  il  voftro  efiratto  del  Libro  del  Sig.  Fantoni , 
che  farà  pofio  da  me  nei  venturo  Giornale  ,  in  cui 
non  so  fe  potrà  aver  luogo  quello  del  Sig.  Sancafià- 
ni  ,  per  aver  molti  impegni  da  foddisfare  .  In  ogni 
cafo  per  fervirvi  lo  porrò  nell'  altro  ,  cioè  nel  To- 
mo XXII.  Credo  che  a  quell'ora  avrete  avuto  il  XX. 
che  fpero  poter  riufcire  di  vofira  e  comune  foddisfa- 
zione  .  La  novella  del  nofiro  Giornale  tradotto  in 

Te- 
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Tedefco  è  curiofifrima  .  Per  ragionarne  con  fonda- 
mento io  bramerei  di  poterne  avere  un  Tomo,  o  al- 
meno un  primo  foglio  col  frontifpicio  ;  ficchè  vi 
prego,  che  proccuriatc  d'averlo.  Bifogna  vedere  ,  fé 
lo  traducano  da  capo  a  piedi  ,  o  veramente  fe  ne 
fcelgono  quel  tanto,  che  fembra  loro  più  a  propofi- 
to  .  Informatevi  di  quefto  ,  e  infieme  chi  ne  fia  il 
traduttore .  Mi  fovviene  ,  che  il  Magliabechi  mi  fe- 
ce quello  pronoflico  fino  quando  ufcì  il  primo  Tomo 
di  querta  noftra  fatica  ,  cioè  che  ella  ci  farebbe  ri- 
flampata  di  là  dai  monti  tradotta  in  qualche  lingua . 
Vederò  volentieri  il  foglio  ,  che  di  là  vi  è  ftato 
trafmelTb  .  Mi  è  ftato  pure  cariffimo  V  avvifo  della 
riftampa  del  Pritanio  con  T  aggiunta  della  IL  Parte  . 
Io  ne  parlerò  nel  Giornale  venturo  fra  le  Novelle  . 
Circa  air  amico ,  che  fe  ne  attribuiva  mezza  la  glo- 
ria, per  non  dir  tutta,  io  ne  parlerò  in  guifa  ,  che 
non  ne  rimarrà  nè  fcontento ,  nè  difonorato  .  Circa 
quel  fogli  uccio  dell'  Intendimi  ,  effo  è  veramente  di 
quel  pazzo  del  Dandi  ,  che  ha  voluto  anche  nomi- 
narci fe  fteffo  :  tanto  è  pieno  della  fua  ftolidezza  . 
Ma  lafciamolo  ,  come  merita  ,  in  obblivione  .  Nei 
Tomo  or  ora  ufcito  avrete  offervati  ben  pettinati  in 
un  Articolo  efprelTo  i  noftri  amorevoli  Trevolciani  . 
Ma  quefto  è  nulla,  rifpetto  a  quello  che  ci  conver- 
rà dir  di  loro  nel  Tomo  fufTeguente .  Il  Sig,  Marche- 
fe  Orfi  è  ftomacato  della  loro  petulanza  ,  e  maligni- 
tà. E' prontiffimo  a  farne  pubblica  dichiarazione  ,  e 
può  elfere  ,  che  quefta  ci  ftia  attaccata  per  gentilif- 
fìma  appendice  a  quanto  diranno  i  Giornalifti  Ita- 
liani .  Se  que'  buoni  Padri  non  fi  rifolveranno  a  la- 
fciarci  in  pace ,  noi  certo  non  iftaremo  con  le  mani 
alla  cintola  .  Per  altro  noi  fiamo  loro  obbligati ,  poi- 
ché vi  so  dire  ,  che  dacché  abbiamo  prefo  ad  impu- 
gnarli ,  in  Francia  fi  cerca ,.  e  fi  fiima  il  noftro  Gior- 
nale :  tanto  fono  odiofe  ,  e  in  difcredito  quelle  loro 
quafi  dimenticate  Memorie .  Io  non  ho  ve(^uta  quella 

fcrit- 
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fcrittura  del  Carcani  ,  Di  effa  non  farò  motto  nel 
Giornale ,  nè  meno  per  dirne  male  ,  com'  ella  rneri- 
ta  .  Io  fon  di  opinione,  che  a  certe  inezie  fi  faccia 
troppo  onore ,  anche  quando  fe  ne  parla  con  iflrapaz- 
zo.  Una  goffa  pittura  ,  fe  bene  fi  miri  con  derifio- 
pe,  non  iftà  bene  in  una  galleria  di  perfetti  ritratti, 
Amatemi,  c  credetemi  ... 

257.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze» 

pai  L.  V.  li  17,  Maggio  171  5. 

Ho  fentito  ,  e  fento  fommo  fpiacere  della  fluffio- 
ne  fopravvenuta  a  V.  S,  Illma  per  le  troppe  fue  ap-r 
plicazioni .  Di  grazia  vada  moderato  neìf  efercizio  di 
effe  ;  e  fe  bene  io  fono  piìì  facile  a  darle  quello 
configlio ,  che  a  praticarlo ,  conofco  pero ,  che  1'  ufo 
n'è  giovevole  alla  falute ,  e  che  torna  conto  il  torci 
una  parte  del  diletto,  che  fi  prova  nello  iludio ,  per 
attenderci  poi  con  più  vigoria  ,  e  più  lungamente  . 
Ho  avuta  la  II.  Difìcrtazione  del  Sig.  Abate  Vignoli , 
che  mi  piace  affai  meno  dell'  altra  .  AIT  oppoilo  le 
Profe  del  Sig.  Abate  Salvini  mi  fono  parfe  affai  mi- 
gliori de' f^uoi  Difcorfi  .  Le  Lezioni  del  Torricelli  fo- 
no degne  di  ftare  cori  l' altre  opere  di  quel  grand'uo- 
mo,  il  cui  grido  durerà  eternamente.  Il  noflroSena- 
tor  Tiepolo  ha  fatto  acquifto  di  70.  in  80,  medaglie 
d'oro  bellifTime  ,  e  rariflìme  ,  fcelte  dal  gran  nume- 
to ,  che  fe  n'  è  trovato  nel  territorio  Modanefe  .  Di 
quefla  fcoperta  può  effere  che  con  una  Differtazionc 
fe  ne  dia  parte  al  pubblico  in  qualche  Tomo  del 
Giornale  ;  ma  ne  attendo  prima  efatte  notizie  ,  Le 
mie  occupazioni  non  mi  permettono  di  fcrivere  agli 
amici  e  padroni ,  che  di  rado  .  Fra  cinque  mefi  que- 
lle mi  fi  fcemeranno  col  finimento  delia  carica  gra- 
viffima  ,  che  ora  efercito  .  Il  noflro  Sig.  Marchefe 
Maffci  ha  un  mefe  in  circa  che  è  andato  a  Reggio 

per 
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per  confultare  eoi  P.  Abate  Bacchini  una  Tua  ciotta  opé-» 
i'a .  Finifco  col  ricordarmele  qual  fono  .  * . 

258^    Al  Sig'  Dionijìo  Andrea  Sancaffani  a 

Venezia  i8i  Maggio  171 5. 

Al  Sig.  Abate  Felletti  ho  confegnate  le  Scanzié 
XVII.  e  XVIII.  del  fu  Dr.  Ginelìi  capitate  in  mis 
mano  dopo  la  morte  di  lui  co'a  altre  fue  cofe  per 
mezzo  d'  un  noftro  iibrajo  di  Venezia  ,  che  le  com- 
però a  Loreto  con  parecchi  fùoi  libri .  Così  mi  foffe 
pervenuta  la  maggior  fatica  5  e  la  più  neceffaria  di 
quel  Signore  ^  che  fu  mio  buon  amico  ,  cioè  a  dire 
la  Storia  degli  Scrittori  della  Tofcayia^  la  quale  è  anda- 
ta in  mano  forfè  di  chi  non  fi  curerà  di  renderla 
pubblica,  ma  nè  meno  di  confervarla V.S.  cheproc- 
cura  di  far  dar  alle  ftampe  le  Scanzie  di  effoCinelli  ^ 
di  grazia  metta  tutta  V  attenzione  a  prefervar  dalla 
polvere  e  dalle  tignuole  quelT  opera  così  degna  .  Tor- 
nando ora  alle  fuddette  Scanzie  ^  io  volontieri  me  ne 
privo  5  purché  fi  rendano  pubbliche ,  e  comuni  a  tut^ 
ti  ;  e  a  quelli  fpecialmente  che  hanno  le  precedenti 
Ho  contento  che  fi  ftampino  ,  e  come  ho  fatto  di 
quefte ,  così  non  farò  mai  per  negare  a  chi  che  fia  , 
e  molto  meno  alle  perfone  di  merito  ^  come  V.  S. 
Ilima  ,  P  ufo  di  quefti  Manofcritti  eh'  io  tengo  ap^ 
predo  di  me  \  non  volendo  punto  imitare  il  pefTimo 
codume  di  coloro ,  che  li  tengono  a  marcire  ne'  lo^ 
ro  armadj  ,  fenza  faperne  far  ufo  per  fe  fteffi  ,  ni 
concederlo  agli  altri.- 


2  58.  Ai 


Apostolo  Zeno  •  Voi.  I.  381 


^59.    Al  Sigf  "Marche fc  Giovanni Poleni  .  a  Padova, 

JDal  L^V,  20.  Maggio  17 14. 

Ricevo  la  voflra  lettera  col  gratiffimo  avvifo  del 
yoftro  ottimo  Aato ,  e  di  quello  della  Sig.  Comare  , 
e  della  voftra  prorperofa  figliuolanza  ,  e  di  tutta  in 
Toftanza  la  voflra  cafii ,  Iddio  benedetto  ve  la  colmi 
di  benedizioni  ,  e  di  contentezze  ,  eguali  al  merito 
Yoftro,  ed  al  mio  defiderio  .  Io  pure  ,  lodato  Dio  , 
godo  perfetta  falute  ,  e  tale  che  da  molti  anni  in 
qua  non  mi  fono  fentito  più  vigorofo  di  corpo  ,  e 
più  ilare  di  animo  ,  e  quella  ilarità  fempre  mi  fi  va 
accrefcendo  ,  a  mifura  che  il  tempo  dei  mio  finir 
quefla  carica  mi  fi  va  minorando  .  Ciò  feguirà  nel 
prolFimo  Ottobre,  e  allora  libero  di  faftidj  e  di  ob- 
bligazioni ,  potrò  effer  coftì  ad  abbracciarvi  a  voftro 
talento  e  mio.  Prefentemcnte  ciò  mi  è  impedito  di 
fare  dal  continuo  flufTo,  e  riflulTo  di  gente,  che  ca^ 
pita  in  quello  Lazzaretto,  cacciatavi  dal  timor  della 
guerra.  Dell' opera  del  Sig. Trivifmo ,  il  quale  è  ora 
in  Venezia,  non  fono  Campati  fe  non  tre  fogli ,  che 
ancora  non  ho  potuto  avere .  Ho  finito  di  leggere  la 
Bibliografia  antiquaria  del  Fabbricio  da  voi  predata- 
mi,  e  la  darò  al  Sig.  Recanati ,  acciocché  ve  la  faccia 
avere  per  via  pronta  e  ficura.  Credo  che  averete  ri- 
cevuti i  due  libri  inviativi  già  qualche  tempo  ,  cioè 
il  Porcacchi ,  e '1  Zeno.  Vi  ringrazio  della  voflra  Di  f- 
fertazione  fopra  V  Ecclilfi  ultimo  Solare  ,  la  copia 
della  quale  mi  è  ftata  data  dal  noflro  Sig.  Recanati  , 
il  cui  nome  vi  ho  letto  in  fronte  con  mio  fommo 
piacere  .  E'  bene  che  queffco  Signore  fia  eccitato  alP 
amore  dello  fiudio,  e  alla  protezione  delle  belle  lette- 
re con  lo  (limolo  della  gloria,  e  con  Papplaufo decot- 
ti .  Riverite  tutti ,  e  fono  ... 


2Ó0.  Al 
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2(5o.  Al  Sigi  Cavaliere  Antonfrancefcò  Marmi,  à  Tirènr.è  ; 

Dal  Lazzaretto  Vecchio  li  ^i*  Màggio  17 1 5. 

Prima  di  nfpondere  alla  lettera  di  V.  S;  Illma 
le  dirò  che  Je  trafinetto  coni  là  preferite  due  altre 
lettere  inedite  del  Galilei  fcritte  al  P.  Fulgenzio  Ser- 
vita, e  avute  anch' efTc  dal  P.  M.  Bercuolo  dello  lìcf- 
fo  Ordine  ,  cde  mi  confegnò  le  altre  ,  che  tempo  fa 
le  inviai  *  Se  fonò  a  tempo  ^  potranno  anch'  elleno^ 
inferirli  con  F  alti*e  nella  edizione  ,  che  colti  fè  ne 
va  ora  facendo:  quando  no  ,  mii  onori  di  rimaridar- 
mele  .  Del  Sig.  Marchefe  MafFei  già  le  ftrifTì  ^  che 
era  andato  a  Reggio  ^  dove  tuttavia  fi  ritrova  appref- 
fo  il  Pi  Abate  Eacchini  per  confultare  certa  fua  no^ 
bilifitma  opefa  da  pubblicarfi.  Fra  i  mlT.  Greci  acqui^ 
flati  da  lui  v'  erano  tre  o  quattro  codici  di  San  Gio*' 
Crifortomo  fcritti  verfo  il  rriille  ,  e  piti  tofto  avanti 
che  dopo .  Vi  ofTervai  una  bella  Biblioteca  di  Fozio  ^ 
€  un  bel  tomo  ancora  del  Nomocanone  dello  l^efTo  ^ 
Fra  i  Latini  v'  era  uri  Petrarca  fcritto  nel  XIV.  feco-* 
lo  coi  due  verfi  in  lineai  conforme  alP  originale  della 
Vaticana  ,  di  cui  ce  ne  diede  il  faggio  P  Ubakìini; 
nella  edizione  di  Roma.  Sarà  cofa  bella  ebuonaPEfo-! 
po  miniato  antico  acquiftato  da  lei  .  La  prego  di  fu 
gnifìcarmi  i  nomi  di  quegli  ,  a'  q^uali  fono  fcritte  le 
Lettere  di  Paolo ,  e  Lattanzio  Cortefi  ,  delle  quali  ha 
fatto  limabile  acquifto .  Circa  il  libro  tradotto  dalF 
Inglefe  del  Sig.  Derham  intorno  alla  luce  ,  farà  bene  ^ 
che  V.S.  IlIma  me  ne  mandi  l'intero  titolo  ,  accioc- 
ché pofTa  al  Sig.  Ertz  comunicarlo .  Con  1'  occafione  { 
che  mi  occorre  far  menzione  nel  Giornale  del  Sig. 
Tommafo  Derham  5  la  prego  di  fignificarmi  la  fua  con- 
dizione, patria,  e  impiego  da  lui  codi  foflenuto,  ac- 
ciò non  erri  in  quefti  particolari .  Avendo  dii1:efo  l'Elo- 
gio del  fu  Sig.  Aleffandro  Marchetti ,  mi  occofrereb- 
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fce  di  avere  le  fcguenti  notizie ,  cioè  delP  anno  ,  me- 
fe  ,  e  giorno  in  cui  fi  addottorò  ,  col  nome  de'  fuoi 
promotori:  dei  tempo  in  cui  gli  fu  conferita  la  Cat- 
tedra di  Loica  ,  e  poi  quella  di  Filofofia  ftraordinaria  ; 
è  poi  quella  dell'ordinaria;  e  quella  finalmente  del- 
ia Matematica  :  in  qua!  anno  ,  mefe  j  e  giorno  fi  ma- 
ritaffe  :  i  nomi  de'  figliuoli  viventi anno ,  mefe  ,  e 
giorno  della  loro  nafcita .  Di  tutto  quefto  la  pregodi 
fcrivere  in  mio  nome  al  Sig.  Angelo  figlio  degniflima 
dei  Sig.  Aleffandro .  In  oltre  io  ricorro  aV.S.  Illma, 
perchè  candidamente  mi  feriva ,  fe  fui  titolo  dell'Ar- 
ticolo io  debba  dire  Elogio  del  Sig,  Ale ffàyidro  Marohet^ 
ti  y  Gent duomo  Fiorentino^  Pijlojefe  ^  e  Pi/ano ,  ovvero 
tacere  alcuno  di  detti  aggiunti  ,  per  non  prendere 
sbaglio .  E'  veriffimo  elTervi  perfona  ,  che  vuoi  pro- 
feguire  la  (lampa  della  Biblioteca  Volante  del  Cinel- 
li .  Sopra  ciò  me  ne  è  flato  fcritto  ^  e  ficcome  io  te- 
neva preifo  di  me  la  XVII.  eia  XVIII.  Scanl2Ìa del- 
lo fieflb  non  ancora  ftampate ,  così  non  ebbi  riguar^ 
do  di  fargliele  capitare  ^  acciocché  le  dia  allafiampa^ 
ficcome  volentieri  comunicherei  le  altre  cofe  inedite 
di  altri  valentuomini  ,  che  tengo  nel  mio  piccio^ 
lo  ftudio  .  Finifco  col  baciarle  offequiofamentc  le 
mani . 

j 

261  é    Al  m  e  de  fimo ,  a  Firenze  ^ 

Dal  L.V.  li  21.  Giugno  171 5. 

Custodirò*  dentro  me  (teffo^  quanto  V.  S.  Illma 
mi  notifica  benignamente  intorno  alla  nuova  edizio- 
ne del  Galilei  ,  e  alla  perfona  che  vi  fopraintende  . 
E'  per  certo  un  gran  danno  ^  che  quello  pefo  non  fia 
toccato  a  perfona  più  attenta ,  e  di  miglior  guflo  .  In 
cafo  che  le  lettere  a  lei  trafmefTe  non  fi  ftampino  , 
me  le  rimandi  pure ,  che  non  mancherammi  occafio- 
H.e  di  farne  ufo  infieme  con  altre  ,  che  fi  potrebbono 

rac- 
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raccogliere  da  altre  parti  .  Il  libro  de  Fhyfwlogia  ài 
Santo  Epifanio  Arcivefcovo  di  Salamina  in  Cipro  è 
flampato .  Lo  ftefTo  Cave  nella  mia  edizione  ,  che  è 
quella  del  1705.  ne  parla  ,  ma  come  di  opera  fup- 
pofitizia  attribuita  ad  Epifanio.  V'ha  nondimeno  ce^ 
iebri  Critici  che  la  tengono  per  cofa  Tua  .  Mi  è  fla- 
to affai  caro  quanto  mi  ha  fatto  avere  intorno  al 
Sig.  Tommafo  Derham  ,  che  divotamente  riverifco  » 
A  tempo  migliore  le  fcriverb  qualche  cofa  intorno 
all' altra  fua  opera  tradotta  dalla  lingua  Inglefe  ;  ma 
quefti  noftri  llampatori  fono  affai  (litici,  per  non  dir 
altro,  nei  rifolverfì  a  ffampare  a  proprie  fpefe  Pope- 
re  mafficcie  ,  e  dottrinali  de' valentuomini  .  La  riti-» 
grazio  anco  della  notizia  datami  intorno  alle  Tue  pi- 
itole  inedite  di  Paolo  e  Lattanzio  Cortefi ,  le  quali  fo- 
no fempre  da  pregiarfi  ,  effendo  fcritte  da  due  lette- 
rati di  grido .    Se  il  Sig.  Angelo  Marchetti  mi  avef- 
fe  inviate  le  notizie ,  che  le  feci  richiedere  per  mez- 
zo di  V.  S.  Illma  intorno  alla  perfona  del  fuSig.Alef- 
fandro  fuo  padre  ,  quando  m'  inviò  le  altre  ,  su  le 
quali  fe  ne  è  diftefo  l'Elogio,  non  avrei  avuto  la  po- 
ca difcretezza  di  richiedergliele  un'  altra  volta  .  Ho 
defiderato  di  averle  per  fare  un  Elogio  più  compiuto 
che  foffe  poffibile .  Il  mancamento  non  verrà  da  me  , 
nè  da' Sig.  Giornalifti .  Coteffi  nobiliffimi  Accademici 
hanno  fatta  una  degna  elezione  nell'  aggregare  alla 
loro  infigne  Adunanza  il  noff  ro  Sig.  Recanati .  Io  me 
ne  rallegrerò  feco  al  primo  incontro ,  e  nel  medefì- 
mó  tempo  gli  fìgnificherò  le  generofe  efpreffioni  di 
V.  S.  Illma ,  per  cui  effo  ha  tutta  la  ffima  ,  che  a 
perfone  della  fua  qualità  è  gìuftamente  dovuta .  Spe- 
ro ,  che  ne  averà  dentro  T  anno  venturo  le  teftimo- 
nianze  dalla  viva  voce  di  lui  medefimo,  che  penla  di 
fare  un  viaggio  in  Tofcana  ,  dove  io  pure  avrò  ,  fe 
altro  non  accade  di  finiliro  ,  1'  onore  di  accompa- 
gnarlo :  con  la  quale  occafione  fentirò  uno  de'  mag- 
giori contenti ,  che  defiderare  io  mi  poffa  ,  nell'  ab.-^ 

brac- 
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bracclarla  cordialmente ,  c  nel  poterle  dire  ,  anco  cori 
la  bocca ,  ciò  che  tante  volte  con  la  penna  le  efprel- 
fi,  il  mio-  riverente  oflequio  ,  e  le  mie  infinite  ob- 
bligazioni ,  per  le  quali  fono  ,  e  farò  finch'  io 
viva  . . . 

2Ó2.         mede/imo.  a  Firenze. 

Dal  L.V.  lì  13.  Luglio  171 5. 

Mi  perdonerà  V.  S.  Illma ,  fe  fono  corretto  a  dar- 
le un  nuovo  e  grave  difturbo  ,  ma  che  finalmente 
farà  per  rifultare  in  lode  e  di  lei,  e  di  perfona  la  cui 
memoria  non  può  non  efferle  cara ,  c  pregiata .  Tut- 
ta r  Europa  erudita  fta  con  impazienza  di  vedere  nel 
noftro  Giornale  un  pieno  Elogio  dell' infigne  Sig.  Ma- 
gliabechi .  Gli  ftefìfi  GiornalifH  di  Lipfia  nel  Novem- 
bre pafTato  p.  534.  così  ne  dicono  :  Decejjìt  nuper  in 
Italia  Vir  foto  orbe  celeberrimus  Antonius  Magliabechius  y 
de  quo  dum  juftum  vitae  ejus  compendium  ab  Italis  ex- 
peBamus  ,  nu?jc  faltim  pauca  cum  benevolo  leSore  com- 
municamus.  Sarebbe  vergogna,  e  parrebbe  ignoranza, 
0  malignità  ,  fe  non  foddisfaceffimo  al  defiderio  del 
pubblico  in  cofa  sì  giuda  .  Ma  chi  può  farlo  meglio 
di  lei,  e  chi  piri  giuftamente  di  lei  ,  che  è  (lata  un 
i  amico  sì  intrinfeco  per  tanti  anni  di  quel  gran  let- 
ì  terato  ,  e  come  fi  efprimono  i  fuddctti  GiornalifU 
I  nella  pag,  fuffeguente  ,  ejus  per  viginti  tres  annos  in- 
munere  Bibliothecarii  Vicarius?  Ella  dalla  viva  voce  di 
lui  fi  farà  potuta  infiruire  delle  circofi:anze  più  par- 
ticolari della  fua  vita  ;  e  dopo  la  morte  di  lui  aven- 
do ella  avuto  modo  di  vedere  le  carte  di  lui  ,  e  le 
lettere  ad  elfo  fcritte  ,  avrà  anche  potuto  venire  in 
cognizione  di  quelle  cofe ,  che  la  modeflia  di  elfo  le 
avrà  vivendo  taciute  .  Io  so  che  è  impofTibile  il  po- 
ter riftringer  in  un  Elogio  di  due  fogli  di  (lampa  le 
lodi  date  da'  grand*  uomini  nelle  loro  opere  al  nome 
Tmo  L  Bb  immor- 
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Ifamortale  Magliabechiano  .  Ma  in  quefta  parte  mi 
riftringerei  a  darne  la  lifta  de'principaii,  e  de' più  ri- 
nomati.  Porrei  in  un'altra  clafìfe  il  catalogo  di  alcu- 
ni 5  che  gli  hanno  dedicato  libri  .  Un  altro  paragra- 
fo farei  dell'opere  che  fono  ufcite  per  beneficenza  di 
lui  ,  come  le  Addizioni  del  Nicodemi  al  Toppi  ,  gli 
Elogi  dell'  Accademia  Fiorentina  ,  la  Storia  Fiorenti- 
na di  Bartolommeo  Scala,  1'  Odeporico  di  Ambrogio 
Camaldolefe  5  la  Vifiera  alzata  del  Vintimiglia ,  que' 
due  Dialoghi  di  Poggio  e  di  Lionardo  Aretino  contra 
gl'ippocrìti,  que^  poemi  di  Ugolino  Verini  pubblicati 
da  Niccolò  Bartoìini ,  il  Dialogo  di  Benedetto  Accolti 
de  prasftantià  virorum  fui  aevi ,  quell'  Elegie  di  Arrigo 
da  Settimello  pubblicate  da  CriftianoDaumjo ,  e  cosi 
molti  altri  ,  che  a  lei  faranno  notiffimi  .  Tempo  fa 
mi  fcriffe,  che  aveva  date  a  perfona  letterata  le  Sto- 
rie del  vecchio  Bernardo  ìlucellai  da  ftampare  *  Il 
gran  teforo  de'fuoi  Manofcritti  era  comune  a  tutti  i 
luoi  amici -j  e  farebbe  ftato  anco  per  via  della  ftampa 
a  tutta  la  repubblica  letteraria  j  quando  aveffe  trova- 
to amatori  delle  buone  lettere ,  che  fi  foffero  prefi  la 
cura  di  pubblicarli  .  Quand'  io  feci  (lampare  le  An- 
notazioni del  Taffoni  fopra  il  Vocabolario  ,  egli  me 
ne  trafmife  un  codice  per  collazionarlo  con  quello 
che  era  in  Venezia  .  In  quefta  parte  non  fi  può  dire 
di  lui  a  fufficienza  .  Molti  hanno  giovato  alle  lette-, 
fe  co'  proprj  componimenti .  Neffuno  le  ha  promoffc 
più  del  Magliabechi  con  dar  lumi  a  chi  fcriveva ,  e 
avanti  e  dopo  fìampate  le  cofe  altrui ,  e  col  fommi- 
iiiftrare  i  Mff.  sì  della  fua  Biblioteca  ,  come  della 
Medicea.  A  quefto  paragrafo  fe  ne  può  aggiugnere 
un  altro  degli  onori  fattigli  da'  Monarchi ,  e  da'Prin- 
cipi  de'masgiorl  del  mondo.  Della  fua  nafcita,  mor- 
te ,  cvA\\m\ ,  genere  di  vita  ,  ftudj  ,  neffuno  farà  in- 
formato meglio  di  lei.  Su,  dunque  all'opera,  dottilfi- 
2110  Sig.  Wavmi ,  Renda  quefta  giuftizia  a  fe  fteffa,  ali* 
amico  5  air  Italia ,  à  tutti . 

Ven- 
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Vengo  ora  alla  rifpofla  della  lettera  di  V.  S.  Illirici  5 
t  primieramente  mi  obbliga  al  maggior  legno  la  ge- 
neroia  cfibizione  ,  che  ella  fa  a  me  e  al  Sig.  Reca- 
nati della  fua  caia  per  quel  tempo  ^  che  (aremo  m 
Firenze .  In  qiiefta  parte  però  ella  ei  dovrà  avere  per 
ifcufati  ,  fé  non  faremo  per  accettare  la  lua  amore- 
volilFima  offerta  ^  prima  perchè  il  nollro  foggionlo 
coftì  non  iara  di  poche  giornate  ^  e  in  fecondo  luo- 
go poiché  avendo  già  avuti  limili  inviti  da  altri  pa- 
droni ed  amici  ,  fiamo  riiolutiflìmi  di  non  far  torto 
agli  altri  con  accettarne  alcuno ,  e  di  ilarfene  liberi 
per  poter  fermarci  con  liberta ,  e  fenza  incomodo  di 
perfona.  Le  dico  bene  j  che  la  compagnia  di  lei  fa- 
rà uno  de' maggiori  onori  ^  e  de' più  cari,  che  potre- 
mo ricevere ,  ed  io  in  particolare  j  che  ho  tanti  for- 
ti motivi  di  efferle  obbligato,  e  di  amarla,  come  fo , 
cordialmente  .  Credo  che  a  queH.'  ora  fia  ILimpato  1' 
Articolo  contenente  1'  Elogio  del  Marchetti .  Se  farò 
a  tempo,  ci  aggiur,herò  quelle  notizie,  che  ella  fi  é 
compiaciuta  di  comunicarmi  intorno  a  lui,  e  alle  flie 
traduzioni.  Delle  lettere  del  Galilei  faccia  pure  quelP 
ufo  che  più  le  aggrada,  a  tutto  luo  comodo.  Il  na- 
me  di  V.S.  Ilima  è  notiffìmo  a  tutti.  Il  Medico  San- 
cafTani  non  può  ignorarne  il  inerito  ;  e  mofTo  dìi 
quello  le  avrà  fcritto  .  Egli  penfa  di  dar  fuori  due 
Scanzie  inedite  del  Cinelli  ,  le  quali  io  gli  ho  tra- 
ImefTe  un  mefe  fa ,  c  di  aggiugnerne  la  Vita  ;  e  pe- 
rò avrà  fcritto  anco  a  lei  ,  fapendo  di  ricorrerà  a 
una  viva  ed  ottima  fonte .  Io  per  altro  affolutàmente 
nulla  gli  fcriffi,  perchè  facelTc  capo  a  lei.  Fofine,  9 
al  folito  mi  raflegno  *  é , 
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263.    uìl  Sig.  Marchefe  Giovmini  Pokni .  a  Padova. 

Pai  L.  V.  i.^goflo  171 5. 

Riceverete  per  mezzo  di  S.  E.  Recanati  il  Gior? 
naie  di  Parigi  in  4.  del  16S6.  Approvo  il  voftro  di- 
fegno  di  rifervare  alla  fine  deli' anno  tutta  la  DilTerr  i 
tazione  delle  Effemeridi  Meteorologiche,  Col  Tomo  j 
XXII.  attenderò  bene  i'  Articolo  iopra  il  libro  dello  j 
Stecchetti ,  efibitomi  dalla  voftra  gentilezza .  Nel  fir 
ne  dell'errata  del  XXI.  porrò  quei  tanto  che  mi  vie- 
ne comandato  da  voi  ,  e  nella  forma  prefcritta  .  A 
tutto  voflro  comodo  attenderò  i  libri ,  che  mi  accen-  i 
nate  .  Lo  Specchio  del  mare  in  Francefe  è  di  nuovo! 
a  voftra  difpolìzione  ,  come  vi  fcriffi  con  altra  mia , 
Vi  abbraccio  di  cuore  5  riverifco  tutti ,  e  fono  . . . 

i 

264^         Stg.  ^ntonfrancefio  Marmi,  a  Firenze» 

Dal  Lo  V,  21.  Settembre  1715* 

NiUNO  certamente  meglio  di  lei  può  favorire  il 
Sig.  Sancaffani  delle  notizie  intorno  alla  Vita  del  fu 
medico  Gio.  Cinelli  ,  Io  di  elfo  tengo  preffo  di  me 
molte  opere  inedite  ,  il  cui  catalogo  fpedirò  al  Sig. 
Sancaffani  ,  quando  da  lui  me  ne  fia  fatta  ricerca  . 
Elia  mi  ha  confolato  con  la  promeffa  di  ftendere 
1'  Elogio  del  chiariffimo  Magliabcchi  da  porfi  nel 
Giornale ,  Il  dirne  tutto  non  è  poffibile  ,  mentre  la 
cofa  ricercherebbe  un  ampio,  e  intero  volume  .  Ba« 
fterà  pertanto  fcegliere  ciòi  che  è  più  neceffario  afa-| 
perfi  5  e  alcune  cofe  principali ,  in  che  varrà  moltif'- 
timo  il  fuo  difcernimento  e  fapere .  Circa  l'Articolo 
che  ne  è  pollo  negli  Atti  di  Lipfia  ,  io  debbo  dirle 
con  tutta  ingenuità  ,  che  ora  non  mi  è  poffibilc  di 
f^ryirla ,  poiché  di  qui  a  tre  fettimane  effendo  il  ter- 
mine 


Apostolo  Zeno  .  Voi.  Ìì  ^Bp 

hline  di  quedo  lungo  e  faflidiofò  governo  ^  e  dovendd 
trafport.lre  a  Venezia  tutte  le  cole  mie ,  e  anco  tut- 
ti 1  miei  libri  ^  che  per  uno  ftudio  privato  non  fo- 
no sì  pochi  j  mentre  faranno  intorno  a  fei  e  piii 
mila  volumi ,  gli  ho  fatti  tutti  infaccare  ,  e  manda- 
tane ormai  gran  parte  a  Venezia^  dove  poi  mi  con- 
verrà trarli  a  mio  comodo  per  tornarli  a  riporre  nelle 
fcanzie  ,  clic  oh  fo  lavorare  di  riudVo  .  Sicché  V.  S. 
Illma  mi  perdoni  quella  involontaria  tardanza  ,  e  fi 
afTicùri ,  che  tofio  che  mi  vengà  per  nlano  quel  to- 
mo ,  non  mi  feorderò  di  copiarne  quel  tanto  che  da 
lei  mi  vien  comandato  *  Anche  prima  di  ricever  la 
fua  lettera  non  mi  fono  fcordato  di  prendere  infor- 
mazione di  ciò  che  pofTa  effer  accaduto  al  Sig.  Dr. 
Pini  ncir  infelice  prefa  di  Romania  .   I  primi  avvili 
fono  flati  faneiliifimi  j  efTendosni  llato  afferito ,  che  i 
Turchi  abbiano  menato  man  baffa  fopra  tutti  i  no- 
ftri  5  ma  di  poi  mi  fa  fatto  fperare  ,  che  il  Sig.  Pi- 
ni i  avendo  già  parecchi  anni  curato  in  una  grave 
malattia,  mentre  tra  in  Coilanrinopoli  ^  il  prefente 
Gran  Villr  ^  che  ora  è  alla  teda  delF  efercito  Otto- 
manno,  fia  ftr^to  fldvato  per  comando  di  efso  Villr  hi 
i^ueila  (h'i^ge  univerfale  .  Piaccia  a  Dio,  che  fi  verifi- 
chi tale  avvifo  ,  di  cui  capitandomi  altra  notizia  , 
ella  ne  refterà  fubito  ragguagliata  .  L' opera  del  B.  Am- 
brogio Camaldolefe  promeffii  da  tanto  tempo  dal  P. 
Abate  Canneti  è  àfl^ettatiflTima  .  Egli  dovrebbe  fi- 
nalmente rifolverfi  a  foddisfare  al  pubblico  defiderio  ; 
Io  gliene  fcrifii  più  volte  ,  e  anco  gli  fomminifirai- 
alcune  cofe  ,-  che  erano  preff)  di  me  mlf.  e  ftampa-' 
te,  dopo  le  quali  ofiervai     che  nel  tomo  delle  Let- 
tere di  Bernardo  e  di  Lionardo  Giufiiniani  ve  ne  ha 
alcuna  che  riguarda  la  perfona  di  efib  B,  Ambrogio  . 
Lodo  la  gentilezza  di  lei  in  favorire  tutti  quegli  che 
a  lei  ricorrono  per  elfere  infiruiti  ,  ma  non  vorrei 
che  ciò  folfc  di  pregiudicio  alla  fua  falute  .  Lo  fac- 
€Ìa  per  tanto  con  moderazione  j  e  con  riguardo  a  fe 

Bb    5  fiem^, 
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ftefsa  5  la  cui  confervazione  preme  molto  aila  rc^ 
pubblica  letteraria  ,  c  a'  fuoi  buoni  amici ,  fra'  qua-» 
li  mi  pregio  e  per  debito  ,  e  per  genio  di  non  oc-» 
cupare  yno  de^i'  infimi  luoghi  ,  mentre  fono  vera- 
mente »,  « 

^65,         Sigf  Salvino  S alvini .  a  Firenze* 

Dal  L»  K  li  7.1*  Settembre  1715.  / 

Le  pellegrine  notizie  ,  che  mi  ha  trafmefTe  ulti-, 
inamente  V,  S,  Illma  intorno  alla  nafcita  e  famiglia 
del  vecchio  Alamanno  Rinuccini ,  faranno  da  me  col- 
locate nel  principio  delia  Differtazione  Voffiana  da 
ftamparfi  nel  XXII,  Tomo  del  Giornale  :  conciofTia" 
che  egli  è  più  fpediente  e  giovevole ,  che  il  pubblico 
le  abbia  anche  fuori  di  luogo  ,  di  quello  che  gli  fi 
afcondano  per  altro  riguardo  ,  IGiornalifti  hanno  de-' 
bito ,  ed  h  loro  infìituto  di  correggerfi  ,  e  di  confef^ 
fare  i  benefìcj  ricevuti  in  qualunque  incontro  ad  efTì 
loro  fi  prefenti,  nè  amano  punto  il  coftume  di  colo- 
ro 5  che  o  taciono  ingratamente  le  altrui  correzio^ 
m ,  o  non  vogliono  mai  confcffare  di  aver  fallato  :  il 
che  ,  fe  a  tutti  gli  uomini  di  qualunque  profelTione 
è  facile  di  avvenire,  lo  è  più  di  tutti  alle  pcrfone  di 
lettere ,  niuna  delle  quali  fi  è  che  pofTa  faper  tutto  , 
fenzachè  mai  pofla  ingannarfi  .  Io  più  di  ogni  altro 
conofco  una  tal  convenienza ,  mentre  appieno  cono-^ 
fco  il  mio  poco  fapere  ;  onde  mi  confefìferò  mai  fem- 
pre  obbligato  e  a  chi  corregge  i  miei  falli  ,  e  a  chi 
mi  fornifce  di  fmgolari  notizie  :  della  qual  cofa  a 
niun  altro  fono  tenuto  più  che  a  lei  ,  che  in  tante 
occafioni  e  maniere  mi  ha  favorito  ;  onde  non  lafcio 
di  rendergliene  copiofe  e  divote  grazie  .  E  poiché  fo- 
no su  quello  propofìto ,  le  dirò ,  che  nel  nuovo  Tomo 
mi  occorre  di  ragionare  fra  gli  altri  di  Bartolommeo 
Scala  da  Colle ,  Segretario  e  Gttadino  Fiorentino  ; 
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intomo  ai  quale  mi  farebbe  caro  di  fapere  in  che 
anno  fia  flato  creato  Cancelliere  della  Signoria .  Noit 
so ,  fe  quefto  fia  avvenuto  dopo  la  morte  di  Poggio  * 
Se  fofTe  poflìbile  avere  un  catalogo  di  tutti  quelli  , 
che  furono  Segretari  della  Repubblica  Fiorentina  ,  in 
particolare  da  Coluccio  Salutati  infmo  a'  noftri  tem- 
pi, mi  farebbe  cofa  gratifTima  .  Bramerei  inoltre  di 
lapere  ,  fe  nel  tefto  a  penna  del  libro  del  Verino  , 
ove  parla  di  Bartolommeo  Scala  ,  fi  abbia  a  leggere 
Grandia  gefta  Leonìs  ^  in  luogo  Òl\  Lydia  ^  che  fta  nella 
ftampa  ,  il  che  confefTo  di  non  fapere  ,  che  cofa  fi^ 
gnifichi  .  Ricorro  perciò  a  V.  S.  Illma,  poiché  niuno 
più  di  lei  può  darmi  le  notizie  defiderate  ;  e  fe  fo- 
pra  lo  flefib  foggetto  aveffe  che  fuggerirmi  ,  oltre  a 
ciò  che  fe  ne  legge  nelle  teftimonianze  polle  avanti 
la  Storia  Fiorentina  di  lui ,  mi  farebbe  gratifTimo ,  fa- 
pendo  che  ella  lo  trarrebbe  da  MfT.  eh'  io  non  pofib 
aver  veduti  .  Vorrei  anche  qualche  grave  rifcontro 
deir  anno  sì  della  nafcita ,  come  della  morte  di  efìfo  ; 
poiché  il  Poccianti,  da  cui  l'ha  tratto  il  VofTio,  non 
è  autore  da  fidarfene  molto.  Anch'io  mi  fono  avve- 
duto della  difficoltà  ,  che  vi  farebbe  in  provare  la 
difcendenza  del  Marchetti  da  quegli  antichi  Conti  di 
Pontormo  ;  ma  mi  è  convenuto  riportarmi  al  gufto 
de'  fuoi  eredi  ,  non  avendo  prove  pofitive  in  contra- 
rio .  Ho  corretti  gli  errori  di  ilampa  che  nella  fua 
mi  ha  notati .  Non  ho  ancora  avuto  il  Catone  tra- 
dotto dal  dottifTirao  Sig.  fuo  fratello  ,  che  divota-;, 
mente  riverifco,  e  ringrazio.  Ho  però  letta  con  mio 
infinito  gufto  quella  traduzione,  e  ho  giudicata  quel- 
la Tragedia  per  la  più  nobile  ,  fe  non  per  la  più  re- 
golata ,  che  io  abbia  veduta  .  Con  fuo  comodo  poi 
attenderò  la  nota  de'  MIT.  del  vecchio  Acciajuoli  ,  e 
fìnifco  col  dirmi  ... 


Bb   4  z66*  Al 
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%66^    Al  medefimo  »  d  Firenze  4 

Dal  L.V.  12*  Ottobre  171 5. 

E  Ile  prime  e  ìe  feconde  notizie  comunicatemi  òé- 
V.  S.  Illma  intorno  al  famofo  Bartolommeo  Scala  fo- 
no  fiate  da  me  ricevute  con  piacere  ,  fìccom-e  lo  fa* 
ranno  dal  pubblico  con  gradimento  .  Le  prime  fono 
già  ftampate  nel  nuovo  Tomo  del  Giornale ,  ma  non 
così  le  altre ,  effendo  arrivate  dopo  terminata  la  ftam- 
pa  della  DifTertazioné  y  ove  dovevano  flare  .  Non 
mancherà  tuttavia  luogo  da  porvele  :  il  che  tanto 
più  volentieri  differifco  ,  guanto  che  Tanno  intorno 
alla  Segreteria  pubblica  conferita  allo  Scala  dopo  la 
morte  dell'  Accolti  merita  d'  effer  meglio  confiderà- 
to .  Oh  quanto  mi  è  ftata  di  foddisfazione  quella  fua 
offervazione  intorno  all'  epigramma  del  Poliziano  . 
Io  r  avea  già  notato  come  fcritto  contra  quel  fuo  an- 
tagonifta  ,  ma  non  ne  aveva  intefa  tutta  la  forza  , 
perchè  non  fapeva  V  allufione  al  motto  Gradattm  delP 
arme  gentilizia  di  elfo  Scala,  in  cui  fta  tutto  il  vez- 
zo dell'  ultimo  argutifTimo  verfo  dell'  epigramma  .  In 
fomma  fempre  più  conofco  ,  che  ella  è  (ingoiare  in 
tutto  5  e  che  ha  pochi  pari  nella  buona  letteratura  . 
Quel  Trebazio  ^  a  cui  fcrive  o  indirizza  lo  Scala  la 
fua  Apologia ,  fu  bravo  Poeta  Latino ,  e  credo  che  fof- 
fe  di  patria  Vicentino  ;  ma  non  polTo  afficurarmene  , 
per  avere  i  miei  fcritti ,  c  i  miei  libri  prefentemente 
tutti  in  Venezia  ,  dove  fono  tutti  in  lacchi  ,  ed  in 
caffè  5  per  cagione  del  trafporto  ,  che  mi  è  convenu- 
to farne  ,  effendo  fra  cinque  giorni  al  fine  di  quello 
benedetto  governo  y  col  quale  efco  veramente  di  un 
grande  impiccio  e  diflurbo  ,  Il  catalogo  dei  Cancel^^ 
licri  di  cotefla  Signoria  e  Repubblica  è  una  gemma 
pellegrina,  che  flarà  affai  bene  nella  fua  opera  ;  ma 
quando  pure  voglia  ella  onorarne  il  Giornale ,  inten- 
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do  5  c  la  prego  a  far  sì  ,  che  ella  efca  col  nome  rU 
verito  di  lei  in  una  particolare  DifTertazione  ,  nella 
quale  fon  certo  ,  che  faranno  inferite  infinite  notizie 
Angolari  e  di  gran  prezzo .  Potrà  farlo  con  tutto  fuo 
comodo,  e  fe  l'avrò  a  tempo  pel  XXIII.  Giornale  , 
non  ne  differirò  punto  la  pubblicazione  .  Mi  favori- 
fca  di  riverire  in  mio  nome  V  incomparabile  Sig.  fuo 
Fratello  ,  e  di  rendergli  per  me  grazie  diftinte  della 
beliiflima  Tragedia  da  lui  tradotta  dalla  lingua  In- 
glefe  .  Le  giuro  su  1'  onor  mio  5  che  non  ho  mai 
letta  a'  miei  giorni  cofa  in  fimil  genere  ,  la  quale  mi 
abbia  più  di  quefta  forprefo  *  O  che  coftumi  ben  fo- 
fìenuti  !  o  che  penfieri  fublimi  !  o  che  efpreffioni  feli- 
ci !  ma  forfè  molti  non  ne  capiranno  tutto  l'artifi- 
cio 5  perchè  non  tutti  intendono  nè  la  forza  dell'ar- 
te, nè  quella  della  favella.  Parlo  così,  enonacafo* 
Fo  fine  e  l' abbraccio  di  cuore ,  e  con  offequio  la  ri- 
verifco  . .  » 

i6ji    Al  Sig.  Marchefe  Giovanni  Poleni .  a  S.  Ayigélo  i 

Vemzià  1 9 .  Ombre  1 7 1 5 . 

Ricévo  il  bellifTimo  Articolo  in  tempo  opportu-* 
no.  Poco  più  che  tardavate  a  mandarlo,  non  trovava 
luogo  nel  Tomo  che  fi  (lampa,  ove  farà  inferito  tal 
quale  l' avete  trafmeffo .  Di  nuovo  vi  ringrazio  quan- 
to so,  e  poffo.  Sopra  il  propofito  dell' ecclilfi  ultimo 
non  mi  è  giunta  cofa  alcuna  da  veruna  parte  .  Capi- 
tando farete  avvifato .  Attenderò  le  voftre  grazie  eoi 
voftro  ritorno  a  Padova  ,  dove  può  effere  che  io  fìa 
verfo  la  fine  del  mefe ,  ma  farete  anticipatamente  av- 
vifato .  Salutate  tutti ,  e  credetemi  . . . 


2Ó8.  Al 
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26S.    Al  Sig,  Antonio  Vallisnierl.  a  Padova, 

Venezia  9.  Dicembre  171 5» 

Mi  è  flato  opportuno  ,  e  però  gratifTimo  V  eftrat- 
to  5  ehe  mi  avete  trafmefro  della  voflra  curiofiflìma 
Storia  del  Camaleonte  AfFricano  ;  e  me  ne  varrò  cer- 
tamente nel  XXIII.  Giornale  ,  che  predo  porrò  fot- 
to  r  occhio  de*  revifori .  M' immagino ,  che  la  figura 
farà  in  mano  del  Sig.  Ertz ,  al  quale  non  difpiaceràdi 
porla  nella  ftampa  del  Tomo  ,  mentre  ella  non  gli 
corta  quattrini .  Da  Modana  mi  è  dato  rimeflb  il  fo- 
glio con  la  mutazione  de' titoli  nel  frontifpicio  ,  e 
di  qualche  altro  particolare  nella  dedicatoria  ,  e  nel- 
la prefazione  .  Il  Soliani  non  ha  la  minima  colpa 
nel  fatto .  Ella  è  tutta  dell'  amico  lontano  ;  non  vo- 
glio credere ,  che  lo  abbia  fatto ,  che  per  poca  avver- 
tenza .  Facilmente  elfo  vi  manderà  il  foglio  muta- 
to, che  in  ogni  forma  avrete  da  me.  M'  informerò 
della  Cattedra  di  Medicina  pratica  ,  che  mi  dite  do- 
verfi  dare  ad  un  Veneziano  ;  e  fe  fcoprirò  paefe  ,  ve 
ne  farò  parte  .  In  quefti  tempi  calamitofi  Iddio  vi 
doni  pazienza ,  e  '1  Principe  vi  dia  quattrini .  Amate- 
mi 5  e  credetemi  . . . 

Scrivetemi  finceramentc  Io  flato  del  noftro  ama- 
tifTimo  Sig.  Poleni  .  Mi  confolo  della  bella  lettera 
di  voi  al  Sig.  Generale  Maffei  .  Io  credo  ,  che  quel 
Signore  dopo  averla  letta  vorrebbe  eflere  piò  toflo 
quel  gran  letterato  fratello  ,  che  defcrivete  nella  fe- 
conda parte  di  efla  lettera  ,  che  quel  gran  Generale , 
che  lodate  nella  prima . 


2^9. 
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^69.    Al  Sig,  Salvino  S alvini  *  a  Firenze* 

Venezia  li  14.  Dicembre  1715. 

Il  mio  trafporto  a  Venezia  ,  e  quello  di  tutta  la 
famiglia  ,  e  di  tutti  i  libri  e  le  cofe  mie  ,  la  mia 
andata  a  Verona,  e  altre  infinite  faccende dimeftichc 
hanno  fatto ,  che  prima  d' ora  non  ho  potuto  rifpon- 
dere  a  più  lettere  di  V.  S.  Illma  ,  ringraziandola  ^ 
come  fo  ora,  sì  delle  copiofe  e  belle  notizie  dei  Co- 
dici del  vecchio  Acciajuoli  efìftenti  nella  Strozziana  , 
sì  dell'  Orazione  fatta  in  morte  del  celebre  Maglia- 
bechi,  con  tanta  eloquenza  e  copia  dal  dignilfimo  e 
Illmo  Sig,  Abate  Antonmaria  Tuo  fratello  ,  delle  cui 
lodi  non  fi  può  dire  abballanza  .  Io  V  ho  ietta  con 
piacere  per  la  fua  bellezza ,  e  con  dolore  per  la  per- 
dita ,  che  abbiamo  fatta ,  mentre  era  più  di  vent'an- 
ni  5  ch'io  aveva  l'onore  dell'amicizia  ,  e  forle  mol- 
to intrinfeca  ,  con  quel  gran  kttcrato  .  Tornando 
ora  al  detto  Acciajuoli,  la  prego  di  avvifarmi,  le  ve- 
ramente due  fieno  le  traduzioni  volgari  delia  Vita  di 
Carlo  Magno  ,  una  fatta  da  lui ,  che  prima  Latma- 
mente  laicrifTe  ,  e  l'altra  da  quel  Gio.  Ghinazzone 
d'  Oriente  Azorri  da  Siena  :  il  che  pare  che  fi  rica- 
vi dal  Codice  in  4.  fegnato  numero  1 54.  della  Stroz- 
ziana .  Ciò  fi  potrà  agevolmente  ricavare  dal  princi- 
pio di  effe  traduzioni,  il  quale  fentirò  volentieri qual 
fia .  Io  non  laicio  di  darle  continui  difl:urbi  ,  ficcome 
ella  non  lafcia  di  farmi  continui  favori  .  M'  imma- 
gino che  la  ftampa  de' fuoi Falli  fia  verfo  il  fine,  co-t 
me  pure  quella  dell'opere  del  Galilei:  opere  tutte  e 
due  attefe  con  univerfale  impazienza  ,  Fimfco  col  dir- 
le che  fono  veramente  .., 


270,  -Al 
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270.  Al  Sig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze  s 

Venezia  4^  Gennajo  171 5.  M.Vi 

Ho  foddisfatto  puntualmente  il  Sig^  Ertz  delle  lire 
ò  fia  paoli  78.  sborfati  da  V.  S.  Illma  in  mio  nomt 
e  dei  Sig.  Recanati  al  Sig.  Abate  Cafetti  ;  ma  non 
per  queil:o  ho  foddisfatto  pienamente  alla  gentilezza 
di  lei  di  quanto  le  debbo  pel  favore  che  ho  ricevu- 
to. Gliene  rendo  in  qualche  parte  almeno  le  dovute 
grazie  ,  ed  altre  pure  gliene  rendo  per  i*  attenzione 
che  ha  di  rimettermi  queMibri^  ehe  dal  P.  M.  Roboi-- 
redo  ,  cui  divotamente  riverifeo  e  ringrazio  ,  e  da 
qualche  altro  le  fono  flati  confegnati  .  Non  so  fe  i-I 
Sig,  Ab.  Cafotti  avrà  miodo  dì  farmegli  avere  ^  men- 
tre è  ftato  un  cafo ,  eh'  io  mi  fia  valuto  di  eflb  nelF 
acquiilo  di  alcuni  libri  ^  eh' io  aveva  fegnato  nel  ca- 
talogo della  libreria  del  fu  Sen-  Principe  Francefco 
A'Iaria  de'  Medici  i  quali  affai  mi  premeva  di  ave-^ 
re  5  e  furono  i  cinque  tomi  dell'  opere  del  P.  Sirmon-' 
do i  quattro  dei  ConciJj  di  Spagna  del  Card.-  di  Aguir- 
ra,  e  i  due  de'Mff.  d'Inghilterra  .e  d' Irlanda,  ch'io 
prima  aveva  mancanti  di  miolti  fogli  per  grazia  del 
Sig.  Donati  da  Livorno.  Così  mi  folle  allora  riafcito 
di  avere  1  25^  tomi  delle  Antichità  Greche  e  Roma-^ 
ne  del  Grevio  e  del  Gronovio  i  quali  intendo  elTer 
pafifatì  nella  Libreria  di  S.  A.  R.  opera  della  quale  io 
farei  volentieri  acquiilo  ^  ma  non  in  Ollanda  ,  dove 
ora  ella  a  troppo  alto  prezzo  fi  vende .  In  ogni  ca- 
fo bifognerà  flarne  fenza  Borfa  povera e  privata 
eome  la  mia,  non  può  tutto,  anzi  è  ridotta  alla  ne- 
ceffità  di  non  avere  che  affai  poco  maffimaraente 
a  quefti  tempi  cotanto  calamitofi  per  quefto  pubbli-^ 
co  .  Iddio  ci  ajuti ,  e  ci  confoli ,  che  ben  ne  abbia- 
mo bifogno .  La  prego  di  unire  a'  libri  cohfaputi  unai 
copia  della  BcUamano  riflampata  .  Di  effa  penro 

far- 
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farne  un  Articolo  ,  nel  qual  cafo  mi  faranno  alTai 
icari  i  lumi ,  che  ella  farà  per  darmi  fopra  di  ciò .  Io 
pure  tengo  alcune  notizie  ,  che  fono  fiate  a  qualche 
jiltro  palefì .  Fa  molto  bene  chi  non  può  acconfenti-r 
re  air  approvazione  di  certi  vocaboli  ufati  da  Santa 
Caterina  di  Siena  ,  Ella  è  fiata  bensì  canonizzata  , 
ma  non  tutte  debbono  canonizzarfi  le  voci  e  ma- 
niere di  dire  ufate  da  lei  .  Il  Sig.  Marchefe  Maffei 
non  ha  voluto  vedere  nè  meno  il  titolo  del  libro 
del  Sig.  Canonico  Cafliglione  :  tanto  è  lontano ,  che 
fe  ne  inquieti  e  travagli.  Attende  ora  ad  opera  gran- 
de 5  e  che  certamente  farà  onore  a  lui  e  alle  lette- 
re .  Ho  veduto  il  riftretto  ftampato  per  aver  notizie 
de' Cardinali  ecc.  Il  difegno  è  lodevole  ,  e  facile  ad 
efeguirfi ,  quando  fi  ricorra  a  buoni  mezzi ,  e  fi  vo- 
glia dire  la  verità .  Ma  in  quello  ci  farà  del  perico- 
lo ,  e  del  dirturbo  .  Ninna  cofa  fi  teme  meno  del 
falfo  ,  e  niuna  meno  fi  sfugge  che  il  vero  .  Del  re- 
do ha  V.  S.  Illma  fatto  molto  bene  a  rendermi  pie^ 
namente  informato  di  quella  briga  ,  nella  quale  io 
le  do  tutte  le  ragioni.  Gran  cofa!  in  oggi  nè  meno 
con  le  perfone  muore  l'invidia  ,  e  fi  continua  a  far 
guerra  a'  morti  ,  quafichè  ancora  facciano  ombra  a" 
viventi .  Il  tempo  però  è ,  che  difirugge  tutte  quefle 
macchine ,  e  '1  merito  o  prefto  o  tardi  ha  'i  fuo  luo- 
go .  Non  aggiungo  altro  ,  perchè  so  che  potrei  dir 
molto  5  e  forle  anche  troppo  fopra  di  queflo ,  Finifco  3 
e  fono  veramente ,  e  di  cuore  . .  » 

271.    jÌI  P,  Pietra  Canneti  Abate  di  Claffe  .  ^  Ravenna  ^ 

Venezia  ;i.  Gennajo  171 5.  M-  V. 

Non  manco  di  trafmettere  a  V.  P.  Rma  la  lette- 
ra da  m.e  fedelmente  e  con  li  fuoi  flelfi  errori  di 
ftampa  copiata  ,  del  noflro  Lionardo  Giufiiniano  al 
fuo  B.  AiTibrogio,  Da  elTa  vedrà  confermata  sì  la  di- 
ma 
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ina  che  di  quefto  gran  religiofo  faceva  il  Giuf!iniarid  4 
sì  r  amicizia  che  eflTo  avea  col  Cardinal  BefìTarione  ,  sì 
k.fua  pefizia  nel  Greco,  mentre  avea  compofta  in  tal 
lingua  una  eloquente  orazione  da  recitare  in  pubbli^ 
€0,  e  credo  nel  Concilio  diBafilea:  fopra  di  che  el- 
la fapra  fare  meglio  di  me  le  più  grandi  olTervazio- 
fii .  Ho  fcorfe ,  e  lò  avea  fatto  aiiche  prima ,  tutte 
le  lettere,  ed  orazioni  comprefe  nel  fuddetto  volu- 
me da  lei  nìolto  giuftamente  filmato  rariffimo ,  e  da 
tenerli  come  fe  inedito  foffe,  per  vedere  fe  altro  vi 
fi  contencfse  al  B.  Ambrogio  fpettante  ;  e  V  aflìcuro 
che  altro  intorno  a  lui  non  v'ha  in  elfo  libro.  Il 
fuo  Mf.  contenente  il  liòro  degli  Evangelj  della  Qua- 
refima  ridotti  in  Canzoni  ^  non  è,  ne  può  effere  ih  mo- 
do alcuno  del  fuddetto  Lìonardo  GiuiHniano  ;  e  la 
ragione  fi  è,  perchè  non  fi  sa  da  alcuna  memoria  , 
che  elfo  abbia  mai  fatta  fimil  fatica,  e  di  lui  noit 
elTendovi  in  verfo  volgare  che  un  libro  di  canzoni  ^ 
e  fi:rambotti  amorofi ,  e  un  altro  di  Laudi ,  e  canzo- 
ni fpirìtuali  che  egli  fi  diede  a  fare  lafciando  fiare 
le  amorofe  per  gli  efortamenti  del  B.  Ambrogio  fud 
amico  ,  ficcome  a  lei  è  notilTimo  .  li  Cionacci  poi 
non  dice  alla  col.  10.  delle  fue  Olfervazioni  fopra  le 
Rime  facre  di  Lorenzo  de'  Medici ,  che  autore  di  det- 
to libro  fia  Lion.  Giujìiniano  -,  ma  è  il  Sig.  Crefcimbe- 
ni ,  che  nel  luogo  citato  de' Tuoi  Commentar;  glielo 
fa  dire  con  poca  avvertenza  «  Ecco  le  parole  del  Cio^ 
nacci ,  dopo  aver  moflrato  che  le  Sacre  Rapprefenta- 
zioni  tratte  dalla  Storia  Evangelica  erano  denomina- 
te col  nome  di  Vangeli .  Di  qui  mi  venne  fufpizione 
una  volta  che  quarido  né*  libri  delle  laude  antiche  fi  dice  : 
Quefta  lauda  cantafi  come  e  Vangeli  ;  ovvero  come 
€  Vangeli  della  Quarefima,  ovvero  come  e  Vangeli 
in  Rima  della  (Quarefima ,  s*  intendeffe  quefli  delle Rap- 
prefentazioni  y  finche  non  veddi  un  LIBRO  DI  SPIRI- 
TUALI CANZONI  compofle  da  M.  CASTELLANO 
DECASTALLANI  (pii>  lutto  affai  meglio  lo  no- 
mina 
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lnina  de  CASTELLANI)  non  vói gar  p^eta  Fiorentino  ^ 
intitolato  Vangeli  in  Rima  della  Quarcfima ,  ove  con. 
una  nobil  parafrafi  in  ciafcuna  fi  fpicga  un  Evangelio  di 
quei  che  giorno  per  giorno  fi  leggono  in  quel  [acro  tempo 
dell'  univerfizl  digiuno .  Sin  qui  il  Cionacci ,  il  quale 
non  fa  menzione  alcuna  nè  qui  ,  nè  altrove  di  tal 
libro  di  Vangeli  in  Rima  compoflo  da  Lionardo  Giu- 
ftiniano,  ma  foìo  di  alcune  poche  Laudi  fpirituali  di 
lui  5  che  fono  in  qualche  raccolta  .  Se  poi  l'opera 
che  è  mf.  appreso  di  V.  P.  Rma ,  fia  la  ftefTa ,  che 
quella  fatta  da  Caftellano  de' Caftellani ,  poeta  Fio- 
rentino ,  non  faprei  dire  accertatamente  ,  per  non 
averne  altra  notizia  ,  che  quella  che  me  ne  dà  il 
Cionacci .  Pu(^  effere ,  che  ella  ora  con  quefto  nuo- 
vo lume  fcrivendo  a  Firenze ,  pofla  venire  in  cogni- 
zione di  quel  Codice  dal  Cionacci  citato ,  c  così  far- 
ne il  confronto . 

Il  Codice  del  Sig.  decanati ,  nel  quale  fono  com- 
prefe  le  due  orazioni  di  efso  B.  Ambrogio ,  è  carta- 
ceo in  4.  fcritto  verfo  la  metà  del  XV.  fecolo  .  E* 
una  mifcellanea  di  varj  opufcoli ,  fra  i  quali  la  Vi- 
ta di  Bruto  tradotta  dal  Greco  di  Plutarco  dal  vec- 
chio Guarino ,  alcune  traduzioni  di  Senofonte ,  varie 
Lettere  di  Poggio  ,  di  Lionardo  Aretino,  del  padre 
di  Poggio,  di  Guarino,  di  Jacopo  Tebaldo  Firenti- 
no,  l'invettiva  di  Lionardo  Aretino  adverfus  Hypo^ 
critas  ,  l'orazione  di  Poggio  in  morte  del  Cardinal 
Zabarella  ,  una  commifììone  data  da'  Genovefi  a  Fran- 
cefco  Spinola  loro  Ammiraglio  nel  143 1.  la  tradu- 
zione del  libretto  d' Ifocrate  de  Reg7ìo  fatta  da  Ber- 
nardo Giuftiniano ,  un  trattatalo  di  rettorica  di  au- 
tore anonimo,  al  quale  in  XX.  luogo  fuccede 125. 
Oratio  reverendi  in  Chrifio  patri:?  Ambrofii  Generalis  or^ 
dinis  Camaldulenfis  in  Concilio  Bafilienfi  con  quello 
principio.  Non  vereor  patres  reverendijfimi  ^  &  religio^ 
filfimi  ,  ac  doBijfimi  viri ,  qui  hoc  facrum  generale  Con^ 
(ilinm:  e  in  XXI.  luogo  pag,  151.  Oratio  Ambrofii  co^ 

ram^ 
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vam  Sigìfmundo  Imperatore  Caefenae  habìtA  VII.  Kalen^ 
das  Jamarias,  cum  ab  Eugenio  Summo  Pontifice  miffus 
effet  orator ,  Principia  così  :  Si  quem  forte  movet  ex  hoc 
celeberrimo  fummorum  virorum ,      fublimium  principum . 
A  quefte  due  orazioni  fuccede  un  romanzetto  amo- 
j'ofo  pervia  di  dialogo,  intìtohto  Polis  comica  hifloria 
dipoi  un  tr^tt?ito  de  Nobilitate  y  che  è,  benché  non  vi  fi 
legga  il  nome ,  di  Buonaccorfo  da  Montemagno  da  1 
Pillo j a ,  il  giovane  ;  e  per  fine  la  Storia  Auguftale  di 
Benvenuto  de'  Rambaldi  da  Imola ,  che  va  flampata 
fra  le  opere  Latine  del  Petrarca  .    Dall'  antecedente 
fiaa  lettera  ho  vifto  la  gran  fatica  ,  che  ha  pofto  , 
per  illullrare  l'edizione  delle  Lettere  del  B.  Ambro- 
gio, Io  l'accerto  che  quefla  farà  un'opera  infigne  . 
Molti  fono  impazienti  di  vederla  alle  ftampe ,  ma 
neffuno  forfè  al  pari  di  me ,  al  quale  converrà  farne 
molt'ulb.  Quanto  àll' Odeporico  io  concorro  col  pa-^ 
rere  di  lei,  tanto  più  effendo  l' opera fatirica ,  e  im- 
perfetta .  Della  verfìone  del  dialogo  di  Enea  Plato- 
nico so  effervi  una  edizione  fatta  in  Genova  verfo-  | 
il  1 641.. da  me  non  veduta,  e  citata  dall' Abate Giu- 
fliniani  negli  Scrittori  Liguri  .  Credo  che  vi  fiena 
lettere  di  alcuni  valentuomini  viventi  al  tempo  del 
B.  Ambrogio,  e  può  efTere,  che  in  alcuna  di  lui  ft 
faccia  onorevole  ricordanza  .  Ne  gradifca  l' avvifo , 
fe  bene  tengo  per  fermo  che  già  ella  avrà  veduta 
queir  edizione .  Finifco ,  e  fono  . , . . 

P.  S.  Corrado  Sarauello  Schurzfleifchio  nelle  fue 
"Epiflolae  Arcanae  ,  ftampate  Halae  Magdeburgicae  apud 
Jo..  Godofredum  Retigemm  17 10.  in  8.  alla  pag*  ijé^ 
ijj.  epiji,  CIIL  ad  Antonio  Magliabechi  cosi  fcrive 
dell'  Odeporico  di  Ambrogio  :  Ambrofium ,  nomini  tuo- 
nuncupatum^  vidi  ^  libenterque  legi  ^  ac  cum  primis  flylt 
elegantiam  in  viro  /acri  ordinis  miratus  fum ,  nec  diceva 
fatis  quee  quam  gratum  id  mu7ìus  mihi  fuerit ,  quo  tam 
multae ,  tamque  infigiies  res  continentur .  Nam  puln'e  & 
diligenter  omnia  commemorat  5  pariterque  deleBat ,  fii" 

te  in- 
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te  injlruit  exempUfque  docet  ;  ncque  modo  Eugenit  Pori- 
tificis  aevum  illujirat ,  fed  etìam  ad  Medicas  Venetcifque 
res  peropportune  digrednur ,  &  pvudentiam  ufumque  rerum 
hauà  vulgarem  ojiendit ,  Tuum  ergo  beneficium  ^  &  Ni- 
colai Bartholmt ,  viri  certe  doElijfimi ,  labor ,  jure  meri- 
toque  commendantur ,  &  apud  me  plurimum  valent ,  lae- 
tiifque  fruor  bis  delie ìis  quae  ayiìmum  explent  fine  fatteta- 
re ,  ac  demulcent .  E  nell'  Epifl,  CXI.  ad  Adamo  Cri- 
floforo  di  Jacopo  Giuri fconfulto  di  Dresda  pag.  190. 
reca  la  fteffa  vantaggiosi  fentenza  del  libro  dell' Ode- 
porico in  quelle  parole  :  Hodoeportcum  Ambrofii  beni- 
gno animo  accipias ,  peto ,  unde  pleraque  ad  quintidecimi 
faeculi  hijìoriam  pertinentia  defumere  liceat ,  qxae  vel  oh 
digrejjìones  fatis  nitidas  placeant ,  vel  ob  res  Italicas  & 
congruente^  temporum  rationes  ufui  effe  pojjint .  Tomafa 
Crenio  nella  DilFertazione  Epiiiolica  de  Furibus  li- 
brariis  flampata  a  Leida  nel  1705.  in  8.  pag,  116. 
parlando  di  Gerardo  VolTio ,  Propoilo  Tungrenfe ,  e 
Protonotajo  Apoilolico  ,  Io  tratta  da  Plagiario  del 
noflro  Ambrogio ,  riportando  le  parole  che  ne  ha  det- 
te il  Lambecio  nel  Tomo  L  del  Tuo  Comentario 
BibL  Caefizreae  p.  122.  Vojjìus  (fono  parole  del  Lam- 
becio addotte  dal  Crenio)  fi.mius  Ambrofii  Camaldu- 
lenfisj  cujus  mcntionem  magno  quidem  filcntio  de  indu- 
flria  praeteriit  ,  nullamque  verfionis  Ephraemi  antiquae 
mentioyiem  facit  ,  cum  tamen  fuo  fe  prodidsrit  judicio  , 
lifum  fe  illa  fuiffe  :  &  plus  centum  annis  illa  Latina 
verfio  Ambrofii  Camaldtdenfis  Vojjiana  antiquior  efl . 

Per  non  lafciar  voto  affatto  il  recante  di  quella 
pagina  ,  prego  V.  P.  Rma  a  fpecifìcarmi  la  qualità 
del  Codice  de'  Vangeli  in  rima  della  Quarefima  :  fe 
fia  membraneo  o  cartaceo ,  la  fua  forma ,  e  il  tem- 
po ,  in  cui  può  effere  fcritto .  Defidero  fapere ,  fe  le 
canzoni  fieno  tutte  in  un  metro  ,  ovvero  in  diver- 
fo  :  fe  da  veruna  fi  può  venire  in  qualche  cognizio- 
ne dell' elfere  dell'autore;  di  cui  i  paflati  giorni  ho 
fcritto  la  Vita  con  qualche  particolarità  nonofferva- 
Tomo  L  Ce  ta  ne 
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fa  né  dal  Sig..Crercimbem ,  ù-è  da  altri.  Tutto  quel- 
lo che  ho  veduto  di  lui  ,  è  in  genere  di  poefia  fa- 
cra ,  e  di  noè  affatto  infimo  carattere  .  Mi  perdoni 
il  diflurbo  y  e  di  nuovo  divotamente  la  riverifeo . 

272.    *Al  Sìg.  Salvino  S alvini ,  a  Firenze  » 

Venezia  25*-  Gennajo  171 5.  M.  V. 

Riavutomi  alquanto  da  un  grave  raffieddaincn- 
to  5  che  mi  ha:  recato  molto  d'incomodo,  rifpondo  a 
due.  umaniffime  lettere  di  V.  S.  Illma^  che  in  mille 
guife  non  lafcia  di  beneficarmi.  In  propofìto  dell'idea 
che  le  è  venuta  in  mente  di  lavorare  di  pianta  una 
Storia  degli  Scrittori  Fiorentini ,  io  non  poffo  e  non 
lodarla  di  averla  conceputa,  e  non  animarla  a  cotefia 
sì  nobile ,  lodevole,  urilifTima  hnprefa.  Il  Poccianti 
ne  ha  detto  poco ,  e  aiTai  male .  Quella  del  Crnelli 
iddio  sa ,  fe  mai  verrà  alla  luce ,  elTendo  in  mano  di 
chi  la  lafcerà  forfè  andare  2  male .  Io  non  ne  tengo 
che  alcune  prime  bozze ,  affatto  imperfette ,  e  eh'  io 
quali  chiamerò  fconciature precedute  da  un  lungo  ca- 
talogo alfabetico  degli  autori,  de' quali  il  Cinelli  vo- 
iea  trattare  nelle  opere:  il  che  è  forfè  il  meglio  di 
quefti  fcritti  che  fono  prelfo  di  me,  e  occorrendole 
di  averlo ,  non  mantherò  di  fervirla .  Ma  fe  anche 
quell'opera  del  Cinélli ,  e  cento  altre  di  fimil  fatta 
iifciffero  alla  luce  ,  niuilo  però  torrebbe  a  lei  la  glo- 
ria di  aver  trattato  a  perfezione  un  fimile  argomen- 
to ,  non  effendotà  ficuramente  chi  più  di  lei  fia  for- 
nito di  lumi ,  e  di  giudicio  per  ben  condurlo  al  fuó 
fine  .  Sicché  ella  di  grazia  non  lo  perda  di  mira, 
ma  animofamente  io  imprenda ,  che  immortale  glo- 
ria a  lei  e  alla  fua  nobilifTuTia  patria  farà  ficuramen- 
te per  ridondarne.  Quanto  a  que' letterati ,  de' quali 
ella'  avefse  parlato  o  ne' Falli  Confolari,  o  nella  Sto- 
ria de' Canonici  Fiorentini  ,  io  non  lafcerei  d'infe-i 
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Hrli  nuovamente  anche  nelT  opera  degli  Scrittori  j 
tìcciocehè  quella  toffe  in  ogni  ina  parte  compiuta  j 
he  vi  fofse  biiogno  di  ricorrere  ad  altri  libri  per 
averne  Finterò.  Tanto  piti  dico  Io  llelfo  intorno  a 
quegli,  de' quali  fi  è  parlato  nel  Giornale,  dove  nò 
tutto  fi  è  detto  quello  che  fi  poteva,  nè  fi  è  detto 
con  ordine  illonco  ,  come  fi  ricérca  da  chi  ferivd 
Vite  di  letterati,  ma  con  ordine  critico,  come  av- 
viene a  ehi  fa  giunte  e  ofìcrvazioni  (opra  il  Volìio. 
Tale  è  '1  mio  debile  fentiiviento  ,  che  però  Tempre 
farò  prontiifimo  a  rimettere  al  Ilio.  I  giorni  paisati 
ho  dovuto  ieri  vere  per  la  mia  Storia  de' Poeti  la  Vi- 
ra di  Mefser  Gabellano  Gadellani,  che  vifsej  quan- 
to a  me,  nel  fine  del  fecolo  XV.  Ma  quanto  poco 
fe  ne  sa ,  e  quanto  imperkttamente  !  Intenderei  vo- 
lentieri l'anno  della  Ida  morte,  e  in  qual  tempo  e' 
fcrivefse  e  ponefse  que'vcrfi  fopra  il  cimitero'  dello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  ,  e  fe  quelli  fieivj 
più  ili  efsei"e  .  Di  ,fuo  non  ho  veduto  che  quattro 
Rapprefentazioni  Spirituali  ,  e  alcune  Laude fparfé 
in  varie  raccolte  ^  in  numero  di  circa  venti  i  So  aver 
lui  fcritti  e  ridotti  in  Laudi  i  v^angeli  della  Q_Ja- 
fefirna  ;  ma  quelli  non  mi  fono  m^ai  capitati  fotto 
l'occhio  i  Vedendolo  trattato  col  titolo  di  Meffere  j 
■lo  fuppongo  perfona  nobile  e  di  quafità,  e  difcefd 
dall'antica  famiipjia  eie' Gailelìani  v  li  Poccianti  non 
he  fa  punto  menzione  .  La  notizia  novellamente 
trarmeffami  da  V.  Si  lllma  intorno  allo  Scala  mi  è 
tanto  piaciuta  ,  che  1'  ho  polla  nel  principio  della  nuo- 
va Difsertazionc  VolTiana  .■  \\  nome  di  Callimaco^ 
éhe  fi  pofe  Filippo  Buonaceorfi ,  è  certamente  tratto 
dal  Greco  :  io  ci  ho  fiudiato  fopra ,  e  l' ho  indovi- 
nato in  qualche  parte  ^  ma  Polservazione  del  dottif- 
fimo  Sig.  fuo  Fratello,  unico  in  tale  fiudio ,  mi  ha 
fommamente  appagato.  Della  lettera  di  M.  Poggiò 
al  Bracelli  ho  parlato  a  fuo  \i\o^p ,  e  fe  aveffl  potu- 
to averla  pèr  tempo,  ne  avrei  infefita qualche  fquar* 
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/tio  .  Di  quello  poi  che  dirò  fopra  il  faniofo  Accia:: 
juoli ,  farà  fuo  tutto  il  nierifo  :  tanto  poco  mi  rdì-c^ 
a  dirne  di  vantaggio.  Bramerei  qualche  informazior 
di  Paolo  Attavanti  Servita  ,  e  delie  opere  fue  , 
jcioè  ove  fi  trovino  ^  Diaffifriament^  le  floriche,  il 
fuo  principio  e  fine,  ecc.  L'orazione  al  Landini  ii) 
morte  dell'  Acciajuoli  mi  farìi  cariffima  ,  c  unirolla 
con  mcite  altre  che  tengo  ippra  tali  argomenti .  Ma 
queito  è  un  darle  troppi  incprnodi .  Fjnifco  per  ora 
col  riverirla,  e  ibno,^,, 

275.      S^g»  Gavalifre  Antonfraricefco  Marmi .  a  Firenze  , 

Ve'/lezi  a  25.  Gennajo  17 15.  M.V» 

Per  le  notizie  del  Gorbinelli  la  prego  di  farlo  , 
ma  con  fuo  comodo,  poiché  aggiunte  a  quelle  che 
tengo ,  fpero  phe  forineranno  un  buon  Articolo .  Piì:i 
di  tutto  mi  occorrerebbe  di  fapere  1'  anno  della  fua 
I  niorte  3  che  effendo  fegujta  in  Francia,  non  so  quan- 
do poffa  p(fere  fucccduta  ,  e  temo  che  fìa  difficile 
molto  il  faperlo .  Mi  farebbe  anche  affai  caro  un  di- 
legno  del  fuo  ritratto  per  valermene  in  qu;ilche  conr  | 
giuntura  più  propria  .  Il  libro  del  Sig.  Canonico 
Conte  Caftiglioni  qui  ha  pochiffimo  fpaccio,  e  quel 
fuo  titolo  in  particolare  dà  molto  nel  nafo  alle  pcrr 
fone  di  qualche  guflo.  Alcuni  fp^irgono  voce  che  l' 
autore  fia  flato  ajutato  in  gran  parte  dal  Sig.  Marr 
phefe  Orfi ,  ma  io  non  lo  so  di  certo ,  nè  voglio  far 
perlo  ,  Notabile  è  '1  nuovo  acquillo  fatto  dfi  V.  S. 
Illma  de' Codici  e  delle  fcritture  di  Monfignore  Al- 
toviti ,  e  degli  altri  manofcritti ,  che  ella  mi  fìgnifl- 
f:a ,  Dell'Orazione  del  Crerrionìno  ne  ho  veduta  cor 
pia  apprelfo  il  Sig.  Bernardo  Trivifano  ,  Della  Vita 
dell'  Aretino  fcritta  dal  Benv  io  ne  ho  fimilmente 
^opia,  ma  affai  fcorretta.  Quell'Orazione  di  Poggio 
in  lode  ^i  quella  vSer.  Repubblica  non  fi  trova  ftan^- 
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f,ìlà  nè  fra  T  altre  lue  opere  della  edizione  tafllììaii 
Hi  Baliica  ,  nè  altrove  .  Nella  Linreria  pubblica  dì  Sa  it 
Marco  ^  tra  i  libri  lal'ciari  dal  Card.  Bcfìarione  vé 
iiQ  ha  uil  efeitiplare  raniimemoritto  d:t  Monf.-  Toni- 
iiianni  nel  iiìo  libro  delle  Biblioteche  Venete  MìTj 
Se  il  Sig.  Recanati  mi  avelFe  dato  più  facile  drec- 
tìiio,  egli  avrebbe  aggiunta  alla  lloria  Fiorentina  di 
Poggio  r  altre  fue  opere  inediLC  ^  che  qua  e  Ti  fi 
trovano  i'parie  ,  alle  quali  io  aveva  dit  potet  aggiun- 
gere sì  molte  cpilKole  ,  sr  quel  traftateìlo  ,  di  cui 
ella  pure  nii  ta  menzione,  dn  fcii  fii  Uxor  dutenda  i 
Gli  Atri  (il  Lip'fìa  iti  Novembre  1714.  p-  5^4.  e 
35.  così  parlano  delia  morte  del  célebratiirimo  Ma- 
gli abe  chi  :  Dctdjjlt  rìuptr  In  Italia  vir  tato  or5e  celcbev- 
r::1iiis  Aritoiìnis  Magliab^ch  'u'.s  ^  de  quo  durd  jilfium  vi- 
t  ue  ejus  compendi nm  ab  Italìs  cxpectamus' ,  riunc  falli :n 
paùcd  ciim   br/icvolo  Icclore  coriird'Vìicamùs  .  Nimirum 
nitiis  is  d:e  29.  GB,  lè'^^:  cum  lìttetis  d pdrenttbus  dc-^ 
jiiìiaUis  -don  ti]  et ,  in  fighi  tdmen  eamm  amore  du^ii-s , 
&  rncmoi'ia  imprimis  adjùtu?  iar-'cdibili  ^  ta>ica'n  libro- 
'hiffi  cognitionem  paidaiirfi  acquifivit     tit  pareM  èd  tn 
re  ha  ber  et  'ncmlnera  ,  coque  àigyiUs  hdberetur ,  qui  Ma- 
pni  Etrurlae  Dticis  Biblicthtcdé  prdefccrjtur .-  Ef"  quam-' 
vis  libros  ipfè  propria  ■  yinminc  haiid  édiderit     niultis  ta^ 
mca  eruditis  eximium  aliqUid  in  re  luterana  condcntwus 
tx  injìnicljjfimi  peiiii  obfèr-jata  fua  liberal ner  fummtni- 
jlravit .   Ita  de  Academicis  Ftorentitìis  a  fe  cóllè'Pta  in- 
tidit  libro  fub  tttulo:    Notizie  L,etterarie  ed  Ilforiehé 
intorno  agii  uomini  iliufllri  dell'Accademia  Fiorenti- 
na. Fior.  ijoo.  èdita  :  ac  plurimi  ftiPpeditàvit  Leo-dardo 
T^ìcodcrrie  Additi^jyìes  fiùis  dd  Nic.  Toppi  Bibliotheca.n 
Neapolitanam  è  di  turò  ,  ut  alio9  taceamils ,  quùs  per  Ut-- 
terajf  cmjfi^ltus"  è^rdgiè  mflrUxit .  Qcterv.m  vires  adextre- 
mani  fere  fenevì-utèm  hdbuit  intcgras  y  ta-'idemqtie  menls 
]anuarto  hnjUs  ami  in  Conventurri  Do7ni)i!cariUm'  B. 
Mariae  Novellae  fs  recepit  ,  qm  fé   adverfus  frigoria 
airoc/taiem  titeretar  ^  atqiie  illic  exfpiravit  die  jy.f'-dii^ 
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fuhUco  beneficio  relìnquens  Bibhothecam  fuam ,  relìqu<7'S 
autem  facultates  Jefu  Chriftì  pauperìbus  in  alma  urbe 
patria  .  H^^jt^s  Viri  fummi  loculo  Antonius  Frayicifcus 
Maymius ,  ejus  per  viginti  tres  annos  in  munere  Biblio- 
thecarii  Vic^rius  ^  infcriptionem  fequentem  plumbo  infcuU 
ptam  confecravit  : 

O.  M. 

HIC  REQVIESCVNT  OSSA  DOCTISSIMI  . . .  , 

Lafcio  il  reflanfe  delP  infcrixione  ,  poiché  di  elFa  a 
lei  non  occorre  aver  copia  .  Nella  Parte  VII.  del 
Teforo  ^umifmatico  Iflvrico  ,  che  Ti  (lampa  Tedefco 
e  Latino  in  Germania ,  e  ci'cdo  in  Lipfia  in  foglio , 
la  qual  Parte  VII,  contiene  le  Medaglie  iftoriche 
bell'anno  iyo6.  ho  offcrvate  ^ìh  pag.6<^^.  e66o.due 
medaglie  di  elTo  MagUabechi .  La  prima  è  quella  col 
motto  nel  rovefcio  Omnibus  omnia  e  l'altra  fi  è 
quella  col  motto  Scire  ncflrum  rsminifci  :  ambedue 
accompagnate  dall'elogio  di  lui,  e  dalla  fpiegazion^ 
delle  medefime ,  Se  anco  di  quelle  le  occorrerà  aver 
copia,  farò  che  rimanga  fervita .  Nafcendole  con- 
giuntura di  provvedermi  di  una  per  forte  di  effe  me- 
daglie ,  fi  aftlcuri  ,  che  effe  mi  faranno  gratiffuTiC  , 
Ma  è  tempo  ,  ch'io  finifca  di  tediare  e  uancare  U 
iua  benigna  foiferenz^j  e  però  fenz' altro  fono.... 


274,    sdì  Sig,  Salvino  Salvi?ii  ^  a  Firenze, 

Venezia  15,  F  ebbra  jo  17;  5.  M,V\ 

Mi  perdonerà  e  compatirà  V-  S.  Illma,  fe  brevc-i 
mente  le  ferivo,  a  riguardo  di  una  eftrema  fiacchez^ 
•za,  alla  quale  mi  ha  ridotto  da  15,  giorni  in  qua  una 
ufcita  di  fangue  emorroidale ,  che  tuttavia  mi  conti- 
gua ,  accompagnata  da  una  piccola  febbretta  ,  che 
Jion  mi  lafcia  .  Piacemi  fempre  pià  il  difegno  ch^ 
jia  ^abilito  di  efeguire  intorno  agli  Scrittori  Fiorcn- 
lir^i  j  ina  non  Io  vorrei  tantp  fcmpUce  e  riftretto  , 
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che  fofTe  un  afciutto  catalogo  de*  nomi  degli  autori  ^ 
e  delle  loro  opere  :  talché  fi  fmarriflero  que'  tanti  be' 
lumi,  co' quali  ella  può  fola  illullrare  le  loro  memo- 
rie .  Ne  Icelga  almeno  le  più  pellegrine  ,  e  quelle 
in  particolare  ,  che  andrà  raccogliendo  dai  Mfl.  che 
a  lei  tanto  fono  famigliari  .  Sarà  il  lavoro  più  fati- 
cofo ,  e  più  lungo ,  ma  ciò  farà  compenfato  fufficien- 
temente  dalla  lode  che  ne  verrà  a  lei  ,  e  dall'utile 
che  ne  rifulterà  al  pubblico  .  Quel  tanto  ,  che  ella 
mi  fcrive  intorno  al  P.  Attavanti ,  mi  è  ftato  cariin-- 
mo .  Vedrei  volentieri  ciò  che  ne  fcrive  il  P.  Giani , 
i  cui  Annali  qui  non  fi  trovano  ;  che  fe  fofle  poffi- 
bile  ,  di  elfi  mi  [urei  affai  volentieri  provveduto  . 
Se  mai  gliene  defTe  per  mano  un  efemplare,  lo  com- 
pri a  mio  conto ,  che  fubito  ne  farà  rimborlata  ;  co- 
me pure  di  una  cert'  opera  del  P.  Raffaello  Bodi  Do- 
menicano ,  di  cui  (inora  ho  fatto  inutil  ricerca .  Non 
ho  il  titolo  d' efìà  per  mano  ,  e  però  non  glielo  feri- 
vo ,  ma  ella  lt>  faprà  molto  bene .  Lo  iteflTo  dico  del- 
le Glorie  del  Cafentino  di  un  tal  Prete  Manuzj  ,  che 
pure  defidero  avere,  divife  in  IL  Parti.  Qiialche buo- 
no Priorifta  mi  farebbe  altresì  neceifario  ,  quando  a 
ragionevol  prezzo  fe  ne  potcffe  aver  copia.  Ho  inte- 
fa  con  foddisfàzione  la  ftampa  ,  che  fi  va  facendo 
delle  Profe  Sacre  del  Sig.  fuo  Fratello  ,  la  cui  Ora- 
zione in  morte  del  Magliabechi  è  (lata  mentovata 
con  la  debita  lode  nelle  Novelle  del  Tomo  XXIIL 
poco  fa  ufcito .  Qtianto  all'  opera  de'  Gradì  di  S.  Gi- 
rolamo^ ella  non  so  che  fia  tra  le  opere  Campate  di 
quefto  Santo  .  Bifognerebbe  vedere  l' edizione  de'  PP. 
di  S.  Mauro  futa  in  Parigi  ,  che  è  1'  ultima  ,  la 
più  copiofa  ,  c  la  più  efatta  .  Tra  quelle  che  fon» 
fiate  attribuite  a  lui  ,  ma  che  fono  veramente  rico- 
nofciute  per  fuppofitizie ,  ve  ne  ha  una  intitolata  de 
feptem  gradibus  Ecdefiae  ad  Rufticum  JSJarbonenfem  Epi* 
fcopum  ;  ma  quefla  non  credo  che  poffa  effere  la  ci- 
tata nel  Vocabolario  della  Crufca,  perchè  queda  non 

C  c    4  è  di 


L  E  T  t  É  k  É     t>  ì 


é  di  fette  ^  m%  di  30*  gradi .  Siccome  non  ho  mai  ven  - 
duto tal  Mf.  nè  so  qual  ne  fìa  il  principio,  e'I  fog- 
getto  ,  così  non  pofFo  dirci  (opra  il  mio  fentirrien-^ 
to  *  Vi  fono  divcrfe  opere  afcetiche  d*  autori  eccle- 
lìaftjci  antichi  intitolate  Scala  Paradifi ,  Scala  Mona- 
chorufìi^  e  fimili  \  alcuna  delle  quali  può  effere  il  te- 
flo  del  fuddetto  volgarizzamento  :  di  che  con  un  po- 
co di  attenziorie  potrebbe  venirfi  in  chiara  notizia . 
Per  altro  piaccmi  alìaiffimo  il  penfiero  di  dar  fuori 
lo  fìelTo  volgarizzamento  .  Ma  perchè  mai  non  fi 
rifolve  perfona  d'  intelligenza  ,  e  di  amore  verfo  le 
lettere  a  dare  ftl  pubblico  tante  buone  opere  di  au- 
tori del  buon  fecolo  ,  citati  nel  Vocabolario  ,  e 
principalmente  quelle  che  fono  originali,  enonfem- 
plici  traduzioni?  Tali  giudico  la  Storia  di  Dino  Com- 
pagni ,  quella  del  Velluti  ,  del  Monaldi  ^  le  Lette- 
re di  Fra  Guittone  di  Arezzo ,  le  Novelle  di  Fran- 
co Sacchetti,  almeno  le  più  purgate,  le  Lettere  del 
B.  Gìoi  dalle  Celle  ,  e  che  so  io  ?  Io  avea  defìde- 
rio  di  dar  fuori  la  Storia  fuddetta  di  Dino  Compa- 
gni ,  ma  me  ne  fono  aftenuto  ,  perchè  la  copia  re- 
cente che  ne  tengo  ,  è  feorretta ,  e  in  qualche  luo- 
go difettuofa  *  La  collazionerei  volentieri  con  qual- 
che teflo  antico  ,  a  fine  di  darla  al  pubblico  ,  Sono 
flato  più  lungo  di  quello  ,  che  da  principio  mi  figu- 
Tava  ;  ma  '1  diletto  che  provo  di  ragionare  con  lei 
almeno  per  via  di  lettere  ,  non  mi  ha  fatto  fentire 
incomodo  alcuno  *  Fo  pertanto  fine  y  e  mi  dichiaro 
veramente  .  * . 

I7  5;.  Al  Sig.  Caljaliere  Antonf>-a7ìcefcà  Marmi,  a  Firenze . 

Venezia  11.  Aprile  iji6. 

V.S.  Illrha  ha  tutta  la  ragione  di  dolerfi  del  Sig. 
Értz  per  lo  ftrano  atto  di  diffidenza  feca  ufato  ,  il 
quale  però  le  è  ccmune  còn  molti  altri,  verfo  iquaH 
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egli  ha  praticato  il  medefimo .  Anche  prima  di  ora 
io  me  ne  fon  querelato  con  lui ,  da  me  per  T  addie- 
tro altr'uomo  tenuto  ;  e  ciò  poi  è  ftato  cagione  ^ 
che  mi  fono  rifoluto  di  imprendere  di  nuovo  fopra 
di  me  la  ftampa  del  Giornale  :  il  che  feguirà  certa- 
mente finito  che  fia ,  come  altra  volta  le  fcriflì ,  il 
XXIViche  fra  pochi  giorni  andrà  fotto  l'occhio  de* 
revifori.  Egli  per  altro  è  uomo  di  puntualità,  c  in 
quefta  parte  non  ho  di  che  lagnarmi  di  effo  .  Con 
fuo  comodo  attenderò  il  faggio  delle  poefie  dell'  Ar- 
ciprete Gio.  Batifta  Corbinelli ,  le  cui  notizie  mi  fo- 
no ftate  cariflime ,  per  effere  di  perfona  a  me  affat- 
to fconofciuta  ,  principalmente  nel  fatto  della  poe- 
fra  :  nè  meno  grate  mi  fono  Hate  quelle  che  riguar- 
dano il  famofo  Jacopo  Corbinelli ,  di  cui  è  apprefìTò 
di  me  fimilmente  il  libro  di  Dante,  da  lui  pubbli- 
cato in  Parigi ,  e  lo  tenpo  cariflimo  per  la  fua  rari- 
tà, e  bontà.  Il  paffo  dello  fiorico  Davila  era  già  da 
me  (lato  avvertito  :  non  cosi  quello  che  fe  ne  legge 
nella  Fifica  di  Paolo  del  RofTo,  a  riguardo  che  non 
mi  è  mai  avvenuto  di  poter  vedere  quel  libro  ;  dal 
quale  mi  vien  fatta  ragione  circa  il  porre  il  Corbi- 
nelli tra  i  Poeti  Italiani  a  riguardo  del  fonetto  , 
che  quivi  fi  legge  di  lui,  e  che  è  l'iinieo^  per  quan- 
to io  fappia,  che  fia  alleflampe.  L' offervazione  fat-^ 
tami  da  lei  circa  la  caftratura  feguita  nelle  due  edi- 
zioni di  Venezia  degli  Avvertimenti  dei  Guicciardi-^ 
ni,  è  affai  curiofa  e  notabile.  Io  tengo  veramente  1* 
ultima  ,  ma  della  prima  io  non  avea  altra  contez* 
za,  die  per  P altrui  relazione.  L'Etica  di  Ser  Bru* 
netto  fu  certamente  pubblicata  dal  Corbinelli  ,  ma 
fopra  un  efemplare  mancante,  ficcome  io  ho  rifcon- 
trato  con  un  Codice  antico  ,  che  già  fu  dei  Duchi 
Gonzaga  di  Mantova ,  e  che  ultimamente  nella  di- 
fperfione  di  quella  libreria,  è  con  molti  altri  a  me 
pervenuto  .  In  fomma  io  credo  ^  che  la  Vita  che 
ftenderò  del  Corbinelli ,  potrà  effere  cofa  buona  ;  ma 

il  me- 
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il  meglio  di  effa  farà  dovuto  a  lei  ,  che  me  lo  ha 
fuggerito  .  Con  che  nuovamente  ringraziandola  ài 
tutto  5  le  bacio  divotaraente  le  mani . 

La  prego  di  avvifarmi  in  quale  ilato  fìa  la  nuo- 
va edizione  del  Galilei  ,  e  quando  poifa  efl'er  ,  ter- 
minata . 

P.  S.  In  quefto  punto  ricevo  altra  fua  a  me  gra- 
tiirima  col  faggio  delle  rime  di  Gio.  Batifta  Corbi- 
nelli  5  che  fe  bene  non  fono  eccellenti  ,  fono  pera 
degne ,  che  il  pubblico  le  veda ,  come  cofa  di  Poeta 
Fiorentino  finora  fconofciuto ,  Di  effe  pertanto  le  ren- 
do grazie ,  come  pure  delle  novelle  notizie  fuggerite- 
mi  intorno  a  Jacopo  Corbinelli ,  le  quali  faranno  da 
me  confiderate ,  e  mefle  in  buon  lume ,  E'  gran  tem- 
po ,  che  anch'  io  vo  ricercando  il  libro  della  Gallia 
Tofcana;  ma  per  la  fua  rarità  difpero  di  poterlo  ve- 
dere, non  che  di  farne  acquifto.  Con  che  di  nuovo 
la  riverifco, 

zyó.    Al  medejlmo  .  a  Fìrtnze . 

Venezia  lì  23.  Maggio  ijió. 

Mi  rallegro  con  V.  S.  Illma  del  fuo  felice  ritorno 
in  patria  con  profpera  e  ferma  falute  dal  Capitolo  del 
fuo  nobilifTimo  Ordine  tenuto  in  Pifa  ;  e  mi  rallegro 
infieme  delle  belle  e  curiofe  offervazioni ,  che  ella  ha 
fatte  fopra  gli  antichi  avanzi  di  quella  città,  la  quale 
avendo  avuti  tanti  grand'uomini ,  e  nelle  lettere  eccel- 
lenti ,  egli  è  da  Hupire ,  che  niuno  di  c/Ti  abbia  pre- 
fo  ad  illuftrare  gli  annali,  e  i  monumenti  di  cffa, 
mentre  ciò  che  ne  ho  veduto  di  flampato  e  di  inedi- 
to ,  appena  vale  la  fatica  di  effer  letto  ♦  Ella  inoltre 
ci  avrà  avuto  il  piacere  di  converfare  co'  dotti  Profef- 
fori  di  quella  Univerfìtà ,  che  fcmpre  ne  ha  avuti  in 
gran  copia ,  e  di  chiaro  nome .  Le  fue  doglianze  con- 
tra  qucfto  noftro  libr^ijo  fono  giuftiffime ,  e  non  so  fc 

non 
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non  dargliene  ogni  ragione.  Io  non  mi  fon  potuto  con» 
tenere  di  parlargliene  a  mezza  voce  ;  ed  egli  fi  è  fcu-r 
fato  col  dire ,  che  quanto  ha  fatto ,  non  lo  ba  fatto 
per  diffidenza  ,  che  polla  avere  di  lei ,  ma  perchè  col. 
Tomo  XXIV.  terminando  il  fuo  pelo  di  itampare  a 
proprie  fpefe  il  Giornale,  non  voleva  lafciare  aperta 
alcuna  partita  con  chi  che  ih  ;  e  che  aveva  fatto  la 
llefrp  coi  P.  Zuanelli  in  Roma,  e  così  con  altri  iri 
Napoli  ,  Verona ,  Padova ,  e  altrove  ,  Lodato  Dio 
già  (on  fuori  di  quefto  imharazzo  con  cotal  uomo  , 
mentre  fra  pochi  giorni  farà  finita  la  (lampa  del  To- 
mo XXIV.  che  forfè  ufcirà  dentro  la  ventura  fetti^ 
mana  .    Ho  intefo  con  piacere  i' aggiuftamento  vicino 
a  farfi  tra  lei  e  '1  Sig.  Ah.  Salvini ,  per  le  differenze 
inforte  a  cagione  del  confaputo  ritratto .  Non  dubiti 
punto,  che  io  ne  faccia  qui  motto  al  Sig.  Ab.  Cafot^ 
ti ,  con  cui  rade  volte  mi  avviene  d'incontrarmi  *  Con 
impazienza  attenderò  P  Elogio  del  noltro  fempre  ama- 
tiflimo  e  ftimatilfuno  Magliabechi ,  di  gloriolli  memo-? 
ria  .  Ho  parlato  nelP  ultimo  Tomo  del  nuovo  poitu- 
mo  libro  di  Benedetto  Averani  ,  lo  fpero,  che  V.  S, 
Illma,  e  '1  chiariiTimo  fratello  di  quclP  illullre  defun- 
to non  avranno  di  che  dolcrfi  dell'opera  mia,  Nè  al- 
trimenti avrei  potuto  fare  di  quello  che  ho  fatto  , 
mentre  P  opera  è  di  sì  nobile  argomento,  e  da  sì  grand* 
uomo  trattata .  I  libri  da  lei  comprati  in  Livorno  fo- 
no ottimi,  quello  in  particolare  della  Storia  Ecclefia- 
IHca  del  Fleury,  che  qui  non  fi  trova.  Anch'io  i 
giorni  paffati  ho  comprato  a  caro  prezzo  il  corpo  dei 
nuovi  Conci);  dell'Arduino  in  XIT.  tomi  in  foglio  , 
ma  non  ne  fono  molto  contento.  Tuttavolta  non  è 
che  ben  fatto  l'averlo.  La  XVIII.  Scanzia  del  Ci- 
nelli  ornata  del  riverito  nome  di  lei  cui  non  è  ancora 
^omparfa.  Sento  però  dire  che  fìa  ulcita .  Finifco,  e 
fpno  col  (olito  lirpeuo,, 
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377*    Ai  Sigi  Marchefe  Giovanni  Poleni .  a  Padova  ^ 

Venezid  6.  Giugno  17 16. 

Tutte  le  cofe  mie  hmno  bifogno  cftremo  di  cor- 
rezione   ma  niuna  l'ha  più  di  quella  che  vi  trafmet- 
to     la  quale  non  bifogna  che  riguardiate  coi  {olito 
vollro  occhio  amorevole  ^  ma  con  occhio  da  cefifore  { 
e  da  cenfor  rigorofo .  Qiicila  fi  è  la  prima  ^afte  delì^ 
Elogio"  d-^i  celebre  CalTini  ,  la:  qtìale  abbraccia  tutto' 
quello  che  egli  ha  fatro  e  ofTervato  tri  Italia  fina 
à  tanto  che  la  Francia  lo  vollé  preffo  di  se  con  tan<-- 
ta  fua  riputazione,  e  vantaggio  .  Qiiefta  volta  depo- 
nete la  folita  voftra  modeftia  e  contcf4no.  Più  chefiì'-' 
rete  crudele  ^  piti  mi  farete  amico    Aggiugnete  y  le- 
vate ,  mutate  :  il  tutto  farà  ben  fatto  ^  Nofi  poffò' 
ricorrere  a  tribunale  più  gi'ufio  e  più  favi'o ,  nè  più  ift-^' 
tendente  .  Ho  proccufato  di  feguir  buonf  approvati 
maeih'f  ,•  e  ficure  memorie ,  coaVe  vedrete  5  ilia  in  taf 
iiiaterra  pofFo  aver  p4'cfo  deg-H  equivoci-  <  e  avrò  tra-^' 
viato  dal  retto  fentiere Molte  cofe  \^i:  foranno  omef- 
fe,  che  font)  in  libri  d'altri  Matertratici ,  e  xAjftróno- 
mi  y  ove  fi  ragioni  di  quel  grand'  uomo  «-  La  voilra 
libreria  n'  è  copiofa  ,  ma  più  ancóra  la  voiira  men- 
te .  Ad  un  amico  fiicrificate  qualche  eofa  de'  voilrì 
fludj  ,  e  una  piccola  parte  del  voliro  fapere  Atten- 
derò nidìetro  1'  Elogio  con^  la  corre? ione  5  e  tuttó 
queflo  mi  farà  più  caro,-  fe  verrà  atcompagna:to  dall'' 
cf^ratto  dei  vofiro  Libro ,  e  della  vo(ÌTa  Differtazione  , 
come  pure  dalle  Offervazioni  fopra  le  piogge  deli'  an^ 
no  pafiato ,  e  da] Va  Nóvella  Ictreraria  dell' Effemeri- 
di del  Manfredi Quefte  fole  cofe  mancano  alla  pub- 
blicazione del  nuòvo"  Tomo    e  a  me  prème  di  dai  Io 
fuori  quanto  prima  per  affai  gravi  ragiotìi  .  Dimani'  , 
o  diman  l'altro  vedrò  di  trafmettervi  ilTomoXXIV* 
giaulcito  .  CcTipatitemi,  favoritemi,  e  airiatemi . 

Z7^^  Jl 
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^78,    Al  ms  de  fimo  ,  a  Padova  , 

/ 

Venezia  li  i6.  Giugno  iji6. 

Mi  conviene  avere  miglior  concetto  deli'  Elogio 
^he  ho  llefo  del  CalFini  ,  giacche  sì  pochi  fono  gli 
jcrrori ,  che  finora  ci  trovo  da  voi  notati.  Io  mi  cre- 
deva ,  che  potefle  baltare  una  fola  correzione  ,  cioè 
una  cancellatura  da  capo  a  piedi .  Ma  la  voftra  bon- 
tà la  ha  rimirato  con  miglior  occhio  del  mio  .  Ci 
ho  corretti  tutti  i  luoghi  ,  che  voi  ci  av-ete  fcgnati , 
nella  fbrrna  da  voi  prefcritta ,  Vi  prego  efl'er  piìa  le- 
verò riegli  altri  fogli,  per  ora  ringraziandovi  dell' ope- 
rato ,  Qiianto  air  eflTer  fucceduto  ilCalIini  al  P.  Ca- 
valieri nella  Cattedra  di  Allronomia  ,  lo  dicono  il 
Giuftiniano,  l'Elogio  dell'Accademia,  e'I  Manfredi 
in  una  Tua  lettera  a  me  fcritta  :  onde  non  pongo  la 
cofa  in  dubbio  su  quef!:o  particolare  .  Il  Malvafia 
era  Gener^ile  delle  truppe  di  A'Iodana  ,  ma  io  ho 
Itimato  fuperfluo  il  dir  ciò,  poco  im.portando  il  dir- 
lo o'I  t^icerlo .  Sto  attendendo  il  rimanente  ,  e  l'al- 
tre cofe  accennate  ,  quelle  fole  mancando  alla  puh- 
blicazipne  del  nuovo  Tomo  .  I  due  globi  del  Berga- 
mafco  egli  mi  difle  qucfla  mattina  ,  che  erano  per- 
fetti 5  belli  e  nuovi  ,  di  perfetta  rotondità  ,  ben  mi- 
niati ,  e  che  il  loro  prezzo  non  è  meno  di  duca- 
ti 20.  ma  non  vi  fono  i  meridiani  ,  Di  quelli  del 
Niccolofi  avrò  la  rifpoita  .  Ho  cercato  le  due  lette- 
re che  mi  avete  motivate ,  ovvero  la  voflra  ;  ma  bi- 
fogna  che  ve  le  fiate  (cordate  fui  tavolino  .  Vi  faluto 
di  ^uore ,  e  fono  . , , 
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S79.         Sig*  Salvino  Salvini  ^  a  Fiìrnzé  : 

Venezia  li  11.  Luglio  iji6. 

CoxN  altra  mia  parmi  di  aver  dato  avvifo  a  Vi  Si 
ìllma  della  ricevuta  della  Cronica  di  Dino  Compa- 
gni ^  da  lei  efattamente  collazionata  ,  e  di  averle 
rendute  umiliffime  grazie  per  tanto  incomodo  ,  chè 
ella  fi  è  prefa  per  favorirmi:  di  che  in  ogni  tempo 
non  mancherò  di  averle  iomma  e  fmgolare  obbliga- 
t.ione.  Per  compimento  di  sì  fegna:ìato  favore  Ilo  at- 
tendendo da  lei  le  Annotazioni  fopra  la  iteOa  ,  tan- 
to le  fue  5  quanto  quelle  dell'  lUrrìo  Sig.  Abate  fno 
Fratello  ;  le  notizie  Ipettantì  alla  vita  e  famiglia  di 
ivi;  Dino,  e  quando  anche  fi  poffa,  il  ritratto  di  lui 
e  r  albero  di  fu  a  cafa^  le  Rime  ,  che  ella  ha  tratte 
dai  Codici  Vaticani  j  e  Fiorentini,,  del  medefìmo  au- 
tore la  Dicena  già  pubblicata  dal  Doni,  quando  le 
foUe  avvenuto  di  poterla  riicontrare  con  qualche  co- 
dice antico  ;  c  pei*  fine  tutto  quello  ,  che  fi  potefle 
avere  di  lui  ,  per  rendere  1'  edizione  del  libro  mi- 
gliore y  e  perfetta  in  ogni  parte  .  In  tal  maniera  h 
gloria  della  pubblicazionìe  farà  tutta  dì  lei  ,  ed  io 
non  avrò  alti'o  merito,  che  quellò  di  averla  promof- 
fa  a  benefìcio  del  pubblico  .  Sempre  più  ella  mi  va 
obbligando  e  inflruendo  con  trafmettermi  notizie  pel- 
legrine e  ben  fondate  intorno  a  Jacopo  Corbinelli  j 
Anche  quelle  che  riguardano  il  vecchio  Antonio  Puc- 
ci ,  mi  fono  fiate  gratiffime  .  Di  quella  raccolta  di 
Rime  amorofe  Ffancefi  fatta  dal  Corbinelli  io  fono 
afflitto  air  ofcuro  .  Mi  fariii  caro  fauer  almeno  in 
qual  luogo  ella  1'  abbia  veduta  citata  ,  poiché  il  n- 
bro  ftimo  diflìcile  il  faperc  che  cofa  fia  ,  e  dove  e 
quando  fiampato .  Finifco ,  e  fono  . .  .• 
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280.    Al  mede  fimo ,  a  Firenze  * 

t^enezia  i*  Agojlo  iji6. 

Mi  farebbe  fiata  certamente  afìfai  cara  e  giovevo- 
le una  notizia  più  efatta  delia  raccolta  di  Rime  Fran-* 
cefi  fatta  dal  Corbinelli  ;  ma  poiché  non  fe  ne  può^ 
faper  di  vantaggio ,  dovrà;  per  ora  badarmi  V  accen- 
narla nella  forma  ,  clig"  dalla  bontà  di  V.  S.  Illma 
mi  vien  fuggerito  .  Il  Corbaccio  ,  Dante  de  vulgan 
eloquentia ,  e  P  Etica  di  Ser  Brunetto  ,  pubblicati  da 
eflb  Corbinelli ,  e  gli  ho  veduti ,  e  li  tengo  fra'  miei 
libri  ;  come  pure'  il  Dialogo  del  Bargagli  :  le  quali 
opere  tutte  in  oggi  fon  divenute  affai  rare  .  Le  fue 
fiReffioni  fopra  la  Storia  di  Dino  Compagni  fono  ve- 
riflìme  ;  ed  io  fteflb  più  volte  mi  fono  ftupito ,  come 
niuno  avanti  50.  o  óc.  anni  fli  ne  abbia  mai  fatta 
memoria .  Il  vecchio  Villani  non  la  vide  per  certo  ^ 
mentre  dei  tatti  defcritti  da  Dino  egli  ne  parla  affai 
diverfamente ,  é  con  minore  elattezza  .  Nel  Catalo- 
go de'  Gonfiilonieri  Fiorentini  pollo  dietro  la  Storia 
dei  Nardi,  flampata  in  Lione ,  trovo  al  foglio  CO  ^, 
(òtto  la  famiglia  Cocchi  un  Dino  di  Compagno  ,  Gon- 
faloniere da  mezzo  Giugno  a  mezzo  Agofto  1293^ 
il  quale  non  credo  che  fi  abbia  a  confondere  col  no- 
ftro  Iflorico  Dino  Compagni  :  della  cui  famiglia  però 
non  trovo  ,  che  il  Villani  abbia  mai  fatta  memoria 
nella  fua  Cronaca .  Dello  Storico  Dino  non  ebbe  pure 
notizia  il  Verini  ,  ma  bene  riferifce  tre  opinioni  in- 
torno all'origine  della  famiglia  Compagni  :  di  tutte 
k  quali  Gofe  fpero  cffere  interamente  infiruito  dalla 
immenfa  erudizione  di  V.S.  Illma  nella  Vita,  che  a 
mio  riguardo  ella  ne  va  compilando .  Gratiffima  mi 
farà  la  efatta  notizia  del  contenuto  nel  privilegio 
conceduto  a  M.  Caflellano  Caflellani  ,  da  lei  ritro- 
vato nella  Strozziana ,  che  è  un  tcforo  di  toferecon-- 
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dite  e  pellegrine .  Finifco  per  non  trattenerla  di  van- 
taggio .  La  (lampa  del  nuovo  Giornale  fla  verfo  il 
fine  ,  e  in  eflb  ho  parlato  lungamente  del  famofo 
Callimaco  ,  con  la  giunta  di  molte  cofe  intorno  a 
lui  3  non  da  altri  ancora  oflcrvate  ,  Sono  col  folitG 
olTequio  . , . 

^8 1 ,  y^/  Sìg.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze , 

Venezia  8.  Agojio  ijió^ 

Monsignore  Fontaniai  mi  avea  otto  giorni  fa 
dato  avvifo  della  difperata  falute  del  noftro  Cavalier 
MafFei .  Ora  la  lettera  di  V.  S.  Illma  me  ne  parteci- 
pa  la  perdita  dolorofa ,  che  a  me  è  rincrefciuta  e  per 
le  flerta  ,  e  per  riguardo  di  lei  ,  che  sì  altamente  fe 
ne  lamenta  nel  foglio,  che  ultimamente  ricevo.  Id- 
dio abbia  mifericordia  di  lui  ,  e  lo  riceva  nella  fua 
eterna  gloria  :  che  così  ci  giova  fperare  e  per  bene 
di  queir  anima  da  noi  partita  ,  e  per  noflra  eonfola- 
zione  ,  In  un  Tomo  del  Giornale  farà  ufficio  di  giù- 
(tizia  e  di  gratitudine  il  farne  onorevole  ricordanza  j 
onde  intanto  ne  flarò  attendendo  i  lumi  opportuni  . 
Il  Tomo  XXVI.  è  quafi  tutto  ftampato  ,  non  man- 
candone che  r  ultimo  foglio  .  Il  XXV.  non  ufcirà  , 
che  nella  fine  del  Settembre ,  Effo  non  contiene,  che 
gì'  Indici  generali  dei  XXIV.  Tomi  antecedenti  ^ 
fatti  ad  eferapio  di  quelli  di  Lipfia ,  che  ne  danno  un 
tomo  di  X.  in  X.  anni  ;  e  perchè  il  lavoro  di  efTs 
tirava  in  lungo ,  ho  filmato  bene  di  dar  fuori  il  XXVL 
per  non  perdere  il  folito  coftume  dei  darne  fuori  un 
tomo  ordinatamente  di  tre  in  tre  mefi  .  Il  pubblico 
n'  era  già  ftato  avvertito  da  me  con  due  righe  pofte 
dietro  V  errata  dei  Tomo  XXIV.  Non  potrà  non  ef- 
fer  che  infigne  la  nuova  opera  del  Sig.  Senator  Buo- 
narroti. Il  valore  di  un  tanto  Cavaliere  è  notifllmoa 
tutti  ;  ed  è  gran  tempo  che  io  lo  tenevo  al  più  alto 
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grado  di  ftima  :  in  che  concorro  col  fentimento  di 
tutte  le  perfone  intendenti .  Io  prego  V.  S.  Illma  dì 
rendergli'  umilifTime  grazie  in  rnio  nome  del  prezio- 
fo  regalo,  che  ha  desinato  di  farmene,  e  di  offerirgli 
tutta  la  mia  debolezza  in  quella ,  e  in  qualunque  al- 
tra occafione  di  fuo  fervigio  .  Tutto  quello  ,  che  mi 
fi  manderà  per  arricchire  l'Elogio  ,  e  onorar  la  me- 
moria del  fu  Sig.  Benedetto  Averani ,  mi  farà  gratiffi- 
mo .  Le  rendo  grazie  delle  Novelle  letterarie  ,  e  per 
fine  mi  raffegno  . . . 

282.    Al  me  de  fimo .  a  Firenze, 

Venezia  29.  Agoflo  iyi6. 

Questa  mattina  ho  ricevuto  per  via  di  cotefto 
procaccio  il  fagottino  de' libri  inviatomi  da  V.S.Illma . 
Ho  dato  fubito  a  legare  il  Libro  dottiffimo ,  e  genti- 
liffimo  del  Sig.  Senatore  Buonarroti  con  ordine  che 
mi  fia  dato  quella  fera  ,  effendo  impazientilTimo  di 
leggerlo  e  di  gufarlo ,  Nuovamente  la  prego  di  ren- 
derne per  me  divote  e  diftinte  grazie  a  quel  nobililTi- 
jno  Cavaliere  ,  al  quale  la  fettimana  ventura  efpri^ 
mero  anch'  io  i  miei  umiliflimi  fentimenti  per  sì  fe^ 
gnalato  favore  ;  di  cui  pure  a  lei  mi  confeffo  tenuto , 
come  anche  delle  memorie  proccuratemi  della  vita 
del  rinomatifTimo  Sig.  Benedetto  Averani  ,  accompa- 
gnate dal  bel  ritratto  di  elfo  ,  e  dall'  altro  efemplare 
dell'  Epitome  delle  fue  dotte  DifTertazioni .  Anche  al 
Sg.  Giufeppe ,  di  lui  digniffimo  fratello ,  la  prego  di 
umiliarne  nuovamente  i  dovuti  ringraziamenti  della 
mia  giuda  riconofcenza  .  Non  mancherò  di  riman- 
darle le  fuddette  memorie  ,  ogni  qual  volta  abbia  fi- 
nito di  valermene  ,  La  copia  del  libro  del  Sig.  Cer- 
racchini  mi  era  già  pervenuta  per  via  di  coteflo  li- 
brajo  Carlieri  :  di  che  1'  uno  e  T  altro  ringrazio  , 
Quell'opera  ha  veramente  il  fuo  buono  ;  ma  come^ 
Tom  L  Dd  chè 
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éfiè  molte  cofe  vi  fi  pofTono  aggiugnere ,  e  molte  pof- 
re  ad  efame  più  maturo  e  pofato  ,  così  lodo  molto 
r  autore  della  rifoluzione  che  ha  fatta  ,  di  prenderlo 
un'  altra  volta  per  mano  ,  e  di  farci  nuove  ofTerva- 
■zioni  ,  le  quali  fono  neceflarie  principalmente  nella 
ferie  dei  primi  tempi  ,  ove  non  è  tutto  vero  e  fon- 
dato ,  nè  ciò  che  ne  dice  T  Ughelli  ,  nè  ciò  che  ne 
hanno  fcritto  il  Borghini  ,  ed  alcuni  altri.    Mo  in-  | 
tefa  con  ifìordimento  e  dolore  1'  occafione  ,  per  cui  | 
può  la  Ser.  Gran  Principerà  Violante  partirli  di  Fi-  | 
renze ,  e  d'  Italia  ,  e  ritornarfene  di  la  dai  monti  ,  | 
La  fua  prefenza  fa  onore  ,  e  da  contento  a  cotefla  1 
Corte  ,  e  la  fua  vicinanza  è  gratifTima  a  tutti  i  fuoì 
divoti  fervitori  ;  nel  numero  de'  quali  mi  pregio  di 
effere  ,  sì  per  la  notizia  che  tengo  dell'alto  fuo  me- 
rito e  forarne  virtù  ,  sì  per  le  tante  benigne  e  gene-  j 
rofe  efpreffioni  ,  con  le  quali  fi  è  dichiarata  a  ri-  | 
guardo  di  mia  riverente  perfona .    Mi  rallegro  poi  { 
lommamente  del  preziofo  acquifto  fatto  da  V.  S.Illma  j 
della  Storia  inedita  di  Pifloja  fcritta  dal  famofo  Ma- 
netti  .  Mi  farà  caro  che  a  fuo  bell'agio  ella  mi  fi- 
gnifichi  il  principio  e  fine  di  effa  ;  da  qual  tempo  co- 
mincia 5  ed  in  qual  anno  compifce  ;  qual  fìa  la  fua 
prefazione  ,  e  in  occafìone  che  ella  ne  andrà  facen- 
do la  lettura,  la  prego  ancora  di  trafcrivermi  i  paf-  )i 
fi  5  che  poflbno  fervire  ad  illuftrare  sì  la  vita  di  lui , 
ove  gli  occorra  di  parlar  di  fe  fl:effo  ,  o  della  fua  ca- 
fa  ;  sì  quella  degli  uomini  letterati,  de' quali  può  ef- 
fere ,  che  nella  medefìma  egli  faccia  menzione  . 
Perdoni  alla  mia  curiofìtà  ,  infaziabile  di  fapere  , 
anco  queflo  difturbo ,  e  le  fo  umilifTima  riverenza . 
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285*    j^l  mtdeftrrio ,  a  Firenze  i 

Venezia  ig.  Settembre  ijiói 

Hó  letto  e  riletto  il  dottifTimo  Libro  del  Sig.  Se-s 
hator  Buonarroti  con  mio  grandiffimo  piacere  ,  e 
profitto.  Non  manco  di  fcriverne  aluiquerta  fera  a 
dirittura  j  onde  intorno  a  ciò  non  le  aggiungo  di 
Vantaggio .  Ho  intefo  con  fomm.a  foddisfazione  l'av- 
vifo  dei  dover  continuare  il  foggiorno  della  Ser.Gran 
Principerà  in  cotefta  città ,  dove  fpero  di  avere  an- 
co un  giorno  la  fortuna  di  umiliarle  in  perfona  il 
mio  ofìfequio  «  Quella  Storia  antica  Piftojefe ,  che  è 
citata  anco  nel  Vocabolario  ,  è  tra  miei  libri  .  Mi 
farebbe  caro  faperne  1'  autore  .  Se  a  fortuna  queflo 
fo/Te  a  fua  cognizione  ,  notato  nel  Mf.  originale  da 
lei  veduto  ,  di  grazia  me  lo  partecipi  .  Quella  Ora- 
zione Latina  del  Sig.  Canonico  Guidarelli  mi  è  ca- 
pitata per  la  pofla  .  O  che  indifcretezza  il  favorire 
con  tal  difpendio  gli  amici  !  non  vi  ha  fettimana  ^ 
che  non  mi  fieno  fatti  fomiglianti  regali  ,  i  quali 
tinuncierei  volentieri  a  chi  bramafie  di  averli  .  In- 
tenderò volentieri  V  accomodamento  totale  intorno  al 
confaputo  ritratto,  fenza  di  cui  non  è  bene  ,  che  fi 
faccia  vedere  il  tanto  richiedo  Elogio  del  nofiro  celebre 
amico  .  Finifco ,  e  fono  . . . 

184*    j^l  Sig*  Salvino  S alvini  *  a  Firenze  o 

Venezia  19.  Settembre  iji6. 

Rendo  grazie  a  V.  S.  lilma  del  gradimento,  con 
cui  ella  ha  riguardato  il  Tomo XX VL  del  Giornale, 
che  a  lei  per  tanti  capi  è  dovuto  ,  e  che  in  certa 
parte  fi  può  dir  cofa  fua  .  La  nuova  fpiegazionc  dei 
cognome  diCalIimiico,  che  fi  diede  il  Buonaccorfi ,  è 
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Ingcgnofa,  e  degna  anch' effa  dei  fap^re  ,  e  del  giu° 
fìicio  ,  che  in  tutte  le  cofe  fae  moftra  V  lilmo  Sig» 
Abate  fao Fratello.  Se  però  è  a  ine  lecito  di  dire  su 
quello  la  mia  opinione ,  la  prima  fpiegazione  mi  pa- 
re  più  plaufibile  ,  poiché  è  più  conforme  al  coftume 
(dei  i.etterati  deli'  Accademia  B-omana  cji  grechizzare 
iì  loro  «orne  con  allufioqe  al  proprio  cafato,  o  allt^ 
patria ,  che  ai  propr;  fcritti  .  Così  fece  pure  il  Car- 
teromacp  tra  i  primi  ^  così  tra  i  fecondi  il  Sabelli- 
co,  e  altri.  Avverto  pure,  che  il  Callimaco  prefe  uu 
tal  nome  avantichè  partiffe  da  Roma  fuggitivo  ,  e 
icriveffe  quelle  Elegie  .  Tuttavolta  mi  rimetto  a 
chi  meglio  può  giudicarne ,  Finifco ,  e  fono  ...  k 

285.    Al  me  de  fimo  *  a  Firenze..  I: 

Venezia  17.  Ottobre  iji6.  I 

Mille  grazie  a  V.  S,  Illma  e  alT  Illmo  Sig.  fuql 
Fratello  per  l'efemplare  delle  belliffime  Profe  Sacre 
di  queflo  3  da  cui  me  ne  vedo  con  tanta  benignità  fa- 
vorito .  Io  le  vado  guftando  con  quel  piacere  e  frut- 
to ,  con  cui  fempre  ho  guft^te  le  cofe  de'  valentuo- 
mini fuoi  pari.  Non  dubiti  pure,  che  io  non  fia  perjÌ| 
Tendere  ad  opera  così  degna  la  dovuta  giuftizia  , 
liei  parlare  di  effa  non  mancherò  di  porre  quella  in- 
genua ritrattazione  ,  che  riguarda  in  effe  Profe  il 
§.  Ivo,  del  quale  in  una  di  effe  fi  parla;  e  la  porrò 
fimilmente  con  quelle  fleffe  parole  ,  che  da  lei  mi 
fono  fìate  trafmeife  .  La  prego  di  afficurarlo  di  que- 
fio ,  e  infieme  di  riverirlo  a  mio  nome .    Sono  cer-  ^ 
to ,  che  i  vantaggi  che  riguardano  la  mia  perfona  , 
fono  confiderati  da  lei  come  conferiti  a  perfona  , 
che  P  ama  ,  e  che  ne  è  amata  di  cuore  .  La  carie? 
conferitami  è  fiata  di  fuo  piacere  ;  ed  io  Li  ringra- 
zio del  cortefe  ufficio  ,  che  ha  voluto  paffarne  me-  \ 
co.  La  collazione  del  Codice  Strozziano  con  1'  altr? 
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tonila  di  Dino  Compagni  non  è  che  affatto  liecerfarirl 
j)er  lé  vàrie  lezioni  ,  che  vi  faranno  da  ofTervare  i 
Spiacemi  fòlo  il  nnovo  diiiurbo ,  die  eila  dovrà  pren- 
derfene  a  mio  riguardo  ;  ma  finahuente  delia  edizio»- 
iie  deli'  opera  ne  farà  di  lei  tutto  il  merito  ,  ed  io' 
non  farò  ll:ato  ,  che  femplice  mezzo  a  promoverla  . 
Sarebbe  altresì  neccfnìrio,  che  ella  mi  m^indaffe  tut- 
to quello  che  ha  raccolto  di  rime  del  medefimo  au- 
tore, acciocché  io  potefTì  far  diHgenza  per  altre  che 
ve  ne  foOfero  in  Roma,  od  altrove.  Alcune  nè  ha  il 
Sig.  Francefco  del  Teglia  in  un  fuo  Codice  di  Rimatori 
antichi ,  le  quali  fark  bene  ,  che  da  lei  fieno  parimente 
incontrate.  Finifco  ,  e  fonò  ... 

ÌS6,^  Monf.  Filippo  del  Torre  Vefcovo  d'Adria .  a  Rovigo  J 

Venezia  li  28.  Novembre  Iji6. 

Gratissimi  mi  fono  fiati  i  due  documenti  ,  de' 
t^uaii  ha  voluto  favorirnli  la  Bontà  di  Vi  S.  Illmà  è 
Rma  ,  alla  quale  ne  rendo  divori  e'  vivi  ringrazia- 
menti .  Intorno  al  fatto  Germonfario  io  non  le  diro 
filtro  ,  fe  non  che  quefta  faccenda  mi  ha  dato  e  mi 
dà  tuttavia  qualche  travaglio  fenz' alcuna  mia  colpa» 
fiifognerà  darci  qualche  riparo  ,  tuttoché  ciò  debba 
fpiacere  all'  amico  ,  il  quale  però  dovrà  donare  il 
fatto  alla  neceffità  ,  e  alla  mia  quiete  .  V.  S.  inm.it 
ne  faprà  facilmente  i  morivi ,  e  pero  non  mi  ftendcl 
di  vantaggio  a  metterli  in  carta  ;  il  che  pure  mi 
farebbe  cìi  agitazione  a  riguardo  che  la  lettera  nort 
poteffe  andare  fmarrita  .  La  cofa  detta  a  lei  dal  P. 
Burgos  mi  èra  ftata  riferita  da  altri  ;  irì'i  non  bifo- 
gna  ,  come  ella  pure  bene  configlia  ,  farne^  paro- 
la. L'Italia  Antica  delCluverio  non  é  in  mio  po- 
tere e  in  Venezia  non  so  che  altri  T  abbia ,  fé  norì 
il  Sig.  Bernardo  Trivifano  ,  il  quale  è  ancora  a  Co- 
Jruglianò'  in  villa  •  Prima  della  fua  partenza  da  Vene-^ 
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^la  ho  fatto  portarle  a  gafa  la  Storia  Moceniga  deU 

|a  lega  di  Cambrai .  Mi  farà  caro  di  fapere ,  che  ef-  ; 

fa  le  fia  ilata  confegnata  ;  e  per  fine  fono  con  tutto  I 

V  oifequio  . , ,  i 

287.  AlSig,  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi ,  a  Firenze  ^ 

jVenezia  li  i^.  Dicembre  ij  16* 

Una  grave  ìndifpofizione  ,  che  ancora  mi  tiene  a 
Ietto  5  non  mi  ha  permeffo  di  poter  rifpondere  prima 
d' ora  a  tre  lettere  di  V,  S,  Illma .  Lo  farò  prefente- 
mente  in  breve  per  non  aggravare  di  foverchio  la 
tefta .  Non  fi  mancherà  di  render  la  dovuta  ragione 
nel  profTimo  Tomo  del  Giornale  al  traduttore  delle 
Confiderazioni  Crifiiane ,  le  quali  lo  fteffo  Baglioni  , 
che  le  ha  ftampate  ,  avevami  detto  effere  fiate  tra- 
dotte da  un  Padre  Gefiiita  ,  La  Lettera  del  P.  Ger-^ 
inon  mi  è  capitata  fotto  1'  occhio  .  Ognuno  confron- 
tandola con  la  nofira  Novella  fi  accorgerà  .jchiara- 
jnente  5  che  ha  torto .  Quefto  Padre  fi  lamenta ,  che 
ìlNovellifta  abbia  data  accufa  al  Padre  Tellier  di  aver 
falfificato  quel  tefio  del  Codice  di  Sant'  Ilario ,  men^ 
tre  nella  Novella  fuddetta  fia  folamente  efprefib  , 
che  efib  Codice  fu  vifìtato  dal  Padre  Tellier ,  e  dopo 
lui  da  dieci  altre  perfone  ,  le  quali  trovarono  fatta 
la  detta  falfificazione  nigriori ,  &  receyìtiori  atrameyito , 
che  in  buon  Latino  vuol  dire  admo^um  ni  grò  ,  & 
admodum  recenti  ^  e  in  Italiano  non  tanto  fignificano  , 
come  vuole  il  P.  Germon ,  con  inchioftro  più  nero  ,  ' 
e  più  recente  5  quanto,  come  dice  ilNoveilifia,  con  1 
inchiofiro  di  frefca  data,  ed  afiai  moderno  .  Sia  tut-  \ 
tavclta  la  cofa  come  fi  vuole  ,  io  non  fon  punto  s 
alieno  da  tcfiificare,  che  il  Padre  Tellier  non  ha  al-  " 
terato  il  Codice,  e  che  dalle  fuddette  parole  non  fi  ^ 
dee  arguire  alcuna  cofa  in  contrario  alla  riputazione  ^ 
del  detto  P^dr^.   Il  Profpetto  delle  antichità  meffo  I 

fuo- 
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fuora  dal  Padre  Montfaucon  è  degno  di  quella  gran 
mente .  In  Venezia  più  d' uno  fe  ne  provvederà  non 
oftante  l'altezza  del  prezzo.  Non  ho  avuto  T  onore 
di  riverire  il  Sig.  Tommafo  Cuck  Nobile  Inglefe ,  il 
quale  in  quefte  parti  poco  potrà  trovare  di  buono  in 
materia  di  Manofcritti  ,  mentre  ne  è  ftata  fpogliata 
la  città  da  infiniti  oltramontani  ,  che  vi  fono  capi- 
tati .  Non  ho  rimandate  le  notizie  fpettanti  al  Sig. 
Benedetto  Averani,  perchè  a  riguardo  della  mia  ma- 
lattia non  ho  potuto  valermene  .  Della  Biblioteca 
Greca  del  Fabbricio  non  fi  è  veduto  altro  tomo  do- 
po il  fettimo .  Le  rendo  grazie  delle  notizie  intorno 
alla  Storia  mf.  di  Piftoja  di  Giannozzo  Manetti  ,  co- 
me pure  deir  altre  opere  del  medefimo .  Nel  ventu- 
ro ordinario  le  fpedirò  il  Tomo  XXV.  già  ufcito  , 
che  comprende  gì'  Indici  generali  .  Il  XXVII.  non 
so  quando  potrà  comparire  a  riguardo  ,  che  non  so 
quando  potrò  levarmi  di  letto ,  ed  aflìrtergli .  In  efìTo 
parlerò  fra  le  Novelle  del  dottiffimo  Libro  del  Sig-  Se- 
natore Buonarroti  ;  mentre  1'  Articolo  dell'  eflratto 
non  mi  fido  che  fia  fatto  da  altri  ,  che  da  me  ;  on- 
de lo  difporrò  per  il  Tomo  fuffeguente  .  In  qucfte 
SS.  Fefte  le  auguro  ogni  felicità ,  e  per  fine  fono  . . . 

288.    Al  Sig.  Salvino  S alvini .  a  Firenze . 

Venezia  20.  Marzo  17 17. 

V.  S.  Illma  mi  ha  fatto  conofcere  nel  P.  Venturi- 
ni un  dignifTimo  letterato.  Io  fono  fiato  più  volte  , 
per  quanto  mi  hanno  permeilo  le  mie  infinite  occu- 
pazioni ,  alle  fue  prediche  ,  e  ne  fono  rimafto  foddi- 
sfattifTimo.  Io  le  rendo  pertanto  umilifTime  grazie  di 
avermi  proccurato  quefio  vantaggio  nella  conofcenza 
di  un  uomo  che  merita  efier  conofciuto  da  tutti  . 
Ho  vedute  fiampate  le  Satire  del  Marchefe  Adimari . 
Il  frontifpicio  le  dice  imprelTe  inAmfierdam;  marni 
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farebbe  caro  fapere  ìì  luogo  precifo  .  V.  S.  Illma  fa-^ 
prà  forfè  darmene  contezza  ;  di  che  la  prego  j  fic^ 
come  pure  k  prego  di  notificarmi  P  autore  della 
Prefazione  pofla  alla  II.  Parte  delle  Frofe  Fiorentine \ 
Non  fi  fcordi  di  mandarmi  k  varie  lezioni  della 
Cronaca  di  Dino  Compagni  fatte  fui  Codice  Strozziam- 
olo ,  accompagnate  dalle  fue  annotazioni .  Vorrei  pur' 
cominciare  l'edizione  di  quel  bel  libro.  Mi  confervi 
il  fuo  amore ,  e  fono  .  ^ , 

^89.    Al  Sig,  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Moàana  i- 

Venezia  20.  Marzo  17 ij» 

Questa  volta  con  tutta  la  confidenzji  ,  che  pu5' 
dare  una  lunga  e  fmcera  amicizia,  bifogna  ch'io  vi 
preghi  a  difpenfarmi  da  ubbidire  ad  un  vo(lro.  co^ 
mando;,  ed  è  dall' inferire  la  lettera  ,  che  mi  avete 
inviata  ,  nelle  Novelle  del  proffimo  Giornale  .  Io 
prevedo  j  che  quella  mi  getterebbe  in  un  novello 
imbarazzo  ,  appena  ufcito  da  un  altro  .  Più  di  così 
non  pciTo  fpiegarmi  ,  e  so  che  voi  fiete  troppo  di- 
fcreto  e  onorato  ,  per  non  efigere  di  vantaggio  da 
chi  vi  ama  di  cuore  .•  Se  la  pubblicazione  della  let- 
tera vi  par  neceffaria  ,  io  crederci  che  potere  la- 
fciarla  correre  alle  (lampe  da  se  ;  nel  qual  cafo  por 
avrei  meno  fcrupolo  a  porla  anche  per  éntro  il 
Giornale  .  Non  mancherò  bene  di  porre  in  effo  la 
erudita  Differtazione  del  P.  Berti  ,  e  di  far  menzio- 
ne dell'  opera  che  egli  ha  fotto  il  torchio  intorno 
agli  Scrittori  Lucehefi .  Farò  altresì  precorrere  la  rto- 
tizia  delle  Antichità  Eftenfi ,  che  fiete  in  procinto  di 
pubblicare.  Mi  farebbe  caro  fapere ,  fe  le  Satire  del  Sig. 
Marchefe  Adimari ,  fiampate  fotte  nome  di  Amflerdam  , 
fieno  ftate  cofiì  fiampate  dalSoliani,  da  cui  il  librajo 
Manfrè  dice  di  averne  avute  piìì  copie  .  Non  altro. 
Viifaluto  di  cuore,  e  fono  .. , 

290.  sAl 
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290.  Al  Sig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze , 

Venezia  io.  Aprile  1717. 

Ho  voluto  attendere  V  efito  dell'affare  del  Sig.  Crfm- 
millo  Morefi ,  prima  di  rifpondere  alla  lettera  di  V.S. 
Illma  confegnatami  dallo  ileffo .  Egli  è  capitato  per 
r  appunto  due  giorni  foli  avanti  l'imbarco  dcU'Eccmo 
Provveditor  Generale  Mocenigo  :  il  che  molto  diffi- 
coltava il  confeguimento  della  grazia  richieda  ,  per 
efTere  egli  impegnatiffimo  ,  e  aver  piena  la  Tua  gale- 
ra di  ufficiali,  venturieri,  e  altre  perfone  di  fuofér- 
vigio  :  il  che  fece  ,  e  lo  so  di  certo ,  che  effo  diede 
la  negativa  anche  a  qualche  Gentiluomo  Veneziano  , 
che  defiderava  trasferirri  feco  in  Dalmazia  .  Affidato 
io  tuttavolta  dalla  fervitù  particolare  ,  che  ho  con 
quel  Cavaliere ,  e  dal  merito  ,  e  dalla  giuila  diman- 
da del  Sig.  Morefi,  l'ho  prefentato  aS. E.  che  dopo 
qualche  renitenza  cohdifcefe  finalmente  a  ricever- 
lo ,  e  a  dargli  luogo  fopra  la  galera  desinatagli  , 
Hanno  fatto  V  imbarco ,  ma  per  cagione  de'  tempi  , 
e  di  qualche  altra  cofa  non  fi  fono  ancora  partiti 
dal  Lido  ;  il  che  feguira  ficuramente  il  primo  giorno, 
che  lo  permetta  il  vento  ed  il  mare  .  Credo  che  Io 
fteffo  Signore  ,  nel  quale  ho  trovata  tutta  la  genti- 
lezza ,  ne  avrà  fcritto  a  V.  S.  Illma  ,  a  cui  mi  è 
Ihuo  cariffimo  di  poter  dar  quello  picciolo  contraf- 
fec^no  del  delìderio  che  ho  di  ubbidire  a'  fuoi  comari.- 
damenti  ,  e  di  poterle  dimofirare  quanto  io  me  le 
profeffi  tenuto .  Ella  ha  tutta  la  ragione  di  deplora- 
re le  gravi  perdite  ,  che  queil'  anno  ha  fitte  la  buo- 
na letteratura ,  e  dentro  e  fuori  d' Italia .  Quelle  che 
ella  mi  rammemora  nella  fua  lettera,  mi  erano  pur 
troppo  note  ;  e  le  ho  fentite  vivamente  nel  cuore  , 
e  in  particolare  quella  di  Monfig.  di  Adria ,  e  quella 
pure  del  Dr.  Vaccari  di  Ferrara ,  mio  grande  amico 

e  fau- 
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e  fautore  .  Mi  ha  anco  ferito  nel  cuore  l'avvifo  dei- 
la  morte  del  fuo  digniflimo  Cugino ,  il  Sig.  Aleflan- 
dro  Pini  ,  che  Iddio  abbia  in  gloria  :  della  cui  na- 
fcita  5  ftudj  ,  ecc.  la  prego  darmi  qualche  informa- 
zione ,  acciocché  fe  ne  polTa  fare  onorata  menzio- 
ne nel  Tomo  XXVIII.  del  Giornale  ;  giacché  la 
ftampa  del  XXVII.  é  molto  avanzata.  Lodo  fomma- 
imente  la  moderazione  ,  che  ella  ha  prefa  nel  fatto 
degli  ftudi  ,  e  mi  creda  ,  che  da  qualche  tempo  io 
pur  ne  feguo  il  configlio;  e  fe  piace  a  Dio,  che  con 
riputazione  io  poffa  ufcire  di  queftp  benedetto  impe- 
gno del  Giornale ,  da  cui  ricevo  più  diflurbo  che  al- 
tro 5  penfo  di  vivere  a  me  medefmio  quel  poco  di 
tempo,  che  a  Dio  piacerà  lafciarmi  in  quefla  vita  . 
Le  rendo  grazie  dell'  Opufcolo  del  P.  Cecchi ,  di  coi 
parlerò  in  altro  Giornale .  Mi  rallegro  de'  belli  e  pre- 
ziofi  acquilli  da  lei  ultimamente  fatti ,  e  che  va  alla 
giornata  facendo  ;  e  per  fine  mi  raffegno  . . . 

P.  S.  Quando  io  credeva  ,  che  il  Sig.  Morefi  folTe 
imbarcato  ,  e  determinato  alla  partenza  ,  eccolo  in 
quello  punto  a  me  di  ritorno  con  V  avvifo  di  aver 
fofpefa  la  fua  andata ,  per  elTerfi  alTicurato  che  S.  E. 
non  gli  avrebbe  data  la  tavola  ,  come  né  meno  ad 
altri  voleva  darla  ,  i  quali  per  la  detta  cagione  la- 
fciavano  di  portarli  in  Dalmazia  ,  e  fi  erano  ritirati 
dalla  rifoìuzione  prefa  di  andarvi  con  S,  E.  benché 
fopra  la  galera  aveffero  imbarcate  le  loro  robe .  Gi5 
che  fia  per  flabilire  il  Sig.  Morefi  non  lo  so  ;  ma 
di  tutto  ella  farà  avvifata  ,  c  di  nuovo  la  riverifco. 
In  confidenza  le  fo  una  dimanda ,  ed  è  ;  fe  io  deb- 
ba fervir  di  danaro  il  Sig,  Morefi  ,  in  eafo  che  w 
ne  chieda. 
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291,    Al  mede  fimo,  a  Firenze, 

Venezia  ìi  17.  Aprile  17 17. 

Con  altra  mia  della  fettimana  pafTata  diedi  con-» 
to  a  V.  S.  Illma  dell'  operato  da  me  nelP  affare  del 
Sig.  Cammillo  Morefi  :  fopra  il  quale  prefentemente 
non  faprei  che  foggiugnerle  ;  ma  folamente  le  dirò 
che  S,  E.  il  Sig.  Provveditor  General  Mocenigo  fi  è 
partito  i  giorni  pafTati  ,  e  che  non  so  fe  effo  Sig, 
Morefi  fiafi  partito  con  lui  ,  benché  S,  E.  lo  avefie 
benignamente  graziato  col  dargli  T  imbarco  su  la  fiaa 
galera  .  Riverifca  a  mio  nome  il  digniffìmo  Padre 
Abate  Bacchini  ,  fe  pure  coftì  ancora  farà  per  tro- 
varlo il  prefente  mio  foglio  .  Ella  certamente  ha  tut- 
ta la  ragione  di  confolarfi  per  aver  conofciuto  an- 
che di  prefenza  un  tanto  letterato.  La  ringrazio  del- 
la benigna  menzione  fatta  di  me  con  efTo  Padre  , 
come  pure  con  cotefta  Ser.  Gran  Principeffa  ,  alla 
quale  farà  mio  onore  e  vantaggio  il  far  pervenire 
per  mezzo  di  V.  S,  Illma  la  continuazione  di  queflo 
Giornale .  Spero  che  quanto  prima  ella  avrà  pure  il 
contento  di  godere  la  dotta  e  foave  converfazione  di 
Monfig.  Fontanini ,  dal  quale  mi  viene  fcritto  ,  che 
partiva  a  momenti  per  cotefia  parte .  Iddio  voglia  , 
che  io  pure  abbia  il  contento  di  abbracciarlo  dopo 
19.  anni  ,  che  lo  fofpiro  ,  dacché  è  partito  per  Ro- 
ma .  Il  Padre  Venturini  da  me  riverito  ,  e  goduto 
qualche  volta  nella  pallata  quadragefima  ,  mi  ha  ri- 
capitato r  efemplare  del  libro  del  Sig.  Senatore  Buo- 
narroti defiinato  aBrefcia  al  Sig.  Averoldi,  al  quale 
rho  fatto  aver  prontamente;  ed  ha  qualche  tempo, 
che  egli  mi  fcriffe  di  averlo  avuto.  Non  so  fe  coftj 
fia  giunto  alcun  efemplare  del  Lucrezio  del  Sig.  Mar- 
chetti,  e  delle  Rime  e  Satire  dell' Ariofio  con  le  an- 
notazioni 3  r  uno  e  r  altro  libro  fiampati  in  Londra 

con 
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ton  r  aftìftenza  del  Sig.  Avvocato  Rolli  Romane?  ^ 
che  prefentemente  a  quella  Corte  fi  trova  ,  e  che 
me  ne  ha  onorato  e  favorito  con  una  fua  gentilif" 
£nia  lettera  .  Non'  mi  refta  che  dirle  y  1^  norr 
tilt  fono  . .  c 

292.         medefimo .  a  Firenze . 

Venezia  r.  Maggio  1717»' 

Buon  prò  le  faccia  della  nobile  è  degna  òompar 
gnia  di  Mónfign.  Fohtanini  .  Spero  che  non  pàfTerà 
molto  5  che  V.  S.  tllm'a  pafTera  meco  lo  ftelTo  uffi- 
cio ,  quando  avrb  la  fortuna  di  goderlo  prefente  do- 
po 19.  e  più  anni  che  ne  fon  privo  .  Io  fon  certo 
che  ella'  avrà  ritrovato  in  effo  un  perfetto  letterato  , 
e  un  vero  gàlantuonio  .  Lo  fivérifca  diftintamenté 
in  mio  nome  ,  fe  quefta  lettera  ancor  cof^ì  lo  ri- 
trova ,  Il  Sig^.  Cammillo  non  so  fe  ancora  fia  parti- 
to per  Dalmazia .  Fu  egli-  a  trovarmi  fei  giorni  fa  j 
e  mi  diffe  ,  che  partiva  per  venturiere  cori  un  reg- 
gimento Svizzero  ,  dal  cui  Colonnello  gli  era  flato' 
promeflb  tin  buon  trattamento  ,  e  di  fuo  vantaggio  ; 
Mi;  ricercò  lettera  di  raccomandaziòi^e  appreffo  il 
Sig.  Pellegrino  Morofini Maggior  di'  Provincia  ,  e 
che  può  molto  appreffo  S.  E.  il  Sig.  General  Moce- 
jligo  ;  ed  io  non  ilnancai  di  fervirlo  j  ma  la  lettera 
è  an<iofa  fui  nlio  tavolino,  benché  mi  aveffe  detto, 
che  per  mercoledì  farebbe  venuto  a  prenderla  .  Mi" 
fon  valuto  dell'  avvifo  datomi  da  lei  circa  il  confa- 
puto  particolare  ,  di  cui  confidentemente  cori  altra 
mja  già  le  fcfiffi  .  Ho  dato'  all'  intagliatot'e  il  dife- 
gno  del  ritratto  del  Sig.  Averani  i  Non  le  ho  riman- 
dati quc' fogli  dell'Elogio  di  elfo  ,  poiché  afpetto  àì 
valermene  quando  farò  P  eftratto  delle  fue  Diflérta- 
zioni ,  che  qui  non  fono  ancora  comparfe  ;  ma  forfè 
non  fono  ancora  finite  di-  (lamparfi  ,  La  Rampa  dei 

To- 
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Tomo  XXVII.  è  quafi  finita  ;  non  vi  manca  che  la 
tavola  e  '1  fronti fpizio  .  Non  mancherò  di  trafmet- 
lergliene  i  fcliti  elempkri  con  diiigenza  .  La  rin- 
grazio delle  notizie  datemi  intorno  al  povero  Sig. 
Dr.  Pini  ,  di  cui  dirò  qualche  cola  nel  Giornale  fe- 
guente .  Se  altro  me  ne  farà  fcrittp  da  lei ,  fervira 
maggiormente  a  renderne  illuftre  la  memoria  .  Per 
buona  forte  ho  manofcritto  originale  di  lui  un  eru- 
dito trattato  Geografico  intorno  alla  provincia  della 
Alorea-,  l'antico  Peloponefo  ,  e  la  vera  Grecia.  Sa- 
rebbe degno  di  ftamparfi  ;  ma  la  perdita  ultimamen.- 
te  fatta  di  quella  provincia  almeno  per  ora  non  Io 
permette  .  Afcriyo  a  onore  e  fortuna  il  poter  rive- 
rire qui  in  patria  il  Sig.  Cuck  ,  di  cui  altre  volte 
V.  S.  Illma  mi  fcrilTe  qualche  co(?i  .  QLiando  parle- 
rò del  Lucrezio  del  Marchetti  ,  farò  anco  menzione 
del  Mf.  di  lei ,  e  la  pregherò  di  qualche  rifcontro  , 
per  dar  lume  e  rifalto  all'  Articolo  .  Può  eflere  che 
a  quefl'  ora  anche  ella  abbia  veduta  1'  edizione  di 
Londra,  che  in  apparenza  è  affai  bella,  ma  non  so 
fe  fìa  anco  tale  in  foflanza  .  Con  che  divot(imente 
^ìì  raffegno  . . . 

295.    jil  medeftmo  ,  a  Firenze. 

Venezia  22.  Maggio  ij.ij^ 

La  prima  cofa  ,  di  cui  fi  è  difcorfo  tra  Monfign> 
JFontanini  e  me ,  è  fiata  la  commendazione  del  me- 
^-ito  e  della  gentilezza  fingolare  di  V.  S.  Illma  . 
Quello  degno  ,  e  dotto  Prelato  non  fi  fazia  di  dir 
tutto  il  bene  di  lei ,  e  di  dichiararfele  obbligatifiTimo 
per  li  favori  ,  che  in  coteflo  fuo  foggiorno  ha  da 
lei  ricevuti  .  Mi  ha  dette  poi  maraviglie  delia  fua 
I  f opiofa ,  e  preziofa  fcelta  di  Mff.  e  mi  aggiunfe ,  che 
^'io  ne  avefTì  il  catalogo  ,  ciò  mi  farebbe  di  molto 
ytile  ;  ma  ciò  anco  a  lei  farebbe  di  troppo  incorno- 

do , 
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io.  Egli  mi  eonfegnò  in  nome  di  lei  il  VoIgariizS-s 
mento  di  Seneca  ,  per  cui  le  ho  dato  credito  di  fei 
paoli .  Circa  il  Lucrezio  ,  non  so  ,  fe  mi  rifolverò  a 
farne  Articolo  ;  ma  in  ogni  cafo  ella  ne  farà  conful- 
tata .  Avrà  già  veduto  il  falfo  t-omore  circa  la  nuova 
dedicatoria  del  Giornale  eflere  opera  di  qualche  ma- 
levolo .  Non  ne  ho  avuto  giammai  nè  meno  penfie- 
to  é  La  fettimana  paffata  gliene  inviai  i  foliti  efem- 
plari  da  diftribuire ,  e  da  vendere .  Scrivo  in  fretta  ^ 
dovendo  efìfer  con  Monfign.  Fontanini ,  che  quiprefen- 
te  di  nuovo  la  riverifce  j  ed  io  fono  . .  i 

294*         mede/imo  .  a  Firenze  * 

Venezia  5.  Giugno  ijì^. 

Non  pub  V.  S.  Illma  giuftamente  dolerfi  dei  fre° 
quenti  e  continui  difturbi  5  che  le  recano  e  i  lettera- 
ti lontani  ,  e  quelli  che  fì  portano  a  cotefta  citta  , 
che  nel  medefimo  tempo  non  venga  anco  a  dolerfi 
del  fuo  fapere ,  e  della  fua  gentilezza  .  Per  T  una  e 
per  1'  altro  tutti  hanno  di  che  andar  foddisfatti  di 
lei,  e  di  rimanerne  avvantaggiati  j  onde  poi  celebran- 
dola e  dove  vanno,  e  dove  fono,  danno  motivo  an^ 
co  agli  altri  di  concepir  defiderio  di  conofeerla  ,  e 
di  far  ricorfo  nelle  materie  letterarie  per  averne  lu- 
mi ed  ajuti.  Tanto  abbiamo  conclufo  con  Monfign^ 
Fontanini  ,  e  con  qualche  altro  foreftiero  intorno  al- 
la riverita  perfona  di  lei  ,  il  che  mi  è  flato  di  fom- 
mo  piacere  ;  poiché  di  niuna  cofa  maggiormente  go- 
do ,  che  delle  lodi  che  fento  dare  alle  perfone  che 
amo,  e  che  riverifco  ,  come  da  molto  tempo  e  per 
molti  capi  amo  e  riverifco  lei  fommamente  .  La 
prego  di  riverire  a  mio  nome  il  Sig.  Canonico  Ron- 
dinini ,  e  anco  il  Sig.  Barone  Stofchio ,  che  qui  è  at- 
tefo  con  impazienza  .  Le  rendo  grazie  per  gì'  inco- 
modi da  lei  prcfi  nella  rìifìribuzione  del  Giornale  $ 

e  per 
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e  per  le  nuove  notizie  datemi  del  Sig.  Pini .  Quanto 
alla  fama  coftì  fparfa  intorno  alla  nuova  dedicatoria, 

10  ben  mi  era  figurato  ,  che  ella  non  partiva  da  al- 
tro canale  ,  che  da  quello  da  cui  veramente  anco  è 
nata  .  Ma  non  è  quello  nè  il  primo  nè  il  folo  cat- 
tivo ufficio  5  che  mi  abbia  refo  in  quella  ed  in  aìtrà, 
occafione  .  Poco  però  m'  importa  ,  e  perdono  tutto 
di  buon  cuore .  Della  novella  della  morte  del  Sig. 
Monforte  di  Napoli  farò  qualche  ufo  con  le  dovute 
avvertenze  nel  profTimo  Giornale  ,  che  fi  va  a  gran 
paflì  allenendo  .  Se  qui  capiterà  qualche  copia  dell' 
opere  coftì  ftampate  del  Sig.  Benedetto  Averani ,  ve- 
drò di  provvedermene  almeno  per  quel  tempo  ,  che 
balli  a  farne  T  edratto  ;  e  può  e/fere  che  dipoi  io  la 
preghi  a  provvedermene  di  un  efemplare  .  Per  ora 
altro  non  mi  refta ,  fe  non  dirmi  . . . 

P.  S.  Accetto  di  buona  voglia  il  favore  ,  che  mi 
efibifce  ,  cioè  il  catalogo  de'  Tuoi  belliflìmi  MIT.  che 
a  riguardo  di  Monfign.  Fontanini ,  ed  a  mia  fuppli- 
ca  rifolve  di  voler  compilare  nella  proffima  fiate  . 

11  detto  Prelato  mi  ha  comunicata  copia  del  fuo  :  il 
che  mi  è  flato  fommo  contento  e  favore . 

295.        P.  Pietro  Canneti  Abate  di  Qlaffe .  a  Ravenna , 

Venezia  li  i8*  Giugno  17 17. 

Mi  è  noti  meno  di  piacere  ,  che  di  vantaggio  T 
avere  occafione  di  poter  fervire  V.  P.  Rma  di  qual- 
che notizia  letteraria  che  mi  ricerca  :  di  piacere , 
poiché  con  ciò  mi  vien  porto  modo  di  ubbidire  a' 
fuoi  riveriti  comandamenti  :  di  vantaggio  ,  poiché  me 
la  reflituifce  con  ufura  d' infinite  altre ,  tutte  pelle- 
grine e  fingolari  .  Poche  cofe  io  le  fcrilTi  nelT  altra 
mia  intorno  al  nollro  Patriarca  Gregorio  Corraro  , 
fopra  il  quale  apprendo  dalla  Tua  eiuditilTima  lettera 
moltiffime  particolarità  ,  che  mi  fono  (late  fopram- 

modo 
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modo  care,  ed  inftruttive .  Gliene  rendo  pertanto  di» 
vote  grazie  .  Stimando  poi  di  farle  cofa  grata,  mi 
fono  prefo  l'ardire  d'inviarle  un  Albero  affai  più 
efatto  della  famiglia  Corrara^  dal  quale  vedrà  la  pa-^ 
xentela  dei  noilri  tre  Papi  Veneziani ,  cioè  Gregorio 
XII.  Eugenio  IV.  e  Paolo  fecondo  ,  mediante  il 
rnatrirnonio  di  BERIOLA  Corraro  ,  che  fu  forella  del 
primo  5  madre  del  fecondo  ,  e  nonna  materna  del 
terzo ,  aggiugnendovi  pure  il  nome  di  alcune  femmine 
a  lei  congiunte ,  per  le  quali  venne  ad  effere  zia  di 
fei  Cardinali  ,  e  di  tre  Patriarchi  ,  tralafciando  in 
quefto  numero  i  Cavalieri ,  Senatori ,  e  Proceuratori 
di  varie  famiglie  con  la  medefima  altresì  imparen-^ 
tati  .  Quefto  nome  di  Seriola  fi  è  confervato  nella 
fua  cafa  paterna ,  e  così  pure  chiamofTì  quella  fanta 
donna  fondatrice  del  convento  di  S.  Andrea  ,  della 
quale  parla  il  Patriarca  Gregorio  nella  fua  lettera  . 
Con  altra  rnia  parmi  d' averle  fcritto  che  il  Patriar-. 
ca  Gregorio  veni  (fé  a  morte  nel  1465,  il  che  diffi 
con  la  fcorta  del  Sanfovino,  e  dell' Ughelli,  e  poffo 
dire  di  tutti .  Ma  avendo  olTervata  la  infcrizione  fe- 
polcralc  di  lui  pofta  in  S.Giorgio  d'Alga,  trovo  che 
egli  morì  li  19.  Novembre  del  14Ó4.  L' infcrizione 
è  quefta : 

SEPVLCHRVM  GREGORII  CORRARII 
GREGORII  PAPAE  XII.  PRONEPOTIS 
ATQVE  ANTONII  CORRARII  CARDINALIS 
EX  FRATRE  NEPOTIS 
PRISCA  VIRTVTE 
MIRAQVE  GRAVITATE  VIRI 
QVI  STVDIIS  ET  OTIO  SVO  CONTENTVS 
SCRIBENSQ,  EX  POSTVLATIONE  CIVITATIS: 
PATRIARCHA  IV.  VENETIARVM  DATVS 
NATVRAE  CONCESSIT 
XIII.  KALENDAS  DECEMBRIS 
ANNO  SAIVTIS  M-CCCCLXIV. 
Con  quefto  fondamento  convien  dunque  corregge- 
re 
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re  r  Ughelli ,  e  gli  altri ,  mettendo  la  morte  del  Pa- 
triarca Bondumiero  ,  e  quella  del  Patriarca  Corraro 
nel  1464.  e  la  elezione  del  Patriarca  Barozzi  nel 
14.6^.  e  la  morte  nel  I4<^5.  Te  pure  lo  ftcflb  anno 
1465.  non  fu  egli  furrogato  al  Corraro,  trasferitofi 
dal  Vefcovado  di  Bcrgomo  ,  e  poco  dopo  anche 
cftinto  .  Io  credo  che  la  cronologia  di  quelli  noftri 
Patriarchi  proceda  beni/Timo  in  quella  maniera  ,  e 
avrei  campo  di  dimoftrarla  con  altre  ragioni  ,  fe  lo 
flimafTì  necefTario,  e  fe  mi  fopravanzalfe  tempo  per 
farlo .  Starò  attendendo  con  impazienza  P  Albero  de' 
Traverfari  ,  che  aflfai  mi  preme  ,  e  con  tutto  Tuo 
agio  la  lettera  del  Corraro ,  il  quale  è  m.olto  beneme- 
rito delle  lettere ,  per  la  fcoperta  da  lui  fatta  di  Sal- 
viano  ;  di  che  non  trovo  farfi  memoria  da  altri'.  Fi- 
nifco  5  e  fono .... 

296.      Sig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze . 

Venezia  19.  Giugno  iii'j. 

Rendo  grazie  a  V.  S.  Illma  della  prefentazione 
del  Giornale  fatta  a  cotefto  Ser.  Gran  Principe ,  al 
quale  lo  fa  gradire  la  mano  di  chi  gliel  prefenta  , 
quando  non  poffa  averne  alcun  merito  quella  di  chi 
lo  fcrive  .  Con  prima  occafione  non  mancherò  di 
fpedirle  tanto  il  libro  del  Dr.  Grapola,  quanto  quel- 
lo del  Abate  Fleury,  che  V.  S.  Illma  mi  ricerca  . 
L' avvifo  della  proibizione  del  Lucrezio  tradotto  dal  y 
Marchetti  qui  fatta  per  ordine  pubblico  ,  è  veris- 
mo .  Io  non  ne  parlerò  più  nel  Giornale  .  Ho  ag- 
giunge le  novelle  notizie  ,  che  mi  ha  inviate  ulti- 
mamente intorno  al  Dr.  Pini ,  alle  prime  ;  e  anco 
per  quelle  le  rendo  diftinte  grazie .  Riverifca  a  mio 
nome  il  Sig.  Barone  Stofchio  ,  che  qui  è  attefo  da 
molti  con  impazienza .  Non  giugnerà  però  a  tempo 
di  trovarci  Monf.  Fontanini ,  il  quale  partirà  lunedì 
Tomo  /.  E  e  per 
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^Cf  Trivigi ,  quindi  per  Ceneda,  e  di  la  pel  Friuli^ 
Egli  mi  diffe,  che  cotefto  Sig.  Marchefe  AlefTandro 
Gregorio  Capponi  defìderava,  che  io  qui  Io  provve- 
defìTi  di  alcuni  libri  ;  onde  V.  S.  Illma  potrà  dire  a 
quel  nobililTimo  e  digniffimo  Cavaliere ,  che  mi  ono- 
ri di  niandarmene  la  lilla  ,  acciocché  io  poffa  fer- 
virlo,  il  che  farò  con  mio  fommo  piacere.  Finifco, 
e  fono .... 

297.    Al  P,  Pktro  Canneti  Abate  di  Clajfe .  a  Ravenna . 

Venezia  li  10.  Luglio  17 17. 

L' ULTIMA  lettera  di  V.  P.  Rma  mi  difpenfa  di  ri- 
fpondere  ad  alcune  cofe  della  fua  precedente .  Ella  ha 
beniffinio  eonclulo  che  la  Cecilia  Gonzaga ,  femmi- 
na dotta  3  ed  infigne ,  celebrata  dal  noitro  Corraro 
nella  fua  lettera,  folle  figliuola  di  Gianfrancefco  L 
Marchefe  di  Mantova ,  e  di  Paola  Malatefla .  Lo  di- 
ce anche  cfpreffamente  Francefco  Agoftino  della  Chi'e- 
fa  nel  fuo  Teatro  delle  Donne  Letterate  a  c.  no.  Se 
fi  poteffe  avere  la  Vita  mf.  di  Vittorino  da  Feltre 
maeflro  di  effa  Gonzaga ,  feritta  da  Gio.  Samuello  da 
Ponte ,  difcepolo  dello  flelTo  Vittorino ,  della  quale  j 
ia  menzione  nella  prefazione  di  Monfig.  Gio.  Andrej^ 
Vefcovo  Atrienfe  nella  Corfica  ,  prepofta  all'  edizione' 
di  Livio  fatta  in  Rorna  l'anno^  fe  nort  erro,  1470.- 
071.  fi  troverebbono  forfè  chiare  e  precife  notizie  di 
quefiio  fatto ,  o  menzione  della  fuddetta  Cecilia  Gon-^ 
zaga .  Io  non  faprei  ove  la  detta  Vita  fi  potefse  ri-»' 
trovare ,  ma  certamente  ella  fi  è  una  di  quelle  cofe , 
che  ardentemente  defìdero  .  Godo  che  le  fia  fi^ato  caro  T 
Albero  della  Famiglia  Corrara ,  e  il  nome  della  famofa  | 
Beriola  Corrara ,  che  lo  ebbe  certamente  in  memoria  | 
della  prima  Beriola  fondatrice  dei  Monifiéro  diS.  An-' 
drea  di  Venezia  .  Quefi:o  nome  di  Beriola  crederei 
che  non  fofife  diverfoda  quello  di  ^nvVo/^ ,  che  fi  tro- 
tta nel  Boccaccio  Giorn.  II.  Ncv.  VI. 

O  quan- 
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O  quanto  mi  ha  mofso  la  fcialiva  la  bella  tlotiziti 
l'be  mi  d'i  V.  Rma  della  fcoperta  dei  Codice  degli 
Angeli  di  Firenze,  nel  quale  fi  contengono  le  Vite 
de'  Patriarchi  di  Venezia  .  Io  ilo  prefentemente  lavo-^ 
rando  dì  e  notte  fopra  la  Storia  EcclefiatHca  di  Ve- 
nezia ^  e  Tua  diòcefi.  Ora  veda  ella  ^  fé  ,  mi  è  riecef-^ 
farlo  1  averne  copia  ad  ogni  coflo .  Parlo  della  Sto- 
ria ;  che  quanto  alle  altre  icritture  inedite  ■>  che  vi 
fono ,  pofio  far  di  nieno  di  incomodarne  gii  amici  . 
Di  grazia  mi  proccuri  quello  vantaggio ,  e  P  afficuro 
the  di  ogni  fpefà  fe  ne  troverà  riiarcita  cori  pontua- 
lita,  e  con  prontezza.  Del  noiko  Patriarca  Conaro 
mi  fovviene  CiTervl  mf  una  yerfiohe  di  Eiopo  in  ca- 
fa  di  un  Nobile  di  cafa  Molino .  Vedrò  di  averla  , 
e  gliene  darò  a  fuó  tempo  notizia.  Nello  fpoglio  da 
ine  fatto  delia  hìjhuzione  della  Bólla  Clementina  com- 
polla  da  Monf.  Stefano  Cofmi ,  che  fu  Arcivefcovo 
di  Spalatro  ,  Mailofcritto  che  non  può  vederli  da 
tutti  ,  ho  trovata  una  cofa ,  per  la  quale  tanto  più 
m' invoglio  di  fapere  ciocché  ne  fcrive  P  autore  del 
Mf.  di  Firenze  fopracitato .  Dice  il  Cofmi  che  mor- 
to il  Patriarca  Andrea  Bondumiero  ,  Paolo  IL  Pon- 
tefice pretendendo  di  efcludere  la  nomina  della  Re- 
pubblica ,  elelfe  Patr.'arca  Gio.  Barozzi  Vefcovo  di 
Bergomo  ,  e  che  il  Senato  nominò  Gregorio  Carrara 
Protonotario  Apollolico ,  pronipote  di  Gregorio  XII. 
che  dopo  alcuni  m-efi  di  contefa  prevalfe  la  elezione 
del  Pontefice  ,  e  che  il  Corraro  cedette  :  aggiugneiiì- 
do  che  ciò  fu  nel  1405.  In  quella  narrazione  vi  può 
efTer  del  vero  ^  ma  ci  è  certamente  del  falfo ,  come 
ella  vede.  Con  queiLa  occaiìone  noni  lafcio  difignifi- 
carie  la  infinita  confufione ,  che  vi  ha  nei  Vefcovi 
di  Venezia ,  e  delia  fua  diocefi ,  nata  dalle  differen- 
ze, che  correvano  tra  Roma  e  Venezia  .  Là  fe  ne 
eleggeva  uno,  e  qui  fe  ne  faceva  un  altro,  ed  orii 
quella ,  ed  ora  quella  elezione  era  valida ,  fecondo  le 
mire  e  gl'interelfi  di  allora.  Ciò  principiò  nel  Xlllr 

E  e    2  kcoìa 
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^eco!o ,  e  continua  fino  quafi  a  tutto  il  XV.  L' UgheL 
lì  è  mancantiffimo  non  meno  che  i  noftri ,  Vi  fona 
jde'  luoghi ,  donde  ancora  non  so  fpedimiene  con  fran- 
chezza. Sto  rivoltando  carte  pecore,  e  documenti  anr 
tichi  5  i  quali  ora  mi  rifchiarano ,  ora  più  m'irnbaraz- 
^zano  ,  I  giorni  paffati  ho  ricopiato  un  Concilio  pro- 
vinciale Gradenre  del  129.Ó.  con  non  mio  poco  profit- 
to. Ora  ho  un  altro  documento  del  11 52.  che  è  una 
conftituzione  fmodale  del  Patriarca  di  Grado  con  tutti 
i  fuoi  (ùffraganei ,  Bifognerebbe ,  che  avefTì  cento  ma- 
ni per  poter  far  folo  da  per  rpe  ftelTo,  Ma  è  tempQ 
fht  io  dia  fiiK  ,  e  che  \ni  dica . , .  • 

298.  Al  Sig.  Ca'paliere  Antcnfrancefco  Marmi .  a  Firenze , 

Venezia  24.  Luglio  17 ij. 

Il  Sig.  Stofchio  ha  molto  tempo  che  fi  ritrova  iq 
Aquefte  parti  ,  occupatifTimo  in  vedere  e  ftudiare  il 
celebre  Mufeo  Tiepolo  ;  e  credo  che  partirà  prima 
ancora  di  averlo  potuto  interamente  vedere ,  chiar 
niato  a  Berlino ,  fua  patria ,  da'  fuoi  particolaft  inte-r 
xeflì  andati  tutti  in  difordine  per  la  morte  del  fuo 
maggior  fratello ,  ficcome  egli  mi  difse .  Con  efso  fi 
è  fatto  menzione  più  volte  di  V,  S,  Illma,  e  fem^ 
pre  con  efpreflioni  di  lodi ,  e  di  /lima .  Il  fuddetto 
Mufeo  ha  veramente  ricevuto  un  nobile  accrefci- 
anento  da  quello  del  famofo  Sebaftiano  Erizzo,  che 
era  nella  cafa  Cappello  ,  copiofo  di  rare  medaglie  , 
c  di  rariffimi  medaglioni.  Ho  veduto  qualche  foglio 
^el  Vocabolario  Sanefe,  o  Cateriniano,  che  vogliam 
dirlo;  il  quale  come  in  molte  cofe  mi  è  piaciuto  , 
^osì  non  pofso  commendarlo  in  quella  parte  ,  ove 
con  tanta  fierezza  fe  la  prende  con  un'  Accademia 
e  con  un'opera  tanto  benemerita  della  nofira  lin- 
gua .  Mi  ftupifco ,  come  pofsa  avere  ottenuta  la  li- 
|;en?a  di  (tamparlo,  e  come  egli  fi^fso  non  Te  nefii\ 
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fatto  fcrupolo  per  tante  confideraiiorii ,  che  àà  ogm 
uomo  favio  pofsono  anco  di  primo  tratto  venire  iit 
mente  .  Io  deliramente  ilon  ho  mancato  di  fcriver- 
ghene  j  ma  credo  con  poca  fortuna  .  Cih  tutto  le 
fia  fcritto  in  confidenza  ,  non  volendo  entrare  nel 
pecoreccio ,  come  fuol  dirfi nè  efser  pofto  fui  tap- 
peto .  Il  Sig.  Marchefe  Capponi  mi  ha  fcritta  una 
gentiiifTima  lettera  ^  alla  quale  non  manco  quefta  fe- 
ta  di  puntualmente  rifpondere,  Avendola  jeri  ricevu- 
ta. Io  fono  obbligato  a  V.  S.  lìlma  di  avermi  aper- 
to adito  di  umiliare  il  mio  oftequio  ad  un  tantb 
Cavaliere ,  come  pure  delle  nuove  notizie  comunica- 
temi intorno  Dr.  Fini ,  di  cui  parleròi  nel  futurtì 
Giornale.  Mille  grazie  poi  delle  fcelte  Novelle  let- 
terarie ^  che  neir  ultimo  fuo  foglio  fi  è  compiaciuta 
di  comunicarmi  .  Ebbi  tem.po  fa  qualche  féntore  di 
(quel  Codice  del  Fileìfo  ,  il  quale  era  Qómmentartor, 
Fiorentino)',  diverfo  dalle  fati  re  ,  che  fono  in  Verfo 
efserido  quello  una  fatira  iftorica  in  profa  5  e  del  fine 
fche  fece  ih  coteda  citta.  Qiialche  recondita  notizia 
fe  ne  farebbe  ricavata  da  chi  fi  fofse  pofi:o  a  ftudiarlo , 
to\  fepararne  il  buono  dal  cattivo^  e^l  vef"o  dal  falfo  : 
in  che  però  ^  a  riguardo  di  fimili  libri,  ci  vuoi  mol- 
to difcernimento  e  giudicio.  Monf.  Fontanini  prefen- 
temente  è  in  Friuli  fua  patria ,  e  di  fa  (lo  attenden- 
do fue  lettere.  In  quella  che  quindici  giorni  fa  mi 
fcrifse  da  Vogliano ,  villa  del  territorio  di  ,Conigliano^ 
nella  Marca  Trivigiaria,  egli  mMrripone  di  riverirla^y 
I  fìccome  fo  :  e  fono  di  cuore  ..... 


299.    j^l  Sig.  Salvino  Salvini  é  a  Firenze . 

Venezia  7.  Agoflo  17 17. 

Egli  è  gran  tempo'  che  norr  ho  fcritto  a  V.  S. 
lllma ,  sì  per  le  mie  infinite  occupazioni ,  sr  per  non 
•tffèrle  di  foverehio  importuno  cort  fuppliche  troppo^ 
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frequenti ,  sì  ancora  per  non  eflermi  da  lèi  dato  mo- 
tivo alcuno  di  ubbidirla,  Ora  fono  corretto  a  ricor- 
rere alle  fue  grazie  per  un  punto  di  materia  lette- 
raria ,  In  una  delle  mie  Differtazioni  Voflìane  mi 
pccorre  di  parlare'  lungamente  di  Ermolao  Barbaro  , 
]^*atriarca  di  Aquileja,  chiariffimo  apprefìfo  il  mondo 
erudito.  Molte  cofe,  che  fono  dubbie  e  mal  fonda- 
te intorno  alla  vita  di  lui,  credo  che  da  me  faran- 
no polle  in  buon  lume .  Una  di  quefle  fi  è  P  anno 
e  '1  mefe  della  fua  morte  .  Io  eredo  di  averlo  llabi- 
lito  affai  bene  ntì  Luglio  del  1495.  H  giorno  non 
pofTo  determinarlo,  ma  fu  certamente  dopo  il  deci- 
mottavo  di  detto  mefe  .  Ora  quello  che  mi  occorre 
da  lei  ,  fi  è  ,  che  ella  con  la  fua  folita  bontà  dia 
un  occhiata  a  quello  che  ne  fcrive  Piero  Parenti  nel- 
la fua  Storia  mf.  che  fi  conferva  nella  Strozziaiia 
all'  anno  1493.  dove  ho  rifcontro ,  che  parli  dei  no- 
ilro  Ermolao  ;  e  che  me  ne  traferiva  il  paffo  .  Se 
«oltre  a  quello  le  riufcirà  di  trovare  altra  notizia  iti 
cotefti  Codici  fopra  lo  fteffo  Ermolao ,  mi  farà  fom- 
nio  favore  a  comunicarmela  .  Si  attende  con  impa-? 
zienza  la  fua  bell'opera  dei  Fccjìi  Confolari  .  Circa 
il  Compagni  ella  prenda  pure  tutto  il  fuo  corno-; 
do .  Mi  cqnfervi  il  fuo  amore  ,  e  mi  creda  vera- 
mente .... 

300.       P»  Pietro  Canneti  orbate  di  Qlaffe .  a  Ravenna 

Venezia  20.  Agofio  17 17. 

Sono  debitore  di  rifpofta  a  due  lunghe,  dotte,  ed 
utnanifTime  lettere  di  V.  P.  Rma,  a  tutte  le  partir 
colarità  delle  quali  non  so  fe  mi  avanzerà  tempo  di 
poterle  rifpondere  :  tanto  fono  occupato  ,  e  le  dirò 
anche  travagliato  per  alcune  mie  difgrazie  dimefti- 
che,  con  la  defcrizione  delle  quali  nè  deggio  contri- 
flare  l'animo  fuo,  nè  maggiormente  amareggiare  il 
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mio  col  fermarvi  fopra  il  penfiero.  Pafliamo  dun- 
que alle  cofe  letterarie,  le  quali  mi  fono  femprefta- 
te  nelle  avverfità  un  gran  rimedio.  In  primo  luogo 
le  rendo  grazie  degli  Alberi  della  fimiglia  Traverfa- 
ri  unita  a  quella  de'Sigg.  da  Legge  .  Nella  Tua  let- 
tera trovo  molte  cofe ,  che  mi  piaciono  ,  ma  negli 
alberi  molte  che  non  mi  quadrano .  E'  facile  il  ti- 
rare una  linea  di  padre  in  figlio  dai  tempi  barbari 
de'  Goti  e  de  Longobardi  ,  ma  è  difficile ,  anzi  per 
me  imponibile  il  dimoftrarla  e  provarla  con  autenti- 
ci documenti  .  Io  penfo  dunque  ommettere  quello 
che  è  avanti  il  mille  ,  e  cominciarla  a  tirare  dai 
tempi  pofteriori ,  e  dove  la  verità  è  in  maggior  lu- 
me.  Spiaccmi  non  avere  alcun  documento  flcuroper 
unire  quello  di  Ravenna  alla  noflra  di  Venezia.  Bi- 
fognerà  ilare  alla  conghiettura  ,  e  alla  tradizione , 
più  per  fecondare  l'altrui  genio,  che  per foddisfare  a' 
miei  fcrupoìi , 

Ecco  il  palTo  tolto  dal  Teatro  delle  Donne  Let- 
terate di  Francefco  Agortino  della  Chiefa  impreffo  in 
Mondovì  per  Gio.  Gislandi ,  e  Gio.  Tommafo  RofTì 
1020.  in  8.  a  c.  no. 

Di  Cecilia  Gonzaga  1460. 
Cecilia  Gonzaga  figliuola  di  Gio.  Francefco  primo  Mar- 
chefe  di  Mantova^  fu  donna  molto  dotta &  ejfendo  ri- 
foluta  di  farfi  reUpiofa ,  per  poter  con  maggior  quiete  fer- 
vir  al  Signore ,  &  attendere  allo  fludio  delle  lettere ,  vie- 
tandole cih  il  padre ,  recitò  alla  prefenza  fua  ,  &  dei  prin- 
cipali Gentiluomini  di  fua  corte  una  bellijfima  orazione  in 
lode  della  vita  monaflica ,  con  la  quale  moffe  il  padre  a 
compiacerle .  Il  Cronifta  Bergamafco  parla  lungamen- 
te di  Gianfrancelco  Gonzaga  I.  Marchefe  di  Man- 
tova nel  libro  XV.  del  fupplimcnto  ,  e  quivi  a  c. 
379.  della  edizione  ampliata  di  Venezia,  fatta  nelP 
anno  1 503.  in  fogl.  dopo  aver  detto ,  che  effo  Gian- 
francefco  avea  prefa  in  moglie  Barbara  di  Brande- 
burgo  ,  foggiugne  :  Hic  Paulam  Malateftam  omnium 

E  e   4  fac- 
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faeminaruM  pulchenimam  pudiciffimamque  puellam  dU-> 
xit  uxorem  ^  ex  qua  fex  fufcepit  Itberos  :  mares  quattuor , 
faemiìiafque  duas  /  videUcet  &c.E  faemims  autem  Mar- 
garitam  ^  quam  Leonello  Eflenfi  Principi  matrimonio  co- 
pulavit .  Secundam  Caeciliam ,  quae  coetui  virginUm  fà" 
crarum  fe  fe  conjunxif  , 

Molti  geografi  hanno  fituato  la  città  di  Feltre  nel- 
la regione  de' Carni ,  che  era  divifa  da  quella  dei  Ve- 
neti dal  fiume  Sìle,  comprendendo  efTì  fotto  il  home 
di  Carni  tutti  i  Popoli,  che  fono  tra  '1  fiume  Sile,  e 
r  Iftria  .  Può  dare  un'  occhiata  a  Leandro  Alberti ,  à(3- 
ve  troverà  alcuni  rifcontri  di  quefia  opinione ,  alla 
quale  però  fe  Ti  debba  attenere,  a  lei  ne  lafcio  la 
confidera-zione  ,  e  1'  efame  .  Pvla  che  le  dirò  io  di 
Monfig.  Gregorio  Corraro  Prelato  dottiffimo  del  feco- 
lo  XV?  Da  quello  che  ne  dicono  l'Ughelli  e'I  fuo  Mf. 
non  fembra  egli ,  che  tre  foffero  i  viventi  nel  medefi- 
mo  tempo  di  queftonome?  L'uno  che  morì  eletto 
fcovo  di  Padova  nel  1459.  (  UghelH  Tom,  V.  col.  4:57.  ) 
l'altro  che  fu  Vefcovo  di  Vivenza  ,  e  che  fecondo  il 
tenòr  della  carta  di  Lodovico  Patriarca  d'Aquileja  non 
potè  eflere  trasferito  al  Patriarcato  di  Venezia  il 
terzo,  che  fu  Protonotajo  Apoflolico  ^  e  poi  morì  Pa- 
triarca di  Vene<tia  nel  1464.  fecondo  la  fede  di  eff^ 
<:arta,  e  del  fuo  Mf.  Per  levar  quefto  imbarazzo  io 
le  dirò  qui  generalmente  e  in  confufa  alcune  mie  rr- 
fleflìoni  :  adufcirne  affatto  ci  vorrebbe  una  matura  dif- 
fertazione  ;  ma  di  prefente  mi  è  impoflibile  il  farlo . 
I.  Nell'Albero  della  famiglia  Corrara,  e  nella  Storiai 
fìampata  di  effa ,  vi  fono  due  Gre^er/V,  pronipoti  V 
uno  e,  P  altro  di  Gregorio  XIL  e  tutti  e  due  Prelati 
della  Corte  Romana,  e  credo  anche  Protonotarj .  L' 
uno  è  Gregorio  figliuolo  di  Gio.  q.  Filippo  Proccura- 
tore  ,  il  cui  nome  ella  ha  già  veduto  nell'Albero, 
che  ho  trafmefiTo .  L' altro  è  Gregorio  figliuolo  di  Ja- 
€opo  q.  Piero  q.  Gio.  q.  Piero  q.  Filippo  q.  Angciio 
Proccuratore  »•  La  parentela  di  quelli  due  foggett?^ 

cam- 
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caitimina  in  tal  guifa  ;  e  qui  pure  vedrà  di  chi  foffe 
figliuolo  queir  Amonio  Gorraro,  che  fu  Ve/covo  di 
Ceneda . 

Filippo   i20  5<( 


Angelo  ProG* 


Filippo 


Piero 


Giovanni  1354.  Niccolò 


Piero  1-565*    Filippo  Proc.    Angelo  poi 

Greg.  Xli. 

Jacopo    Antonio  Vefco-    Gio.1385.  Ant.Card.- 

vo  di  Ceneda 


Marco    GREGORIO       Piero  1429.  Gregorio 

Patriarca 

Altra  linea 

Difcendenti 
che  in  oggi  vivono. 

U altra  volta  io  non  le  mandai  tutto  l'Albero,  ma 
folo  il  riftrinfi  a  quei  nomi  ,  i  quali  credei  ,  che  po- 
teflero  fervire  al  luo  intento .  Del  redo  pare  a  me , 
che  r Albero  inviatole  cammini  bene.  Qtialdi  quefli, 

due 
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due  Gregorii  fia  flato  il  noflro  Patriarca ,  è  cofa  da 
efaminarfi .  L' Albero  e  le  memorie  delia  famiglia  lo 
fanno  figliuolo  di  Gio.  q.  Filippo  Proccuratore ,  fra- 
tello di  Papa  Gregorio  XII.  e  così  veramente  egli 
può  dirfl  fuo  pronipote  ,  come  lo  dice  l'epitafio  ,  il 
quale  lo  fpecifica  nipote  per  parte  di  fratello  di  An- 
tonio Corraro  Cardinale^  e  perciò  mi  attengo  a  creder- 
lo tale.  Il  Mf.  di  lei  non  credo,  che  attribuifca  il 
Patriarcato  all'  altro  Gregorio  figliuolo  di  Jacopo ,  e 
nipote  di  Antonio  Ve/covo  di  Ceneda .  Se  lo  faceffe , 
ingannerebbe  di  molto  ,  Ella  che  lo  ha  fotto  roc- 
chio 5  fe  ne  potrà  afficurare  i  IL  Non  è  punto  vero, 
quello  ,  che  dice  1'  Ughelli  ne'  Vefcovi  di  Padova  , 
cioè  5  che  Pio  IL  defiinò  fuccelTore  al  defunto  Ve- 
scovo Fantino  Dandolo  nell'anno  1459. Gregorio  Cor^ 
raro  Protonotajo ,  ed  Ab.  di  S.  Zeno  di  Verona  ;  ma, 
che  quefti  morì  prima  di  effere  confacrato  Vefcovo 
nella  fua  Badia  di  S.  Zeno  ,  In  riprova  di  ciò  non 
polTo  recare  più  valido  teflirnonio  di  quello  di  Pio  IL. 
prefo  dal  IL  libro  de'  fuoi  Coraentarii  a  79.  della 
cdiz.  Romana,  all'anno  1459.  Cum  abiiffet  ex  Corfi-. 
niano  Praeful ,  tnter  equitandum  nuncium  allatum  eft ,  ex, 
quo  didicit  Ecclefiam  Patavinam  morte  fui  Pontificis  y 
(eraquefti  Fantino  Dandolo)  vacuam  effe:  vocavitque 
mox  Cardinalem  SanSi  Marci  (  cioè  Piero  Barbo ,  che 
.  ,poi  fu  Paolo  II.)  aitque:  exiflimafli  erga  nos  te  {\.  er- 
ga te  7}os  )  ingratos  effe  y  qui  jam  pridem  nullo  te  benefi- 
cio affecimus  :  noluimus  minuttora  tibi  conferre  :  expeBa-^ 
vimus  aliquid  magni ,  ex  quo  difceres ,  te  nobis  carijjì- 
mum  effe  ,  Id  Jam  occurrit .  Vacat  Ecclefia  Patavina  di-^ 
ves  ac  nobilis  :  ad  eam  fcilicet  ex  Vicentina  te  transferer 
mus  ,  &  GREGORIUM  CORRARIUM  NOTA- 
RIUM  NOSTRUM  VICENTINAE  praeficiemus: 
monafterium ,  quod  ille  in  Verona  obti?iet ,  nepoti  noflro 
commendabimus .  Placuit  Cardinali  oblatio  Ponti ficis ,  Ù* 
gratias  egit .  Col  fondamento  delle  fuddette  parole  el- 
la ben  vede  ftabilito  incontraftabilmente,  ùi^Gregoria 

Cor- 
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Cgrrm'O  Ab'^.te  ài  S.  Zeno  ài  Verona ,  e  Protonctajo  Afro-^ 
JioUco  fu  eletto  Vefcovo  di  Vice?ìza,  L'  Ughelli  dice,  die 
dal  Vefcovado  di  Vicenza  effo  fu  trasferito  al  Patriarca- 
to di  Venezia .  V.  P.  Rma  crede ,  che  il  Corraro  elet- 
to Patriarca  di  Venezia  non  folfe  prima  Vefcovo  di  Vi- 
cenza j  perchè  nella  lettera  del  Patriarca  d'  Aquileja 
elfo  Corraro  eletto  Patriarca  fi  è  nominato  femplicc- 
mente  Prctonotajo  ^  e  non  Vefcovo  Vicentino .  Per  ufcir 
dunque  di  quefto  labcrinto  converrebbe  dire ,  che  il 
Protonotajo  Corraro  figliuolo  di  Già.  non  fia  ftato  Ve- 
fcovo di  Vicenza,  ma  {blamente  Patriarca  di  Vene- 
zia, e  che  r  altro  Gregorio  figliuolo  dì  Jacopo  fia  fiato 
anch'  egli  Protonotajo ,  Abate  di  S.  Zeno  di  Verona , 
e  poi  morto  Vefcovo  di  Vicenza .  Ma  di  quefti  due 
Gregorii  qual  lo  Scrittore  farebbe  fiato  ?  Il  Vefco- 
vo ,  o  il  Patriarca?  Io  crederci  il  Patriarca,  che  fu 
a  dirittura  pronipote  del  Papa  Corraro  ,  e  al  quale 
attribuifce  P  opere  manofcritte  il  Codice  Fiorentino, 
che  ella  pofifiede.  Attenderò  fua  rifpofia  fopra  qucfii 
particolari  ,  e  intanto  fiudierò  meglio  fopra  quello 
punto,  dove  mi  fa  afiTai  failidio  una  cofa ,  che  può 
anche  efifere  vera,  ed  è  che  nello  fiefib  tempo  mo- 
rilfe  il  Corraro  Vefcovo  di  Vicenza  ,  e  nello  ftefio 
foife  eletto  il  Corraro  Patriarca  di  Venezia  ;  la  dove 
la  cofa  fi  falverebbe  con  P  Ughello ,  quando  fi  dicei- 
fe ,  che  il  Vefcovo  fu  trasferito  al  Patriarcato  :  il  che 
ha  però  la  fua  difficoltà  .  Ella  ha  per  altro  molto 
bene  rilevato  P  errore  del  Cofmi  nel!' afìcgnare  i  di- 
fpareri  infoiti  per  la  elezione  del  Patriarca  Girardi 
a  quella  del  Patriarca  Corraro ,  la  quale  non  ha  pa- 
tita alcuna  oppofizione .  Rendo  grazie  delle  altre  no- 
tizie,  che  mi  ha  trafmefife  intorno  ai  noftri  Patriar- 
chi. Quella  della  ballottazione  occorfa  nella  creazio- 
ne del  Patriarca  Tommafo  Donato  era  pervenuta  an- 
che a  mia  notizia  ,  e  vidi  da  effa  P  efclufione  del 
Generale  Delfino,  il  quale  fimilmente  fu  ballottato, 
c  cadde  di  pochi  voti  Panno  1491.  da  un  altro  Do- 
nato ,  ' 
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hato  ,  cioè  da  Niccolò  Donato  in  occafione  ,  che  ìé 
Repubblica  fece  la  elezione  di  un  Patriarca  di  Aqu^- 
leja  dopo  la  morte  del  Cardinale  Marco  Barbo ,  nors 
volendo  efìfa  ammettere  il  celebre  Ermolao  Barbaro  y 
che  era  ftato  ereato  dal  Pantefice  Innocen7.ia  VIIL 
Patriarcàrdi  quella  Chiefa In  altra  occafione  le  man- 
derò la  lettera  dell'  iVb.  Aliottr  al  Gorraro ,  e  queUe 
dell' Ovetario  infieme  col  Sonetto  richrefto  ;  Intanto' 
la  prego  a  farmi  trafcrivere  tutto  quello che  concer- 
ne al  propofito  de'noftri  Patriarchi  nel  Codice  confa- 
puto .  In  una  mia  memoria  trovo  ^  che  la  madre  Ai 
Gregorio  XII.  chiamavafi  Poliffena  :  non  so  di  qua! 
famiglia  ella  fofìfe .  Finifco.  e  fono.-..» 

P.  S.  Non  ho  tempo  di  rilegger  la  lettera ,  e  perb" 
condoni'  gli  efrort  j  che  vi  faranno ,  e  gli  emen<li 

301.    Al  Stg,  Salvino  S alvini ,  a  Firenze; 

Venezia  21.  Agofto  1717.- 

SoMMAiviéNTÈ  caro  mi  è  llàtò"  il  patfd  delle  mC- 
tnorie  iftoriche  di  Piero  di  Marco  Parenti  tratto  dal 
Codice  che  eftfle. nella'  Strozziana,  e  eomuni'catonli 
da  V.  S.  lilma  intorno  al  mefe  ed  ànno  precifodeJ- 
la  morte  del  celebre  Ermolao  Barbaro ,  Patriarca  di 
Aquile ja .  Con  èffo  io  confermo'  e  ftabilifcò  affai  me- 
glio la  mia  opinione  y  che  per  altro  va  cohtra  V 
univerfale  credenza,  che  la  mette  ai  21.  di  Maggio 
dell'anno  o  149^.  o  1494.  non  mancandomi  altri 
folti  rifcontfi ,  onde  il  mondo  letterario  ne  rimanga 
perfuafo.  Ai  molti  elogi  che  produrrò  di  quefto  grand' 
uomo  5  aggiugfierò  anche  quello'  in  vedo  Latino  di 
Naldo  Naldi,  di  cui  ella  ha  voluto  ben  gentilmente 
graziarmi  :  onde  per  V  uno  e  l' altro  favore  me 
profeffo  al  forfimo  tenuto,  e  gliene  rendo  itmrliirinre 
grazie  .  Il  nofiro  Sig.'  Ab.  Cafotti  mi  figuro  ,  che 
Jarìt  giunto  colli     t  le  avi'à  rafie gn-at-i  i  miei  divoti 

fai  ut  i . 
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falliti ,  Egli  fi  è  portato  via  il  cuore  di  tutti ,  effen-^ 
-dofi  fatto  amare  e  flimare  uni vcrlal mente  per  le  fue 
nobili  qualità  .  La  prego  .con  prima  occafione  di  ri- 
>yerirlo  a  mio  nome  diiiintamente  .  Faccia  lo  fteflo 
air  Illmo  Sig.  Ab.  Antonmaria  Tuo  Fratello ,  il  cui 
Teocrito  è  qui  (iato  ricevuto  con  molto  applaufo  ;  on- 
jde  può  reftare  animato  a  dar  fuori  le  altre  fue  beile  c 
flimabililTuTie  traclu7Ìoni  dal  Greco  .  Per  ultimo  la 
prego  di  continuarmi  la  fua  buona  grazia ,  e  di  creder- 
mi veram.ente  . . , . 

502,      Sig,  Cavaliere  Atitonfrancefco  Marmi .  a  Firenze  . 

Venezia  1 1 .  Setteìnhre  1 7 1 7. 

Io  fsmpre  più  compatifco  la  difgrazia  del  Sig.  Gi- 
oii partecipatami  da  V.  S.  Illma  ,  e  da  molti  altri , 
Non  è  che  in  parte  io  non  difapprovi  la  fua  condot- 
ta, dovendo  egli  rifpettare  alquanto  più  un'  Accade^ 
mia,  alla  quale  e' fi  trovava  aggregato  ,  e  che  era 
protetta  da'  Principi  fuoi  naturali  Signori  j  ma  final- 
mente io  devo  qualche  fenfo  d'  affetto  ad  una  perfo- 
na ,  che  fempre  mi  è  fiata  amica,  e  che  mi  ha  ono- 
j-ato  ne'  fuoi  fcritti ,  e  difefo  ne'  fuoi  ragionamenti  . 
Oltre  di  che  per  nefi^un  capo  è  mio  coitume  di  go- 
dere del  male  altrui,  anzi  è  mio  folito  rattrifiarme- 
ne ,  febbcne  e'  cada  in  perfone  mie  avverfarie  e  ne- 
aniche .  Così  mi  comanda  la  carità ,  così  la  legge  mi 
ordina  .  Al  Sig.  Marchefe  Marfei  ferivo  quefìa  fera 
intorno  al  travertino  ,  ficcome  mi  è  preferitto  da 
lei  .  Sono  certo  che  gli  farà  caro  fommamente  di 
farne  acquifio .  Ho  fatta  ricerca  de'  libri  legali ,  che 
ella  mi  accenna  nella  fua  lettera  ;  e  mi  è  riufcito 
^i  ritrovare  i  fcguenti .  Statuti  Civili  della  Cafa  dei 
Mercanti  di  Verona.  In  Verona  1598.  in  foglio  paoli  ló» 
Statuta  Civiltà  Ctvitatis  Bononienjts ,  Bononiae  1566. 
(edizione  acgrcfciiita )  foglio  .  p.  24.  Statuta  Urbis 
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F errar iae .  F errar iae  i  15Ó7.  fol.  p.  20.  Mi  conviene 
pregarla  di  vedere  ,  fe  coiti  poffa  averfi  alcuno  de- 
gP infrafcritti  libri,  e  notarmene  il  prezzo.  Defidc- 
ro  però,  che  fieno  beri  confervati,  e  principalmente 
initidi  5  e  con  bel  margine  * 

Guicciardini  Iftoria .  Fir.  fogl. 

jidriani  Ifloria,  Y\v.  in  fogL 

Ifloria  di  Cafa  Malate jla  del  Clementini  ^  Tom.  2.  4. 

Lucius  de  Regnò  Dalmatiàe  .  Amft elodami  in  fol.  Di 
quefto  conviene  avvertire  y  che  non  .fia  quello  Cam- 
pato in  Germania  col  frontefpizio  falfo  di  Ollanda  . 

Goldajìi  Politica  Imperialia  :  Tomi  2.'  Francof.  fol.  _ 

Th.  Gale  Scriptores  rerum  Anglicafum  :  Tomi  IL 
Oxon.  fol. 

Campi  Iftoria  di  Cremona,  Cremona  in  fog.  reale. 

Villani ,  cioè  Gio. ,  Matteo ,  e  Filippo  Tomi  3.  in 
4.  Firenze .  ^.  . 

Iftoria  del  Concilio  dt  Trento  di  Pietro  Soave .  Londra 
foglio . 

Scardeonius  de  antiq,  P atavi i  &c,  Baftleae  in  fol. 

Andreae  Maurocem  Hift.  Veneta .  Ven.  in  fol.  Guardar 
che  vi  fìa  anco  la  Parte  che  tratta  dell'  Interdetto  ,  € 
la  tavola. 

Berni  Rime  Parte  II.  Fir.  in  8. 

Giùftimano  Iftorie  di  Genova .  Genova  fogL 

Tajfo  Gerufalemme .  Parigi  fogL 

*        detto  Genova  con  le  figure  del  Cailelli  , 

in  4. 

Foglietta  Iftorie  di  Genova  volgari  .  Genova  fogl. 
Sori  tutti  libri  buoni ,  rari ,  e  di  prezzo .  Pure  a  co- 
rto ragionevole  defìdererei  di  provvedermene  .  Mi  per- 
doni il  difiurbo,  e  fono.... 


i^fo^.  Al 
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^03.    Al  P.  Pietro  Canneti  Abate  di  Clajff .  a  Ravenna , 

Venezia  25.  Settembre  17 17. 

Mi  è  ftato  caro  d' intendere  dall'  erudita  lettera  di 
V.  P.  Rina  ,  che  fieno  ftate  di  (ua  foddisfazione  le 
mie  ofiervazioni  intorno  ai  due  Protonotarj  e  Prela- 
ti Corrari ,  delio  fteffo  nome  Gregorio ,  viventi  nel 
medefimo  tempo.  Da  elTe ,  e  da  quanto  ella  avrà  ri- 
cavato dal  Codice  Patriarcale,  e  da  altro  farà  pofta, 
a  mio  credere  ,  in  pieno  lume  qucfla  verità ,  che 
finora  non  è  ftata  avvertita .  Starò  in  attenzione  per 
ritrovare  i  verfi  Latini  del  Patriarca  Gregorio  ,  del 
quale  non  mi  è  riufcito  finora  di  vedere  ,  che  po- 
thiffìme  cofe .  Ho  fcritto  a  Vicenza ,  per  vedere ,  fe 
in  quell'archivio  Epifcopale  fi  trovi  il  tempo  preci- 
fo  della  morte  dell'altro  Gregorio,  Vefcovo  di  quel-^ 
la  città  .  Se  ne  avrò  qualche  notizia  ficura  ,  onon 
mancherò  di  comunicargliela ,  Anch'  io  fono  perfua^ 
fo ,  che  il  Patriarca  noilro  non  fìa  mai  ftato  al  go- 
verno di  quella  Chiefa  .  Della  famiglia  Corrara  fi 
trova  un  libro  ftampato ,  opera  del  Conte  Jacopo  Za^ 
barella  ,   ed  è  intitolato  il  Corelio  .  Qijalche  cofa  di 
buono  vi  fi  può  ricavare  per  l'Albero,  ma  non  è  da 
fìdarfene  in  tutto  ,  ficcome  io  ne  ho  fatto  qualche 
rifcontro.  Il  detto  autore  è  per  altro  difcreditato  per 
le  fue  impofiure  e  menzogne  nell'origine  e  difcen- 
denze  delle  famiglie  nofire  Veneziane ,  fopra  le  qua- 
li ha  fcritto  molto.  Di  fuo  vi  ha  parecchi  libri  Cam- 
pati ,  tutti  dozzinali ,  e  di  poco  conto .    Dalla  efitta 
defcrizione  ,  che  ella  mi  dà ,  del  Codice  Fiorentino 
concernente  le  memorie  e  le  vite  infieme  co'  ritratti 
de'  nofiri  Vefcovi ,  e  Patriarchi ,  io  lo  confiderò  e  giu- 
dico sì  neceffario  afTolutamente  alla  Storia  Ecclcfia- 
ftica  della  Città  e  Diocefi  di  Venezia  ,  che  ora  vo 
compilando,  che  fono  rifolutifìimo  di  non  farne  pia- 
altro, 
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altro,  quando  non  poffa  averne  copia  in  qualunque 
maniera  .  Egli  è  ben  vero  ,  che  ho  però  fiducia  di 
reftarne  confolato ,  vedendo ,  che  il  Mf.  è  in  mano 
di  lei  ,  da  cui  so  quanto  fieno.  promoiTe  e  favorite 
le  lettere  ,  e  le  giufte  inftanze  ,  e  quanto  per  fua 
gentilezza  protetta  la  mia  perfona  .  Gliene  paffo 
adunque  vivilTime  fuppliche,  onde  ne  faccia  ad  ogni 
collo  trafcrivere,  ma  con  fedeltà,  il  detto  Codice  : 
che  ai  primo  avvifo  ne  farà  rimborfata  del  prezzo  , 
La  prima  volta  che  avrò  tempo  di  portarmi  a  Ca^ 
l1:ello ,  non  mi  fcorderò  di  vifitare  le  pitture  de'  Pa^ 
triarchi  ,  e  de'  Vefcovi  ,  fattevi  fare  dal  Patriarca 
Antonio  Contarini  l'anno  1518,  e  di  collazionarle 
con  quelle,  che  ella  mi  va  difegnando  nella  fua  let". 
tera,  per  vedere  fe  fono  uniformi  a  quelle  del  Co- 
dice :  di  che  per  altro  dubito  molto ,  per  quanto  al- 
tre volte  mi  fovviene  di  avere  offervato  in  detto  luo-* 
go ,  E'  curiofa  la  notizia  dei  nomi  de'  capitolari  vi- 
venti nella  elezione  del  primo  Vefcovo  Olivolenfe, 
notati  nella  prima  miniatura  del  Codice,  il  cui  au- 
tore non  so  vedere ,  onde  poffa  avergli  ripefcati .  l\ 
tempo  della  elezione  del  primo  Vefcovo  non  fi  ac-* 
corda  ne  col  Dandolo ,  ne  con  l' Ughelli ,  nè  con  al- 
tri Morici  noftri  .  Bifognerà  vedere  i  fondamenti 
4eir  una  e  dell'  altra  opinione ,  Finifco  e  fono .... 

J04.         Sig^  Salvino  S alvini .  a  Firenze* 

Venezia  z^^. Settembre  17 17, 

Essendo  debitore  di  rifpofta  a  due  lettere  diV.S, 
Illma  ,  la  ingrazierò  in  primo  luogo  della  notizia! 
avanzatami  intorno  alla  Orazione  del  Barbaro ,  e  al- 
la lettera  di  lui  alSalviati.  La  prima  fi  trova  in  più 
libri ,  ed  in  più  edizioni  ;  e  V  altra  l' ho  veduta  in  un 
Codice  tutto  di  epiflole  Latine  di  lui,  la  maggior  par- 
te inedite,  efiftente  nella  libreria  Nani  allaGiudeca: 

ficchi 
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ficchè  per  quefla  parte  non  mi  occorre  di  darle  mag*' 
gior  incomodo  .  Venendo  al  fatto  del  Sig.  Gigli  ,  il 
quale  mi  è  Itato  notificato  e  da  lei  e  da  altri  ,  qua- 
lunque fia  l'amicizia,  che  a  quel  Signore  ioprofefri, 
conofco  effer  di  convenienza  e  giuftizia  il  riferire  T 
cfito  del  fuo  Libro  nelle  Novelle  letterarie  del  Gior- 
nale ,  dovendofi  ciò  fare ,  e  perchè  la  verità  non  dee 
tacerfi  e  diflìmularfl  ,  e  per  riguardo  di  cotefta  Ac- 
cademia da  me  ,  e  da  tutti  i  Giornalifti  altamente 
fìimata  ,  e  più  di  tutto  perchè  il  Giornale  ufcendo 
fotto  la  protezione  di  S.  A.  Serma  il  Sig.  Gran  Prin- 
cipe di  Tofcana  ,  fi  dee  moftrare  in  ogni  occafiojie 
che  ci  fi  prefenti ,  la  venerazione  ed  ofiequio  che  gli 
fi  profefia  .  Con  tutto  ciò  io  medefimo  vo'  far  giu- 
dice V.  S.  Illma  ,  fe  fi  pofia  nel  proflimo  Tomo  ad 
ufcire  5  che  è  il  XXVIIL  riportare  sì  fatta  cofa  , 
fenza  romper  le  buone  regole  che  fino  ad  ora  vi  fi 
fono  ofiervate.  Il  titolo  delle  Novelle  letterarie  fiè: 
avelie  lètterarie  Italia  da  Gennajo  fino  a  tutto  GIU- 
GNO,  MDCCXVIL  Ora  fe  il  Tomo  non  contiene 
le  Novelle  ,  che  fino  a  tutto  Giugno  ,  come  vi  fi 
pofibno  inferire  fatti  folamente  avvenuti  nelP  Ago- 
fto  e  Settembre  fuffeguenti  ?  Ciò  i  Giornalifii  non 
potrebbono  fare  fenza  violare  il  buon  ordine ,  e  fen- 
za efiere  indovini  e  profeti  ,  e  fenza  manifefi:arfi 
disattenti ,  o  bugiardi  .  Sicché  fl:ante  la  cofa  ,  come 
j  ella  fi  è  veramente  ,  io  fpero  che  V.  S.  Illma ,  da  me 
i  fempre  conofciuta  per  difcreta  e  per  giufia ,  non  fo- 
le ammetterà  quelle  ragioni,  ma  ci  difenderà  da  qua- 
j  lunque  e  ne  giudicafie  ,  e  ne  parlafie  in  contrario  . 
Sopra  di  quefio  ftarò  attendendo  particolare  rifpofta  , 
e  per  fine  fono  . . . 
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4^0    Lettere    d  t 


Sigi  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze , 

Venezia  i'^. Settembre  1717^ 

Il  Sig.  Marcbefe  MafìTei  mi  ha  inviato  il  libro  [ 
degli  Statuti  Civili  dei  Mercanti  di  Verona,  ftampa-j 
to  in  Verona  nel  1598.  in;  foglio,  con  ordine  di  do- 
verlo mandare  a  V.  S.  Illma  con  prima  occalione  di 
averle  a  fpedire  il  Tomo  XXVIII.  del  Giornale  ,  la 
cui  pubblicazione  non  è  molto  lontana.  Non  so  poi, 
come  di  Francia  le  fi  feriva  ,  che  fi  defidcra  il  libro! 
degli  Statuti  di  Bologna  ftampato  nel  144.9.  quando' 
ancora  in  tal  anno  la  flampa  o  non  era  fiata  trova- j 
ta ,  o  non  ancora  efercitata  ;  mentre  irì  quel  tempo! 
appunto  fe  ne  affegna  V  invenzione  a'  Tedefchi  .  Ili 
trattato  del  metodo  degli  Studj  del  FleUry  è  poca 
cofa ,  ma  però  buona  ;  e  1'  autore  ella  sa  molto  be- 
ne ,  che  è  uomo  di  riputazione  ,  e  di  fapere  .  La 
fua  Storia  Ecciefiaftica  Io  fa  diftinguere  dal  volgo  de- 
gli fcrittori .  Le  rendo  le  folite  grazie  delle  Novelle 
letterarie  oltramontane  .  Ho  vedu»ta  quella  Storia  in 
VII,  tomi  fopra  la  Vita  del  Re  Lodovico  XIV.  Ne  ho 
letto  qua  e  la;  molti  pezzi  ,  ma  è  cofa  da  naufeare  , 
e  fcandalezzare  qualunque  fenza  paffione  la  legga  . 
Bafta  che  fia  opera  di  eretico ,  e  forfè  di  qualche  ri-! 
fugiato  .  Vi  mette  in  ridicolo  le  cofe  della  noftra 
fanta  Religione  5  e  gli  atti  di  pietà  fatti  da  quel  gran  . 
Monarca  :  vi  efalta  al  contrario  le  deboli  paffioni  e  , 
gli  amori  ;  e  le  grandi  azioni  non  vi  hanno  quel  ri-  1 
falto ,  che  aver  dovrebbono .  Non  mi  rimane  che  fog- 
giugnere,  fe  non  che  fono  |^ 

,  li 
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306.    Al  Stg,  Conte  di  S avalla .  a  Vienna  » 

Venezia  17.  Novembre  lyij. 

La  lettera  dì  V.  E.  mi  ha  ripieno  ,  non  faprei 
tìire  ^  fc  piìi  di  contentezza  ,  o  di  confufione  «  Da 
una  parte  non  poteva  non  rallegrarmi  meco  fteffó 
vedendomi  per  mezzo  di  V.  Ec  onorato  degli  alti 
Ibvrani  coniandi  di  coteilo  AiiguftuTimo  e  Clemcn- 
tiflìmo  Impcradore  nei  dovere  ogni  anno  impiegar 
la  mia  debolezza  nel  componimento  di  un  Dramma 
ìpel  fuo  Imperiale  teatro:  da  un'altra  parte  itli  con- 
fondeva la  confiderazione  e  la  conofccnza  del  mio 
fiacco  talento  per  poter  corrirpondere  ,  come  avrei 
voluto ,  e  dovuto  ,  a  sì  sublime  iegnalatiffimo  ono- 
re.  Pure  anche  in  quefta  parte  mi  (brio  andato  rac- 
!   confolando  col  rifleffo,  che  comei  altre  volte  la  cle- 
ì   menza  AuguftifTmia  ha  compatite  e  gradite  le  mie 
{  fatiche  ,  così  ariche  in  avvenii'e  farà  per  riguardarle 
!  ton  la  medefìma  generofa  bontà  .  Eccomi  dunque 
i   che  all'È.  V.  mi  dichiaro  'prontifrimo  d'impiegare 
quanto  so  e  vaglio  a  raffcgnazione  de'  icvrani  Cefa- 
rei  comandi  ,  pronto  a  tralafciare  qualunque  altra 
mia  occupazione  ,  acciocché  abbia  modo  d'  adempir»- 
li  con  la  maggiore  puntualità  ed  efattézza .  Ai  ter- 
.  mine  che  ella  mi  prefcrive  della  Pafqua  di  refurre- 
!  2Ìone ,  l'È.  V.  avrà  in  Tua  mano  il  Dramma,  elle 
;  ini  fa  l' onor  di  commettermi  ;  e  acciocché  meglio 
il  poifa  incontrare  e  nelle  Sovrane  e   nelle  Tue  foddi- 
I  sfazioni,  la  pregodi  avvifarmi  per  tempo  inchideb- 
I  bano  cadere  le  prime  parti ,  acciocché  meglio  poiTa 
1  ài  bifogno  adattarle ,  come  pure  il  numero  de'  perfo- 
'  naggi  5  delle  mutazioni ,  ed  altro  che  ilimafie  oppor- 
tuno. E  qui  le  rendo  divotiifime  grazie  della  occ^l- 
fioné  che  mi  ha  (òmminillrata  di  dichiararmi/,,. 
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3,07.    Al  Sig.  Ciamantcnio  Volpi .  a  Padova , 

V^n&yJa  22.  Novembre  17 17? 

Ho  intefo  con  foiTimo  piacere  il  fine  della  edi- 
:2Ìone  dell'opere  del  Navagero  afTiftita  dalla  virtù  e4 
^ittenzione  di  V.  S.  Illma ,  mediante  la  quale  non  ho 
^lubbip  akurìo  che  non  fia  riufcita  in  tutte  le  fuc 
parti  compiuta ,  e'  che  non  fia  pe):  incontrare  la  pub- 
blica foddisfazione  .  Io  ad  effa  ho  contribuito  sì  po- 
co ,  che  fe  vi  fi  leggerà  onorato  il  mio  nome  ,  lo 
riconofcerà  non  per  .effetto  di  alcun  mio  merito ,  ma 
come  fcritto  dalla  fua  gentilezza  ed  amore  verfo  di 
me  .  Si  aflìcuri  ella  poi  ,  che  queft'  opera  farà  fom- 
mamente  gradita  da  tutti  quefli  Eccmi  Sigg.  Rifor- 
matori ,  ad  alcuno  de'  quali  mi  è  occorfo  ancora  4i 
farne  rpenziope  ,  effendomene  venuto  l' incontro  di 
farlo  ,  portatovi  dal  difcorfo  ;  e  con  la  flef!*a  oppor- 
tunità non  ho  rnancato  di  rapprefentare  il  merito  di 
lei .  Sicché  venga  ella  pure  con  tutta  la  ficurezza  di 
^ffere  ben  accetta  ,  e  di  vedere  gradita  al  fonimo  T 
opera  fteffa  ,  phe  per  molti  riguardi  n'  è  degn^^  . 
prego  di  riverire  a  mio  nome  il  Sig.  fuo  Fratello  ^  e  dii 
credermi  qual  mi  prot:efto  cffere  ... 

308.  Al  Sig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze , 

Venezia  i  !•  Dicembre  17 17. 

Mi  ha  fatto  V.  S.  Illma  un  fegnalatiiTmio  favore | 
con  impetrare  dal  dottiamo  Sig.  Senator  Buonarroti] 
la  fpiegazione  del  Dittico  di  Boezio.  A  lui  potrà  el-l 
la  confegnare  in  mio  nome  non  tanto  una  copia 
(delle  figure ,  quanto  T  intero  Tomo  ;  che  io  non  man- 
cherò di  rifarcirla  con  la  fpedizione  di  uq  altro  ,  t 
Xé  §i*3n^9zza  del  Dittico  e  ^uale  appunto  fia  nel!'  in- 


Apostolo  Zeno  .  Voi.  t; 

lÀgìio,  nè  più  nè  meno.  Le  figure  interiori  fono  pu^' 
re  della  ikifa  grandezza  ,  levatane  folo  cjuella  parte 
balìa,  dove  non  era  cola  alcuna  nè  dipinta,  nèfcrit-^ 
ta  o  Piaccia  al  Cielo,  che  lìegua  l' aggiuftamento  dei 
Sig.  Gigli ,  da  me  altamente  nella  dilgrazia  fua  com- 
patito .  Ho  dolore  di  doverla  riferire  5  ma  non  pdffo 
fiir  di  meno.  Monfig. Fontanini  è  (lato  i  paffati  gior- 
ni in  Venezia  .  Giovedì  mattina  è  partito  alla  volta 
di  Roma,  ma  ha  prefo  la  llrada  di  Loreto»  Più  vol- 
te con  lui  fi  è  parlato  del  merito  grande  di  lei ,  e  P 
aificùro     che  eflb  fomm amente  T  ama  e  ìa  dima  ; 
Ho  inteio  con  fomma  mia  confolazione  P  aifegna- 
mento  fatto  dal  Ser.  G.  D.  dello  ilanzone  per  riporvt 
ìa  infigne  Libreria  Magliabechiana  ;  e'I  piacer  mio  è 
nato  da  due  riiielTi  5  P  uno  per  veder  lei  in  sì  giulla 
parte  foddisfotta  ,  e  T  altro  perchè  con  ciò'  fi  viene 
ad  ultimare  la  volorìtà  dell'  illuftre  defunto  a  bene- 
fìcio della  repubblica  letteraria  ,  che  da  lui  vivendo 
fu  tanto  beneficata  ed  amata  .  Attenda  ella  dunque 
al  compimento  di  sì  degna  opera  ,  per  cui  ne  avrk 
da  Dio  ricompenfa  ,  e  dal  mondo  commendazione  , 
In  quef^o  mentre  la  prego  di  non  dimenticarfi  di  dar 
finimento  alle  memorie  della  Vita  di  quel  grand'  uo-^ 
mo  ,  le  quali  cori  avidità:  fono  affettate  nel  Giorna- 
le infieme  col  fuo  naturale  ritratto.    I  Sigg.  Acca- 
demici Innominati  di  Bra  hanno  fatta  una  favia  ri- 
foluzione  afcrivcndola  alla  loro  adunanza  ,  alla  qua-^ 
le  la  loro  bontà  ha  volato  parimente  afcrivermi  : 
ficcome  cotefta  Accademia'  Fiorentina  ha  molto  fa- 
viamente  eletta  la  perfona  di  V.  S.  Illma  in  fuo  Se- 
gretario ;  e  la  conferma ,  che  ora  ne  ha  fatto ,  giu- 
ilifica  la  fua  primiera  elezione  .  E  qui  in  occafione 
delle  prolfime  feti!  vita  del  Natale  augurandole  dal  Cie-^ 
lo  lunghe  profperità,  e  le  maggiori  che  ella  poffa  de- 
Piderare,  mi  dichiaro 
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309.    Al  medejtmo.  a  Firenze  , 

Venezia  15.  Gennajo  17 17.  M.V,  \ 

Ho  fcritto  una  lunga  lettera  al  Sig.  Abate  Ca- 
fotti ,  che  minutamente  mi  ha  dato  ragguaglio  ,  con 
fomma  benignità  5  del  contenuto  del  deteftabile  ve-  | 
lenofiffimo  foglio  ,  che  codi  fi  vede  fparfo  e  divul-  , 
gato  fotto  mio  nome  ;  la  qual  mia  lettera  fcritta  al  ! 
detto  Sig,  Abate  defidero  che  fia  veduta  anche  da 
V.  S.  lUma  ,  e  da  tutta  Firenze  ,  e  fe  anco  ftimafi  | 
neceffario ,  da  cotefie  AA.  SS.  e  dall'  Illma  Accade- 
mia della  Crufca  ,  acciocché  tutti  reftino  perfualì 
della  mera  impoiUira  ,  che  mi  viene  addoffata  ,  e  | 
eh'  io  non  fon  nè  meno  capace  di  concepire  ,  elfendo  1 
affatto  lontana  dal  rnio  onefto  inftituto  ,  e  modeftq 
coftume  ,  come  a  ciafcuno  è  ben  noto  .  Io  non  ho.  1 
veramente  veduto  ancora  il  detto  foglio ,  che  fi  vuol 
far  credere  fcritto  da  me  al  Sig.*  Gigli  in  data  de'  4. 
Settembre  paìTato  :  ma  come  io  poffo  con  twtta  fran- 
chezza alferire 5  che  quello  non  è,  nè  puòeffermio, 
così  anche  può  y»S,  Illma  afficurarlo  a  tutti  in  mio  I 
nome  a  confeffione  del  vero  :  e  ciò  per  molte  ra-:  ! 
gioni .  I.  Perchè  io  non  ho  mai  fcritto  al  Gigli  do- 
po la  prinia  notizia  ,  che  ebbi  della  fua  ben  meri- 
tata difgrazia  ;  e  1'  ultima  lettera  che  gli  fcriffi  , 
penfo  che  fia  in  Maggio,  o  al  più  dentro  Giugno  , 
II.  Perchè  nè  a  lui  nè  ad  altri  mi  ricorda  ,  nè  mi 
rinfaccia  la  mia  cofcienza  di  aver  mai  fcritto  mor- 
^lacemente  ,  nè  con  termini  improprii  e  indecenti 
contra  private  perfone,  non  che  contra  quelle  che  per  ( 
la  loro  dignità  fono  facre,  e  venerate  da  mealmag-  j 
gior  fegno  ,  ovvero  contra  alcuna  pubblica  adunan-  <. 
2.a  di  quel  merito  e  grido  ,  in  cui  ho  fempre  ripu'  j  t 
tato  che  fia  e  debba  tenerfi  l' Accademia  Illma  della  '  a 
Prufca,  tanto  benemerita  della  noftra  lingua,  ficco-  è 

me 
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^  me  negli  fcritti  miei  ho  Tempre  confefTato  e  tenu- 
K  to  .  Ili.  Perchè  i  fentimenti  oìtraggiofi  e  deriforj 
^  fparfi  dal  Gigli  nel  Tuo  Vocabolario  Catcriniano  fono 
Itati  Tempre  da  me  condannati  :  e  ne  chiamo  V.  S. 
Ilima  in  teftimonio  ,  ed  altri  miei  amici  e  padroni, 
ai  quali  mi  fovviene  di  averne  fcritto .  E  fe  in  quelP 
opera  ho  lodata  mai  cofa  alcuna  ,  ciò  è  flato  per 
^  quello  che  riguarda  alcuni  punti  gramaticali  ,  e  of- 
'  iervazioni  di  lingua ,  aflferendo  però  ,  che  elfo  vi  ha 
fparfo  per  entro  tanto  di  amarezza  e  di  fiele  ,  che 
ha  interamente  guaftato  quel  poco  di  buono  ,  che 
vi  fi  poteva  gufiare  ;  e  potendo  anco  giurare  ,  che 
per  quefio  lolo  motivo  non  ho  mai  avuta  la  pa- 
zienza di  leggerlo  tutto  da  capo  a  piedi  .  IV.  Per- 
chè finalmente  ho  fempre  giudicato  ,  e  giudico  tut- 
tavia ,  che  fe  il  fuo  libro  è  flato  condannato  ;  fe  T 
autore  è  ftato  di  Roma  efiliato  ;  fe  in  Firenze  è  rta- 
to  rafo  il  fuo  nome  dal  ruolo  Accademico ,  e  Pepe- 
rà fua  è  fiata  bruciata  folennementc  per  mano  di 
pubbhco  carnefice  ;  tutto  queflo  fia  fiato  fatto  con 
tutta  ragione  e  giuftizia  per  le  cagioni  accennate  . 
Tanto  io  le  protefio  con  tutta  P  ingenuità  del  mio 
I  cuore  ,  e  tanto  a  fuo  tempo  dichiarerò  pubblica- 
mente ,  non  dovendo  io  per  conto  alcuno  difiimulare 
la  verità  in  fatto  sì  manifefio  .  Ma  donde  mai  può 
efler  venuta ,  e  dove  fabbricata  cotefia  sì  sfacciata  e 
infufiìfiente  impofiura  ?  Dal  Gigli  medcfirao  ?  non 
me  lo  polpo  perfuadere  ,  poiché  ,  quantunque  fappia 
lui  elfere  un  capo  di  gran  rigiri  ,  non  polfo  fuppor- 
lo  mai  un  cuore  di  tanta  malvagità:  oltreché  so  di 
I  non  aver  meritato  da  efib  un  tal  trattamento  ,  poi- 
ché 5  fe  non  ho  faputo  lodare  la  fua  condotta  ,  ho 
almeno  faputo  compatire  la  fua  difgrazia  .  Da  chi 
altri  adunque  ?  Da'  partigiani  di  lui  ?  Ma  qual  van- 
taggio ne  fperavano  mai  a  caufa  così  fpal-^ata  ,  e 
!  all'  amico  così  depreflb  ?  E  poi  quai  ijrta  di  ciiiità 
c  mai  cotefia  proccurare  il  follievo  di  chi  è  colpe- 
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45^  L  E  t  t  E  It  È  15  f 
Vole  a  fpefe  dell'innocente  ?  Da' miei  malevoli  for-^ 
fe  ?  Poco  potranno  prometterfene ,  quando  ho  in  ma- 
no con  che  sì  agevolmente ,  e  sì  ad  evidenza  fmen- 
tirli.  Grazie  a  Dio  ^  molti  mi  conofcono^  e  fanno, 
s' io  fìa  capace  di  limili  impertinenti  fcritture .  Poffo 
errare  per  ignoranza  j  ma  non  mai  offendere  chi  che 
Ha  per  paffione  .  Mi  pregio  di  buon  cuore  ,  e  non 
più  .  Ma  dovunque  ne  venga  il  colpo  ,  Iddio  gliel 
perdoni  ,  come  di  buona  voglia  io  mi  protefto  di  far- 
lo .  Ma  di  ciò  abbaftanza  .  La  gi.uftificazione ,  che  ne 
farò  nel  profTimo  Giornale  ,  credo  che  potrà  effere 
fufficiente  :  ma  fe  ella  ftima^  eh'  io  debba  anticipar- 
la con  un  mio  foglio  particolare  all'  Illma  Accade- 
mia 5  o  ad  alcuno  de'  Sigg.  Accademici  ,  fono  pron- 
tiflimo  a  farlo;  e  di  ciò  ho  fcritto  pure  al  Sig.Aba^ 
te  Cafotti  *  Dopo  tutto  la  prego  di  lafciar  vedere  an- 
che quefta  mia  ,  e  di  renderla  oftenfibile  a  tutti  * 
e  ringraziandola  per  ultimo  dei  buoni  officj  ^  che 
mi  ha  in  quefta  occafione  preftati ,  mi  dichiaro  i .  é 

^10»         Sig.  Salvino  Salvini  .  a  Firenze  i 

Veìiezia  15.  Oennajo  17 17.  M.V, 

Avendo  fcritto  lungamente  ai  Sigg;  Marmi  e  Cìt- 
fotti  in  mia  giuftificazione  per  la  deteftabile  Lettera , 
che  coftì  corre  fotto  mio  nome  diretta  al  Gigli  ,  di 
che  pure  mi  è  data  notizia  da  V.  S.  Illma  ,  egli  è 
fuperfluo  ,  che  di  vantaggio  ne  feriva  anche  à  lei  . 
Defìdero  bensì  che  ella  fi  prenda  l'incomodo  df^farfi 
moftrare ,  e  di  leggere  l' una  e  ì'  altra  ,  non  perchè 
io  creda  che  ella  abbia  bifogno  di  reftar  perfuafa  del- 
la verità  ,  poiché  conofcendomi  appieno  da  tanto 
tempo  j  sa  infi'eme  ch'io  non  fono  capace  di  fimili 
bricconerie  ;  ma  acciocché  vedendo  in  particolare  le 
mie  ragioni  ,  poffa  più  fondatamente  confutare  e 
confondere  chi  diverfamente  ne  giudicaffe  e  parlaife  . 

Cer- 
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Certiffima  cofa  è  ,  che  quelF  infame  Lettera  fingen- 
dofi  feiitta  nei  Settembre  ,  è  fcritta  veramente  dopo 
l'accidente  e  la  condanna  del  Gigli;  e  certiflima  co- 
la è  parimente  ,  che  al  Gigli  io  non  ho  mai  fcritto 
dopo  la  Tua  difgi'azia  ,  e  che  V  ultima  ,  con  cui  gli 
rifpofi  ^  Cu  in  Maggio  ,  o  al  più  dentro  Giugno  i  Si 
Sa  pure  da  tutti  ,  eh'  io  Tempre  ho  deteftata  la  fua 
condotta,  e  so  anche  di  averne  fcritto  aV.S.  lilma, 
la  quale  al  preiente  è  da  me  fupplicata  a  propalare 
una  cofa ,  che  non  le  fa  danno  alcuno ,  e  a  me  pub 
far  del  vantaggio  ;  ed  è  ,  che  da  qualche  tempo  io 
cercai  le  informazioni  tutte  di  quanto  è  flato  prati- 
cato a  Roma  e  in  Firenze  contro  di  lui  ,  per  farne 
una  lincerà  relazione  nel  proffimo  Giornale  ,  dove 
appunto  cade  il  tempo  precifo  di  quanto  in  tale  af- 
fare è  feguito ,  giacché  prima  non  aveva  potuto  far- 
lo per  non  guailare  il  buon  ordine  delle  Novelle 
letterarie  ,  facendo  entrare  nel  Giugno  la  notizia  di 
tma  cofa  ,  che  era  fucceduta  neìl'  Agofto  e  nel  Set- 
tembre .  Dietro  la  detta  relazione  ,  eh'  io  porrò  nel 
Giornale  ,  porrò  anche  indilpeniiribilmente  una  giù- 
llificazionc  in  rillretto  per  quello  che  a  me  riguar- 
da,  facendo  conofcere  al  pubblico  non  elTere  io  pun- 
to r  autore  di  quella  fuppofta  Lettera .    Nello  fteffo 
Giornale  porrò  T  Albero  genealogico  della  famiglia 
Acciajuoli  i  tal  quale  per  la  terza  volta  è  a  lei  pia- 
ciuto di  riformarlo  ;  di  che  nuovamente  la  ringra- 
zio. E  per  fine  rendendo  a  lei,  e  all' Illmo  Sig.  fuo 
Fratello  divotiflìme  grazie  per  li  buoni  uffizj  da  effe 
loro  palfati  a  difcfa  non  tanto  mia  ,  che  della  veri- 
li  in  quefta  occafione ,  mi  raffegno  di  cuore  . 


311.  M 
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311.    Al  Sìg.  Marche/e  Giorgio  Clerici .  a  Milano , 

Venezia  22.  Gennajo  ijiy,  M.V. 

Con  r  ordinario  paffato  non  rifpofi  all' umanifìfimo 
foglio  di  V.  E.  per  effermi  recapitato  folamente  lune- 
dì mattina ,  per  mezzo  del  Cavaliere ,  mio  padrone  , 
alla  cui  bontà  nel  favorirmi  in  quefta  occafione ,  fpe- 
rimentata  da  me  in  moke  altre ,  non  poHo  efprimer- 
le  quanto  mi  confeffi  obbligato:  ficcome  pure  debbo 
€onfe(fare,  e  confefrerc)  eternamente  l'infinite  mie 
obbligazioni  verfo  di  V,  E,  che  con  tanta  gentilezza 
ed  amore  mi  onora  della  fua  protezione ,  di  cui  altre 
volte  ho  avute  prove  così  evidenti .  E  in  fatti  quali 
grazie  nori  ho  io  il  debito  di  renderle  col  piìi  vivo  of- 
lequio  del  cuore,  per  avere  umiliati  airÀuguftiffimo 
Padrone  i  divoti  feqtimeriti  dell'animo  mio  nell' in- 
contrare con  quel  rifpetto  ch'io  poteva  e  doveva,  il 
fortiuiatiffimo  impiego  dalla  fua  fovrana  clemenza  of- 
feritomi di  Tuo  Poeta  Cefareo?  E  quali  ancora  non 
ho  io  l'obbligo  di  raffegnarle  per  la  bontà,  con  cui  li 
è  compiaciuta  di  difpenfarmi  da  un  incomodo  viaggio 
in  sì  difaflrofa  ftagione  ?  il  quale  per  altro  mi  dava  il 
fommo  contento  di  dichiarare  all'  E.  V,  con  la  viva 
voce  e  prefenza  il  mio  profondo  rifpetto  verfo  di  lei, 
e  gli  obblighi  immenfi ,  chele  profeffo,  concedendomi 
ella  nel  tempo  medefimo  libertà  e  fiducia  per  poterle 
aprire  il  mio  cuore  cori  tutta  franchezza  ed  ingenui- 
tà ,  acciocché  lafciando  la  patria  e  la  famiglia ,  niu- 
na  cofa  in  avvenire  poffa  difiurbarmi la  mente,  e  di- 
ilrarmi  il  penfiero  dall' efercizio ,  per  cui  dovrò  raf- 
fegnare  tutto  me  fieffo  ai  Cefarei  Reali  comandi  . 
Poiché  dunque  TE.  V.  mi  dà  coraggio  di  farlo,  mi 
permetta  che  innanzi  di  tutto  io  le  efponga  a  cuore 
aperto  e  fincero  lo  fiato  delle  cofe  mie  ,  acciocché  quel 
tanto  che  farò  poi  per  rapprefcntarle ,  non  le  fembri 
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fli  prima  vifta  eforbitante  e  indifcreto .  Certo  è ,  che 
(dovendo  io  trasferirmi  al  fervigio  di  S.  M.  Cefarea  e 
Cattolica ,  mi  rella  in  patria  il  pefo  di  mantener  ca- 
fa ,  e  di  provvedere  di  quanto  bifogna ,  una  Madre 
vecchia  fettuagenaria ,  e  infieme  una  Sorella  già  ma- 
ritata, e  un'altra  uterina  ancor  nubile ,  col  reftante 
della  famiglia  .  Il  loro  mantenimento  è  (lato  finora 
mia  indulb'ia .  La  Patria  mi  ha  dato  carichi  :  lo  ftu- 
dio  mi  ha  dati  proventi .  Io  debbo  con  la  partenza 
abbandonar  tutto ,  ma  fernpre  mi  riman  1'  obbligo 
del  loro  foftentamento .  Tener  cafa  in  Venezia  mi  è 
di  necefTità ,  sì  per  riguardo  di  chi  vi  dee  rimanere, 
sì  per  dovervi  lalciare ,  il  che  non  mi  dà  picciolo  af- 
fanno, fei  mila  e  più  libri  con  fommo  ftudio  e  di- 
fpendio  da  me  raccolti ,  che  come  fono  il  mio  mobi- 
le più  preziofo ,  così  anche  fono  il  mio  oggetto  più 
caro  '.  Da  quefta  parte  ella  ben  vede  il  mio  aggravio  ; 
e  dall' altra  ella  ancor  vede  l'aggravio,  che  pur  m' 
incombe  per  dovermi  mantenere  nella  Corte  Impe- 
riale di  Vienna  con  quel  decoro  e  proprietà ,  che  fi 
conviene  alla  dignità  del  Monarca,  alla  onorcvolez- 
za del  pofto ,  e  mi  fia  lecito  il  dirlo,  alla  mia  nafci- 
ta,  ed  alla  mia  condizione.  Premcffa  quefta  genera- 
le cenfiderazione  5  mi  avanzo  ora  a  più  particolari  ri- 
fiefTì,  e  gli  fottopongo  al  favio  intendimento  di  V.  E. 
acciocché  me  ne  renda  giuflizia ,  e  mi  onori  di  pro- 
tezione. In  primo  luogo  io  efibifco  e  raffegno ,  qua- 
lunque fiafi ,  tutta  la  povertà  del  mio  talento  all'  al- 
to onore  offeritomi,  e  all'obbligo  affunto  di  fervire 
l'Auguftiflìmo  Real  Padrone  di  componimenti  ferii 
poetici,  per  tutto  quello  che  egli  mi  onorerà  di  coman- 
darmi in  fervigio  ed  ufo  del  fuo  Imperiale  teatro. 
Non  mi  efibifco  per  il  comico  ;  poiché  non  ho  voca- 
zione ,  né  mi  dà  l' animo  di  provarmici .  Supplico  an- 
che r  E.  V.  a  interporfi  per  me ,  acciocché  io  fia  di- 
Ipenfato  da  altri  componimenti  poetici ,  fuori  dei  tea- 
trali y  perchè  quefti  mi  diftrarrebbono  dal  principale 
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inio  afTunto,  e  perchè  ancora  non  potrei  reggere  al 
doppio  pefo .  So  molto  bene ,  che  il  teatro  Cefareò 
tnì  dark  in  avvenire  più  di  occupazione  di  quello  ché 
ha  dato  ad  altri  per  lo  paffato    ftante  le  nuove  fupre™ 
me  deliberazioni .  Quelìo'  folo  pefo  mi  darebbe  an- 
cora più  d'i  apprenfione  e  fpavento ,  quando  non  fa- 
pefTì  efìTere  inveterato  eolKime  della  Gefarea  rtiùnifi- 
eenza  il  tenere  nella  fua  Corte  due  Poeti,  per  po- 
ter fupplire  a  vicenda  alle  molte  occorrenze;  e  quan- 
do non  mi  foffè  noto  trovarli'  prefenfemente  al  fer- 
vizio  dell'  Augùftiffimo  Padrone  il  Sig.  Dr.  Piero  Pa- 
rlati ,  mio  grande  jimico  ,  e  da  me  ài  maggio^  fé-* 
gno  riverito  e  IHmato  ,  col  quale  ebbi  la  forte  d'i 
fcrivere  molti  é  molti  Dra'mmi  ili  Italia  Con  otti'- 
ma  riufcita  5  e  di  cui  (quando  ne  ftelTe  a  rrìe  la  ele- 
zione )  ncfn  faprei  fcegliermi  nè  compagno  più  gra- 
to, nè  ingegno  più  pronto'  per  tale  ufficio  .  E  htiì 
sa  P  E.  V.  quanto  a  tali  cofe  giovi  la  buona  arrtìo- 
nia  e  intelligenza     e  quanto  fia  difficile  ritrovarla 
in  quelli  di  una  medefima  profeffione  .    La  mia  mof- 
fa  per  Germania  è  affai  difficile  che  pcrffar  feguire 
prima  del  proffimo  Giugnro  ,  eflend'omi  ncceffario  que- 
llo tempo,  SI  per  andarvi  con  la  migliore  flagione, 
sì  per  porre  in  affetto  tutte  ìe  mie  cofe  domeflichc  . 
Quefla  dimora  però  non  mi  priverà  delP onore,  nè 
del  vantaggio  di  ubbidire  alP  Auj^uftiffimo  Padrone , 
mentre ,  con^e  altre  volte  ne  fcriffi  a  V.  E.  debbo 
in  queftó  mentre  appiicai'e  allateffitura  di  un  Dram- 
ma per  fuo  fovrano  comando:  terminato  il  qiiale, 
andrò  difponendo  nuovi  foggetti ,  e  maturando  nuo*- 
ve  idee  ,  per  effere  più  pronto  ad  ogni  occorrenza 
nel  mio  primo  arrivo  alla  Corte  .    Non  mi  afcrivà 
P  E.  V.  a  pretendone  troppo  ardita  ,  fe  per  nìlo  Ili- 
pendio  e  mantenimento  onorevole  mi  avanzo  allari'- 
chiefla  di  cento  une;heri  al  mefe .  Mifuro  la  mia  ri- 
verente  dimanda  non  con  la  picciolezza  del  mento 
mio  ,  ma  con  k  convenienze  dermici  affari  ,  che 
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già  ella  tutte  ha  comprefe  dal  primo  piano  ,  che 
delie  cofe  mie  le  ho  fchiettamente  rapprefentato.  Le 
rjuro  su  l'onor  mio  ,  che  poco  meno  era  quello  , 
che  altre  volte  mi  fu  efibito  per  limile  impiego  lot- 
to il  fu  AugudiiTimo  Leopoldo  di  Tempre  gloriola 
memoria  .  La  piim.a  propofizione  che  allora  me  ne 
fu  fatta  da  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Borg ,  allora  Am- 
bafciatore  Cefareo  apprefTo  quella  Ser.  Repubblica, 
fu  di  quattro  mila  fiorini,  con  qualche  altra  condi- 
zione di  mio  vantaggio  :  il  che  per  altri  riguardi 
non  ebbi  allor  modo  ,  nè  libertà  di  accettare  .  In 
ciò  io  non  folo  la  prego  a  darmi  fede ,  ma  ad  ono- 
rarmi ancora  del  fuo  patrocmio ,  dal  quale  fimilmen- 
te  io  voglio  riconolpere  la  grazia  ,  di  cui  ora  fono 
per  fuppUcarla.  Siccome  io  debbo  fermarmi  in  pa- 
tria fino  a  Giugno,  e  in  quello  mentre  ho  a  lafcia- 
re  ogni  altro  fi:udio  ed  impegno  per  ubbidn*  a  quan- 
to mi  è  fiato  impofio  in  nome  dell' Augufiifiìmo  Pa- 
drone ,  e  per  andar  difponendo  altre  cofe ,  che  do- 
vranno efifer  di  fuo  fervigio;  così  la  prego  impetrar- 
mi la  grazia,  che  dal  giorno  in  cui  avrò  l'alta  for- 
tuna di  efl'ere  fiabilito  coi  decreto  Imperiale  nel  po- 
llo di  Poeta  Cefareo ,  cominci  anche  il  mio  alTegna- 
mento,  e  qucfio  mifia  di  mefe  in  mefe  fino  a  quel- 
lo di  mia  partenza  lomminifirato  in  Venezia  ,  ac- 
iciocchè  in  tal  tempo  io  pofià ,  giacché  tralafcio  ogni 
altro  provento ,  accomod^ire  le  cofe  mie ,  e  metter- 
mi in  ordine  per  comparire  alla  Corte  .  Senza  dì 
quefio  io  non  ho  poffibilità  di  farlo  ,  L'Opera  che 
vado  lavorando  anticipatamente,  e  che  debbo  (pedi- 
re  per  Pafqua ,  avrebbe  per  fe  fleffa  disila  generofità 
fovrana  il  fuo  particolar  riconofcimento  .  Non  fup- 
plico  più  di  quefio ,  che  amo  di  ottenerlo  i\,  titolo 
di  fiipendio  .  Sarei  troppo  indifcreto  ,  fe  chiedefTì 
menfuale  mercede  fenza  attuale  fervigio .  Quefio  mi 
fa  firada  a  quella  ;  e  due  cofe  mi  danno  fiducia  dì 
fimanere  anche  iji  qucfta  parte  coufoliìto  ,  cioè  la 


4^2    Lettere  di: 

/ingoiar  clemenza  di  S.  M.  e  la  cortefe  proteziorié 
di  V;  E.  Altro  non  mi  refta  dire  ,  fe  non  che  al 
tempo  del  viaggio  io  fpero  che  a  me  pure  fia  ufatà 
la  ftefla  benignità  ,  che  fi  è  Tempre  praticata  verfo; 
degli  altri ,  cioè  lo  sborfo  anticipato  in  Vehezià  dei 
cento  ungheri  da  fion  effermi  computati  nel  mio 
annuale  iìipendioi  Ed  eccole  aperto  con  tutta  fran-" 
chezza  l'animo  mio.  Se  l'ho  fatto  con  troppa  liber- 
tà, T  E.  V.  ne  incolpi  fe  freffa,  che  me  ne  ha  da- 
to l'impùlfo.  Per  altro  io  metto  tutte  le  cofe  mie 
nel  fuo  arbitrio  :  poiché  fono  molto  ben  perfuafo 
che  a  froppo  buon  cuore  mi  rimetto,  per  non  aver- 
mene mai  a  pentire.  Sottopongo  volentieri  qualun- 
que mia  confiderazione  alle  fue  mature  deliberazio-' 
ni,  ficcome  tutto  ine  ileffo  raflegno'  a'fut>i  riveriti 
comandi 

512.  Al  Sig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi ,  a  Firenze^- 

Venezia  29.  Gennajo  1717.  M.V. 

Scrivo  con  tin  poco  di  febbre  ,  refiduo  di  una 
maggiore  ,  che  la  notte  pafiata  mi  ha  travagliato  y 
a  V.  S.  Illma  ;  e  però  andrò  riftretto  per  effere  anco 
l'ora  affai  tarda.  Le  rendo  infinite  grazie,  e  di  quan- 
to mi  ha  avvifato  ,  e  di  quanto  ha  operato  per  me 
intorno  all'  affare  della  confaputa  fuppoifa  Lettera , 
la  cui  rnina  vedo  interamente  fventata  ,  mercè  de' 
miei  buoni  amici  e  padroni,  e  in  particolare  di  lei,- 
cui  mi  confeffo  fommamente  tenuto .  Effendomi  Ha- 
ta inviata  la  fleffa  dal  Sig.  Abate  Cafotti  ,  ho  eo- 
nofciuto  dove  ella  mi  andava  a  ferire,  fe  non  la  ma- 
no ,  da  cui  partiva  tal  colpo  .  Sopra  tutto  mi  è  fla- 
to cariffimo  ,  che  S.  A.  R.  ne  fia  rimafta  perfuafa 
della  verità  ,  non  meno  che  cote/la  nobiliffima  Ac- 
cademia ,  alla  quale  profeffo  fingolare  rifpetto  .  Il 
mio  animo  per  quella  parte  è  afflitto  tranquillo,  non 

meno 
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meno  che  per  l' imprefTione ,  che  potefTe  efTa  Lettera 
aver  fatto  in  Roma  ,  dove  non  mancai  di  fcrivere  a 
mia  giuftificazione  .  A  tutto  cofto  voglio  provve- 
dermi delle  nuove  opere  pubblicate  dal  dottiftimo  P. 
Martene  ,  la  cui  notizia  ,  come  le  altre  ,  mi  fono 
fiate  carilfime  .  Godo  pure  del  compatimento  ,  di 
cui  coftì  è  flato  onorato  il  mio  Dramma  dell'  Alef- 
fandro  Severo  ,  fe  bene  m'  è  flato  riferito  ,  che  in 
molte  cole  mi  è  flato  guaflo  da'  mufìci  ;  ma  queflo 
è'I  folito  abufo  de' moderni  teatri  .  Mi  farà  caro  di 
averne  ,  quando  potrà  ,  un  efemplare  .  La  prego  di 
chiederlo  in  mio  nome  al  Sig.  Cavaliere  Ridolfì  , 
che  divotarnente  riverilco  .  Se  ufcirà  la  Lezione  del 
Dr.  Fabbri  in  confutazione  di  quanto  ha  fcritto  il 
Gigli  contra  l'Accademia  ,  mi  farà  caro  P  averla  . 
Sarebbe  però  neceffaria,  per  riputazione  di  efTa  Acca- 
demia ,  e  per  la  dignità  del  fuo  nome  ,  una  maffic- 
cia  e  ben  fondata  rifpoila .  Finifco,  e  fono  ... 

313.         Sig.  Mmxhefe  Giorgio  Clerici,  a  Milano , 

Venezia  5.  F ebbra jo  17 17.  M.V. 

Una  lettera  fcritta  di  coflì  al  Gentiluomo  mio 
padrone  ,  più  volte  in  altre  mie  mentovato  ,  e  un' 
altra  che  ricevo  fcrittami  da  V.  E.  hanno  prodot- 
to in  me  una  fbmma  mortificazione ,  e  un  fenfibile 
difpiacimento  ,  per  avere  olfcrvata  in  effe  la  forpre- 
fa ,  che  neir  animo  di  lei  ha  cagionata  P  ultima  let- 
tera ,  che  le  fcriffi  intorno  al  particolare  dei  cento 
ungheri  al  mefe  ,  che  con  tutta  ingenuità  ,  e  per  la 
libertà  ,  che  ella  fleffa  me  ne  ha  data  di  fpiegarle  i 
miei  fentimenti  ,  io  mi  fon  prefo  P  ardire  di  richie- 
dere per  il  mio  flabilimento  al  fervigio  Cefareo  in 
qualità  di  Poeta  .  Qiieila  forprefa  è  giuflamente  in 
lei  nata ,  llantc  P  efferle  flato  anteriormente  rappre- 
fentato  5  che  10  mente  più  pretenderei  ,  che  l'annua 

con- 
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contribuzione  ;  e  V  aver  lei  su  tal  fondamento  efpo- 
i1:a  una  tal  dimanda  a  S.  M.  C.  C.  che  benignamente 
me  r  aveva  accordata  .  Sopra  un  tal  fatto  mi  permet- 
ta r  E.  V.  che  riverentemente  io  mi  giuftifichi  nel 
fuo  animo  ,  e  le  efponga  la  verità  nel  fuo  puro  ef- 
fere  in  una  cofa  ,  che  fui  più  vivo  mi  tocca  .  Redi 
dunque  T  E.  V.  perfuafa ,  che  con  chi  che  fia  io  non 
mi  fono  mai  dichiarato  fopra  quefto  particolare  ,  nè 
mi  è  mai  ufcito  di  bocca  nè  poco  ,  nè  molto  di  ciò 
che  avefli  dentro  di  me  flabilito  circa  T  aflegnamento 
luddetto .  Un  giorno  folamente  rapprefentai  al  detto 
Gentiluomo  ,  che  può  farmene  onorata  teftimonian- 
za  5  qualmente  altre  volte  io  era  flato  invitato  ai 
fervigio  Cefareo  dall'  AuguftiiTimo  Leopoldo  di  fem- 
pre  glorio  fa  memoria  con  1'  offerta  di  quattro  mille 
fiorini  5  e  che  allora  non  potei  raffegnarmi  ad  un 
tanto  onore  ,  a  riguardo  che  i  miei  particolari  inte- 
reffi  non  permettevano  ch'io  abbandonafii  1'  Italia  . 
Da  quel  tempo  fino  al  prefente  non  ho  più  parlato, 
uè  più  udito  parlarmi  di  fimile  affegnamento  ;  e  in- 
tanto a  lei  non  ne  feci  parola ,  in  quanto  che  nè  a 
nome  di  lei  me  ne  è  ftato  parlato  ,  nè  da  lei  me 
ne  fu  dato  motivo  alcuno  .  Per  altro  l' E.  V.  fi  affi- 
curi  5  che  s' io  prima  mi  fofli  dichiarato  su  quefto  pun- 
to j  ovvero  s'  io  mai  avefTì  potuto  immaginarmi  , 
che  ella  fui  fuppofio  di  una  tale  dichiarazione  l'avef* 
fc  umiliata  alla  cognizione  dell' AugufiifTimo  Monar- 
ca ;  io  mai  non  avrei  avuto  la  temerità  di  fcriverle 
diverfamente  .  Io  la  prego  umilmente  a  rendermi 
giuftizia  fopra  quefia  verità  ,  che  io  le  attefto  su  T 
onor  mio ,  e  di  cui  chiamo  lo  fi:effo  Dio  in  teftimo^ 
nio .  Quando  io  fia  certo ,  che  in  ciò  dalla  fua  beni» 
gnità  mi  fia  preftata  quella  fede  che  imploro  ,  met^ 
terò  in  ripofo  il  mio  animo  ,  e  refterò  confolato  in 
una  cofa  ,  che  fenza  alcuna  mia  colpa  mi  dà  tra- 
vaglio e  amarezza .  Del  redo  fe  l' E.  V.  fiima  bene  9 
«he  fi  metta  in  filcnzio  la  mia  riverente  dimanda 
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dei  cento  ungheri  al  mefe  ,  e  che  fia  conclufa  Taf- 
legnazicne  dei  quattro  mila  fiorini,  io  non  po(fo  al- 
tro dirle  ,  le  non  quel  tanto  che  in  fine  dell'  altra 
mia  lettera  io  le  efpolì  finccramente ,  cioè  che  met- 
to tutto  me  fiielTo  nell'arbitrio  di  lei,  e  che  non  fa- 
rò punto  per  recedere  da  quanto  farà  da  lei  ilabili- 
to  .  Dopo  aver  fatto  un  libero  e  intero  facrificio  di 
mia  perfona  al  fervigio  di  fua  Maeftà ,  io  fono  pron- 
to a  farne  un  altro  anche  di  una  parte  de'  miei  van- 
taggi,  riponendo  il  maggiore  di  quelli  nell'onore  di 
ubbidirlo  e  fervirlo  .  Quello  doppio  facrificio  fpero 
che  un  giorno  mi  larà  di  merito  e  appreflb  il  So- 
vrano ,  a  cui  lo  rafifegno  ,  e  appreiTo  di  V.  E.  per 
mezzo  di  cui  1'  ofFenfco  .  Dopo  tutto  la  fupplico  a 
credermi ,  qual  mi  pregio  di  effcre  . . . 

214.  j^l  Sig.  Qavdtere  Aììtonfrancefco  Marmi .  a  Firenze . 

Venezia  26.  Febbrajo  17 17.  M.V. 

Tengo  avvifo  da  Roma,  che  la  mia  lettera  fcrit- 
ta  a  V.  S.  Illma  in  propofito  dell'  impoftura  addofla- 
tami ,  e  mandata  colà  ad  alcuno  de'  Tuoi  amici ,  pof- 
fa  fare  al  Sig.  Gigli  del  male .  Siccome  ciò  è  flato  , 
ed  è  tuttavia  contra  la  mia  intenzione  ,  e  ficcome 
ie  fcrilFi  allora  la  medefima  in  calore  di  mente  ,  e 
folo  ad  oggetto  di  giuftificarmi  ;  così  la  prego  a  fo- 
fpenderne  le  copie  ,  che  ella  penfaffc  di  mandarne 
ad  altri  ,  e  folamente  a  riferire  nelle  fue  lettere 
quel  tanto  ,  che  può  far  conofcere  la  mia  innocen- 
za .  Spiacemi  al  fommo  quefìo  inconveniente  ,  fe 
bene  non  so  di  averle  detta  cofa  alcuna  ,  che  ag- 
gravi di  nuova  colpa  il  medefimo  Gigli  ,  al  quale 
porto  dell'  amore  e  della  ftima  ,  e  di  cui  mi  fov- 
viene  di  averle  fcritto  ,  che  io  non  mi  era  mai  fi- 
gurato ,  che  la  lettera  finta  fotto  mio  nome  foffe 
itata  lavoro  di  lui  ,  ma  bene  di  qualche  mio  male- 
Toma  J.  G§  vo- 
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Volo  per  farmi  del  male .  Giacché  al  fatto  non  ci  è 
rimedio  ,  k  prego  nuovamente  a  non  darne  fuori 
altra  copia  ;  anzi  in  occafione  di  refcrivere  a  chi  T 
ha  mandata  ,  faccia  in  maìniera  che  la  tenga  prefTo 
di  se  ;  mentre  avrei  un  indicibile  rincrefcimcnto  , 
che  quefia  potefse  cagionare  un  effetto  finiftro  ,  e 
contrario  al  mio  defiderio  ,  che  è  di  veder  follevato 
l'amico  dalia  fua  prefente  difgrazia  ,  e  reftituito  al 
perdono .  Mi  farà  altresì  un  fegnalato  favore  di  fpar- 
gere  coflì  ,  come  nell'  altra  mia  T  ho  fupplicata  ,  la 
copia  della  lettera  fcrittami  di  Viterbo  fotto  li  2. 
del  corrente  dallo  Ileffo  Gigli  ,  la  quale  ferve  a  giu- 
llificazione  dì  lui  e  di  me  y  e  che  può  fargli  ,  come 
fpero  5  del  bene  .  Mi  creda  V.  S.  Illma,  che  per  sì 
fatte  brighe  e  rigiri  io  fono  così  infaftidito  dell'  Ita* 
Jia,  che  ho  prefb  da  qualche  tempo  una  rifoluzione 
colante ,  di  cui  ben  preflo  ne  fentirà  forfè  gli  effet- 
ti ,  affine  di  liberarm.ene  .  Di  quefra  mia  lettera  la 
prego  per  altro  a  non  farne  confidenza  ad  alcuno  . 
Mi  è  flato  carifTimo  1'  aver  copia  per  mezzo  di  lei 
della  lettera  del  Sig.  Martelli  al  Sig.  Abate  Salvino 
fopra  l'  affare  confaputo .  Nello  flcffo  ordinario  n^ebbi 
pure  altra  copia  dallo  fteffo  Sig.  Martelli ,  il  cui  favio 
procedere  mi  è  fommamente  piaciuto  .  Avrò  caro  di 
avere  una  (lampa  della  ritrattazione  del  Sig.  Gigli ,  la 
quale  dovrebbe  quietar  finalmente  gli  animi  di  eia- 
fcuno  .  Per  altro  io  crederei  effer  neceffario  al  deco* 
ro  dell'  Accademia  della  Crufca  il  rifpondere  al  Libro 
del  Gigli .  Ella  ben  ne  vede  le  ragioni ,  fenzachè  io  mi 
fermi  ad  efporle .  Quanto  fi  è  operato  contro  di  lui  , 
dà  più  riputazione  alle  oppofizioni  fatte  al  V^ocabola^ 
rio.  Sono  fempre  più  tenuto  alla  cordialità  del  Sig.Ben-»- 
voglienti  5  che  fempre  ho  fperimentato  per  G^ntiluo-» 
mo  onorati/fimo  ,  e  di  fino  giudicio  .  Per  fine  io,  le  rendo 
umiliffime  grazie  di  tanta  pena ,  che  fi  è  prefa  per  favo-» 
firmi ,  e  col  più  vivo  del  cuore  mi  raffermo  ... 
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Venezia  26.  Febbrajo  17 17.  ikf.  V, 

Mi  perdonerà  V.  S.  Illma  ^  fe  pontualmente  noii 
ho  rifpoilo  alle  fue  umanifTime  lettere  degli  ordinar] 
partati  .  Un  grave  mio  incomodo  ,  cagionatomi  da 
una  caduta  lui  ghiaccio  ,  mi  ha  obbligato  al  letto 
per  molti  giorni  ;  ma  ora  interamente  ne  fono  gua- 
rito ;  Ho  ricevute  le  belle  notizie  intorno  ai  due 
fratelli  filofofi  Acciajuoli ,  tratte  principalmente  dalla 
Vita  che  ne  fcriffe  Vefpafiano  Fiorentino  ,  uomo 
quanto  femplice  nello  ftile  ^  tanto  accurato  nei  fatti . 
Di  tutto  gliene  rendo  dìvotiffime  grazie  .  Era  mia 
intenzione  di  farne  T  Articolo  nel  profTimo  Giorna- 
le ;  ma  temo  ,  che  non  farò  a  tempo  ,  avendo  ora 
necefTità  indifpenfabile  di  non  attendere  ad  altro  , 
che  al  lavoro  di  un  Dramma  per  fervigio  di  S.  M. 
Cefarea  ,  da  recitarfi  nel  fuo  teatro  Imperiale  di  Vien- 
na .  Per  altro  il  fuddetto  To-mo  paffera  nelle  mani 
de'  revifori  dentro  la  prima  fcttimana  di  quadragefi- 
ma .  Sono  alcuni  giorni ,  che  ho  ricevuto  dalT  Ertz 
il  bellifTimo  libro  dei  Fafti  Confolari  di  V.  S.  lllma, 
la  cui  lettura  non  pofTo  abbaftanza  teftificarle ,  quan- 
to mi  fia  grata  e  profittevole  .  Aferivo  a  mio  gran- 
de onore  il  vedere  regillrato  il  mio  nome  in  una  sì 
dotta  opera:  ma  quello  è  puro  effetto  della  fua gen- 
tilezza ,  che  fi  compiace  di  dar  pregio  a'  fuoi  buoni 
fcrvidori,  fra*  quali  io  mi  fo  gloria  dieffere,  accioc- 
ché il  loro  ludro  tanto  pii^i  ferva  ad  accrelcerne  a 
lei  grido  e  riputazione  .  Di  tutto  ciò  vivamente  la 
ringrazio  .•  Ho  ricevute  le  figure  della  Metalloteca  , 
e  farò  che  nel  Giornale  fia  polla  la  Novella  nella 
forma  ,  che  ella  mi  è  ilata  da  lei  trafmeffa  .  Della 
Lettera  del  Sig.  Martelli  fopra  T  affare  del  Gigli  non 
t^ccorre  che  ella  s'  incomodi  a  mandarmene  altra 

G  g    2  co- 
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icopia  ,  sì  perchè  me  ne  favorì  di  una  il  Sig.  Mar- 
ini ,  sì  perchè  da  Roma  me  T  ha  lo  ftelTo  Sig.  Mar- 
telli comunicata  .  O  quanto  mi  farebbe  di'  godi- 
mento il  fapere  con  certezza  ,  da  chi  fia  fiata  tra- 
mata la  confaputa  irnpoftura .  Ella  avrà  veduto  pref- 
fo  il  Sig.  Cav.  Marmi  ,  al  quale  ho  dato  ordine  di 
farlo  ,  urna  copia  di  lettera  fcrittami  dal  medefimq 
3ig.  Gigli  in  Tua  giuftificazione  ;  ed  io  per  verità 
lo  credo  innocentiiìimo  di  fimil  fatto  ,  e  in  que- 
ito  punto  fono  tenuto  a  rendergli  ogni  giudizia  . 
Se  altro  andrà  fuccedendo  ,  la  prego  di  renderme- 
ne avvifato  5  e  col  piii  vivo  del  cuore  n^i  raf- 
fermo a  . . 

^  I  (5.    ^  mede/imo .  a  Firenze  . 

^  '     Venezia  9.  Aprile  171 8. 

La  jnia  chiamata  a  Vienna  è  veriffima  .  Le  con- 
tlizioni  offertemi  fono  ftate  sì  onorevoli  e  vantagt 
giofe  ,  che  non  ho  potuto  ricufarle  ,  V.  S.  Illma 
può  ben  reftar  perfuala  ,  che  non  mi  farei  indotto 
a  ciò  ,  fe  non  aveffi  maturata  bene  ogni  cofa  , 
Tutto  per  ora  non  poffo  mettere  in  carta  ,  poiché 
r  affare  non  ha  ancora  avuta  P  ultima  mano ,  e  pe- 
rò non  ne  ho  fcritto  ad  alcuno  ,  fe  non  richie- 
fio  .  Mi  dirà  ella  ,  che  cofa  vi  manca  ?  Io  per 
me  dico  il  tutto  ;  che  è  il  Diploma  Cefareo  , 
Giunto  queflo  ,  io  non  tarderò  un  momento  a  fcri^ 
verlo  a'  padroni  e  agli  amici  ,  ed  ella  farà  tra  i 
primi  j  afficurandola  intanto  che  in  ogni  tempo  , 
e  in  ogni  jluogo  le  farò  quel  buon  fervidore  , 
die  fempre  le  fono  flato  ,  Del  Giornale  le  feri-, 
verò  ad  altro  tempo  la  mia  rifoluzione .  Ho  in^ 
tefo  con  piacere ,  quanto  mi  fcrive  intorno  all'  affare 
del  Sig.  Gigli  5  il  quale  con  mia  fomma  foddisfa- 
Ùom  ho  fivvifo  5  che  fia  (lato  rimcffo  in  Roma  dal 
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Lindo  .  Vorrei  anche  vederlo  rimciTo  in  grazia  dei 
luo  Principe  naturale  ,  e  di  tutti  .  Ella  vi  ponga  | 
ove  le  è  poffibilc,  1'  opera  fua  ^  Nelle  materie  let- 
terarie fon  di  parere  ^  che  fia  piti  cortveniente  va- 
lerfi  della  penna  ,  che  d'  altro  :  e  in  quefto  una  ri- 
fpofta  al  fuo  Libro  farebbe  niolto  onorevole  per  }' 
Accademia  .  Se  ha  copia  di  quel  manife(1:o  ftampa- 
to  di  dìo  Gigli  ,  la  prego  comunicarmela  =  Qui  fi 
è  terminata  la  ftampa  dei  primo  tomo  deli'  infignc 
raccolta  degli  Storici  Veneziani,  i  quali  hanno  fcrit- 
to  d'  ordine  pubblico  .  >fe  vedrà  T  idea  nell'  occlu- 
fo  manifello  j  che  ella  è  pregata  comunicare  alk 
perfone  letterate  e  ftudiofe  .  Èffo  L  tomo  contiene 
le  Deche  del  Sa  bel  lieo  .  Io  vi  ho  tatti  una  prefa- 
7jone  idoricà  Italiana      dove  fendo  conto  di  tutti 
gli  Storici  pubblici  Veneziani  sì  imprefli  ,  sì  ma- 
nofcritti  .  V'  ho  pure  aggiunta  una  Vita  di  M.  Aj 
SabellicO  àfTai  copiofa  ,  fcritta  Latinamente  ,  come 
inegliò  ho  faputo  ,  efferrdo  molto  tempo  che  in 
tal  lins^ua  flon  mi  cfercito  ounto  .  Non  so  che  cct- 
fa  diranno  ì  critici  ,  mafTimarriente  pedanti  :  ma 
bifognerà  foffrir  tutto  .   Ho  cercato  inoltre   di  illu- 
strare la  cronologia  confufifTima  di  detto  Llorico  , 
col  porvi  gli  anni  nel  margine  :  il  che  mi  è  co- 
fiata  non  poca  difficoltà  ,  e  fatica  .  Lo  fteffo  li  fa- 
ta fuflbguenremente  nel  Bembo  ,  e  negli  altri  .  Mi 
perdoni  ,  fé  fono  flato  urf  poco  lungo  nei  renderle 
conto  di  quefte  mie  cofereìle,  che  ho  fatte  ad  ogget- 
to folo  d'illufirare  la  patria.  Mi  confervi  il  fuo  amo- 
re,  e  mi  creda  . 

517.  AlSig,  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi  .  a  Firenze  ,> 

Venezia  ^o.  Aprile  17 18. 

Nelle  amorofe  doglianze  che  fa  meco  V.  S,' 
111  ma  ,  per  la  mia  rifòluzione  di  abbracciare  il  gc- 

3  ne-  ^ 
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tierofo  invito  fattomi  da  S.  M.  Cefarea  ,  riconofcx^ 
i  foliti  effetti  della  folita  bontà  e  gentilezza  fuaver- 
fo  la  mia  perfona  .  Tutte  le  confiderazioni  di  lei 
fono  favie  e  ben  ponderate  ;  ma  fi  accerti  che  af- 
fai più  forti  di  effe  fono  i  motivi  ,  che  mi  hanno 
fatto  deterrninare  alla  fuddetta  rifoiuzione  .  Mi  è 
)  graviffmio  lafciar  la  patria  ,  gli  amici ,  e  i  miei  li- 
^  bri  ;  ma  affai  più  grave  mi  era  il  rimanermi  qui  di 
vantaggio  .  Non  mi  farebbe  flato  difficile  1*  ottene- 
re in  Padova  una  Lettura  ,  od  altrove  ,  ma  oltre- 
ché non  ho  vocazione  a  sì  fatto  impiego  ,  io  già 
era  in  ferma  determinazione  ,  che  occorrendomi  di 
lafciar  la  patria,  aveffi  anco  ad  abbandonare  affatto 
per  qualche  tempo  1'  Italia  .  Io  ne  so  le  ragioni  di 
quanto  le  ferivo  .  Non  dubito  poi  che  non  mi  fia- 
no  manteriute  le  onorevoli  condizioni  ,  che  mi  fo- 
no fi:ate  propofte  ,  e  mancandomi  il  confeguimento 
di  effe  5  fono  fempre  in  liberta  di  ripatriare  ,  e  di 
tornare  alla  mia  dimefiica  quiete  .  Il  Giornale  che 
fi  va  Campando  ,  farà  tacere  tutti  coloro  ,  i  quali 
credono  eh'  io  poffa  non  offervare  quanto  ho  pro- 
meffo  intorno  all'  affare  della  confaputa  Lettera  fpar- 
fa  cofiì  fotto  il  mìo  nome  .  Se  di  poi  ho  fcritto  a 
lei  5  o  ad  altri  in  raccomandazione  del  Sig.  Gigli  , 
r  ho  fatto  ,  perchè  è  mio  naturale  coffume  di  far 
bene  a  tutti  .  Il  Gigli  fi  è  giuflificato  meco  ,  onde 
non  avendomi  offefo  ,  ed  effendomi  fiato  fempre 
amico  ,  io  per  confeguenza  devo  proccurare  il  be- 
ne di  lui  ;  e  farei  pure  lo  fieffo  ,  quando  anco  fa- 
peffi  eh'  egli  aveffe  avuto  parte  in  quella  Lettera  :  ^ 
per  fine  fono  ... 
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318.    Al  Sig,  Salvino  S alvini .  a  Firenze  , 

Venezia  16,  Giugno  17 18. 

In  quefti  ultimi  giorni  di  mia  permanenza  in  Ita- 
lia ed  in  patria  mi  prendo  ancora  l'onore,  e  mi  do 
il  contento  di  riverire  V.  S.  Illma  con  due  righe  a 
gran  fatica  diftefe  neli'  immenfa  folla  di  cofe  ,  che 
mi  circondano  e  opprimono.  Fra  dieci  o  dodici  gior- 
ni feguirà  la  mia  andata  alla  Corte  di  Vienna  ,  do- 
ve afcriverò  a  mia  fomma  fortuna  1'  incontro  di 
raffegnare  la  mia  riverenza  al  Sig.  Marchefe  Ferdinan- 
do Bartolommei ,  Inviato  Refidente  per  cotefta  A.  R. 
jdi  Tofcana  ;  il  cui  merito  è  a  me  pienamente  noto  ^ 
sì  per  le  virtù  de'  fuoi  antenati  ,  sì  per  quelle  di  lui 
medefimo  :  e  poiché  conofco  non  efl'ere  in  me  qua- 
lità alcuna  per  effere  conofciuto  da  effo  ,  non  man- 
cherò dì  farmi  valere  per  merito  la  lunga  fervitù 
che  tengo  con  elfo  lei  ,  affinchè  con  tal  titolo  eflb 
mi  confideri  per  qualche  cofa  di  più  ,  che  veramen- 
te non  fono  .  La  Cronaca  del  Compagni  la  faccia 
avere  con  fuo  comodo  al  P.  Piercaterino  Zeno  C.  R. 
Somafco  alia  Salute  ,  mio  fratello  ,  che  in  mio  di- 
fetto fupplirà  a  quanto  ella  fi  compiacerà  di  co- 
mandargli ,  per  ciò  che  pofTa  occorrerle  in  Venezia  , 
rifervando  io  a  me  l' onore  di  ubbidirla  per  ciò ,  che 
potefTe  effere  di  fuo  fervizio  di  là  dai  monti  .  Allo 
uefTo  mio  fratello  la  prego  di  comunicar  qualche  vol- 
ta le  notizie  letterarie  di  cotefta  città  e  dominio  ,  le 
quali  faranno  opportune  per  la  continuazione  del  Gior- 
nale ;  e  per  fine  fono  dell'  Illmo  Sig.  fuo  Fratello  ,  e 
infieme  di  V.  S.  Illma  ... 
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319.    Al  Sìg.  Mar  chef  e  Giovanni  Polerii  .  a  Padova  s 

Venezia  li  12.  Luglio  17 18. 

Dimani  parto  alla  volta  di  Germania  .  Mi  giu- 
gne  il  fagottino  de'voftri  libri  in  tempo  di  riporlo 
con  r  altre  mie  robe  ^  che  porto  meco  \  tra  le  qua- 
li r  ho  pofto  tal  quale  me  lo  avete  trafmeifo  ,  per 
goderlo  in  Vienna  ,  e  farlo  quivi  godere  agli  ftu- 
diofl  :  ficchè  per  quefto  capo  fìete  fìcuro  ^  che  dal 
inio  canto  non  lo  vedrà  perfona  in  Venezia ,  prima 
di  quello  che  voi  volete  .  Di  qui  a  qualche  giorno 
vi  prego  di  mandare  la  Novella  letteraria  al  R  mio 
fratello,  acciocché  la  pofla  inferire  nel  nuovo  To- 
mo del  Giornale .  Perdonatemi ,  fe  dopo  la  mia  par- 
tenza di  colli  non  vi  ho  fcritto .  Vi  potete  figurare 
le  infinite  mie  occupazioni  *  Riialutate  l' Illmo  Sig. 
voftro  Padre,  la  Sig.  Comare ,  e  i  figliocci.  Lo  rtef- 
fo  fatte  agli  amici ,  e  in  particolare  ai  Siggi  Alva- 
rótti ,  Vallisnieri  ^  e  Morgagni .  Quando  farà  in  Pa- 
dova il  Dr.  Zanchi  ,  ricuperate  il  mio  Mf.  de'  Ca- 
valli,  e  fatelo  avere  al  P.  mio  fratello,  da  cui  ri- 
ceverete un  nuovo  libro  del  Sig.  Intiefi  venutovi  dai 
Napoli .  Non  vi  ho  mandato  il  libro  della  Laguna , 
perchè  il  Sig.  Trivifano  ha  voluto  egli  averne  ii 
merito  .  Il  Sig.  Marchefe  Maffei ,  e  '1  Sig.  Ippolito 
vi  faìiitano  difiiintamente ,  ed  io  eoi  cuore  vi  abbrac- 
cio 5  e  fono . .  » . 

320.    .Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia* 

Dair  Ùfleria  della  Pontteba  li  19.  Luglio  171 8. 

Io  non  so  con  qual  cuore  parteciparvi  P  acerba 
nuova  dei  prefente  mio  (lato.  Ma  ficcome  Iddio  be- 
nedetto per  fu.a  bontà  e  clemenza  mi  dà  collan?:^ 

per 
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^er  tollerare  il  gran  male ,  che  mi  tormenta  ed  af^ 
fìigge  ;  così  darà  a  voi  pure  fortezza  per  non  attri- 
llarvi  di  vantaggio .  Q,uattro  giorni  dei  mio  viaggio 
erano  felicemente  paffati  :  ma  nel  fine  del  quinto, 
che  fu  Domenica  vcrfo  le  ore  21.  effendo  fra  i  di- 
rupati monti  e  fafTì  dei  vicini  villaggi,  in dillanza di 
tre  miglia  dalla  Pontieba  ,  improvvifamente  mi  fi 
rovefciò  la  fedia,  e  a  me  toccò  la  grave  difgraziadi 
recarmi  rotto  e  fpezzato  in  due  parti  l'ofTo  fpinale 
della  gamba  deftra ,  rimanendo  su  la  ilrada  immobi- 
le per  più  d'un  quarto  d'ora.  Fui  dopo  pofio  fopra 
un  carretto,  al  meglio  che  fi  potè  accomodarmi  a 
foggia  di  letto  ;  e  così  la  fera  fiefla  fui  condotto  al- 
la Pontieba ,  ma  con  dolori  sì  gravi  per  le  fpeffe  e 
continue  fcoffe  del  carretto  ,  che  non  so  come  po- 
tefiì  refifiere  al  mortale  affanno,  che  la  gamba  rot- 
ta mi  dava  .  QLiando  a  Dio  piacque  ,  giunfi  final- 
mente ,  e  fui  pollo  in  letto  di  pefo  in  quefia  mife- 
rabile  ofieria  j  d'  onde  non  partirò,  che  dopo  finita 
la  cura,  la  quale  andrà  molto  in  lungo .  Sebbene  qui 
mi  trovo  con  m.olto  difagio,  e  privo  di  tutto  il  bi- 
fognevole ,  non  elfendovi  ne  Medici ,  nè  medicina  ^ 
per  omettere  altre  cofe  di  minor  importanza;  tut- 
tavolta  in  quello  infortunio  ho  due  capi  ,  per  cui 
Gonfolarmi  .  L'uno  fi  è  ,  che  mi  trovo  amorevol- 
mente aififiito,  quanto  mai  fi  pofi'a ,  dal  nofiro  Sig. 
Ippolito ,  e  r  altro  fi  è  ,  che  per  buona  fortuna  ho 
trovato  qui  un  buon  uomo  pratico  del  mefi:iere  di 
conciar  oiTi ,  il  quale  mi  ha  fubito  raffettata  la  gam- 
ba,  e  mi  dà  fperanza  di  guarirla  in  modo,  che  non 
abbia  a  rifentirmene .  Senza  quefto  mi  conveniva 
fiar  tutta  una  notte ,  e  quafi  un  intero  giorno ,  pri- 
ma che  dalla  Trevi  fa  ,  che  è  difiante  dieci  miglia- 
dalla  Pontieba,  venifle  a  me  il  chirurgo;  e  ben  ve- 
dete che  quefia  dilazione  mi  avrebbe  dato  incredibi- 
le dolore  ,  e  detrimento  alla  parte  .  Di  quello  che 
andrà  fuccedendo ,  non  mancherò  di'  andarvene  rag- 
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guagliando  di  mano  in  mano  :  intanto  voi  pregate 
Dio  per  me,  che  è  l'unico  foccorfo  che  imploro  . 
Datene  avvifo  deftramente  al  Sig.  Andrea  noftro  fra- 
tello ,  a  tutti  i  miei ,  e  anche  al  Sig.  mio  Suocero  ; 
ma  procGurate  che  la  nuova  non  pervenga  all'orec- 
chio della  Sig.  Madre ,  per  non  contriftarla  nel!'  in- 
felice flato  5  in  cui  e(fa  fi  trova  :  febbene  lo  (limo 
difficile,  a  riguardo  che  la  cofa  fi  fpargera  in  poco 
tempo  per  la  citta  ,  efiendovi  qui  perfone ,  che  ne 
fcriveranno  a  Venezia ,  ficcome  ho  penetrato ,  Scri- 
vetemi a  lungo  e  diftefamente  di  tutto  quello ,  che 
farà  occorfo  intorno  a'  miei  affari  dopo  la  mia  par- 
tenza .  Se  vi  fono  lettere  mie  di  premura ,  manda- 
temele .  Salutate  i  congiunti ,  e  gli  amici ,  e  abbrac- 
ciandovi refto ... 

521.    Al  Sig.  Andrea  Cernaro .  a  Venezia,  ' 

Pontieba  Imperiale  i.  Agoflo  17 18. 

Jeri  a  mezzo  giorno  mi  fono  capitate  tutte  quat- 
tro le  voftre  lettere  infieme  con  le  robe  inviate- 
mi ,  il  tutto  ben  condizionato ,  e  fommamente  a 
me  caro.  Per  quelle  di  cui  vi  fiete  compiaciuto  di 
favorirmi  in  cortefc  dono,  Iddio  Signore  ve  ne  ri- 
muneri ,  ed  io  intanto  ve  ne  rendo  divote  grazie . 
Quefta  mattina  fi  è  fatta  la  revifia  per  la  quinta  vol- 
ta della  gamba  ©{fefa,  la  quale,  grazie  a  Dio ,  va 
fempre  migliorando .  Non  dubitate  punto  che  io  non 
foffra  pazientemente  la  cura ,  e  i  rimedj  di  effa ,  e 
principalmente  i  tormentofi  firettoi ,  i  quali  so  benif- 
fimo  effer  neceffarj  alla  guarigione  della  parte .  Nel 
luogo  della  rottura  appena  qualche  volta  fento  qual- 
che dolore  ;  ma  ciò  che  quafi  di  continuo  mi  dà  tra- 
vaglio ,  fi  è  una  ammaccatura  fatta  vicino  alla  ca- 
vicchia dall'una  e  dall'altra  parte,  e  ciò  principale 
mente  per  cagione  della  pofitura ,  in  cui  devo  flare  9 

fem- 
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fempre  fermo ,  e  diritto  il  piede ,  per  non  ismuoverc 
la  gamba.  Io  ben  era  ficuro  del  dolore,  con  cui  avre- 
fte  ricevuto  i'avvifo  della  mia  disgrazia;  ma  rinpra- 
ziarao  Dio ,  e  confoliamoci  che  poteva  fuccedere  di 
peggio.  Scrivo  quefta  fera  al  Sig.  Ab.  Eulca  in  rin- 
graziamento di  quanto  ha  oper^^to  per  me  ;  e  vera- 
mente gliene  fono  obbligato;  ma  non  poffo  dirvi  ab- 
baftanza ,  quante  obbligazioni  io  profeffi  a  quello  Sig. 
Francefco  Piati  amico  del  fuddetto  Sig.  Abate ,  e  Cu- 
flode  della  Pontieba  Veneta  per  P  Ecc.  Magiftrato 
della  Sanità .  Egli  fenza  conofcermi  è  venuto  a  vifi- 
tarmi  la  fera  ftefta  che  fono  arrivato ,  nè  mai  è  man- 
cato di  venirmi  a  vedere  mattina  e  fera ,  affluendo- 
mi e  provvedendomi  di  molte  cofe ,  che  mi  andava- 
no occorrendo  :  ficchè  fe  mai  a  detto  Sig.  vi  verrà 
occafìone  di  far  cofa  di  fuo  fervigio ,  afficuratevi  che 
mi  farà  molto  grato  .  Lodo  ed  abbraccio  il  voflro 
favio  configlio  di  non  pormi  in  viaggio ,  fe  non  fia 
molto  bene  guarito ,  e  fe  non  fenta  ben  ferma  la 
gamba.  Di  più  vi  afficuro ,  che  non  farò  il  rimanen- 
te di  ftrada  fino  a  Vienna,  fe  non  in  una  buona  let- 
tiga portata  da  due  cavalli  da  foma  avvezzi  a  tal  por- 
tatura,  e  fcortata  da  due  uomini  fidati,  che  filano  fem- 
pre alle  redini  dell'uno  e  dell'  altro  .  Vi  è  qualche 
difficoltà  in  quefi:e  parti  a  trovare  lettiga ,  ma  già  il 
Comandante  di  quello  luogo  Imperiale  fi  è  caricato 
della  cura  di  farne  ogni  diligenza  nei  luoghi  circonvi- 
cini :  e  quando  fra  dieci  o  dodici  giorni  non  mi  riefca 
di  poterla  avere,  o  mi  rifolverò  di  fcrivere  a  Vien- 
na, ovvero  di  farne  fare  una  appofla  con  la  maggio- 
re follecitudine ,  e  col  minore  difpendio  :  nel  qual  ca- 
fo  fcriverò  anche  a  voi,  perchè  mi  facciate  provifio- 
ne  di  alcune  cole  a  tale  effetto  neceffarie .  Lode  a 
Dio  che  tutti  i  nofiri  diano  bene  ,  e  vi  ringrazio  del- 
la carità  che  mi  fatte  fare  con  fante  orazioni  sì  dal- 
la nipotina  a  S.  Roco,  sì  da  quelle  fante  religiofe 
alle  Grazie.  Mi  avete  confolato  colPaffiCurarmi  che 

la 
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la  Sig.  Madre  non  sa  alcuna  cofa  della  mia  cadiita; 
Prima  di  chiudere  quella  lettera  andrò  notando  qui 
fotto  tutto  quello  che  fuccedera  intorno  alia  mia  gam- 
ba fino  a  giovedì,  in  cui  parte  la  pofLn .  Salutate  la 
Sig.  Madre,  Cognata,  Sorelle,  T  Ab.  Vianelìi,  al 
quale  non  so  fé  fia  pervenuta  una  miam.andatagìi  con 
Marco  mio  vetturino  ;  riverite  pure  ambi  i  Sigg-.  vo- 
fìri  Cognati,-  il  Sig.  mio  Suocero,  e  quanti  final- 
mente vi  dimandano  di  mia  perfona  .  In  fine  cori 
tutto  il  cuore  vi  abbraccio,  e  fono.../ 

^22.    Al  P.  Pier  Caterino  2leho .  a  Venezia,- 

PontieBa  Imperiale  ij,  Agoflo  17 18; 

Avi^ETE  intefo  il  mio  iLito  meglio  che  dalle  paf- 
fate  mie  lettere,  dal  Sig. Andrea  nollro  fratello,  ab- 
bracciato qui  da  me  con  la  maggior  tenerezza .  Per 
quello  che  ai  prefente  io  rni  faccia,  altro  non  pof- 
(o  dirvi,  fe  non  che  Toffo  della  rottura  è  beniiìriiTO 
rifaldato.  Non  lafcio  però  di  portare  gli  flretroi ,  6 
li  porterò.  Contuttoché  nondimeno  la  gamba  fia  in- 
feramente guarita ,  non  è  però  pofriL:5Ììe ,  eh'  io  pef 
ora  mr  arrifchi  a  trarla  di  letto,  Manteche  verfo  il 
t^allofìe  fono  in  tal  maniera  rilafciati  i nervi,  le  ar- 
terie ,  e  i  miifcoli ,  e  così  indebolita  la  parte ,  che 
lì  piede  di  fopra  fi  lafcia  abbandonare  come  co'a 
morta  5  e  fe  non  appoggia trema  tutto,  benché  non 
lenta  dolore.  Nel  collo  poi  del  piede  vi  é  non  po- 
ca gonfiezza,-  e  concorfo  di  fangue  ammaccato,  do- 
ve tocca  la  parte  non  rende  dolore  ;  il  che  è  fegno 
che  vi  é  dello  fl-agnamento  .  Jeri  è  pafìato  per  ài 
qua  il  Sig.  Onofrio  Buonfigli  Livornefe,  Medico  da 
molti  anni  del  Re  di  Polonia ,  e  mio  amico  ;  e  vili- 
tata  la  parte  ,  mi  ha  afficurato  di  altro  male  che 
vi  pofi"a  nafcere  ,  e  folo  mi  ha  detto  ,•  poter  efìere 
che  quella  gonfiezza  mi  dj.iri  per  qualche  tempo  ,  c 


Apostolo  Zeno.  Voi. L  477 

mi  renda  impotente  al  moto,  quando  dVd  non  fi  m 
lolva  5  come  fi  è  principiato  a  lare ,  con  fomenti  cal- 
di, e  con  acqiievite  .  Nel  venturo  ordinario  vi  avvi- 
lerò  il  frutto  dell'  operato  . 

Con  gli  eilratti  che  voi  avete ,  e  con  quello  the 
io  vi  trafmetto,  aggiuntovi  quello  del  Padre  Quiri- 
ni ,  e  qualche  altro  che  ficuramente  avrete  dal  Sig. 
Vallisnieri ,  penlo  che  avrete  quanto  baita,  aggiun- 
to alle  DilTertazioni ,  e  Novelle  ,  per  la  formazione 
di  un  Tomo.  La  Lezione  dello  Stecchi  fopra  P  Ario- 
Ilo  è  vcrfo  il  fine  di  un  groffo  tomo  di  Mifcellanee 
di  cofe  critiche  in  quarto  •  il  qual  tomo  ha  un  car- 
ton  nuovo,  avendolo  fatto  legare  ultimamente,  ed 
è  fra  i  libri  di  Poetica,  e  di  Critica.  Nell'Artico- 
lo, ove  parlerete  delle  Lezioni  del  Bianchini,  e  del- 
lo Stecchi  ,  potrete  dir  qualche  cofa  di  quella  del 
Vincioli  fopra  la  Canzone  della  Gatta  del  Coppet- 
ta ,  della  quale  non  fi  è  mai  fritto  Articolo .  In  ca- 
po all'Articolo  potrete  dare  un  titolo  generale  allo 
ilelTo  ,  come  Lezioni  varie  fopra  Poeti  Italiani  ,  q 
altra  cofa  Umile .  Ed  ecco  rifpofto  a  tutte  le  parti- 
colarità della  voltra  lettera  .  Vi  abbraccio ,  e  fono ...» 

523.         medejtrao  .  a  Venezia, 

Pontieba  Imperiale  24.  j^goflo  17 18. 

PriMx\  di  rifpondere  agli  altri  particolari  della  vo^ 
(Ira  a  me  gratiffima  lettera  fcrittami  li  16»  del  cor- 
rente ,  mi  è  forza  giuilificarmi  fopra  alcune  amoro-: 
fe  querele ,  che  voi  dolcemente  mi  fate  ,  quafichè  o 
vi  ami  meno ,  o  vi  ami  al  pari  di  qualche  altro , 
^  quafichè  non  vi  ami  fopra  di  tutti .  Qual  cofa  vi 
polfa  ciò  perfuadere  ,  o  farvene  venire  fofpetto  ,  io 
non  lo  so  certamente ,  e  fe  ne  dimando  al  mio  cuo- 
re ,  me  ne  fento  affatto  innocente .  Quando  mi  fuc- 
ceife  la  mia  difgrazia  ,  mi  fovvcnne  iolo  vollra, 

per- 
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perfona,  e  concepii,,  che  ne  avrefte  avuto  maggio/ 
dolore  di  ogni  altro  ;  poiché  mifurando  il  voftro  amo- 
re col  mio,  fapeva  beniffimo,  che  più  di  ogni  altro 
mi  amavate.  A  voi  pertanto  folamente  in  quelT or- 
dinario ne  fcrilTi  ,  ftimando  che  potèfìfe  fervirvi  di 
qualche  confolazione  P  averne  il  primo  avvifò  da  me , 
più  che  da  qualunque  altro,  avendo  in  quella  prima 
lettera  deforittovi  il  mio  male  con  men  brutto  àfpet- 
to  di  quello  che  aveva,  e  avendovi  afTicurato  della 
mia  codariza  in  fofferirlo  .  Vi  confciTo  però  ,  che 
Iloti  dettai  quella  lettera  fenza  d' accompagnarla  con 
molte  lagrime  ,  e  con  l' interrompimento  di  molti 
e  frequenti  finghiozzi;  talché  mi  fentii  meno  forte 
nel  comunicarvi  la  mia  disgrazia  ,  di  quello  che  folTi 
{lato  nel  fofFerirla  .  In  quell'  ordinano  medefmio  pen- 
sò il  Sig.  Ippolito  di  darne  parte  al  Sig.  Andrea  no- 
•ftro  fratello  ,  ed  io  vi  giuro  ,  che  come  Itìdai  ,  e 
piacquemi  eh' ei  lo  facefTe  ,  così  non  lefTì  punto  la 
lettera,  nella  quale  egli,  vedendomi  in  un  luogo  in- 
felice ,  e  privo  di  tutto ,  pensò  di  fcrivergli  che  mi 
mandafìfe  qualche  galanteria  e  roba  dolce  ,  che  T 
amiara  bocca  e  naufeante  potefTe  in  qualche  modo 
ricrearmi .  Voi  pofcia  alla  lettura  di  quel  paragrafo 
mi  avete  da  per  voi  fteffo  abbondantemente  in  que- 
fla  parte  provveduto,  ortde  non  mi  fu  bifogno  pre- 
garvene  di  vantaggio  .  E*  vero  che  ordinai  al  me- 
defimo  ogli ,  balfami ,  tele ,  che  mi  occorrevano ,  e 
non  ne  pregai,  come  a  voi  forfè  era  in  piacere, 
VOI  fìelTo  :  il  che  feci ,  non  per  dubbio ,  che  voi  al 
pari  di  elfo,  bene  e  prontamente  non  me  ne  ave- 
lie graziato ,  ma  perchè  avendovi  con  le  mie  lette- 
re date  altre  e  maggiori  commiflìorii,  temeva  di  ag- 
gravarvi troppo ,  e  che  a  tutto  non  potelTe  fupplire  ^ 
non  dirò  il  voftro  amore,  ma  il  poco  tempo  che  ne 
avevate ,  fapendo  anche  quanto  la  fcuola ,  il  tavoli- 
no, e  il  convento  vi  teriélTe  occupato.  Ma  egli  è  fu- 
perfluo,  che  io  vi  dica  di  vantaggio,  per  farvi  inten* 
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dere  quanto  vi  ami ,  e  per  diffiparne  i  voflri  dubbj . 
Dal  mio  cuore  T  avete  Tempre  fperimentato  da  vici- 
no ,  e  farò  in  maniera ,  che  Tempre  più  lo  conofcere- 
te  anche  da  lontano .  Vedo  dalla  voftra  lettera ,  che 
affai  più  caro  vi  farebbe  il  potermi  parlare ,  che  il  do- 
vermi fcrivere  .  Anche  io  ho  il  medefimo  defiderio  ; 
ma  voi  vedete  la  politura  delle  mie  cofe  domeftiche , 
e  la  neceffita  che  mi  aftringe  a  tenermi  lontano  da 
voi .  Spero  in  Dio  che  avremo  a  confolarci  con  qual- 
che vantaggio ,  che  farà  per  rifultarmene  :  il  che  quan- 
do non  fucceda  ,  niun'  altra  cofa  potrà  farmi  di  feri  re 
il  ritorno  alla  patria  ed  a  voi .  Io  fpero  per  li  primi 
del  venturo  me(e  di  rimettermi  in  viaggio,  effendofi 
già  quafi  rifanata  la  gamba ,  e  finita  la  lettica .  I  fo- 
menti, e  i  bagni  di  acquavite  ordinatimi  dal  Sig.  Dot- 
tore Buonfigli  mi  fono  flati  giovevoli ,  ficchè  l' am- 
maccatura della  carne,  la  contufione  dell' ofso  nella 
nocella,  e  ogni  dolore  nel  collo  del  piede  ha  dato 
luogo.  Sono  cefsati  i  tremori,  perchè  i  nervi  non 
fono  più  così  rilafciati  :  in  una  parola  la  gamba  tut- 
ta ha  vigore,  fe  non  per  reggermi  in  piedi,  alme- 
no per  muoverfi  tutta,  e  per  comprimere  fenza  al- 
cuno fenfo  di  pena .  Lo  ftelfo  Sig.  Buonfigli  mi  ha 
dato  un  gran   loìlievo  alla  gamba  con  un  altro  ri- 
cordo, ed  è,  che  come  li  ilrettoi  la  tenevano  trop- 
po in  anguria,  e  non  lafci^vano  nè  circolare  il  fan- 
gue  per  le  Tue  vene,  nè  cedere  la  gonfiezza  ne'fuoi 
tumori  ,  COSI  ha  voluto  che  in  luogo  di  tlVi  io  mi 
faceffi  fare  da  un  làrto  uno  flincaletto  di  cartone 
alfai  fodo ,  foderato  al  di  dentro  di  bombage ,  e  te- 
la fottile  ,  il  quale  occupalfe ,  e  iì:ringefle  tutto  quel 
luogo ,  che  occupavano  gli  ftrettoi  ;  il  che  mi  è  riu- 
fcito  affiu  bene ,  e  comodo  dopo  trenta  e  più  gior- 
ni ,  che  aveva  tenuta  la  gamba  nei  primi  ceppi  ri- 
flretta.  Io  pertanto  dopo  quefta  non  vi  fcriverò  al- 
tre lettere  da  queflo  luogo ,  fe  non  la  prefente ,  e 
altra  che  fcriverò  il  giorno  di  mia  partenza ,  racco- 
man- 
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mandandola  all'  amore  del  Sig.  Piati  ,  acciocché  ve 
la  faccia  avere,  come  farà  ancora  di  quefta  per  via 
.del  gentililTimo  Sig.  Abate  Bufca .  Voi  però  non  la- 
fciate  di  rifpondere  >alla  prefente  ,  mandandomela 
qui. 
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